Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  librarìes  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  lechnical  restrictions  on  automated  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  fivm  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encouragc  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark"  you  see  on  each  file  is essential  for  informingpcoplcabout  this  project  and  helping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countiies.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http: //books.  google  .com/l 


Google 


Informazioni  su  questo  libro 


Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 

nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyriglit  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 

un  libro  clie  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyriglit  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 

dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 

culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 

percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 
Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  concepito  Googìc  Ricerca  Liba  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  auiomaiizzaie  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall'udlizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  fame  un  uso  l^ale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  oiganizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  finibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  più  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 
nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp:  //books.  google,  comi 


TX!'- 

ó 


LA 


GERUSALEMME 


LIBERATA. 


.  1 


»ÌiB»l^ 

PAUIS.  — TVHMiRAPBIK  DB  PIRMW  DiDOT  FRÈRKS,  HUE  JAfiOB,  a6. 
'^>%^>f^ 


^^^71 


LA 


GERUSALEMME 


LIBERATA 


E  L'AMINTA 


DI 


TORQUATO  TASSO. 


-^a^^go" 


PARIS, 


LlBRAraiE  DE  FIRMIN  DIDOT  FRÈRES, 

INPRiMEURS  DE  L^lNSTmiT, 
RUE  JACOB  y  56. 

1843. 


VITA 


DI  TORQUATO  TASSO 


È  QOÌTersale  opinione  che  le  muse  esigano  niente  tranqaiUa  e 
serena ,  e  che  nieghino  il  lor  faTore  »  coloro  che  perseguitati  sono 
dair  arrersa  fortuna.  E  pure  chi  fu  più  caro  alle  muse  di  Torquato 
Tasso,  e  chi  sin  da'  primi  anni  suoi  menò  Yita  più  infelice  e  più  ra< 
minga  di  lui? 

Nacque  egli  Tanno  1544  agli  1 1  di  marzo  in  Sorrento  da  Bernardo 
Tasso,  genlfluomo  bergamasco,  illustre  prosatore  e  poeta,  e  da 
Porzia  de'  fiossi,  di  famiglia  nobilissima  napoUtana.  Pochi  mesi 
dopo  eh'  d  nacque,  fu  condotto  a  Salerno,  residenza  del  prìncipe 
Ferrante  SanseTerino ,  a'  cui  serYigi  era  il  padre  in  qualità  di  segre* 
tarìo.  Appena  atea  Torquato  compiuti  i  tre  anni ,  che  colla  madre 
ebbe  a  sloggiar  da  quella  città,  e  andare  a  Napoli.  Perciocché  es- 
sendo stato  il  principe  di  Salerno  offeso  e  insidiato  ancor  nella  vita 
da  don  Pietro  di  Toledo ,  Tioe-re  di  Napoli ,  non  potendo  aver  giusti- 
zia dall'  imperator  Carlo  Y,  sdegnoso  gli  si  ribellò,  ed  accettò  gli  sti- 
pendi di  Enrico  II  re  di  Francia,  nemico  di  Cesare.  Tanto  bastò 
perchè  fossero  a  lui  confiscati  tutti  i  beni  edi  feudi.  Bernardo  Tasso 
che  per  22  anni  area  servito  quel  principe  nella  prospera  fortuna, 
credette  del  suo  dovere  il  seguitarlo  ancor  nell*  avversa,  onde  egli 
pure  riguardato  essendo  come  ribelle,  perdette  la  casa  e  le  pensioni 
sopra  i  confiscati  beni  assegnategli. 

Torquato,  pervenuto  all'  età  di  7  anni,  frequentò  la  scuola  de'  padri 
della  compagnia  di  Gesù,  che  in  Napoli  stabiliti  s'eran  di  fresco, 
ove  applicò  ai  primi  studi  con  si  grande  ardore,  che  dopo  tre 
anni  fu  in  istato  di  recitar  orazioni  e  versi  da  sé  composti^  Essendo 
quindi  ritornato  dalla  Francia ,  e  venuto  a  Roma  Bernardo,  chiamò 
quivi  il  figliuolo  che,  provveduto  d'  un  precettore  valente,  attese  alle 
lettere,  e  in  ispezialtà  alla  lingua  greca.  Ma  poco  potè  godere  di  quella 
tranquilità,  perché  accesasi  guerra  tra  il  pontefice  Paolo  IV  e  il  re  di 
Spagna  Filippo  II ,  Bernardo  Tasso  mandò  il  figliuolo  a  Bergamo,  ed 
egli  andò  a  Pesaro  invitatovi  da  Guidubaldo  II;  duca  di  Urbino.  Sei 
mesi  solfstette  Torquato  a  Bergamo,  perchè  il  padre  il  volle  seco.  Es-- 
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sendo  passalo  Bernardo  a  Venezia,  ed  avendovi  ottenuto  on  impiego, 
chiamò  a  8è  il  figliuolo  eh'  egli  stesso  si  diede  ad  istraire.  Torquato  si 
abhand(Miò  sopra  tatto  alla  lettura  degli  scrittori  classici  così  latini  che 
italiani ,  e  in  particolare  a  quella  di  Dante ,  e  si  diede  a  comporre  in 
Tersi  e  in  prosa  d'un  modo  che  i  letterati  Teneziani  presagirono 
quel  glorioso  riascimento  al  qual  poi  pervenne.  Ma  Bernardo  che  co- 
nosciuto avea  per  propria  esperienza  di  quanto  piccola  utilità  sieno  i 
versi,  volle  che  il  figliuolo,  lasciata  da  parte  ogni  altra  applicazione, 
attendesse  al  molto  più  proficuo  studio  delle  leggi  neU*  università  di 
Padova ,  ove  1*  anno  1560  inviollo.  Quivi  accadde  a  Torquato  quel 
che  si  narra  avvenuto  essere  a  molti  gentilissimi  spiriti  :  mentre  le 
lezioni  ascoltava  sul  diritto  civile  di  Guido  Panciroli,  egli  avca  il 
capo  a*  versi ,  e  meditava  il  suo  poema  intitolato  il  Rinaldo^  che  nello 
spazio  di  dieci  mesi  compiè,  e  che  fu  giudicato  cosa  maravigUosa, 
considerata  reta  in  cui  l'autore  il  dettò.  Bernardo  conoscendo  che 
male  contrastasi  alla  natura,  acconsentì  che  il  Rinaldo  si  pubblicasse 
colle  stampe,  e  che  Torquato  abbandonando  quello  delle  leggi,  a 
quegli  studi  attendesse  ai  quali  più  era  inclinato.  Il  perchè  il  giovane 
frequentò  la  scuola  di  Carlo  Sigonio  il  quale  spiegava  la  poetica  di 
Aristotele,  e  quella  di  Francesco  Piccolomìni  e  di  Federico  Pendaslo 
che  insegnavano  filosofia.  Essendo  quindi  stati  il  Sigonio  e  il  Pen- 
dasio  chiamati  a  leggere  a  Bologna,  Torquato  volle  colà  seguirli.  A 
Bologna  diede  principio  al  suo  poema  della  Gerusalemme  liberata. 
Ma  avvenne  cosa  che  interruppe  i  suoi  studi ,  e  die  principio  ai  suoi 
infortuni..  Fu  egli  falsamente  creduto  autore  d' una  satira  nella  quale 
malmenati  erano  molti  personaggi  possenti  di  Bologna  e  alcuni  let- 
terati di  grido.  Per  tal  sospetto  inviato  fu  alla  sua  abitazione  il  bar- 
gello, il  quale  non  trovando  lui,  portosene  tutte  le  sue  scritture.  Sde- 
gnatosi Torquato  per  tale  violenza,  abbandonò  subito  quella  città,  e 
andò  a  Padova,  ove  con  più  fervore  che  mai  continuò  i  suoi  filo- 
sofici studi,  e  scrisse  i  tre  discorsi  intorno  all'  Arte  poetica.  Ter- 
minato il  corso  scolastico,  accettò  le  esibizioni  del  cardinale  Luigi  da 
Este,  che  gli  oflerse  on  posto  tra  i  suoi  gentiluomini.  Fu  ben  veduto  il 
Tasso  alla  corte  di  Ferrara,  e  nella  grazia  introdotto  di  madama 
Lucrezia ,  poi  duchessa  di  Urbino ,  e  di  madama  Eleonora  sorelle  del 
cardinale  e  del  duca  Alfonso  II.  Il  duca  medesimo  che  informato  era  <)el 
suo  valore  poetico,  e  del  poema  che  stava  aUor  componendo,  mos- 
trò di  vederlo  assai  volentieri.  Tanto  favore  fece  risolver  Torquato 
a  dedicargli  il  poema ,  e  si  diede  a  tM)ntiuuario  con  molto  calore.  Fu 
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in  questo  tempo  eh'  egli  cedette  a  quella  iusiiighiera  passione  di  amore 
che  fiidlmente  s*  iosinaa  ne'  mal  guardati  petti  de'  giovani,  e  con  piik 
energia  in  que'  de'  poeti.  L*  oggetto  però  delle  amorose  sue  frenesie 
non  fu ,  com'  altri  sognò ,  la  priudpessa  Eleonora ,  ma  Lucrezia  Ben- 
didioy  gentildonna  ferrarese.  Incontrò  egli  un  rivale  nel  segretario 
dì  corte  Giambattista  Pigna,  cui  non  potè  né  pur  colle  adulazioni  pla- 
care. A  sopir  tali  amoriconirìbnì  molto  la  nuova  che  il  padre  suo  giacca 
gra?em<9ite  anunalato  ad  Ostia  sul  P(^,  ov*  era  governatore  per  il 
duca  di  Modena.  Quivi  volò  l'amoroso  figliuolo,  e  fu  in  tempo  d'es- 
ser per  r  ulUma  volta  benedetto  da  |  lui.  La  morte  del  padre  fu 
quasi  cagìon  della  sua,  perchè  i'  eccesso  del  dolore  risvegliò  inluiar- 
dentissima  febbre.  Riavutosi ,  ritornò  a  Ferrara,  donde  poco  appresso 
partì  per  accompagnar  in  Francia  il  cardinal  suo  padrone  che  il 
presento  al  re  Carlo  IX  il  qual  l' accolse  con  singolari  dimostrazioni 
di  stima.  A  Parigi,  ove  stette  un  anno,  continuò  il  suo  poema,  e 
scrisse  il  Paragone  fra  V  Italia  e  la  Francia.  Non  trovando 
quindi  nel  cardinale  né  quell'  utilità  né  quel  favore  che  gli  si  eran 
promessi ,  chieste  licenza ,  fece ,  male  in  arnese ,  ritomo  in  Itelia.  Fu 
ricevuto  ai  servigi  del  duca  di  Ferrara  col  solo  obbligo  di  attendere 
pacificamente  ai  suoi  studi,  e  di  terminare  il  poema.  In  sulle  prime 
si  tenea  beato  e  tutto  pareagli  che  gli  arridesse.  In  questo  felice  ipter- 
vallo  e  nello  spazio  di  soli  due  mesi  ideò  e  compiè  l'immortale  sua 
favola  boschereccia  intitolate  r  Aminta,  la  quale  per  purità  e  fres- 
chezza di  stile,  per  felicità  d' invenzione ,  per  condotta ,  CTidenza  e 
Terità  è  uno  de'  più  perfetti  componimenti  che  vantar  possa  non 
solamente  l' italiana  poesia,  ma  quella  di  tutte  le  nazioni  del  mondo 
così  antiche  come  moderne.  Le  sue  contentezze  per  altro  duraron 
poco.  La  stima  e  l' amore  con  cui  era  riguardato  dal  duca  e  dalle 
principesse,  e  la  fama  di  gran  poeta  di  che  già  godea,  risvegliarono 
la  gelosia  e  l' invidia  de'  cortigiani  e  de'  letterati  ferraresi,  i  quali  po- 
sero in  opera  le  calunnie  ed  ogni  maniera  di  colpevoli  raggiri  per  fargli 
perdere  la  grazia  del  duca.  Quel  principe  debole  cominciò  a  trattarlo 
con  qualche  freddezza,  ed  egli  deliberò  di  cangiar  cielo;  ma  volea 
prima  pubblicar  il  suo  poema  che  già  avea  terminato ,  sebben  non 
condotto  ancora  a  quel  grado  di  perfezione  a  che  mirava.  Per  servir 
meglio  alla  lima  limando  segretamente  a  Roma  a  Scipione  Gonzaga 
suo  amico,  acciocché  il  considerasse  attentamente,  e  il  fòcesse  esa- 
minare anche  a  molti  altri  che  avean  fama  di  buon  gusto  e  di  per- 
spicacia in  poesia.  I  giudicii  di  costoro  non  furon  sempre  né  sinceri  né 
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giusti,  ma  dalla  gelosia  e  dall'invidia  alcane  volte  dettati,  come 
qne'  dello  Sperani  che  dal  Tasso  mìV  Aminta  adombrato  venne  sotto 
la  persona  di  Mopso,  siccome  nella  Gerusalemme  avea  fatto  del 
Pigna  sotto  quella  di  Alete.  Queste  cose  riscaldarono  alcun  poco 
la  fantasia  di  Torquato.  Il  perchè  Y  anno  1575,  col  pretesto  del  giu- 
bileo ottenne  licenza  di  andare  a  Roma  ove  Ai  assai  bene  accolto  dai 
nipoti  dell*  allora  regnante  pontefice  Gregorio  XIII.  Ma  poco  appresso, 
stimolato  dal  desiderio  di  rivedere  il  duca  Alfonso,  ritornò  a  Ferrara, 
ove  trovò  piii  favore  e  presso  il  duca  e  presso  le  principesse.  Da  ciò 
maggior  odio  contro  di  lui  concepirono  i  suoi  nemici  che  cospirarono 
alla  sua  ruina.  Approfittando  dell'assenza  di  lui,  corruppero  i  suoi 
servitori  cui  erano  affidate  le  chiavi  del  suo  appartamento,  ove  en- 
trati ,  esaminarono  tutte  le  sue  scritture.  Scoperta  da  lui  al  suo  ri- 
torno questa  trama,  la  sua  fantasia  rimase  così  scompigliata,  che, 
nelle  camere  stesse  della  duchessa  d'Urbino,  lanciò,  senza  però 
colpirlo,  un  coltello  a  quel  de'  suoi  servitori  del  tradimento  del  quale 
più  sospettava.  Questo  eccesso  gli  meritò,  per  ordin  del  duca,  la 
carcere.  Pure  uscitone  in  breve,  dolente  della  graìia  perduta  dei 
principe ,  Testitosi  da  pastore,  andò  a  Sorrento,  uve  dalla  sorella  Cor- 
nelia, maritata  in  casa  Sersale  fu  accolto  coi  maggiori  trasporti  di 
allegrezza  e  di  affetto.  Quivi  godette  di  qualche  tranquillità;  ma 
entratogli  poscia  lo  smanioso  desiderio  di  ricuperar  la  grazia  del 
duca  di  Ferrara ,  scrisse  a  lui  e  alla  duchessa  d' Urbino  supplichevoli 
lettere ,  alle  quali  non  ebbe  mai  un  motto  sol  di  risposta.  Il  perchè  „ 
non  dando  retta  alla  sorella  che  il  volea  presso  di  sé ,  paril  risoluta 
^i  andare  a  Ferrara,  e  ripor  la  sua  vita  in  arbitrio  del  duca.  In  sulle 
prime  si  trovò  contento  delle  accoglienze  che  gli  furono  fatte,  ma 
poscia  non  potendo  mai  riavere  le  sue  scritture,  ed  essendogli  su  tal 
proposito  negata  udienza  dal  duca  e  dalle  principesse,  vinto  dallo, 
sdegno  e  dalla  disperazione,  prese  novellamente  la  foga.  Andò  in  vari 
luoghi  ben  ricevuto  da  vari  princìpi,  e  stimolato  ad  acconciarsi  eoa 
essi;  ma  una  fòrza  invincibile  lo  strascinava  a  Ferrara.  Avea  quel  duca 
conchiuso  di  que' giorni  il  suo  matrimonio  con  Margherita  Gonzaga, 
figliuola  di  Guglielmo  duca  di  Mantova  :  fu  fatto  credere  al  poeta  elio 
s'egli  fosse  ritornato  a  Ferrara  in  sì  lieta  occasione,  quel  prindpo. 
non  avrebbe  esitato  a  restituirlo  in  sua  grazia.  Questo  consiglio,  che 
conforme  era  alle  sue  inclinazioni,  fu  seguitato  dal  Tasso,  che  giunse 
a  Ferrara  ai  21  di  febbrajo  del  1579.  Cercò  inutilmente  1*  accesso 
al  duca  ed  alle  principesse,  e  gli  fu  negata  l'ospitalità  dai  gentiluo- 


DI  T.  TASSO.  ▼ 

mini  di  corte  e  della  città.  Non  potè  a  tanto  tener  in  freno  la  lìngna 
il  poeta,  e  pobblicaiu(»ite  proruppe  in  lagnanze  contro  il  daca,  le 
principesse  e  i  cortigiani ,  ritrattando  quel  che  prima  avea  detto  in 
loro  encomio.  Tali  espressioni  furono  riferite  subito  al  principe,  il 
qoale  ordinò  che  |Torqoato  riuchiuso  fosse  neU*  ospitai  di  sant' 
Anna,  luogo  ove  si  custodÌTano  i  pazzi  furiosi.  Lungo  sarebbe  il 
descrivere  dò  che  dovette  cpiivi  soffrire  lo  sventurato  poeta.  Fu  ab- 
bandonato ne' primi  tempi  da  tutti,  e  tutto  dò  che  alla  cura  così 
dd  corpo  come  dello  spirito  necessario  era,  gli  fu  negato.  A  ciò  s*ag* 
giunga  la  durezza  e  T inumanità  di  un  certo  Agostino  Mosti,  priore 
deli'  ospitale,  il  quale  collocò  Y  infelice  Tasso  in  una  stanza  ove  assor- 
dato era  dai  clamori  e  dagli  urli  de'  pazzi  vicini.  In  tanta  miseria  ebbe 
ricorso  a  vari  sovrani  d' Europa  per  muoverli  ad  indurre  il  duca  a 
metterlo  in  libertà,  o  a  raddoldre  almeno  la  sua  prigionia.  Questi 
gli  compiacquero,  ma  alle  loro  istanze  quel  duro  ed  infinto  prìn- 
dpe  si  schermiva  rispondendo  che  Tobqoato  abbisognava  di  cura  e 
di  custodia,  e  die  ove  fosse  guanto,  volentieri  T avrebbe  lasciato  in 
libertà  :  volendo  con  queste  parole  persuadere  il  mondo  che  vera- 
mente il  poeta  fosse  impazzito.  Ma  qual  pazzo  egli  fosse  apparisce 
da  tanti  dialoghi  di  vano  argomento  che  pieni  di  filosofia,  di  maturo 
senno  edi  gusto  egli  compose  in  queU' immondo  suo  carcere,  per 
nulla  dir  di  più  volumi  di  rime,  alcune  delle  quali  di  singolare  bel- 
lezza. Ad  accrescere  gli  affanni  del  Tasso  contribuì  la  notizia  che  Celio 
Malaspina,  avuti  a  caso  14  canti  delia  Gerusalemme,  scorrettissimi 
e  con  molte  omissioni  gli  avea  stampati  a  Venezia.  L' onta  però  fatta 
dal  Malaspina  al  poeta  fu  riparata  In  parte  da  Angelo  Ingegneri  con 
^ae  eleganti  edizioni  di  tutto  intero  il  poema.  Ma  né  pur  queste 
piacquero  punto  a  Torquato  ,  perchè  il  poema  non  era  ancor  tale 
quale  ^li  avrebbe  voluto  che  fosse,  e  si  promettea  di  condurlo.  Non- 
dimeno è  diffidi  cosa  il  dire  gli  applausi  che  per  tutta  Italia  e  fuori 
d' essa  levaronsi  al  comparire  di  questo  nol»lissimo  poema ,  che  al 
giodido  degl'  intelligenti,  ad  onta  de' suoi  difetti,  la  palma  con- 
tende alia  Grecia  ed  al  Lazio.  Le  angustie  del, poeta  si  accrebbero 
ancora  per  una  specie  di  persecuzione  che  sostener  dovette  a  motivo 
appunto  di  questo  poema.  Camillo  Pellegrino  di  Capua  pubblicò  un 
dlali^  intitolato  U  Carrafa ,  nel  quale  si  studiava  di  dimostrare  la 
superiorità  della  Gerusalemme  del  Tasso  paragonata  coli'  Orlando 
i^rio5oddi' Ariosto.  11  cavalier  Leonardo  Salviati,  un  tempo  amico 
del  Tasso,  scrisse  impugnando  quel  dialogo,  e  nella  stacciata  prima 
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sotto  0  nome  degli  Àceademid  della  Crusca  non  si  contentò  di 
difendere  l'Ariosto,  ma  yolle  con  modi  plebei  deprìmere  il  Tasso, 
scioccamente  pronunziando  che  la  Gerusalemme  liberata  era  in- 
feriore al  Morgante  del  Pald  e  all'  Orlando  innamorato  del  Bo- 
iardo. Molti  poi  si  dichiararono  in  faTor  così  dell*  Accademia  della 
Crusca  come  del  Tasso,  ma  ninno  meglio  scrìsse  in  difesa  di  lui  che 
egli  stesso  nella  sua  Apologia.  Non  si  dirà  di  piti  intomo  agli  avre- 
nimenti  di  quella  troppo  famosa  controTersia  :  basti  il  sapere  che 
l'Accademia  della  Crusca  lavò  poscia  quella  sua  macchia  eoi  registrare 
nel  suo  vocabolario  fra  i  libri  che  fan  testo  di  lingua,  la  Gertcsa- 
lemme  liberata  ed  altre  opere  del  grande  Torquato. 

Diamo  ud'  idea  del  poema. 

In  mano  sia  d^  Cristiani  il  sepolcro  di  Cristo,  grida  un  Pietro 
Eremita.  A  tal  magiche  toc!,  principi  e  popolo ,  sacerdoti  e  milizia, 
fior  di  cavalieri  e  gentaglia  s' adunan  d' ogni  parte  ;  par  che  la  mole 
d' Europa  cada  suU'  Asia;  Gerusalemme  è  presa.  Di  questa  troppo 
vasta  materia  di  poema,  Tasso  non  prende  che  una  parte,  e  co- 
mincia r  azione  quando  i  Crociati ,  già  celebri  per  sei  anni  di  vittorie, 
s' avvicinano  alla  meta.  Contrastano  all'  impresa  le  potenze  infer- 
nali, la  favoriscono  le  celesti.  Detto  l' esordio,  T  invocazione  e  |la 
dedica,  s' apre  la  scena.  Si  vede  da  una  parte  l' Armata  Cristiana  :  Dio 
scrutatore  de'  cuori  la  liguarda  dair  alto,  e  i  meriti  pesando  de'  prin- 
cipali guerrieri,  fa  che  si  elegga  Goffredo  a  Duce  supremo.  Dall'  altra 
parte,  col  mezzo  dell'  episodio  d' Olindo  e  Sofronia  (sì  malamente 
censurato  come  inutile)  mostra  il  Poeta  lo  stato  della  città  assediata^ 
r  arrivo  di  Clorinda,  la  tirannia  d*  Aladino  ;  col  mezzo  d' una  nobQe 
ambasciata,  fa  conoscere  Argante,  rimembra  i  passati  gesti  de'  Cris- 
tiani, fa  saper  che  l' Egitto  manderà  in  Palestina  un  forte  soccorso. 
Ecco  per  così  dire  il  primo  atto  del  dramma.  Si  danno  due  assalti  a 
Gerusalemme  :  resiste  al  primo;  al  secondo,  i  Cristiani  espugnano 
la  città  e  vincono  l'armata  egiziana.  Me' due  intervalli  dì  tempo  che  si 
richieggono,  tra  l' arrivo  e  il  primo  assalto  tra  il  primo  assalto  e  il 
secondo ,  il  Poeta  racconta  gli  avvenimenti  che  contribuiscono  prima 
a  serrare,  indi  a  sciogliere  il  nodo  dell'  azione,  ed  apre  il  campo  a 
tutte  le  invenzioni  dell'  epopea.  Ci  rappresenta  i  raggiri  dell' 
an»birione,  le  insidie  ed  i  pericoli,  le  pene  e  i  diletti  dell' amore , 
le  avventure  d'un  viaggio  straordinario,  le  solennità  della  reli- 
gione. Sa  trasportarci  dal  tumulto  dell'  armi  alla  tranquillità  deliziosa 
della  vita  pastorale,  dai  regni  orrendi  dell'  Èrebo  ai  giardini  d'Armida. 
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Enn  sette  anni  che  il  sommo  poeta  gemeva  nelle  obbrobriose 
eavceri  di  sanf  Anna,  onde  a  tale  crebbero  le  sne  infermità,  che  l\i  più 
fiate  Ticino  a  morte.  Finalmente  ciò  che  a*  più  gran  prìncipi  non  era 
riuscito,  ottenne  Vincenzo  Gonzaga  a  coi  il  duca  Alfonso  suo  co- 
gnato concedette  il  poeta,  a  condizione  che  seco  lo  conducesse,  e 
non  gli  permeìttesse  di  mai  partirsi  da  MantoTa.  Troppo  temea  quel 
prindpe  che  la  penna  di  Torquato  si  Tendicasse  di  tutti  i  tormenti 
ebe  per  sì  lungo  tempo  gli  aTea  fatti  soffrire,  misurando  dal  proprio 
il  cuore  di  hit  Uscì  il  poeta  dal  carcere  ai  6  dì  luglio  del  1586. 
Stette  alcun  tempo  alla  corte  di  MantoTa,  ma  peggiorando  quìTì  la 
sua  sanità,  andò  a  Bergamo,  OTe  ristoratosi  fra' suoi  parenti  ed  amici, 
doTette  ritornare  a  MfintoTa,  perchè  essendo  morto  il  duca  Gu- 
glielmo ,  era  stato  proclamato  duca  il  principe  Vincenzo  suo  signore, 
cui  dedicò  in  quesf  occasione  la  sua  tragedia  il  Torrismondo.  TroTò 
con  suo  dispiacere  die  il  nuoTO  duca,  cangiando  stato,  cangiato  aTea 
cuore,  perchè  sotto  spezie d' esser  noolto  occupato,  si  dispensò  dal 
Tederlo.  Torquato  partì  quindi  per  Roma,  e  alloggiò  nel  palazzo  di 
Scipione  Gonzaga  che  di  que*  giorni  aTea  riccTuto  il  cappello  car- 
dinalizio. Anche  costui,  al  quale  la  porpora  aTea  esaltata  la  testa, 
trattò  freddamente  Y  infelice  poeta.  Non  ci  Tolle  di  più  perch'  egli 
partisse  per  Napoli.  Fu  quivi  ricolmato  di  cortesie,  ma  la  sua  melan- 
conia e  la  sua  naturale  incostanza  non  gli  permettendo  d*intertenersi 
molto  in  un  luogo ,  fece  a  Roma  ritorno.  Quindi  cangiò  più  Tolte  di 
domicilio.  InTitato  nel  palazzo  del  cardinale  Gonzaga,  fu,  mentre 
il  padrone  era  assente,  dal  maggiordomo  Giorgio  Alario  licenziato 
Tillanamentej  e  in  altra  occasione  essendo  caduto  in  mente  a  quel 
cardinale  che  1*  autore  della  Gerusalemme  liberata  e  dell'  Aminta 
fosse  indegno  di  sedere  ali'  istessa  mensa  che  egli ,  il  mandò  a  quella 
de'  suoi  famigliari.  Sdegnoso  dì  tanto  insulto  il  poeta,  partì,  ed  es- 
sendo ammalato ,  né  sapendo  otc  posare  il  capo ,  si  ricoTerò  nell'  os- 
pitale de'  Bergamaschi ,  otc  giacque  in  letto  più  giorni.  RiaTutosi, 
andò  a  Firenze,  poi  a  Roma,  quindi  a  MantoTa,  OTe le  sue  infermità 
incrudirono  più  che  mai.  Andato  a  Napoli,  tì  passò  alcune  giornate 
tranquille,  ma  alle  sollecitazioni  dei  nipoti  del  pontefice  Clemente 
Xìll  passò  a  Roma,  oTe  finalmente  ebbe  alloggio  ouoreTole  in  Vati- 
cano. Iti  die  compimento  al  suo  poema  della  Gerusalemme  con- 
quistata,  col  quale  per  una  soverchia  docilità,  dietro  le  opposi- 
zioni degli  emotì  suoi,  riformar  volle  l'altro  poema  veramente  im- 
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mortale  della  Gerusalemme  liberata.  Richiamato  a  Napoli  da*  suoi 
amici,  trovò  il  tempo  per  iscrìvere  le  Sette  giornate  del  mondo  creato. 
Avato  quindi  avviso  da  Roma  che  gli  era  stato  destinato  l' onore 
della  corona  d*  alloro  ui  Campidoglio,  partì  a  quella  volta,  e 
fu  incontrato  fuori  della  città  dalle  famiglie  del  papa,  de'  due 
cardinali  nipoti,  e  da  molti  cortigiani  e  prelati  Fu  accolto  con 
grandi  dimostrazioni  d' onore  dal  pontefice  che  gli  accordò  annua 
pensione  di  dugento  ducati.  Nel  principio  di  aprile,  mese  des- 
tiuato  alla  sua  incoronazione,  a  tale  si  sentì  Torquato  mancar 
le  forze  così  del  corpo  come  dello  spirito,  che  presagì  egli  stesso  vi- 
cino il  suo  fine.  Perchè  desideroso  di  apparecchiarsi  ognor  meglio  al 
gran  passaggio,  volle  essere  trasportato  al  ntonistero  di  S.  Onofrio, 
per  ivi  altro  poisiero  non  darsi  fuor  che  di  Dìo.  La  febbre  che  sul 
principio  era  mite,  divenendo  ognora  più  ardente,  i  medici  gli  an- 
nimziarono  prossima  la  sua  morte.  Torquato  abbracciò  con  gioia 
colui  che  gliene  diede  1*  avviso,  e  chiese  in  grazia  che  fosse  oggimai 
lasciato  solo  col  suo  crocifìsso  e  con  un  religioso  che  1*  assistesse. 
Finalmente  il  giorno  25  di  aprile  del  1  ò95,  avendo  compiuto  ai  doveri 
tutti  della  sua  religione,  che  gli  era  stata  ognor  cara,  die  termine 
alla  disgraziata  ma  gloriosa  sua  vite  nella  ancor  fresca  età  di  anni 
51 ,  un  mese  e  14  giorni  (1). 

Quale  fu  in  vita,  fu  sventurato  il  Tasso  ancor  dopo  morte.  Tre- 
dici anni  interi  si  giacquero  le  ossa  sue  senza  onore  di  mausoleo ,  e 
gran  lode  si  dee  al  cardinal  Bonifazio  Bevilacqua  che  volle  toglier 
queir  onte  airitelia,  col  fargli  erigere  a  sue  spese  uno  splendido  mo- 
numento che  ancora  anomirasi  al  lato  manco  di  chi  entra  nella* 
chiesa  di  S.  Onofrio  (2).  Ma  monumento  più  saldo ,  e  in  cui  non 
potrà  punto  la  falce  distruggitrice  del  tempo ,  sono  V Aminta  e  la  Ge^ 
rtisalemm^  liberata ,  non  men  che  V  altre  opere  di  quell'  immor- 
tele poete  e  filosofo. 

'  La  vigilia  della  festa  che  gli  si  era  apprestata. 
*  L' epitafio  che ,  scelto  fra  un  numero  iniinito ,  leggasi  nella  lapide 
della  sua  tomba  io  S.  Onofrio  io  Roma , 

TORQUATI  TASSI 
OSSA  UIC  JAGEIfT, 

Ci  avverte ,  che  il  solo  nome  vince  ogni  elogio^ 


GERUSALEMME 

LIBERATA. 
CANTO  PRIMO. 


Goffredo  riceve  on  messo  di  Dio,  Yien  eletto  da*  principi 
Capitano,  passa  tn  mostra  1*  esercito,  e  maove  air  im- 
presa. 


I. 

Canto  l'armi  ptetose  »  e  1  Capitano 
Che  1  gran  Sepolcro  liberò  di  Cristo. 
Molto  egli  oprò  col  senno ,  e  con  la  mano  ; 
Molto  soffrì  nel  glorioso  acquisto  : 
E  fnvan  l'Inferno  a  lai  s'oppose,  e  invano 
S'armò  d'Asia  e  di  Libia  il  popol  misto  : 
Che  il  Ciél  gli  die  favore ,  e  sotto  ai  santi 
Segni  ridusse  i  sooi  compagni  erranti. 

11. 

Musa  tn ,  che  di  caduchi  allori 
Non  circondi  la  fronte  in  Elicona, 
Ma  sa  nel  Cielo  infira  i  beati  cori 
Hai  di  stelle  immortali  aurea  corona  ; 
Tu  spira  al  petto  mio  celesti  ardóri, 
tn  rischiara  il  mio  canto,  e  tu  perdona 
Se  intesso  A:egi  al  ver,  s'adorno  in  parte 
D'altri  dileta  che  de*  tuoi  le  carte. 

m. 

Sai ,  che  là  corre  il  mondo  ove  più  versi 
Di  sue  dolcezze  il  luslngbier  Parnaso , 
E  che  1  vero  condito  in  molli  versi  - 
I  piti  schivi  allettando  ha  persuaso. 
Così  all'  egro  fandul  porgiamo  aspersi 
Di  soave  lioor  gli  orli  del  vaso  : 
Sacchi  amari  ingannato  intanto  ei  beve , 
E  dall'  inganno  suo  vita  riceve. 
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IT. 

Tu  f  mftgnaoìmo  Alfonso ,  il  qaal  ritogli 
Al  furor  di  fortuna,  e  guidi  in  porto 
Me  peregrino  errante,  e  fira  g^  scogli 
E  fra  r  onde  agitato ,  e  quasi  assorto  ; 
Queste  mie  carte  in  lieta  fronte  accogli, 
Che  quasi  in  voto  a  te  sacrate  io  porto. 
Forse  un  di  fia,  che  la  presaga  penna 
Osi  scrìver  di  te  quel  ch'or  n'  accenna. 

V. 

E  ben  ragion  (s' egliayrerrà,  che  in  pace 
n  buon  popol  di  Cristo  unqua  si  Teda , 
E  con  naTl  e  caTalIi  al  fiero  Trace 
Cerchi  ritor  la  grande  ingiusta  preda) 
Ch'  a  telo  scettro  in  terra,  o  se  ti  piace, 
L' alto  imperio  de'  mari  a  te  conceda. 
Eniulo  di  Goffredo ,  i  nostri  carmi 
Intanto  ascolta,  e  V  apparecchia  all'  armi. 

TI. 

Già  '1  sesto  anno  Tolgea ,  eh'  in  Oriente 
Passò  il  campo  cristiano  air  alta  impresa; 
E  Nicea  per  assalto ,  e  la  potente 
Antiochia  con  arte  avea  già  presa. 
L'aTea  poscia  in  battaglia  incontro  a  gente 
Di  Persia  innumerabile  difesa, 
E  Tortosa  espugnate  :  indi  alia  rea 
St«gion  die  loco,  e  '1  novo  anno  attendea. 

TU. 

E  '1  fine  ornai  di  quel  pioTOso  ioTemo, 
Che  fea  l' armi  cessar,  lunge  non  era  ; 
Quando  dall'  alto  soglio  il  Padre  Eterno, 
Ch'  è  nella  parte  più  del  del  sincera, 
E  quanto  è  dalle  stelle  al  basso  inferno. 
Tanto  è  più  in  su  della  stellate  sfera , 
Gli  occhi  in  giù  Tolse ,  e  in  un  sol  punto ,  e  in  una 
Viste  mirò  ciò  eh'  in  se  il  mondo  aduna 
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▼III. 

nìrò  tutte  le  coee,  ed  in  Soria 
S' affisò  poi  ne'  principi  cristiani; 
E  con  qael  guardo  suo ,  eh'  addentro  spia 
Nel  più  secreto  lor  gli  affetti  umani , 
Vede  Goffredo  che  scacciar  desia 
Dalla  santa  città  g^  emi^  Pagani» 
£  pien  di  fé,  dì  zelo,  ogni  mortale 
Gloria,  imperio,  tesor  mette  la  non  cale. 

IX. 

Ma  vede  in  Baldovin  cupido  ingegno, 
Ch'  all'  umane  grandezze  intento  aspira. 
Vede  Tancredi  arer  la  yita  a  sdegno  ; 
Tanto  un  suo  Yano  amor  1'  auge  e  martira  : 
E  fondar  Boemondo  al  novo  regno 
Suo  d'Antiochia  alti  principii  mira, 
E  le^  imporre ,  ed  introdur  costume , 
Ed  arti ,  e  culto  di  verace  Nume, 


E  cotanto  internarsi  in  tal  pensiero, 
Ch'  altra  impresa  non  par  che  più  rammenti. 
Scorge  in  Rinaldo  ed  animo  guerriero, 
E  spirti  di  riposo  impazienti  ; 
Non  cupidigia  in  lui  d' oro  o  à' impero. 
Ma  d'onor  brame  immoderate,  ardenti. 
Scorge,  che  dalla  bocca  intento  pende 
Di  GucJfo ,  e  i  chiari  antichi  esen^  ^prende. 

XI. 

Ma  poi  eh'  ebbe  di  questi  e  d'altri  cori 
Scorti  gì'  intimi  sensi  il  Re  del  mondo , 
Chiama  a  se  dagU  angelici  splendori 
Gabriel ,  che  ne'  primi  era  il  secondo. 
È  tra  Dio  questi  e  l'anime  migliori 
Interprete  fedel .  nunzio  giocondo  : 
Giù  i  decreti  del  del  porta  ;  ed  al  cielo 
Riporta  de'  mortali  i  preghi  e  1  sdo. 
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xu. 

Disee  al  suo  nunzio  Dio  :  GoffMo  trova, 
£  in  mio  nome  d*ilui  uPercliè  8i  cessa? 
Perchè  la  gnerra  ornai  non  si  rinnova 
A  liberar  Gerusalemme  opressa  ? 
Chiami  i  duci  a  consiglio,  e  i  tardi  mova 
All'  alta  imprcBa  :  ei  Capitan  fia  d' essa  : 
Io  qui  r  eleggo ,  e  '1  faran  g(li  altri  in  terra, 
Già  suoi  compagni,  or  suoi  ministri  in  guerra 

xiu. 

CoA  parlogli ,  e  Gabriel  s' accinse 
Veloce  ad  eseguir  l' imposte  cose. 
La  sua  forma  invisibil  d' aria  cinse , 
Ed  al  senso  mortai  la  sottopose  : 
Umane  membra,  aspetto  uman  si  finse; 
Ma  di  celeste  maestà  il  compose. 
Tra  giovane  e  fonciuiio  età  confine 
Prese,  ed  ornò  di  raggi  il  biondo  crine. 

Ali  bianche  yesli ,  eh'  han  d'or  le  dme , 
Infaticabihnente  agili  e  preste. 
Faide  i  venti  e  le  nubi ,  e  va  sublime 
Sovra  la  terra  e  sovra  il  mar  con  queste. 
Co^  vestito  indirizzossi  all'  ime 
Parti  del  mondo  il  messaggier  celeste. 
Pria  sol  Libano  monte  ei  si  ritenne , 
E  si  librò  suU'  adeguate  penne. 

XV. 

E  ver  le  piagge  di  Tortosa  poi 
Drizzò  precipitando  il  volo  in  giuso. 
Sorgeva  U  novo  Sol  dai  lidi  Eoi , 
Parte  già  fuor,  ma  'l  più  nell'  onde  chiuso; 
E  porgea  mattutini  i  preghi  suoi 
Goffredo  a  Dio ,  com'  egli  avea  per  uso  ; 
Quando  a  paro  col  Sol ,  ma  più  lucente , 
L'Angdo  gli  apparì  dair  oriente, 


CANTO  L 
XTI. 

E  gli  disse  :  Goffredo,  ecco  opportuna 
Già  la  stagion  ch'ai  guerreggiar  s'aspetta  : 
Perchè  dunque  trapor  dimora  alcuna 
A  liberar  Gerusalem  soggetta? 
Tu  i  principi  a  consiglio  ornai  raguna, 
Tu  al  fin  deiropni  i  neghittosi  affretta. 
Dìo  per  lor  duce  già  f  elegge;  ed  essi 
Sopporran  volontariì  a  te  se  stessi. 

xYn. 

Dio  messaggier  mi  manda  :  io  ti  rìTelo 
La  sua  mente  in  suo  nome.  Oh  quanta  spene 
Aver  d' alta  vittoria ,  oh  quanto  zelo 
Ddl'otte  a  te  coitunessa  or  ti  conYlene^ 
Tacque,  e  sparito  rìvolo  del  cielo ^ 
Alle  parti  più  eccelse  e  più  serene. 
Resta  Goffredo  ai  detti ,  allo  splendore , 
D'occhi  abbagliato,  attonito  di  core. 

XTni. 

Ila  poi  che  si  riscote»  e  che  discorre, 
Chi  venne,  chi  mandò,  che  gli  fu  detto; 
Se  già  bramava,  or  tutto  arde  d'imporre 
Fine  alla  guerra  ond'  egli  è  duce  eletto.    , 
Non  che  '1  vedersi  agli  altri  in  del  preporre 
D'aura  d'ambizion  gli  gonfi  il  petto  ; 
Ma  il  suo  voler  più  nel  voler  s' infiamma 
Del  suo  Signor,  come  favilla  in  fiamma. 

xn. 

Dunque  gli  eroi  compagni,  i  quia  non  liinge 
Erano  sparsi,  a  ragunarsi  invita. 
Lettere  a  lettre ,  e  messi  a  messi  aggiunge  : 
Sempre  al  consiglio  è  la  preghiera  unita. 
Ciò  eh'  alma  generosa  alletta  e  punge. 
Ciò  che  può  risvegliar  virtù  sopita. 
Tutto  par  che  ritrovi ,  e  in  efficace 
Modo  r  adoma  si ,  che  sforza  e  piace. 

1. 
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». 

Yennero  i  dad,  e  gU  altri  anco  seguirò, 
E  Boemondo  so!  qui  non  conyeniie. 
Parte  ftior  s* attendò,  parte  nel  giro , 
E  tra  gli  alberghi  suoi  Tortosa  tenne. 
I  grandi  dell'  esercito  Munirò 
(Glorioso  Senato)  in  dì  solenne. 
Qui  il  1^0  Grofflredo  inoomindò  tra  loro , 
Augusto  in  Tolto,  ed  in  sermon  sonoro  : 

XII. 

Guerrier  di  Dio,  cli'a  ristorare  i  danni 
Della  sua  fede  il  Re  del  delo  elesse , 
E  secori  fra  Fanne  e  fra  gf  inganni 
Della  terra  e  del  mar  ti  scorse  e  resse; 
Sì  ch'abbiam  tante  e  tante  in  si  pochi  anni 
Ribellanti  province  a  lui  sommesse, 
E  fra  le  genti  debellate  e  dome 
Stese  r  insegne  sue  vittrid  e  1  nome  ; 

xxn. 

Già  non  lasciammo  i  dold  pegni  e  '1  nido 
Nativo  noi,  sei  creder  mio  non  erra, 
Né  la  vita  esponemmo  al  mare  infido , 
Ed  ai  perìgli  di  lontana  guerra , 
Per  acquistar  di  breve  suono  un  grido 
Volgare,  e  posseder  barbara  terra  ; 
Che  proposto  ci  avremmo  angusto  e  scarso 
Premio,  e  in  danno  dell'  alme  il  sangue  sparso  : 

XXIII. 

Ma  fti  de*  pensier  nostri  ultimo  segno 
Espugnar  di  Sion  le  nobil  mura , 
E  sottrarre  i  Cristiani  al  giogo  indegno 
Di  servitù  così  spiacente  e  dura , 
Fondando  in  Palestina  un  novo  regno , 
Ov'  abbia  la  pietà  sede  sicura  ; 
Né  sia  chi  neghi  al  peregrin  devoto 
D'adorar  la  gran  tomba,  e  sdorre  il  voto. 


CANTO  I. 

XXIT. 

Dunque  il  fatto  fia  ora  al  rischio  è  molto, 
Più  che  mdto  al  travaglio ,  all'onor  poco, 
Nulla  al  disegno ,  eye  si  fermi ,  o  volto 
Sia  l'impeto  dell'armi  in  altro  loco. 
Che  gioTerà  l'aTcr  d'fiuropa  accolto 
Si  grande  sforzo,  e  posto  in  Asia  il  foco , 
Quando  sianpol  di  A  gran  motiill  fine 
Non  fiibhrìebe  di  regni  »  ma  mine  ? 

XXT. 

Non  edifica  quei  che  tuo!  gì'  imperi 
Su  fondamenti  fiibbricar  mondani , 
Ove  ha  pochi  di  patria  e  fé  stranieri^ 
Fra  gì*  infiniti  popoli  pagani  ; 
Ove  ne^  Greci  non  convien  che  sperì, 
£  i  favor  d' Occidente  ha  sì  lontani  : 
Ma  ben  move  mine ,  ond'  egli  oppresso 
Sol  cottstrutto  un  sepolcro  abbia  a  se  stesso. 

XXVI. 

Turchi,  Persi,  Antiochia  (illustre suono» 
E  di  nome  magnifico  e  di  cose) 
Opre  nostre  non  già ,  ma  del  cid  dono 
Furo ,  e  vittorie  fur  meravigliose. 
Or,  se  da  noi  rivolte  e  torte  sono 
Contra  quél  fin  che'ldonator  dispose, 
Temo  cen  privi ,  e  favola  alle  genti 
Quel  si  chiaro  rimbombo  aifin  diventi. 

xxvn. 

Ah  non  sia  alcun,  per  I^,  che  si  graditi 
Doni  in  uso  sì  reo  perda  e  diffonda  : 
A  quei  che  sono  alti  principii  orditi , 
Di  tutta  l'opra  il  filo  e  '1  fin  risponda. 
Ora  che  i  passi  Nberi  e  spediti. 
Ora  che  la  stagione  àbbiam  seconda. 
Che  non  corriamo  alla  città,  eh'  è  meta 
D'ogni  nostra  vittoria.'  e  che  più  '1  vieta? 
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Principi,  io  yì  protesto  (i  miei  protesti 
Udrà  il  mondo  presente ,  udrà  il  futuro , 
L'odono  or  su  nel  delo  anco  i  celesti) 
Il  tempo  dell'  impresa  è  già  maturo . 
Men  divien  opportun ,  più  cbe  si  resti  : 
Incertissimo  fia  quel  eh*  è  sicuro. 
Presago  son ,  s*ò  lento  il  nostro  corso , 
Ch'avrà  d'Egitto  il  Palestin  soccorso. 

mx. 

Disse;  e  al  detti  seguì  breve  bisbiglio  : 
Ma  sorse  posda  il  solitario  Piero, 
Che  privato  fra'priudpi  a  consiglio 
Sedea,  del  gran  passaggio  autor  primiero. 
Ciò  eh'  esorta  Goffredo ,  ed  io  oonsi^^o  ; 
Né  loco  a  dubbio  v"  ha ,  sì  certo  è  il  vero 
E  per  se  noto  :  d  dimostroUo  a  lungo , 
Voi  l'approvate ,  io  cpiesto  sol  v*  aggiungo. 

XXX. 

Se  ben  raccolgo  le  discordie  e  l'onte, 
Quasi  a  prova  da  voi  (atte  e  patite, 
I  rìtrod  pareri ,  e  le  non  pronte 
E  in  mezzo  all'  eseguire  opre  impedite , 
Reco  ad  un'alta  originaria  fonte 
La  cagìon  d'ogni  indugio  e  d'ogni  lite, 
A  qudla  autorità  che  in  molti  e  vari 
D'opinion,  quasi  librata,  è  pari. 

XXXI. 

Ove  un  sol  non  impera,  onde  i  giudid 
Pendano  poi  de'premìi  e  ddle  pene. 
Onde  sian  compartite  opre  ed  uffid , 
Ivi  errante  il  governo  essei;  conviene. 
Deh  date  uq  corpo  sol  di  membri  amid  : 
Fate  un  capo,  cìie  gli  altri  indrizzi  e  frene 
Date  ad  un  sol  lo  scettro  e  la  possanza, 
E  sostenga  di  Re  vece  e  sembianza 
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xun. 

Qui  tacque  ii  veglio.  Or  qnaì  pensier,  quai  petti 
Son  chìod  a  te ,  sanf  aura,  edivo  anlore? 
Inspiri  tu  deir  eremita  i  detti, 
E  tu  gì'  imprimi  ai  cavalier  nel  core. 
Sgombri  gì'  inserti ,  anzi  gì'  innati  affetti 
Di  sovrastar,  di  libertà,  d' onore; 
SI  che  Guglielmo  e  Guelfo,  i  più  sublimi, 
Chiamar  Goffredo  per  lor  duce  i  primi. 

xxiin. 

'L'approvar  gli  altri.  Esser  sue  parti  denno 
Deliberare,  e  comandare  altrui. 
Imponga  ai  vinti  legge  egli  a  suo  senno  ; 
Porti  la  guerra  e  quando  vuole  e  a  cui  : 
Gli  altri,  già  pari ,  ubbidienti  al  cenno 
Siano  or  ministri  degl'  imperì  sui. 
Ck>ncluso  dò,  ^una  ne  vola ,  e  grande 
Per  le  lingue  degli  uomini  si  spande. 

xxnr^ 

£i  si  mostra  ai  soldati  ;  e  ben  lor  pare 
D^no  dell'  idto  grado  ove  l' han  posto  : 
E  riceve  i  saluti  e  '1  militare 
Applauso  in  volto  placido  e  composto. 
Poi  eh'  alle  dimostranze  umili  e  care 
D' amor,  d' ubbidienza  ebbe  risposto , 
Impon  die  '1  dì  seguente  in  un  gran  campo 
Tutto  si  mostri  a  lui  schierato  il  campo. 

XIXV. 

-Facea  nelT  oriente  H  Sol  ritomo, 
Sereno  e  luminoso  oltre  l' usato. 
Quando  co'  raggi  usd  del  novo  giorno 
Sotto  r  insegne  ogni  guerriero  armato , 
E  si  mostrò  quanto  potè  più  adomo 
Al  pio  Buglion ,  girando  in  largo  prato. 
S'  era  egli  fermo,  e  si  vedea  davanti 
Passar  distinti  i  cavalieri  e  i  fanti. 
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XUTI. 

Mente ,  degli  anni  e  delF  oblio  nemica» 
Delle  cose  custode  e  dispensiera  » 
Vagliami  tua  ragion  si,  eh*  io  ri^ca 
Di  quel  campo  ogni  duce  ed  ogni  schiera. 
Suoni  e  risplenda  la  lor  fama  antica, 
Fatta  dagli  anni  omai  tacita  e  nera  : 
Tolto  da'  tuoi  teaorì ,  orni  mia  lingua 
Ciò  eh'  aacolti  ogni  età ,  nulla  restingoa. 

xxxTn. 

Frimai  Franchi mostrarai  :  il  duce  loro 
Ugone  esser  solea  »  del  re  fratello. 
Neil*  Is(^  di  Francia  eletti  foro. 
Fra  quattro  fiumi  ampio  paese  e  bello. 
Poscia  che  Ugon  mori,  de' gigli  d' oro 
Seguì  r  usata  insegna  il  fier  drappello 
Sotto  Clotareo,  capitano  egregio, 
A  cui  se  nulla  manca,  è  il  nome  regio. 

xxiym. 

.  Mille  son  di  graTìssima  armatura-: 
Sono  altrettanti  i  cavalier  seguenti , 
Di  disciplina  ai  primi  e  di  natura, 
E  d' arme  e  di  sembianza  indifferenti^ 
Normandi  tutti ,  e  gli  ha  Roberto  in  cura , 
Ch'  è  prìncipe  natio  di  quelle  genti. 
Poi  duo  pastor  de'  popoli  spiegaro 
Le  insegne  ior,  Guglielmo  ed  Ademaro. 

XXXIX. 

L'uno  e  l'altro  di  lor,  che  ne'  divini 
Ufiid  già  trattò  pio  ministero , 
Sotto  r  ehno  premendo  i  lunghi  crhii. 
Esercita  dell'  arme  or  l' uso  fero. 
Dalla  città  d'Orange  e  dai  confini 
Quattrocento  guerrìer  scelse  il  primiero. 
Ma  guida  quei  di  Poggio  in  guerra  V  altro , 
Numero  egual,  né  men  nell'  arme  scaltro. 


CANTO  I.  Il 

XL. 


BaldovÌB  poscia  in  moalra  «ddar  si  vede 
Co'  Bolognesi  suoi  <inei  del  germano, 
Che  le  sue  genti  fl  pio  fratel  gli  cede 
Or  eh*  ei  de' capitani  è  capitano. 
11  conte  de'  Camoti  indi  snccede. 
Potente  di  consiglio  e  prandi  mano. 
Tan  con  lui  quattrocento  ;  e  tripiicati 
Conduce  Baldoirìiio  m  sella  armati. 


XLI. 


Occupa  Guelfo  il  campo  a  l<v  vicino,        /  - 
Uom  eh'  all'  alta  Tortona  agguaglia  il  merto^  •  " . 
Conta  costai  per  genitor  Ialino 
Degli  avi  Estensi  un  lungo  ordine  e  certo. 
Ma  German  di  cognome  e  di  domino , 
Nella  gran  casa  de'  Guelfoni  è  inserto  ; 
Regge  Carintia,  e  presso  l'Istro  e  '1  Reno 
Ciòchei  prischi  Saevi  eiRetiavieoo. 

xui. 

A  qnesto,  che  retarlo  era  materno. 
Acquisti  ei  giunse  gloriosi  e  grandi  ; 
Quindi  gente  traea  che  prende  a  scherno 
ly  andar  centra  la  morte ,  ov*  ei  comandi ,  - 
Usa  a  temprar  ne*  caldi  alberghi  il  verno, 
£  celebrar  eoa  tieti  inviti  i  prandi. 
Fur  cinquemila  alla  partenza,  e  appena. 
De'  Persi  avanzo,  il  terzo  or  qui  ne  mena. 

Segnia  la  gente  poi  candida  e  bionda , 
Che  tra  i  Franchi  e  i  Germani  e  '1  mar  si  giace 
Ove  la  Mosa  ed  ove  il  Reno  inonda , 
Terra  di  biade  e  d'  animai  ferace  ; 
£  gì'  insulaoi  lor,  che  d' alta  sponda 
Riparo  tansi  all'  Ocean  vorace; 
L'Ocean ,  che  non  pur  le  merci  e  i  legni , 
Ma  intere  mghiotte  le  cittadi  e  i  regni. 
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xuy. 

Gli  udì  e  gli  altri  son  mille ,  e  tutti  Tanno 
Sotto  un  altro  Roberto  insieme  a  stuolo. 
Maggior  alquanto  è  lo  squadron  britanno  : 
Guglielmo  il  regge  al  re  minor  figliuolo* 
Sono  gì*  Inglesi  sagittarii ,  ed  hanno 
Gente  con  lor  eh'  è  più  Tidna  al  poh). 
Questi  dall'  alte  selve  irsuti  manda 
La  divisa  dal  mondo  ultima  Irlanda. 

XLT. 

Vien  poi  Tancredi,  e  non  è  alcun  fra  tanti, 
Tranne  Rinaldo,  o  feritor maggiore, 
O  più  bel  di  maniere  e  di  sembianti , 

0  più  eccelso  ed  intrepido  di  core. 

S*  alcun'  ombra  di  colpa  i  suoi  gran  Tanti 
Rende  men  chiarì ,  è  sol  follia  d'  amore  ; 
Nato  fra  l' arme  amor  di  breve  vista , 
Che  si  nutre  d*  affanni ,  e  fon»  acquista. 

XLYI. 

È  fama ,  che  quel  di  che  glturioso 
Fé'  la  rotta  de*  Persi  il  popol  Franco , 
Poi  che  Tancredi  alfin  vittorioso 

1  fuggitivi  di  seguir  fu  stanco , 
Cercò  di  refrigerio  e  di  riposo 

Air  arse  labbra ,  al  travagliato  fianco  ; 
E  trasse,  ove  invitoUo  al  rezzo  estivo 
Cinto  di  verdi  s^  un  fonte  vivo  : 

xLvn. 

Quivi  a  lui  d' improvviso  una  donzèlla , 
'  Tutta,  fuor  che  la  fronte ,  armata  apparse  *. 
Era  pagana ,  e  là  venuta  anch'  ella 
Per  ristessa  cagion  di  ristorarse. 
Egli  mirolla,  ed  ammirò  la  bella 
Sembianza ,  e  d' essa  si  compiacque  e  n*  arse 
Oh  maraviglia  !  Amor  eh'  appena  è  nato, 
Già  grande  vola  e  già  trionfa  armato. 
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XLTIU. 

Ella  d'  elmo  coprissi  ;  e  se  non  era 
Ch*  altri  quivi  arrivar,  ben  V  assaliva. 
Partì  dal  vinto  suo  la  donna  altera , 
Ch*  è  per  necessità  sol  fuggitiva; 
Ma  1*  immagine  sua  bella  e  guerriera 
Tale  ei  serbò  nel  cor,  qual  essa  è  viva. 
E  sempre  ha  nel  pensiero  e  V  atto  e  '1  loco 
In  cne  la  vide ,  esca  continua  al  foco. 

lux. 

E  ben  nel  Tolto  suo  la  gente  accorta 
Legger  potria  :  questi  arde,  e  fuor  di  speme; 
Cwà  vien  sospiroso ,  e  co^  porta 
Basse  le  ciglia  e  di  mestizia  jnene. 
Gli  ottocento  a  cavallo ,  a  cui  fii  scorta, 
Lasdar  le  piagge  di  Campagna  amene , 
Pompa  maggior  deUa  natura,  e  i  colli 
Che  vagheggia  il  Tirren  fertili  e  moHi. 

L. 

Venian  dietro  dngento  in  Grecia  nati 
Che  son  quasi  di  ferro  in  tutto  scarchi  : 
Pendon  spade  ritorte  all'  un  de'  lati. 
Suonano  al  tergo  lor  faretre  ed  archi  : 
Asciutti  hanno  i  cavalli,  al  corso  usati, 
Alla  fatica  invitti,  al  dbo  parchi  : 
Neil'  assalir  son  pronti  e  nel  ritrarsi, 
E  Gombatton  fuggendo  erranti  e  sparsi. 

LI. 

Tfttin  regge  la  schiera  ;  e  sol  fu  questi 
Che  Greco  accompagnò  l'armi  latine. 
Oh  vergogna ,  oh  misfatto  I  or  non  avesti 
Tu ,  Grecia,  quelle  guerre  a  te  vicine? 
£  pur  quasi  a  spettacolo  sedesti , 
Lenta  aspettando  de*  grand'  atti  il  fine. 
Or,  se  tu  se'  vii  serva ,  è  il  tuo  servaggio 
(Non  ti  legnar)  giustizia,  e  non  oltraggio. 
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Ln. 

Squadra  d' ordine  eslrema  ecco  yien  poi , 
Ma  d' onor  prima  e  di  valore  e  d' arte  : 
Son  qui  gli  aTrentarierì  ÌBTitti  eroi , 
Terror  dell*  Asia,  e  folgori  di  Marte. 
Taccia  Argo  i  Mini,  e  taccia  Artù  qne'  suoi 
Erranti  che  di  sogni  empion  le  carte; 
Ch'  ogni  antica  memoria  appo  costoro 
Perde.  Or  qua!  duce iia  degno  di  loro? 

CUI. 

Dudon  di  Consa  è  il  duce  :  e  perchè  duro 
Fu  il  giudicar  di  sangue  e  di  Tirtute, 
Gli  altri  sopporsi  a  lui  concordi  furo, 
Ch'  aTea  più  cose  fatte  e  più  vedute. 
£i  di  Tirìlità  grave  e  maturo , 
Mostra  in  fresco  vigor  chiooM  canute  ; 
Mostra  quasi  d' onor  vestigi  degni , 
Di  non  brutte  ferite  impressi  segni. 

uv. 

Eustaào  è  p<d  fra*  primi ,  e  i  proprii  pregi 
Illustre  il  fiuipo,  e  più  il  fratel  Buglione. 
Gernando  v*  è ,  nato  de*  re  norvegi , 
Che  scettri  vanta  e  tìtoli  e  corone. 
Ruggierdi  Baloavilla  infra  gli  egregi 
La  vecchia  fiuna ,  ed  Engerlan  ripone  : 
E  celebrati  son  fra  i  più  gagliardi 
Un  Gentonio»  un  Rambaldo ,  e  duo  Gherardi. 

LV. 

Son  fra'  lodati  Ubaldo  anco ,  e  Rosmondo 
Del  gran  ducato  di  Lincastro  erede. 
Non  fia  eh'  Obizzo  il  Tosco  aggravi  al  fondo 
Chi  fa  delle  memorie  avare  prede  ; 
Né  i  tre  fratei  lombardi  al  chiaro  mondo 
Involi,  Achille,  Sforza  e  Palamede; 
O  '1  forte  Otton,  che  conquistò  lo  scudo 
In  cui  dall'  angue  esce  il  fanciullo  ignudo. 


CANTO  I.  IS 

Né  Gnasoo  né  Ridolfo  addietro  lasso, 
Né  l' un  né  1*  altro  Guido ,  ambo  famosi  ; 
Non  El)erardo  e  non  Geruier  trapasso 
Sotto  silenzio  ingratamente  ascosi 
Oto  Yoi  me  di  numerar  già  lasso , 
Gildippe  ed  Odoardo,  amanti  e  sposi , 
Rapite?  Oh  nella  guerra  anco  consorti» 
Non  sarete  disgiunti  ancor  che  mord  f 

LTH. 

Nelle  scuole  d*  Amor  che  non  8*apprende  ? 
Itì  si  fé*  costei  guerriera  ardita  : 
Va  sonpre  affissa  al  caro  fianco ,  e  pende 
Da  un  fato  soloT  una  e  1'  àitra  Tita. 
C!olpo  eh'  ad  un  sol  nocete ,  unqua  non  scende, 
Ma  indiviso  é  il  dolor  d'ogni  ferita  ; 
£  spesso  é  f  un  ferito,  e  Y  altro  langue, 
E  Tersa  l' ahna  quel, se  questa  il  sangue. 

LVUl. 

Ma  il  fanciullo  Rinaldo  e  sOTra  questi , 
E  sovra  quanti  in  mostra  eran  condutti , 
Dolcemente  feroce  ahar  vedresti 
La  regal  fronte ,  e  in  lui  mirar  sol  tutti. 
L' età  precorse  e  la  speranza,  e  presti 
Pareauo  i  fior  quando  n'  usdro  i  frutti  : 
Se  1  miri  fulminar  neU'  arme  avvolto , 
Marte  lo  stimi;  Amor,  se  scopre  il  volto. 

ui. 

Lui  nella  riva  d*  Adige  produsse 
A  Bertoldo  Sofia ,  Sofia  la  bella 
A  Bertoldo  il  possente  :  e  pria  che  fusse 
Tolto  quasi  il  bambin  dalla  mammella , 
Matilda  il  volle,  e  nntricoUo  e  iostrusse 
Neil'  arti  regie  ;  e  sempre  ei  fu  con  ella , 
Sin  eh'  invaghì  la  giovinetta  mente 
La  tromba  che  s' udia  dall'  Oriente. 
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LX. 

Allor  (uè  par  tre  lustri  avea  fomiU) 
Vufs^  soletto  e  corse  strade  Ignote  : 
Varcò  l'Egeo,  passò  di  Greda  i  liti , 
Giiinse  nel  campo  in  region  remote. 
Nobilissima  fuga ,  e  che  Y  imiti 
Ben  degna  alcun  magnanimo  nipote. 
Tre  anni  son  eh'  è  in  guerra,  e  intempestiva 
MoUe  piuma  del  mento  appena  usciva. 

LXI. 

Passati  i  cavalieri ,  in  mostra  viene 
La  gente  a  piedi,  ed  è  Raimondo  innanti. 
Reggea  Tolosa ,  e  scelse  infra  Pirene 
£  fra  Garonna  e  V  Ocean  suoi  fanti  : 
Son  quattromila,  e  bene  armati  e  bene 
Instrutti ,  usi  ài  disagio  e  tolleranti. 
Buona  èia  gente ,  e  non  può  da  più  dotta 
O  da  più  forte  guida  esser  condotta. 

LXII. 

Ma  cinquemila  Stiano  d' Ambuosa, 
E  di  Blesse  e  di  Turs ,  in  guerra  adduce. 
Non  è  gente  robusta  o  faticosa , 
Sebben  tutta  di  ferro  ella  riluce. 
La  terra  molle  e  lieta  e  dilettosa 
Simili  a  se  gli  abitator  produce. 
Impeto  fan  nelle  battaglie  prime  ; 
Ma  di  leggier  poi  langue  e  si  reprime. 

Lxni. 

Alcastro  il  terzo  vien,  qual  presso  a  Tebe 
Già  Capaneo ,  con  minaccioso  volto  : 
Seimila Eivezii ,  audace  e  fera  plebe. 
Dagli  alpini  castelli  avea  raccolto , 
Che  '1  ferro,  uso  a  fkr  solchi  e  franger  glebe. 
In  nuove  forme  e  in  più  degne  opre  ha  volto  ; 
E  con  la  man,  che  guardò  rozzi  armenti, 
Par  che  i  regi  sfidar  nulla  paventi. 


CANTO  I.  17 

uiv. 

Vedi  appresso  spiegar  l'alto  Tessillo 
Col  diadema  di  Piero  e  con  le  cfaiaTi. 
Qoi  settemila  aduna  il  buon  Camillo 
Pedoni,  d'arme  rilucenti  e  grayi; 
Lieto  che  a  tanta  impresa  il  del  sortillo , 
Ove  rìnnoTi  il  prisco  onor  degli  avi, 
O  mostri  almen,  ch*a]la  virtù  latina 
O  nulla  manca  o  sol  la  disciplina. . 

LXT. 

Ma  già  tutte  le  aquadre  eran  con  bella 
Mostra  passate ,  e  r  ultima  fìi  questa. 
Quando  Goffredo  i  maggior  duci  appella, 
E  la  sua  mente  lor  fa  manifesta  ; 
Come  appaja  diman  l'alba  novella 
Vuo',  che  Toste  s'invi!  leggiera  «presta, 
SI  dì'ella  giunga  alla  dttà  sacrata , 
Quanto  è  possibil  più,  meno  aspettata. 

ULTI. 

Preparatevi  dunque  ed  al  viaggio , 
Ed  alla  pugna,  e  alla  vittoria  ancora. 
Questo  ardito  parlar  d' uom  cosi  saggio 
SoUedta  ciascuno  e  l' avvalora. 
Tutti  d'andar  son  pronti  al  nuovo  raggio, 
E  impazienti  in  aspettar  V  aurora  : 
Ma'l  provvido  Buglion  senza  <^i  tema 
Non  è  però,  benché  nd  cor  la  prema  ; 

LXVII. 

Percb'egU  avea  certe  novdle  intese, 
Che  s'è  d'Egitto  il  re  già  posto  in  via 
Inverso  Gaza,  bello  e  forte  arnese 
Da  fronteggiare  i  regni  di  Seria  : 
Né  creder  può,  che  l'uomo  a  fiere  imprese 
Avvezzo  sempre,  or  lento  in  ozio  stia; 
Ma  d'avolo  aspettando  aspro  nemico. 
Parla  al  fedd  suo  mpssaggìero  Enrico  : 

2. 
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LXTIll. 

Sovra  una  tieve  saettia  tragitto 
Yuo'clie  tu  faccia  nella  greca  terra. 
Ivi  giunger  doTea  (coA  m*  ha  scritto 
Chi  mai  per  uso  in  avvisar  non  erra) 
Un  giovane  regal  d' animo  invitto, 
Ch'  a  farsi  vieu  nostro  compagno  in  guerra. 
Prence  è  de'  Doni,  e  mena  un  grande  stuolo 
Sin  dai  paesi  sottoposti  al  polo. 

LUX. 

fila  perchè  1  greco  imperadw  fallace 
Seco  forse  userà  le  solite  arti. 
Per  fiir  ch'o  tomi  indietro ,  o  1  corso  audace 
Torca  in  altre  da  noi  lontane  parti; 
Tu  nunzio  mio,  tu  consiglìer  verace, 
in  mio  nome  il  disponi  a  dò  che  parU 
Nostro  e  suo  bene;  e  di'  che  tosto  vegna. 
Che  di  lui  fora  ogni  tardanza  indegna. 

LXX. 

Non  venir  seco  tu  ;  ma  resta  appresso 
Al  re  de'  Greci  a  procurar  V  ajuto 
Che,  già  più  d'una  volta  a  noi  promesso» 
È  per  ragion  di  patto  anco  dovuto. 
Così  parla  e  l'informa  ;  e  poi  che  1  messo 
Le  lettre  ha  di  credenza  e  di  saluto , 
Toglie,  affrettando  il  suo  partir,  congedo  : 
E  tregua  fii  co'  suoi  pensier  Goffredo. 

uxi. 

Il  dì  seguente ,  allor  che  aperte  sono 
Del  lucido  oriente  al  sol  le  porte, 
Di  trombe  udissi  e  di  tamburi  un  suono , 
Ond'  al  cammino  ogni  guerrier  s' esorte. 
Non  è  sì  grato  ai  caldi  giorni  fl  tuono 
Che  speranza  di  pioggia  al  mondo  apporto 
Come  fu  caro  alle  feroci  genti 
L'altero  suon  de*  bellici  instrumenti. 


CANTO  I.  19 

LXIII. 

Tosto  daseuny  da  gran  desio  compuato» 
Veste  le  membra  dèU*  usate  spoglie , 
E  tosto  appar  dì  tutte  V  arme  io  punto  : 
Tosto  sotto  i  suoi  duci  ogn'  uom  a'  aocogUe^ 
£  r  ordinato  esercito  congiunto 
Tutte  le  sue  bandiere  al  vento  scioglie  ; 
E  nel  TessUlo  imperiale  e  grande 
La  trionfiuite  Croce  al  ciel  si  spande. 

LIUII. 

Intanto  il  sol,  cbe  da'  celesti  campi 
Ta  più  sempre  avanzando  e  in  alto  ascende  » 
li'  arme  peroote,  e  ne  trae  fiamme  e  lampi 
Tremuli  e  chiari,  onde  le  visto  offende. 
V  aria  par  di  &TiIIe  intorno  avvampi, 
E  quasi  d' alto  incendio  in  (orma  splende, 
£  co'  fieri  nitriti  il  suono  acconìa 
Pd  ferro  scosso,  e  le  campagne  assorda. 

LXXIV. 

11  Capitan ,  che  da'  nemid  aguati 
Is  schiere  sue  d' assicurar  desia. 
Molti  a  cavaUo  leggiermente  armati 
A  scoprire  il  paese  intorno  invia  : 
£  innanzi  i  guastetori  avea  mandati. 
Da  cui  si  debba  agevolar  la  via, 
£  i  voti  luoghi  empire,  e  spianar  gli  erti; 
£  da  cui  siano  i  cimisi  passi  aperti. 

uxv. 

Non  è  gmto  pagana  insieme  accolta, 
Non  muro  cinto  di  prdonda  fossa , 
Non  gran  torrente  o  monte  alpestre  o  folte 
Selva,  che  1  lor  viaggio  arrestar  possa. 
Co^  degli  altri  fiumi  il  re  talvolte. 
Quando  superbo  oltra  misura  ingrossa, 
Sovra  le  sponde  ruinoso  scorre, 
Né  cosa  è  mai  d]ie  gli  s' ardisca  opporre. 
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LXXTI. 

Sol  di  lYipoli  U  re;,  eh'  in  ben  guardate 
Mora  genti  e  tesori  ed  arme  serra. 
Forse  le  sctùere  Franche  avria  tardate, 
Ma  non  osò  di  provocarle  in  guerra. 
Lor  con  messi  e  con  doni  anco  placate 
Ricettò  Yolontario  entro  la  terra, 
E  ricevè  condiaon  di  pace , 
Sì  come  imporie  al  pio  Goilredo  piace. 

LXXVII. 

Qoi  del  monte  Seir,  eh'  alto  e  sovrano 
Dair  oriente  alla  cittade  è  presso , 
Gran  turba  scese  di  Fedeli  al  piano , 
D' ogni  età  mescolata  e  d' ogni  sesso. 
Portò  suoi  doni  al  vincitor  cristiano  : 
Godea  in  mirarlo  e  in  ragionar  con  esso  : 
Stupia  dell'  arme  peregrine;  e  guida 
Ebbe  da  lor  GofiGredo  amica  e  fida. 

ULXTIIX. 

Conduce  ei  sempre  alle  marittime  onde 
Vicino  il  campo  per  diritte  strade , 
Sapendo  ben  che  le  propinque  sponde 
L'amica  armata  costeggiando  rade, 
La  qual  può  far  che  tutto  il  campo  abbonda 
De'  necessarii  arnesi ,  e  che  le  biade 
Ogn'  isola  de'  Greci  a  lui  sol  mieta, 
E  Scio  pietrosa  g^  vendemmii  e  Creta. 

Lxxrx. 

Geme  il  vicino  mar  sotto  Y  incarco 
Dell'  alte  navi  e  de'  più  lievi  pini, 
Si  che  non  s' apre  omaì  sicuro  varco 
Nel  mar  Mediterraneo  ai  Saradui  ; 
Che  oltr'  a  quei  che  ha  Giorgio  armati  e  Marco 
Ne'  veneziani  e  liguri  confini, 
Altri  Inghilterra  e  Francia ,  ed  altri  Olanda, 
E  la  fértil  Sicilia  altri  ne  manda. 


CANTO  I.  21 

LXXX. 

E  questi,  che  son  totti'insieme  uniti 
CoD  saldissìini  lacci  in  un  volere , 
S*  eran  carchi  e  provvisti  in  varii  liti 
Di  dò  eh'  è  d' uopo  alle  terrestri  sciiiere; 
Le  qoai  trovando  liberi  e  sforniti 
I  passi  de'  nemici  alle  frontiere , 
In  corso  velocissimo  sen  vanno 
Là  've  Cristo  sofM  mortale  affiumo. 

LIXXI. 

Ma  precorsa  è  la  fama  apportatrice 
De'  verad  romori  e  de*  bugiardi , 
Ch*  unito  è  il  campo  vincitor  felice, 
Che  già  s*  è  mosso ,  e  cbe  non  è^chi  ^  tardi  : 
Quante  e  quai  sian  le  squadre  ella  ridice , 
£f  arra  fl  nome  e  1  valor  de'  più  gagliardi , 
Narra  i  lor  vanti ,  e  con  terribil  focda 
Gli  usurpatori  di  Sion  minaccia. 

LXXXII. 

E l' aspettar  del  male  è  mal  peggiore 
Forse,  che  non  parrebbe  il  mal  presente  : 
Pende  ad  ogn'  aura  incerta  di  romore 
Ogni  orecchia  sospesa  ed  ogni  mente  ; 
E  un  confìiso  bisbiglio  entro  e  di  fuore 
Trascorre  i  campi  e  la  dttà  dolente. 
Bla  il  vecchio  re  ne'  già  vìcin  perigli 
Tolge  nel  dubbio  cor  fiai  consigli. 

VLXUU. 

Aladin  detto  è  il  re ,  che  di  quel  regno 
Novo  signor,  vive  in  continua  cura  : 
Uom  già  crudel,  ma  1  suo  feroce  ingegno 
Pur  mitigato  avea  Y  età  matura. 
Egli,  che  de'  Latini  udì '1  disegno, 
Ch'  han  d'  assalir  di  sua  dttà  le  mura. 
Giunge  al  vecchio  timor  novi  sospetti , 
E  de*  nemid  pavé  e  de'  soggetti  ; 
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LXXXIT. 

Però  ebe  dentro  a  una  città  commiato 
Popolo  alberga  di  contraria  fede  : 
La  debil  jMurte  e  la  minore  in  Cristo , 
La  grande  e  forte  in  Maoometto  crede  : 
Ma  quando  il  re  fé*  di  Sion  r  acquisto  ^ 
E  Ti  cercò  di  stabilir  la  sede. 
Scemò  i  pubblici  pesi  a'  suoi  Pagani  ^ 
Ma  più  graYoooe  i  mÉseii  Criftiaiit. 

LXXXV. 

Questo  pensier  la  ferità  nativa  > 
Cbe  dagli  anni  sopita  e  fredda  langne» 
Irritando  inasprisce,  e  la  rayriva 
Sì ,  che  assetata  è  più  che  mai  di  sangue. 
Tal  fero  torna  alla  stagione  estiva 
Quél  che  parve  nel  giel  piacevol  angue  : 
Co^leon  domestico  riprende 
L' innato  suo  furor,  ^  altri  1*  offende. 

LXXXVl. 

Veggio ,  dicea ,  della  letizia  nova 
Veraci  segni  in  questa  turba  infida  : 
n  danno  universal  solo  a  lei  giova ,       ■ 
Sol  nel  pianto  comun  par  eh'  ella  r^  ; 
E  forse  insidie  e  tradimenti  or  cova , 
Rivolgendo  fra  se  come  m'  uccida , 
O  come  al  mio  nemico  e  suo  consorte 
Popolo  occultamente  aprale  porte. 

Lxxxvn. 

Ma  noi  fera  :  prevenirò  quesf  empi 
Disegni  loro,  e  sfogherommi  appieno  : 
Gli  ucciderò  ;  faronne  acerbi  scempi , 
Svenerò!  figli  alle  lor  madri  in  seno  : 
Arderò  loro  alberghi ,  e  insieme  i  tempi 
Questi  i  debiti  roghi  ai  morti  fieno; 
E  su  quel  lor  Sepolcro  in  mezzo  ai  voti 
Vittime  pria  farò  de'  sacerdoti. 


CANTO  I.  23 

LlXXTni. 

Coaì  r  iDiqao  fra  guo  cor  ragioiia  ; 
Pnr  non  segue  pensier  A  mal  concetto 
Ma  8*  a  quegli  innocenti  egli  perdona, 
È  di  Yiità ,  non  di  pietade  effetto  ; 
Che  se  un  timore  a  incradelir  lo  sprona , 
n  ritien  più  potente  altro  sospetto  : 
Troncar  le  yie  d'  accordo ,  e  de*  nemici 
Troppo  teme  irritar  l' armi  Tìttrìd. 

LXXXIX. 

Tempra  dunque  il  fellon  la  rabbia  insana; 
Anzi  altroTe  por  cerca  ove  la  sfogbi. 
I  rustici  edifici  abbatte  e  spiane , 
E  dà  in  preda  alle  fiamme  i  culti  luoghi. 
Parte  alcuna  non  lascia  integra  o  sana. 
Onde  il  Franco  si  pasca  ;  ove  s' alloghi. 
Turba  le  tonti  e  i  rìTi,  e  lepure  onde 
Di  Teneni  mortiferi  confonde. 

xc. 

Spietatamente  è  cauto,  e  non  oblia 
Di  rinforzar  Gerusalem  finattanto. 
Da  tre  lati  fortissima  era  pria  : 
Sol  Terso  Borea  è  men  secura  alquanto. 
Ma  da'  primi  sospetti  ei  le  muoia 
D*  alti  ripari  il  suo  men  forte  canto , 
£  T*  accogliea  gran  quantitade  in  fretta 
Di  gente  mercenaria  e  di  soggetta. 
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CANTO  n. 


stato  interno  di  Gerusalemme ,  e  tirannia  d^AIadino  : 
episodio  d'Olindo  e  Sofronia.  AmlNUdata  d'Alete  e 
Argante  a!  campo  de*  Cristiani  ;  guerra  coli'  Egitto. 


I. 


Mentre  il  tiranno  s' apparecchia  all'  armi , 
Soletto  Ismenó  un  dì  gli  s'  appresenta; 
Ismen ,  che  trar  di  sotto  ai  chiusi  marmi 
Può  corpo  estinto ,  e  far  che  spiri  e  senta  ; 
Ismen ,  che  al  suon  de*  mormoranti  carmi 
Sin  nella  reggia  sua  Fiuto  spaventa, 
E  i  suoi  demon  negli  empi  uffici  impiega 
Por  come  serri,  e  glidisdogUe  e  lega. 


n. 


Questi  or  Macone  adora ,  e  fu  cristiano 
Ma  i  primi  riti  anco  lasciar  non  puote  ; 
Anzi  sovente  in  uso  empio  e  profano 
Confonde  le  due  leggi  a  se  mal  note. 
Ed  or  dalle  spelonche  ove  lontano 
Dal  vulgo  esercitar  suol  1*  arti  ignote, 
Yien  nel  puhblico  rischio  al  suo  signore  t 
A  re  malvagio  consigUer  peggiore. 


III. 


Signor,  dioea,  senza  tardar  sen  viene 
n  vincitor  esercito  temuto  : 
Ma  facdam  noi  ciò  che  a  noi  far  conviene  : 
Darà  il  del ,  darà  il  mondo  ai  forti  ajuto. 
Ben  tu  dr  re ,  di  duce  hai  tutte  piene 
Le  parti ,  e  lunge  hai  visto  e  provveduto  : 
S' empie  in  tal  guisa  ogn'  altro  i  propri  uffici , 
Tomba  fia  questa  terra  a'  tuoi  nemici. 
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IV. 

Io ,  quanto  a  me ,  ne  vengo  e  del  perìglio 
£  dell'  opre  compagno  ad  ajutarte. 
Ciò  che  può  dar  di  vecchia  età  consiglio, 
Tutto  prometto /e  ciò  che  magic'  arte. 
Gli  angeli  che  dal  cielo  ebbero  esiglio> 
Costrìngerò  delle  fatiche  a  parte. 
Ma  dond'  io  voglia  incominciar  gì'  incanti 
£  con  quai  modi ,  or  narrerotti  avanti. 

V. 

Nel  tempio  de'  Cristiani  occolto  giace 
Un  sotterraneo  altare  ;  e  quivi  è  il  volto 
Di  colei  che  sua  diva ,  e  madre  face 
Quel  vulgo  del  suo  Dio  nato  e  sepolto. 
Dinanà  al  simulacro  accesa  fóce 
Continua  splende;  e^  è  in  un  velo  avvolto. 
Pendono  intomo  in  lungo  ordine  i  voti, 
Che  vi  portaro  i  creduli  devoti. 

VI. 

Or  questa  effigie  lor,  di  là  rapita , 
Voglio  che  tu  di  propria  man  trasporìe, 
E  la  riponga  entro  la  tua  meschita. 
Io  poscia  incanto  adoprerò  si  forte. 
Che  ognor,  mentr*  ella  qui  fia  custodita , 
Sarà  fata]  custodia  a  queste  porte  : 
Tra  mura  inespugnabili  il  tuo  impero 
Securo  fia  per  novo  alto  mistero. 

VII. 

Sì  disse ,  e  '1  persuase  :  impaziente 
n  re  sen  corse  alla  magion  di  Dio  ; 
E  sforzò  i  sacerdoti ,  e  irreverente 
U  casto  simulacro  indi  rapio, 
£  portollo  a  quel  tempio  ove  sovente 
S*  irrita  il  ciel  con  folle  culto  e  rio. 
Nel  proOm  loco  e  sulla  sacra  imago 
Sosnrrò  poi  le  sue  bestemmie  il  mago. 
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vui. 

Ma  come  apparse  in  del  l'alba  noyella» 
Qael,  cui  rìmmondo  tempio  in  goardia  è  dato, 
ffon  ri^de  Y  immagine  dov'  ella 
Fu  posta,  eloYan  ceroonne  in  altro  lato. 
Tosto  n' arràa  il  re,  eh'  alla  noTella 
Di  lui  si  mostra  fieram^mte  irato  ; 
Ed  immagina  ben ,  eh'  alcun  fedele 
Abbia  fotto  quel  furto ,  e  che  sei  cele. 

IX. 

O  ih  di  man  fedde  opra  furtiva , 
O  pur  il  del  qui  sua  potenza  adopra  ; 
Che  di  cold,  di'  è  sua  regina  e  Diva, 
Sdegna  che  loco  vii  V  iounagin  copra. 
Incerta  fama  è  aiacor,  se  dò  s'  ascriva 
Ad  arte  umana  od  amirabil  opra  : 
Ben  èpietàche ,  lapietade  e  1  zelo 
Uman  cedendo ,  autor  seo  creda  il  ddo. 

X. 

Il  re  ne  fa  con  importuna  inchiesta 
Ricercar  ogni  chiesa ,  ogni  magione; 
Ed  a  chi  gli  nasoondeo  manifesta 
llfurtoonreo,  gran  pene  e  premi  impone  : 
E  *ì  mago  di  spiarne  anco  non  resta 
Con  tutte  l' arti  a  ver,  ma  non  s' appone  : 
Che  '1  cielo,  opra  sua  fiosse  o  fosse  altrui , 
Cdolla  ad  onU  degl'  incanti ,  a  lui. 

XI. 

Ma  poi  che  1  re  crudel  vide  occnltarsc 
Qud  che  peccato  de'  fedeli  d  pensa , 
Tutto  in  lor  d*  odio  infdlonissi ,  ed  arse 
D*  ira  e  di  rabbia  immodcrate  immensa. 
Ogni  rispetto  oblia  :  vuol  vendicarse, 
Segua  che  puote ,  e  sfogar  l' alma  accensa. 
Morrà,  dicea,  non  andrai*  ira  a  voto, 
Nella  strage  comune  il  ladro  ignoto- 


CANTO  II.  17 

XII. 

Por  che  'I  reo  non  si  salvi ,  il  giosto  pera 
E  r  innocente.  Ma  qual  giusto  io  dico  ? 
È  colpe  Tol  ciascun;  né  in  loro  schiera 
Uom  fti  giammai  del  nostro  nome  amico. 
S'  anima  y*  è  nei  novo  error  sincera  » 
Basti  a  novella  pena  un  fallo  antico. 
Su  su ,  fedeli  miei;  su  via  prendete 
Le  fiamme  el  ferro;  ardete  ed  uccìdete. 

xni. 

€)oA  parla  alle  turbe  ;  e  se  n'  intese 
La  fama  tra*  fedeli  immantinente , 
Che  attoniti  restar,  A  gli  soriHrese 
n  timor  della  morte  omai  presente  : 
£  ncm  èchi  la  fuga  o  le  difese^ 
Lo  scosare  o  '1  pregare  ardisca  o  tente. 
Ma  le  timide- genti  e  irresolute , 
Donde  meno  speraro,  ebber  salute. 

Vergine  era  fra  lor  di  già  matura 
Virginità ,  d' alti  pensieri  e  regi, 
D*  alta  betta  :  ma  sua  beltà  non  cura, 
O  tanto  sol  quanf  onestà  sen  fregi. 
È  il  suo  pregio  maggior,  die  tra  le  mi^ra 
D'  angusta  casa  asconde  i  suoi  gran  pregi 
£  de*  vagheggiatori  ella  s' invola 
Alle  lodi,  agli  sguardi,  inculta  e  sola. 

XT. 

m 

Pur  guardia  esser  non  può,  che  'n  tutto  celi 
Beltà  degna  eh'  appaya  e  che  s*anmiiri  : 
Né  tu  il  consentì.  Amor;  ma  la  riveli 
D*  un  giovinetto  aijcoiMdi  desirì. 
Amor,  che  or  cieco  or  Argo ,  ora  ne  veli 
Dì  benda  gli  occhi,  ora  ce  gli  aprì  e  giri; 
Tu  per  mille  custodte  entro  ai  (mù  casti 
Virginei  alberghi  H  guardo  altrui  portasti. 
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x?i* 

Colei  Sofronia,  Olindo  egli  s' appella  ; 
jy  una  citiate  eulrambi  e  d'una  fede. 
Ei  che  modesto  è  bì,  com'  essa  è  bella. 
Brama  assai,  poco  spera,  e  nulla  chiede  : 
Né  sa  scoprirsi ,  o  non  ardisce  ;  ed  ella 
O  lo  sprezza,  o  noi  vede,  o  non  s*  avvede. 
*Co^  finora  il  misero  ha  servito 
O  non  visto,  o  mal  noto,  o  mal  gradito. 

XVII. 

S'ode  l'annunzio  intanto ,  e  che  s' appresta 
Miserabile  strage  al  popol  loro. 
A  lei,  che  generosa  è  quanto  onesta , 
Viene  in  pender  come  salvar  costoro. 
Move  fortezza  il  grau'pensier,  Y  arresta 
Poi  la  vergogna  e  '1  virginal  decoro  : 
Vince  fortezza,  anzi  s'accorda;  e  face 
Se  vergognosa,  e  la  vergogna  audace. 

xvui. 

La  vergine  tra  1  vulgo  uscì  soletta  : 
Non  coprì  sue  bellezze ,  e  non  l' espose  : 
Raccolse  gli  occhi ,  andò  nel  vel  ristretta. 
Con  ischìve  maniere  e  generose. 
Non  sai  ben  dir  se  adorna  o  se  negletta. 
Se  caso  od  arte  il  b^l  volto  compose  : 
Di  natura ,  d' amor,  de'  deli  amici 
Le  negligenze  sue  sono  artifici. 

XIX. 

Mirata  da  ciascun,  passa  e  non  mira 
L' altera  donna ,  e  innanzi  al  re  sen  viene  : 
Né  perchè  irato  il  veggia,  il  pie  ritira  ; 
Ma  il  fero  aspetto  intrepida  sostiene. 
Vengo ,  signor,  gli  disse  ;  e  intanto  l' ira 
Prego  sospenda,  e  1  tuo  popolo  affrene; 
Vengo  a  scoprirti  e  v^ngo  a  darti  preso 
Quel  reo  che  cerclù ,  onde  sei  tanto  offeso. 
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XX. 

AU'  onesta  baldanza ,  all'  improvviso 
Folgorar  di  bellezze  altere  e  sante, 
Quasi  confuso  il  re,  quasi  conquiso. 
Frenò  lo  sdegno  e  placò  il  fier  sembiante. 
S' egli  era  d'  alma ,  o  se  costei  di  viso 
Severa  manco,  ei  diveniane  amante  : 
Ma  ritrosa  beltà  ritroso  core 
Non  prende;  e  sono  l  vezzi  esca  d'  amore. 

XXI. 

Fu  stopor,  fu  vaghezia  e  fti  diletto , 
S' amor  non  fu ,  che  mosse  il  cor  villano. 
Narra,  ei  le  dice,  il  tutto  ;  ecco  io  commetto 
Che  non  s' offenda  il  popol  tuo  cristiano. 
Ed  ella  :  11  reo  si  trova  al  ì^o  cospetto  : 
Opra  è  il  furto ,  sigpor,  di  questa  mano  : 
Io  r  immagine  tolsi;  io son  colei 
Che  tu  ricerchi ,  e  me  punir  tu  dei. 

XXII. 

Così  al  pubblico  fato  il  capo  altero 
Offerse ,  e  'l  volle  in  se  sola  raccorre. 
Magnanima  menzogna ,  or  quando  è  il  vero 
SI  bello  che  si  possa  a  te  preporre  ? 
Riman  sospeso ,  e  non  si  tosto  il  fero 
Tiranno  all'  ira ,  come  suol ,  trascorre. 
Poi -la  richiede  :  Io  vuo'  che  tu  mi  scopra 
Chi  die  consiglio ,  e  chi  fu  insiene  all'  opra. 

XXIII. 

Non  volli  far  della  mìa  gloria  altrui 
Neppur  minima  parte,  ella  gli  dice  : 
Sol  di  me  stessa  io  consapevol  fui , 
Sol  consigliera,  e  sola  esecutrice. 
Dunque  in  te  sola ,  ripigliò  colui , 
Caderà  l' ira  mia  vendicatrice. 
Diss'  ella  -.  È  giusto  ;  esser  a  me  conviene , 
Se  fui  sola  all'  bnor,  sola  alle  pene. 

*-3. 
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&UV. 

Qui  oomibcia  il  tiranno  a  risdegnarsi  : 
Pur  le  dimanda  :  Ov*  hai  V  imago  ascosa? 
Non  la  nascosi ,  a  lui  risponde ,  io  Y  arsi  ; 
E  r  arderla  stimai  laudabil  cosa  : 
Cosi  almen  non  potrà  più  violarsi 
Per  man  di  miscredenti  ingiuriosa. 
Signore ,  o  chiedi  il  furto ,  o  '1  ladro  chiedi  : 
Quel  non  vedrai  in  eterno  »  e  questo  il  vedi. 

XXV. 

Bendiò  né  Airto  è  il  mio»  né  ladra  io  sono 
Giusto  è  rìtor  ciò  eh*  a  gran  torto  è  tolto. 
Or  questo  udendo,  in  minaccevol  suono 
Freme  il  tiranno,  e  '1  fren  dell'  ira  ò  sciolto. 
Non  speri  più  di  ritrovar  perdono 
Cor  pudico,  alta  mente,  o  nobil  voKo  : 
K  indarno  Amor  centra  lo  sdegno  crudo 
Di  sua  vaga  bellezza  a  lei  fa  scudo 

XXVI. 

Presa  è  la  bdla  donna  :  e  incrudelito 
Il  re  la  danna  entro  un  incendio  a  morte. 
Già  '1  velo  e  *1  casto  manto  è  a  lei  rapito  ; 
Stringou  le  molli  braccia  aspre  ritorte. 
Ella  si  tace  ;  e  in  lei  non  sbigottito , 
Ma  pur  oonunosso  alquanto  è  il  petto  forte  ; 
E  smarrisce  il  bel  volto  in  un  colore , 
Che  non  è  pallidezza,  ma  candore. 

xxvii. 

Divulgoesi  il  gran  caso  ;  e  quivi  tratto 
Già  '1  popol  s' era.  Olindo  anco  v*  accorse  : 
Dubbia  era  la  persona ,  e  certo  il  fatto  : 
Venia,  che  fosse  la  sua  donna,  in  forse. 
Come  la  bella  prigioniera  in  atto 
Non  pur  di  rea ,  ma  di  dannata  ei  scorse  : 
Come  i  ministri  al  duro  ufficio  intenti 
Vide,  precipitoso  urtò  le  genti. 
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xxtiu. 

Al  re  gridò  :  Non  è,  non  è  già  rea 
Costei  del  furto ,  e  per  follia  sen  vanta  : 
Non  pensò ,  non  ardi ,  né  far  potea 
Donna  sola  e  inesperta  opra  cotanta. 
Come  ingannò  1  costodi  ?  e  della  Dea 
Con  qnal*  arti  involò  V  immagin  santa? 
Se  '1  fece,  il  narri.  Io  l' ho,  signor,  furata. 
Ahi  tanto  amò  la  non  amante  amata  ! 

ixix. 

Soggiunse  poscia  :  lo  là  donde  riceve 
L' alta  vostra  meschita  e  l' aura  e  1  die ,  ; 
Di  notte  ascesi ,  e  trapassai  per  breve     '  ■ 
Foro,  tentando  inaccessibil  vie. 
A  me  r  onor,  la  morte  a  me  si  deve  ; 
Non  usurpi  costei  le  pene  mie  : 
Mie  son  (pielle  catene ,  e  per  me  questa 
Fiamma  s' accende  e  1  rogo  a  me  s*  appresta. 

XXX. 

Alza  Sofh>ma  il  viso,  e  umanamente 
Con  occhi  di  pietate  in  lui  rimira  : 
A  che  ne  vieni ,  o  misero  innocente  ? 
Qual  consiglio  o  fUror  ti  guida o  tira? 
Non  son  io  dunque  senza  te  possente 
A  sostener  dò  che  d'un  nom  può  1*  ira? 
Ho  petto  anch'  io ,  eh'  ad  una  morte  crede 
Di  bastar  solo,  e  compagnia  non  cliiede. 

XXXI.       , 

Cosi  parla  all'  amante,  e  noi  dispone 
Sì  eh'  egli  si  disdica  o  pensier  mute. 
Oh  spettacolo  grande,  ove  a  tenzone 
Sono  amore  e  magnanima  vìrtute  : 
Ove  la  morte  al  vindtor  si  pone 
In  premio,  e  1  mal  del  vinto  è  la  salute I 
Ma  più  s»  irrita  il  re,  quauf  ella  ed  esso 
E  più  costante  in  incolpar  se  stesso. 


32  GERUSALEMME  LIBERATA. 

xxxu. 

Fargli  che  vilipeso  egli  ne  resti, 
E  che  in  disprezzo  suo  sprezzin  le  pene. 
Credasi ,  dice ,  ad  ambo  :  e  quella  e  questi 
Vinca ,  e  la  palma  sìa  qual  si  conviene. 
Indi  accenna  ai  sergenti ,  i  quai  son  presti 
A  legar  il  garzon  di  lor  catene. 
Sono  ambo  strettì  al  palo  stesso ,  e  vólto 
È  il  tergo  al  tergo,  e  1  volto  ascoso  al  volto. 

xxxm. 

Composto  è  lor  d' intomo  il  rogo  ornai , 
E  già  le  fiamme  il  mantice  v'  incita; 
Quando  il  fanciullo  in  dolorosi  lai 
Proruppe ,  e  disse  a  lei  eh'  è  seco  unita  : 
Questo  dunque  è  quel  lacdo  ond*  io  sperai 
Teco  accoppiarmi  in  compagnia  di  vita? 
Questo  è  quel  foco  eh*  io  credea  che  i  cori 
Ne  dovesse  infiammar  d' eguali  ardori? 

Xl^XIV. 

Altre  fiamme ,  altri  nodi  aaior  promise  : 
Altri  ce  n'  apparecchia  iniqua  sorte. 
Troppo ,  ahi  ben  troppo  ella  già  noi  divise; 
Ma  duramente  or  ne  congiunge  in  morte. 
Pìacemi  almen ,  poi  che  in  ^  strane  guise 
Morir  pur  dei,  del  rogo  esser  consorte, 
Se  del  letto  non  fui  :  duolmi  il  tuo  fato; 
Il  mio  non  già ,  poich*  io  ti  moro  a  lato. 

XXXV. 

Ed  oh  mia  morte  avventurosa  appieno, 
Oh  fortunati  miei  dolci  martiri  ; 
S' impetrerò  che  giunto  seno  a  seno 
L*  anima  mia  nella  tua  bocca  io  spiri; 
E  venendo  tu  meco  a  un  tempo  meno , 
In  me  fuor  mandi  gli  ultimi  sospiri  ! 
Co^  dice  piangendo  :  ella  il  ripiglia 
Soavemente ,  e  in  tai  detti  il  consiglia. 
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XXXVI. 

Amico y  altri  pensieri,  altri  lamaiti 
Per  piUalta  cagione  il  tempo  chiede. 
Che  non  pensi  a  tue  colpe?  e  non  rammenti 
Qaal  Dio  prometta  ai  buoni  ampia  mercede? 
SoiM  in  suo  nome ,  e  fian  dolci  i  tormenti  ; 
E  lieto  aspira  alla  superna  sede. 
Mira  il  del  com'  è  bello,  e  mira  il  sole, 
Che  a  se  par  che  n'  invili  e  ne  console. 

xxxvu.  ' 

Qui  '1  vulgo  de'  Pagani  il  pianto  estolle  : 
Piange  il  fedel ,  ma  in  voci  assai  più  basse. 
Un  non  so  che  d' inusitato  e  molle 
Par  che  nel  duro  petto  al  re  trapasse. 
£i  presentillo ,  e  si  sdegnò  ;  né  voile 
Piegarsi ,  e  gli  occhi  torse  e  si  ritrasse. 
Tu  sola  il  duol  comun  non  accompagni , 
Sofronia,  e  pianta  da  ciascun  non  piagni. 

xxxvni. 

Mentre  sono  In  tal  rischio»  ecco  un  guerriero 
(Che  tal  parea)  d' alta  sembianza  e  degna; 
E  mostra,  d' arme  e  d*  abito  straniero , 
Che  di  lontan  peregrinando  vegna. 
La  tigre  che  suir  elmo  ha  per  cimiero , 
Tutti  gli  occhi  a  se  trae,  famosa  insegna, 
Insegna  usata  da  Clorinda  in  guerra  : 
Onde  la  eredon  lei ,  né  1  creder  erra. 

XXXIX. 

Costd  gì'  ingegni  femminili  e  gli  usi 
Tutti  sprezzò  sin  dall'  età  più  acerba  : 
Ai  lavori  d*  Aracne ,  all'  ago ,  ai  fusi 
Inchinar  non  degnò  la  man  superba  : 
Fuggi  gli  abiti  molli  e  i  lochi  chiusi , 
Che  ne'  campì  onestate  anco  si  serba  : 
Armò  d*  orgoglio  il  volto,  e  si  compiacque 
Rigido  farlo ,  e  pur  rìgido  piacque. 
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Tenera  ancor,  con  pargoletta  destra 
Strìnse  e  lento  d'un  corridore  il  morso  : 
Trattò  r  asta  e  la  sfiada ,  ed  ìb  palestra 
Indorò  i  membri  ed  allenogii  al  corso. 
Poscia  0  per  via  montana  o  per  silrestra 
L'  orme  seguì  di  fier  leone  e  d' orso  : 
l^guì  le  guerre  ;  e  in  quelle  e  fra  le  sel?e 
Fera  agli  uonùni  parve ,  uomo  alle  belve. 

xu. 

Viene  or  costei  dalle  contrade  Perse, 
Perchè  ai  Cristiani  a  suo  poter  resista; 
Bench'  altre  volte  badi  lor  membra  asperse 
Le  piagge,  e  V  (mda  di  lor  sangue  ba  mista. 
Or  quinci  in  arrivando,  a  lei  s*  offerse 
V  apparato  di  morte  a  prima  vista. 
Di  mirar  vaga  e  di  saper  qual  fallo 
'  Condanni  i  rei ,  sospinge  oltre  il  cavallo. 

XLII. 

Cedon  le  turbe ,  e  i  duo  legati  insieme 
Ella  si  ferma  a  riguardar  dappresso  : 
Mira  che  V  una  tace  e  Y  altro  geme  ; 
E  più  vigor  mostra  il  men  forte  sesso. 
Pianger  lui  vede  in  guisa  d*  uom  cui  preme 
Pietà ,  non  doglia ,  o  duol  non  di  se  stesso  ; 
E  tacer  lei  cogli  occhi  al  del  si  fisa, 
Ch'  anzi  il  morir  par  di  quaggiù  divisa, 

xLin. 

Clorinda  intenerissi ,  e  si  condolse 
D'ambedue  loro,  e  lagrìmonne  alquanto  : 
Pur  maggior  sente  il  duol  per  chi  non  duolse  ; 
Più  la  move  il  silenzio  e  meno  il  pianto. 
Senza  troppo  indugiare  ella  si  votee 
Ad  un  uom  che  canuto  avea  da  canto  : 
Deh  dimmi,  chi  son  questi,  ed  al  martoro 
Qual  gli  conduce  o  sorte  o  colpa  loro? 
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XUY. 

CkMl  prillo  ;  e  d«  colai  risposto 
fkevBf  ma  pieno,  «Uè  dimande  fue. 
StapiBsi  adendo,  e  immaginò  ben  tosto 
Ch'  egualmente  innocenti  eran  que'  due. 
Già  di  Tietar  lor  morte  ha  in  se  proposto 
Quanto  potranno  i  preghi  o  l'armi  sue. 
Pronta  accorre  alla  fiamma  e  fa  rìtrarla, 
Che  già  s*  appressa,  ed  ai  ministri  parla. 

XLV. 

Ateon  non  sia  di  ?oi,  che  in  questo  duro 
Uffido  oltra  seguire  abbia  baldanza , 
Finch*  io  non  parli  al  re  :  ben  y*  assecuro 
Ch*  ei  non  t*  accuserà  delia  tardanza. 
Ubbidirò  i  sergenti ,  e  mossi  furo 
Da  qudla  grande  sua  re$^  sembianza. 
Poi  verso  il  re  si  mosse;  e  lui  tra  via 
Ella  troTÒ  che  'ncontra  lei  Tenia. 

XLYI. 

Io  son  Clorinda,  disse;  hai  forse  intesa 
Talor  nomarmi,  e  qui ,  signor,  ne  regno 
Per  rìtroTaimi  teco  alla  difesa 
Della  fede  comaue,  e  del  tuo  regno. 
Son  pronta,  imponi  pure,  ad  ogni  impresa  -. 
L'alte  non  temo»  e  l' amili  non  sdegno. 
Toglimi  in  eampo  aperto  oppur  tra  *1  chiuso 
Delle  mora  impi^g^r,  nulla  ricuso. 

XLyii. 

Tacque;  e  rispose  il  re  :  Qual  sì  disgmnta 
Terra  è  dall'  Asia  edal  canmùn  del  sole, 
Vergine  boriosa ,  ove  non  giunta 
Sia  hi  tua  fama  e  Toner  tao  non  volo.' 
Or  che  s*  è  la  tua  spada  a  me  congiunta , 
D'ogni  timor  m' affidi  e  mi  console  : 
Non ,  s' esercito  grande  unito  insieme 
Fosse  in  mìo  scampo,  avii^  più  certa  speme. 
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XLYIII. 

Già  già  mi  par  eh'  a  giunger  qui  Goffredo 
Oltrail  dover  indugi.  Or  tu  dimandi 
Ch'impieghi  io  te  :  sol  di  te  degne  io  credo 
Le  imprese  malagevoli  e  le  grandi. 
Sovra  i  nostri  guerrieri  a  te  concedo 
Lo  scettro  ;  e  legge  sia  quel  che  comandi. 
Così  parlava.  Ella  rendea  cortese 
Grazie  per  lodi  ;  indi  il  parlar  riprese  : 

XLIX. 

Nova  cosa  parer  dovrà  per  certo , 
Che  preceda  ai  servigi  il  guiderdone  ; 
Ma  tua  bontà  m*  affida  :  io  vuo' ,  che  'n  merto 
Del  futuro  servir  que*  rei  mi  done. 
In  don  li  chieggo  ;  e  pur,  se  1  fallo  è  incerto , 
Gli  danna  inclementissima  ragione  : 
Ma  taccio  questo ,  e  taccio  i  segni  espressi 
Ond*  argomento  1*  innocenza  in  essi  ; 

L. 

E  dirò  sol,  eh'  è  qui  comun  s(mtenza 
Che  i  Cristiani  togliessero  rimago  : 
Bla  discord'  io  da  voi  ;  né  però  senza 
Alto  ragion  del  mio  parer  m*  appago. 
Fu  delle  nostre  leggi  irreverenza 
Quell'opra  far  che  persuase  il  mago  : 
Che^on  convien  ne'  nostri  terafpli  a  nui 
GÌ'  idoli  avere ,  e  men  0'  ìdoli  altrui. 

LI. 

Dunque  suso  a  Macon  recar  mi  giova 
11  miracol  dell*  opra  ;  ed  ei  la  fece , 
Per  dimostrar  che  i  templi  suoi  con  nova 
Religion  contaminar  non  lece. 
Faccia  Ismeno  incantendo  ogni  sua  prova, 
Egli  a  cui  le  malie  son  d' arme  in  vece. 
Trattiamo  il  ferro  purìioi  cavalieri  : 
Quesf  arte  è  nostra ,  e  'n  questa  sol  sì  speri. 
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ut. 

Tacque  ciò  detto  ;  e  1  re ,  bencch'  a  |uetade- 
L*  irato  cor  difficilmente  pieghi , 
Pur  compiacer  la  Tolle;  e*l  persuade 
Ragione,  e.1  move  autorità  di  preghi. 
Abbian  vita,  rispose ,  e  libertade  : 
E  nulla  a  tanto  intorcessor  sì  neghi. 
Siasi  questa  o  giustizia  »  OTver  perdono , 
Innocenti  gli  assolvo,  e  rei  li  dono. 

UH. 

Così  ftiron  disciolti.  ATYentui^oso 
fien  yeramente  fu  d' Olindo  il  fato , 
Ch*  atto  potè  mostrar,  che  'n  generoso 
Petto  al  fine  ha  d' amore  amor  destato. 
Ya  dal  rogo  alle  nozze,  ed  è  già  sposo 
Fatto  di  reo,  non  pur  d* amante  amato. 
Volse  con  lei  morire  :  ella  non  schiva , 
Poi  che  seco  non  muor,  che  seco  yiya. 

LIY. 

Ma  il  sospettoso  re  stimò  periglio 
Tanta  virtù  congiunta  a?er  vicina  : 
Onde ,  come  egli  volse ,  ambo  in  esigUo 
OHra  i  termini  andar  di  Palestma. 
£i,  pur  seguendo  il  suo  crudel  consiglio, 
Bandisce  altri  Fedeli ,  altri  confina. 
Oh  come  lasdan  mesti  i  pargoletti 
Figli ,  e  gli  antichi  padri ,  e  i  dolci  letti  ! 

LV. 

,    Dora  dfvìsàioii  !  scaccia  sol  quelli 
Di  forte  corpo  e  di  feroce  ingegno  ; 
Ma  1  mansueto  sesso ,  e  gli  anni  imbelli 
Seco  ritien^  sì  come  ostaggi ,  in  pegno. 
Molti  n'andaro  errando:  altri  rubelli 
Persi  ^  e  più  che'l  timor  potè  lo  sdegno. 
Questi  unirsi  co'  Franchi ,  e  gì*  incontraro 
Appunto  il  dì  che  in  Emaùs  entraro. 

IL  TAMO.  4 
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L?l. 

Emaàs  è  città ,  cui  breve  strada 
Dalla  regal  Genisalem  disgiange; 
£d  uom  che  lento  a  suo  diporto  yada^ 
Se  parte  mattutino,  a  nona  giunge.  ' 
Oh  quanto  intender  questo  ai  Franchi  aggrada  ! 
Oh  quanto  più  il  desio  gli  affretta  e  p«inge  I 
Ma ,  perch'  oltra  il  meriggio  il  sol  già  scende , 
Qui  fa  spiegare  il  capitan  le  tende. 

LTII. 

L'avean  già  tese  ;  e  poco  era  remota 
L'alma  luce  del  sol  dall*  oceano; 
Quando  duo  gran  baroni  ìd  reste  ignota 
Venir  son  visti,  e'n  portamento  estrano. 
Ogni  atto  lor  pacifico  dinota , 
Che  yengon  come  amici  al  capitano. 
Del  gran  re  deirEgitto  eran  messaggi , 
E  molli  intomo  avean  scudieri  e  paggi. 

LYIII. 

Alete  è  r  un ,  che  da  principio  indegno 
Tra  le  brutture  della  plebe  è  sorto; 
Ma  r  innalzaro  ai  primi  onor  del  regno 
Parlar  facondo  e  lusinghiero  e  scorto , 
Pieghevoli  costumi ,  e  vario  ingegno 
.  Al  finger  pronto ,  ali*  ingannare  accorto  ; 
Gran  fabbro  di  calunnie ,  adorne  in  modi 
Novi,  che  sono  accuse,  e  psjon  lodi. 

LIX. 

L' altro  è  il  circasso  Aitante,  uom  che  straniero 
Sen  venne  alla  regal  corte  d*  Egitto  ; 
Ma  de*  satrapi  fatto  è  deli*  impero , 
£  in  sommi  gradi  alla  milizia  ascritto, 
Impaziente,  inesorabil,  fero, 
Néir  arme  infaticabile  ed  invitto; 
D' ogni  Dio  sprezzator,  e  che  ripone 
Nella  spada  sua  legge ,  e  sua  ragione. 
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LX. 

Chieser  questi  udienza ,  ed  al  cospetto 
Del  famoso  Goffredo  ammessi  entraro; 
£  ìd  umil  seggio ,  e  in  uu  vestire  sdiietto, 
Fra'  suoi  duci  sedendo  il  ritroraro  ; 
Ma  verace  valor,  hencliè  negletto, 
È  di  sé  stesso  a  sé  fregio  assai  chiaro. 
Piccioi  segno  d' onor  gli  fece  Argante , 
In  guisa  pur  d*  uom  grande,  e  non  curante. 

LXI. 

Ma  la  deetra  si  pose  Alete  al  seno, 
E  chinò  il  capo,  e  piegò  a  terra  i  lumi  ; 
E  r  onorò  con  ogni  modo  appieno , 
Che  di  sua  gente  portino  i  costumi. 
Cominciò  poscia ,  e  di  sua  bocca  usdéno 
Più  che  mei  dolci  d*  eloquenza  i  fiumi  ; 
E ,  perchè  i  Franchi  han  già  il  sermone  appreso 
Ddla  Sona,  fa  ciò  eh'  ei  disse  inteso. 

Lxn. 

O  degno  sol,  cui  d' uU)Ìdire or  degni 
Questa  adunanza  di  famosi  eroi , 
Che  per  l' addietro  ancor  le  palme  e  i  regni 
Da  te  conobbe ,  e  da  i  consi^i  tuoi  : 
Il  nome  tuo ,  che  non  riman  tra  i  segni 
D*  Alcide,  ornai  risuona  anco  fra  noi  ; 
E  la  fama  d' Egitto  in  ogni  parte 
Del  tuo  valor  chiare  novelle  ha  sparte. 

LXIU. 

Ne  v*  è  fra  tanti  alcun  che  non  le  ascolte , 
Come  egli  suol  le  meraviglie  estreme; 
Ma  dal  mio  re  con  istnpore  accòlte 
Sono  non  sol ,  ma  con  diletto  insieme  t 
E  s'appaga  in  narrarle  anco  più  volte . 
Amando  in  te  ciò  eh*  altri  invidia  e  teme  : 
Ama  il  valore ,  e  volontario  elegge 
Teco  unirà  d' amor,  se  non  di  legge. 
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LllY. 

Da  si  beila  cagion  dunqae  sospinto, 
L'amicizia  e  la  pace  a  te  richiede  : 
E  '1  mezzo  onde  Y  un  resti  air  altro  avvinto , 
Sia  la  virtù ,  s' esser  non  può  la  fede. 
Ma  perchè  inteso  avea  che  t' eri  accinto 
Per  iscaociar  I*  amico  suo  di  sede, 
Volse,  pria  eh' altro  male  indi  segt^sse, 
Ch'  a  te  la  mente  sua  per  noi  s' aprisse. 

wv. 

E  la  sua  mente  è  tal  ;  che  s' appagarti 
Vorrai  di  quanto  hai  fatto  in  guerra  tuo , 
Né  Giudèa  molestar,  né  1*  altre  parti 
Che  ricopre  il  favor  del  regno  suo  ; 
Ei  promette  air  incontro  asseeurarti 
Il  non  ben  fermo  stato  :  e  se  voi  duo 
Sarete  uniti,  or  quando  i  Turchi ,  e  i  Persi 
Potranno  unqua  sperar  di  riaversi  ? 

LXVI. 

Signor,  gran  eose  in  picciol  tempo  hai  fatte 
Che  lunga  età  porre  in  obblio  non  puote. 
Eserciti ,  città ,  vinti ,  disfatte , 
Superati  disagi  e  strade  ignote; 
Si  eh'  al  grido  o  smarrite ,  o  stupefatte 
Son  le  provinde  intorno,  e  le  remote  : 
E ,  se  ben  acquistar  pu<M  novi  imperi. 
Acquistar  nova  gloria  indamo  sperì. 

ULvn. 

Giunta  è  tua  gloria  al  sommo ,  e  per  F  innanzi 
Fuggir  le  dubbie  guerre  a  le  conviene; 
Ch'  ove  tu  vinca ,  sol  di  stato  avanzi , 
Né  tua  gloria  maggior  quinci  diviene  : 
Ma  r  imperio  acquistato  e  preso  dianzi , 
E  r  onor  perdi ,  se  '1  contrario  avviene. 
Ben  gioco  è  di  fortuna  audace  e  stolto , 
Por  contra  il  poco  e  incerto,  il  certo  e  *l  molto. 
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LXflII. 

Ma  il  consiglio  di  tal ,  cui  forM  pesa 
Ch*  altri  gli  acquisti  a  lungo  andar  conserve, 
E  r  aver  sempre  vinto  in  ogn*  impresa, 
E  quella  voglia  naturai  che  ferve , 
E  sempre  è  più  ne*  cor  più  grandi  accesa , 
D' aver  le  genti  tributarie  e  serve; 
Faran  per  avventura  a  te  la  pace 
Fuggir,  più  che  la  guerra  altri  non  face. 

LXIX. 

T  esorteranno  a  seguitar  la  strada. 
Che  t' è  dal  foto  largamente  aperta  : 
A  non  depor  questa  famosa  spada. 
Al  cui  valore  ogni  vittoria  è  certa , 
Sin  che  la  legge  di  Macon  non  cada , 
Sin  che  r  Asia  per  te  non  eòa  deserta. 
Dolci  cose  ad  udire ,  e  dolci  inganni , 
Ond*  escon  poi  sovente  estremi  danni- 

Ma ,  s*  animosità  gli  occhi  non  benda , 
Né  il  lume  oscura  in  te  della  ragione , 
Scorgerai ,  eh'  ove  tu  la  guerra  prenda , 
Hai  di  tenóer,  non  di  sperar  cagione; 
Che  fortuna  qua  giù  varia  a  vicenda , 
Mandandoci  venture  or  triste,  or  buone; 
Ed  à*  voli  troppo  alti  e  repentini 
Sogliono  i  precipizi  esser  vicini. 

Dimmi  :  s' a'  danni  tuoi  l' Egitto  move , 
D' oro  e  d' armi  potente,  e  di  consiglio  : 
E  s' awien  che  la  guerra  anco  rinnovo 
Il  Perso ,  e  *1  Turco,  e  di  Cassano  il  figlio  ; 
Qua!  forze  opporre  a  sì  gran  fìirìa ,  o  dove 
Ritrovar  potrai  scampo  al  tuo  periglio? 
T' affida  forse  il  re  malvagio  greco , 
11  qua]  dai  sacri  patti  unito  è  teco? 

4. 
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uxii. 

La  fede  gieca  a  chi  dod  è  palese? 
Ta  da  an  sol  tradimento  ogn*  altro  im])ara , 
Anzi  da  mille,  perchò  nnUe  ha  tese 
Insidie  a  voi  la  gente  infida,  airara. 
Dunque  chi  dianzi  il  passo  a  voi  contese , 
Per  voi  la  vita  esporre  or  si  prepara? 
Chi  le  vie ,  che  comuni  a  tutti  sono , 
Negò,  del  proprio  sangue  or  &rà  dono? 

LZHIII. 

Ma  folte  hai  tu  riposta  ogni  tua  speme 
In  queste  squadre ,  ond'  ora  cinto  siedi. 
Quei  che  sparsi  vincesti,  uniti  insieme 
Di  vincer  anco  agevolmente  credi  : 
Sebben  son  le  tue  schiere  or  molto  sceme 
Tra  le  guerre  e  i  disagi,  e  tu  te  *1  vedi; 
Sebben  novo  nemico  a  te  s' accresce , 
E  co'  Persi  e  co'  Turchi  Egizj  mesce. 

Lmv. 

Or  quando  pur  estimi  essar  fatale , 
Che  non  ti  possa  il  ferro  vincer  mai , 
Siati  concesso  :  e  siasi  appunto  tale 
n  decreto  del  ciel ,  qual  tu  tei  fai  ; 
Yincerattì  la  fame  :  a  questo  male 
*    Che  rifugio ,  per  Dio ,  che  schermo  avrai  ? 
Vibra  contra  costei  la  lancia ,  e  strìngi 
La  spada ,  e  la  vittoiia  anco  ti  fingi. 

wxv. 

Ogni  campo  d' intorno  arso  e  distrutto 
Ha  la  provida  man  degli  abitanti  ; 
E  'n  chiuse  mura,  e  'n  alte  torri  il  frutto 
Riposto  al  tuo  venir  più  giorni  avanti. 
Tu ,  eh'  ardito  sin  qui  ti  sei  condutto. 
Onde  speri  nutrir  cavalli  e  fanti? 
Dirai  :  L' armata  in  mar  cura  ne  prende; 
Da*  venti  dunque  il  viver  tuo  dipende  ? 
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LXXTI. 

Comaoda  forse  tua  forUma  ai  venti , 
E  gli  ayyince  a  saa  voglia,  e  li  disle^? 
Il  mar,  eh'  ai  preghi  è  sordo ,  ed  ai  lamenti , 
Te  solo  adendo  al  tao  voler  si  piega  ? 
O  non  potramio  pur  le  nostre  genti , 
B  le  perse  e  le  turche  unite  in  lega , 
Così  potente  armata  in  un  raccorrò, 
Che  a  questi  legni  tuoi  si  possa  opporre? 

LXXVII. 

Doppia  vittoria  a  te ,  signor,  bisogna , 
S' hai  deir  impresa  a  riportar  V  onore. 
Una  perdita  sola  alta  vergogna 
Può  cagionarti ,  e  danno  anco  maggioie; 
Ch'  ove  la  nostra  armata  in  rotta  pogna 
La  tua,  qui  poi  di  Cune  il  campo  more  : 
E  se  tu  sei  perdente,  indarno  poi 
Saran  vittoriosi  i  legni  tnoi. 

Lxxvin. 

Ora,  se  in  tale  stato  anco  rifiuti 
Col  gran  re  dell'  Egitto  e  pace  e  tregua, 
(Diasi  licenza  al  ver)  1'  altre  virtnti 
Questo  consiglio  tuo  non  bene  adegua. 
Ma  voglia  il  del  che  *ì  tuo  peosier  si  muti, 
S' a  guerra  d  vólto ,  e  che  '1  contrario  segua , 
Si  che  r  Asia  respiri  omat  dai  lotti, 
£  goda  tu  della  vittoria  i  frutti. 

Lxxa. 

Né  voi ,  che  del  periglio  e  degli  àfianni , 
E  della  gloria  a  lui  sete  consorti , 
ì\  favor  di  fortuna  or  tanto  inganni , 
Che  nove  guerre  a  provocar  v*  esorti  ; 
Ma,  qual  nocchier  che  dai  marini  inganoi 
Ridotti  ha  i  legni  ai  deuati  porti, 
Raccor  dovreste  omai  le  sparse  vele  ; 
Né  fidarvi  di  novo  al  mar  crudele. 
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LXU. 

Qui  tacque  Alete  :  e  '1  suo  parlar  seguirò 
Con  basso  mormorar  que'  forti  eroi  ; 
E  ])en  Degli  atti  disdegnosi  aprirò 
Quanto  ciascun  quella  proposta  annoi. 
Il  capitan  rivolse  gli  occhi  in  prò 
Tre  Tolte  e  quattro,  e  mirò  in  fronte  i  suoi; 
E  poi  nel  volto  di  colui  gli  affisse 
Clì'dttendea  la  risposta,  e  cosi  disse  : 

LXXXI. 

Messaggier,  dolcemente  a  noi  sponesti 
Or  minaccioso ,  ed  or  cortese  invito. 
Se  *1  tuo  re  m' ama ,  e  loda i  nostri  gesti, 
È  sua  mercede,  e  m*  è  l' amor  gradito. 
A  quella  |)arte  poi ,  dove  protesti 
La  guerra  a  noi  del  paganesmo  unito. 
Risponderò ,  come  da  me  si  suole , 
Liberi  sensi  in  semplici  parole. 

ULXIU. 

Sappi ,  cbe  tanto  abbiam  finor  sofferto 
Inumare  e  in  terra ,  all'  aria  chiara  e  scura  ; 
Solo  acciò  che  ne  fosse  il  calle  aperto 
A  quelle  sacre  e  venerabil  mura , 
Per  acquistarci  appo  Dio  grazia  e  merto. 
Togliendo  lor  di  servita  sì  dura  : 
Né  mai  grave  ne  fia,  per  fin  sì  degno. 
Esporre  onor  mondano ,  e  vita  e  regno. 

LXXXIII. 

Che  non  ambiziosi ,  avari  affetti. 
Ne  spronaro  ali*  impresa ,  e  ne  fur  guida  ; 
(Sgombri  il  Padre  del  del  dai  nostri  petti 
Peste  sì  rea,  s*  in  alcun  por  s'annida; 
Né  soffra  che  Y  asperga ,  e  che  Y  infetti 
Di  venen  dolce,  che  piacendo  ancida) 
Ma  la  sua  man ,  che  i  duri  cor  penetra 
Soavemente,  e  gli  anmiolUsce,  e  spetra; 


CANTO  IJ.  45 

LXXXIT. 

Questa  ha  noi  mossi ,  e  questa  iia  noi  condutti. 
Tratti  d' ogni  perìglio  e  d^  ogni  impaccio. 
Questa  fa  piani  i  monti ,  e  i  fiumi  asciutti  ; 
L' ardof  toglie  alla  state,  al  verno  il  ghiaccio; 
Placa  del  mare  i  tempestosi  flutti; 
Stringe  e  rallenta  ({uesta  ai  venti  il  laccio  : 
Quindi  son  l' alte  mura  aperte  ed  arse , 
Quindi  r  armate  schiere  uccise  e  sparse. 

LXXXT. 

Quindi  r  ardir,  quindi  la  speme  nasce, 
Non  dalle  frali  nostre  forze  e  stanche  ; 
Non  dall'  armata ,  e  non  da  quante  pasce 
Genti  la  Grecia,  e  non  dall'  armi  franche. 
Pur  eh*  ella  mai  non  ci  abbandoni  e  lasce  ; 
Poco  debbiam  cura  eh'  altri  ci  manche. 
Chi  sa  come  difende ,  e  come  fere , 
Soccorso  a*  suoi  perigU  altro  non  chere. 

LXXXTl. 

Ma  quando  di  sua  aVta  eUa  ne  privi 
Per  gli  error  nostri,  o  per  giudiaj  occulti  ; 
Chi  fia  di  noi  eh'  esser  sepulto  schivi 
Ove  i  membri  di  Dio  fur  già  sepultip 
Noi  morìrem,  né  invidia  avremo  ai  vivi  : 
Noi  morìrem ,  ma  non  morremo  inulti  ; 
Né  r  Asia  riderà  di  nostra  sorte  : 
Né  pianta  fia  da  noi  la  nostra  morte. 

LXXXTII.       . 

Non  creder  già  che  noi  fìiggiara  lapace, 
Come  guerra  mortai  si  tagge  e  pavé  ; 
Che  1*  amicizia  del  tuo  re  ne  piace. 
Né  r  unirci  con  lui  ne  sarà  grave  : 
Ma  s'  al  suo  impero  la  Giudea  soggiace. 
Tu  a  sai  :  perché  tal  cura  ei  dunque  n'  bave? 
De'  regni  altrui  1'  acquisto  ei  non  d  vieti. 
£  r^a  in  pace  i  suoi  tranquiUi  e  lieti. 
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LXXXTIII. 

Cos)  rispose»  e  di  pungente  rabbia 
La  risposta  ad  Argante  il  cor  trafisse  : 
Me  'i  celò  già,  ma  con  enfiata  labbia 
Si  trasse  avanti  al  capitano ,  e  disse  : 
Cbi  la  pace  non  vnol ,  la  guerra  s' abbia; 
Cbè  penuria  giammai  non  fu  di  risse  : 
E  ben  la  pace  ricusar  tu  mostri. 
Se  non  t' acqueti  ai  primi  detti  nostri. 

LXXXIX. 

Indi  il  suo  manto  per  lo  lembo  prese , 
CufToUo,  fenne  un  seno, e  '1  seno  sporto. 
Così  pur  anco  a  ragionar  riprese , 
Via  più  che  prima  dispettoso  e  torlo  : 
O  sprezzator  delle  più  dubbie  imprese, 
E  guerra  e  pace  in  questo  sen  t' apporto  : 
Tua  sia  Y  elezione.  Or  ti  consiglia 
Senz'  altro  indugio ,  e  qual  più  Yum  ti  piglia. 

X£. 

L' atto  fero  e  '1  parlar  tutti  commosse 
A  chiamar  guerra  in  un  concorde  grido. 
Non  attendendo  che  risposto  fosse 
Dal  magnammo  lor  duce  Goffrìdo. 
Spiegò  quel  crudo  il  seno ,  e  *1  manto  scosse 
Ed  a  guerra  mort^ ,  disse ,  tì  sfido  ; 
E  '1  disse  in  atto  A  feroce  ed  empio , 
Che  parve  aprir  dì  Giano  il  chiuso  tempio. 

xci. 

Parve  eh'  aprendo  il  saio  indi  traesse 
Il  Furor  pazzo  e  la  Discordia  fera , 
E  che  negli  occhi  orribili  gli  ardesse 
La  gran  face  d' Aletto  e  di  Megera. 
Quel  grande  spia,  che  incontra  il  cielo  ^esse 
L' alta  mole  d*  error ,  forse  tal  era; 
£  in  cotal  atto  il  rimirò  Babelle 
Alzar  la  fronte  e  mmacdar  le  stelle. 
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XCIl. 

Soggiunse  allor  Goffredo  :  Orrqwrtate 
Al  vostro  re ,  che  venga  e  che  s'afìffelti  : 
Che  la  goena  acceitiam  che  miDaccìate  ; 
£  s^ei  non  yien ,  fira  'i  Milo  suo  n'aspetti. 
Accommiatò  lor  poscia  in  dolci  e  grate 
Maniere,  e  gli  onorò  di  doni  eletti. 
Ricchissimo  ad  Alete  un  elmo  diede , 
Ch'  a  Nicea  conquistò  fra  l' altre  prede. 

scili. 

Ebbe  Aiigante  una  spada  ;  e  'I  fabbro  egregio 
L'else  e  '1  pomo  le  fé'  gemmato  e  d' oro , 
Con  magisterìo  tal ,  che  perde  il  pregio 
Della  ricca  materia  appo  il  lavoro. 
Poi  che  la  tempra  e  la  ricchezza  e  1  fregio 
Sottilmente  da  lui  mirati  fòro , 
Disse  Argante  al  Bugiion  :  Vedrai  ben  tosto, 
Come  da  me  il  tuo  dono  in  uso  è  posto. 

xciv. 

Indi  tolto  congedo ,  è  da  lui  ditto 
Al  suo  compagno  :  Or  ce  n'andremo  omai, 
Io  a  Gerusalem ,  tu  verso  Egitto, 
Tu  col  sol  novo ,  io  co'^nottumi  rai  ; 
Ch'  uopo  o  di  mia  presenza,  o  di  mio  scritto 
Esser  non  può  c^là  dove  tu  vai. 
Reca  tu  la  risposta  :  io  dilungarmi 
Qnind  non  vuò,  dove  si  trattan  Tarmi. 

TCV. 

Così  di  messaggier  fatto  è  nemico , 
Sia  fretta  intempestiva ,  o  sia  matura  : 
La  ragion  delle  genti  e  l'uso  antico 
S' offenda o no,  né 'l  pensa  egli,  né  'Icura  : 
Senza  risposta  aver  va  per  l'amico 
Silenzio  delle  stelle  all'alte  mura, 
D' indugio  impaziente;  ed  a  chi  resta 
Già  non  men  la  dimora  anco  é  molesta. 
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XCTI. 

Era  la  notte  allor  eh'  alto  riposo 
Han  l'onde  e  i  Tenti ,  e  parea  muto  fl  mondo; 
Gli  animai  lassi ,  e  quei  che  'i  mare  ondoso, 
O  de' liquidi  laghi  alberga  il  fondo, 
E  dii  si  giace  in  tanao  in  mandra  ascoso, 
E  i  pinti  augelli  nell'  obbKo  giocondo 
Sotto  il  silenzio  de'  secreti  orrori, 
Soplan  gli  affanni ,  e  raddolcàano  i  oorì. 

xcrn. 

Ma  né  '1  campo  fedel^è  '1  franco  duca 
Si  discioglie  nel  sonno ,  o  pur  s'accheta; 
Tanta  in  lor  cupidigia  è  che  rHuca 
Ornai  nel  ciel  T  alba  aspettata  e  lieta, 
Perchè  il  cammin  lor  mostri ,  e  li  conduca 
Alla  città  ch'ai  gran  passaggio  è  meta. 
Mirano  ad  or  ad  or  se  raggio  alcuno 
Spunti,  0  rischiari  della  notte  il  bruno. 
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CANTO  in. 


U  campo  giunge  a  Gerasalemme.  Erminia  da  un*  alta  torre 
indiea  al  re  Aladino  i  prindpdi  noi.  Prime  fila  d^epl- 
sodii  amorosi.  Primi  scontri  in  battaglia.  Morte  ed  ese- 
quie di  Dadone.  Disposiiioni  per  raasalto. 


Già  1*  ànra  messaggiera  erasi  désta 
A  nunzìar  y  clie  se  ne  vìen  Y  Aurora  : 
Ella  intanto  s' adoma ,  e  V  aurea  testa 
Di  rose  c^te  in  paradiso  infiora  ; 
Quando  il  campo,  eh'  all'  anno  ornai  s'appresta, 
In  voce  mormorava  alta  e  sonora , 
E  prerenìa  le  trombe  ;  e  queste  poi 
Dior  più  lieti  e  canori  i  segni  suoi. 

n. 

11  saggio  capitan  con  dolce  morso 
I  desideri  lor  guida  e  seconda; 
Che  più  facil  saria  svolger  il  corso 
Presso  Cariddi  alla  volubil  onda , 
O  tardar  Borea  allor  cbè  scote  il  dorso 
Dell'  Apennìnoy  e  i  legni  in  mare  affonda. 
Gli  ordina,  gV  incammina ,  e  'n  suon  li  regge 
Rapido  si  ,.ma  rapido  oon  legge. 

lU. 

Ali  ha  ciascuno  al  core  ed  ali  al  piede , 
Me  del  suo  ratto  andar  però  s'accorge  : 
Ma  quando  il  sol  gli  aridi  campì  fiede 
Con  raggi  assai  ferventi ,  e  in  alto  sorge , 
Ecco  apparir  Gerusalem  si  vide, 
Ecco  additar  Gerusalem  si  scorge  : 
Ecco  da  mille  voci  unitamente 
Gerusalemme  salutar  si  sente. 


60  GERUSALEMME  LIBERATA. 

iv. 

Così  di  DaTìganti  audace  stuolo. 
Che  moTa  a  ricercar  estranio  lido, 
E  in  mar  dubbioso ,  e  sotto  ignoto  polo 
Provi  r  onde  fallaci  e  '1  Tento  infido; 
S*  alfin  discopre  il  de»ato  suolo , 
11  saluta  da  Innge  in  lieto  grido  : 
E  l'uno  air  altro  il  mostra,  e  intanto  obblia 
La  noja  e'I  mal  della  passata  via. 

V. 

Al  gran  piacer  che  quella  prima  vista 
Dolcemente  spirò  nell*  altrui  petto  ^ 
Alta  contrìzion  successe,  mista 
Di  timoroso  e  reverente  affetto. 
Osano  appena  d' innalzar  la  vista 
Ver  la  città ,  di  Cristo  albergo  eletto , 
Dove  mori ,  dove  sepulto  flie , 
Dove  poi  rivestì  le  m<»nbra  sue. 

TI. 

Sommessi  accenti  e  tacite  parole, 
Rotti  singulti  e  flebili  sospiri 
Della  gente ,  eh'  in  un  s' allegra  e  duole , 
Fan  che  per  l' aria  un  mormorio  s' aggiri , 
Qual  nelle  folte  selve  udir  si  suole, 
S*  awien  che  tra  le  frondi  il  vento  spiri  ; 
O  quale  infra  gli  scogli  o  presso  a  i  lidi 
Sibila  il  mar  percosso  in  rauchi  strìdi. 

TU. 

Nudo  ciascuno  il  pie  calca  il  sentiero  ; 
Che  1'  esempio  de'  duci  ogn*  altro  move. 
Serico  fregio  o  d' ór,  piuma  o  cimiero 
Superbo,  dal  suo  capo  ognun  rimove. 
Ed  insieme  del  cor  l' abito  altero 
Depone ,  e  calde  e  pie  lagrime  piove. 
Pur,  quasi  al  pianto  abbia  la  via  rinchiusa , 
Così  parlando  ognun  sé  stesso  accusa  : 
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vili. 

Dunque  ove  tu,  Signor,  di  mille  rivi 
Sanguinosi  il  terren  lasciasti  asperso , 
D' amaro  pianto  almen  duo  fonti  vivi 
In  sì  acerba  memoria  oggi  io  non  verso? 
Agghiacciato  mio  cor,  che  non  derìfi 
Per  gli  occhi,  e  stilli  in  lagrime  converso? 
Doro  mio  cor,  che  non  ti  spetri  e  frangi , 
Pianga  ben  merti  ognor,  s' ora  non  piangi. 

IX. 

Dalla  cittade  intanto  un ,  eh'  alla  guarda 
Sta  d' alta  torre ,  e  scopre  i  monti  e  i  campi , 
Colà  giuso  la  polve  alzarsi  guarda  ; 
Sì  che  par  che  gran  nuhe  in  aria  stampi  : 
Par  che  baleni  quella  nuhe  ed  arda. 
Come  di  fiamme  gravida  e  di  lampi  : 
Poi  lo  splendor  de'  lucidi  metalli 
Distingue ,  e  sceme  gli  uomini  e  i  cavalli. 

X. 

Allor  gridava  :  Oh  «fu&l  P^r  l' aria  stesa 
Polvere  i'  v^gio  !  oh  come  par  che  splenda  ! 
Su ,  suso ,  o  cittadini ,  alla  difesa 
S' armi  ciascun  veloce ,  e  i  muri  ascenda  : 
Già  presente  è  il  nemico.  £  poi  ripresa 
La  voce  :  Ognun  s' affretti ,  e  Y  arme  prenda  : 
Ecco  il  nemico;  è  qui  :  mira  la  polve, 
Che  sotto  orrida  nebbia  il  cielo  involve. 

XI. 

I  semplici  fanciulli  e  1  vecchi  inermi , 
E 1  vulgo  delle  donne  sbigottite. 
Che  non  sanno  ferir  né  fare  schermi , 
Traean  supplici  e  mesti  alle  meschite. 
Gli  altri  di  membra  e  d'  animo  più  fermi  ' 
Già  frettolosi  l' arme  avean  rapite. 
Accorre  altri  allo  porte ,  altri  alle  mura  : 
Il  re  va  intomo ,  e  1  tutto  vede  e  cura. 
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Gli  ordini  diede»  e  poscia  d  ri  ritrasse 
Ove  sorge  una  torre  infra  due  porte  » 
Sì  eli'  è  presso  al  bisogno  ;  e  son  più  basse 
Quindi  le  piagge  e  le  montagne  scorte. 
Volle  die  qui?i  seco  Erminia  andasse  : 
Erminia  bella,  eh'  d  raccolse  in  corte, 
Poi  eh*  a  lei  fu  dalle  cristiane  squadre 
Presa  Antiochia,  e  morto  il  re  suo  padre. 

xiu. 

Clorinda  intanto  incontra  ai  Franchi  è  gita  : 
Molti  yan  seco ,  ed  ella  a  tutti  è  atante. 
Ma  in  altra  parte,  ond'  èsecifeta  usdta, 
Sta  preparato  alle  riscosse  Argante. 
La  generosa  i  suoi  seguaci  indta 
Co'  detti  e  con  Y  intrepido  sembiante  : 
Ben  con  alto  prìndpio  a  noi  conviene, 
Dicea ,  fondar  dell'  Asia  oggi  la  spene. 

XIV. 

Mentre  ragiona  a'  suoi ,  non  lui^  scorse 
Un  franco  stuolo  addur  rustiche  prede. 
Che,  come  è  l' uso,  a  depredar  precorse; 
Or  con  gregge  ed  armenti  al  campo  riede. 
Ella  ver  loro ,  e  verso  Id  sen  corse 
Il  duce  lor,  eh'  a  sé  venir  la  vede. 
Gardo  il  duce  è  nomato,  uom  di  gran  possa, 
Ma  non  già  tal  eh'  a  lei  resister  possa. 

XV. 

Gardo  a  quel  fero  scontro  è  spinto  a  terra 
In  su  gli  occhi  de'  Franchi  e  de'  Pagani , 
eh'  allor  tutti  grid&r,  di  quella  guerra 
Lieti  augurj  prendendo ,  i  quai  fur  vani. 
Spronando,  addosso  agli  altri  ella  si  serra, 
£  vai  la  destra  sua  per  cento  mani  : 
Seguirla  i^uoi  guerrier  per  quella  strada 
Che  spianar  gli  urti ,  e  che  s' apri  la  spada. 
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XVI. 

Tosto  la  preda  al  predator  ritoglie  : 
Cede  lo  stool  de*  Franchi  a  poco  a  poco , 
Tanto  che  'n  cima  a  un  colle  ei  si  raccoglie. 
Ove  ajutate  son  l' arme  dal  loco. 
AUor,  siccome  turbine  si  scioglie, 
£  cade  dalle  nabi  aereo  foco , 
l\  buon  Tancredi ,  a  cui  Goffredo  accenna , 
Sua  squadra  mosse,  ed  arrestò  Y  antenna 

xvii. 

Porta  A  salda  la  gran  lancia,  e  in  guisa 
Vien  feroce  e  leggiadro  il  giovinetto. 
Che  vedendolo  A*  alto  11  re ,  s' avvisa 
Che  sia  guerriero  infra  gli  scelti  eletto  : 
Onde  dice  a  colei  eh'  è  seco  assisa, 
E  che  già  sente  palpitarsi  il  petto  : 
Ben  conoscer  dèi  tu  per  sì  lungo  uso 
Ogni  Cristian,  benché  nell'  arme  chioso. 

xvin. 

Chi  è  dunque  costui  che  co^  bene 
S' adatta  in  giostra,  e  fero  in  vista  è  tanto  ? 
A  quella ,  in  vece  di  risposta ,  viene 
Sulle  labbra  un  sospir,  su  gli  occhi  il  pianto  : 
Pur  gli  spirti  e  le  lagrime  ritiene , 
Ma  non  còsi  che  lor  non  mostri  alquanto; 
Che  gli  occhi  pr^ni  un  bel  purpureo  giro 
Tinse ,  e  roco  spuntò  mezzo  il  sospùro. 

XIX. 

Poi  gli  dice  infingevole ,  e  nasconde  < 
Sotto  il  manto  dell*  odio  altro  desìo  : 
Oimè  !  bene  il  conosco ,  ed  ho  ben  donde 
Fra  mille  riconoscerlo  deggìa  io  : 
Che  spesso  il  vidi  i  campi  eie  profonde 
Possedei  sangue  empir  del  popol  mio. 
Ahi  quanto  è  crudo  nel  ferire  !  a  piaga 
Ch'  d  faccia,  erba  non  giova  od  arte  maga. 

6. 


òk  gerusàlemhe  liberata. 


I 

XX. 


Egli  è  il  pronce  Tancredi  :  oh  prìgioniero 
Mio  fosse  un  giorno  !  e  noi  voirei  già  morto; 
Vivo  il  Toirei ,  perchè  'n  me  desse  al  fero 
Desìo  dolce  Tendetta  alcun  conforto. 
Cosi  parlava  ;  e  de'  suoi  detti  il  vero 
Da  chi  r  udiva  in  altro  senso  è  torto  : 
E  ftior  n*  uscì  con-le  sue  voci  estreme 
Misto  un  8os]^,  che  'ndamo  ella  già  preme. 

XXI. 

Clorinda  intanto  ad  ineontrar  l' assalto 
Va  di  Tancredi ,  e  pon  la  lancia  in  resta. 
Ferirsi  alle  visiere ,  e  i  tronchi  in  alto 
Volaro,  e  parte  nuda  ella  ne  resta; 
Che ,  rotti  i  lacci  all'  elmo  suo ,  d' un  salto 
(Mirabil  colpo  !)  ei  le  balzò  di  testa  : 
E ,  le  chiome  dorate  al  vento  sparse, 
Giovane  donna  in  mezzo  1  campo  apparse. 

XXII. 

Lampeggiar  gli  occhi ,  e  folgorar  gli  sguardi 
Dolci  neir  ira  :  or  che  sarìan  nel  riso  ? 
Tancredi ,  a  che  pur  pensi  !  a  che  pur  guardi  ? 
Non  riconosci  tu  l' amato  viso? 
Quest'  è  pur  quel  bel  volto ,  oude  tutV  ardi  : 
Tuo  core  il  dica,  ov'  è  il  suo  esempio  inciso. 
Questa  è  colei ,  che  rinfrescar  la  fronte 
Vedesti  già  nel  solitario  fonte. 

xxiu. 

Ei ,  eh*  al  cimiero  ed  al  dipinto  scudo 
Non  badò  prima ,  or  lei  veggendo  impetra. 
Ella ,  quanto  può  meglio,  il  capo  ignudo 
Si  ricopre ,  e  V assale;  ed  ei  s' arretra. 
Va  contra  gli  altri,  e  rota  il  ferro  crudo  ; 
Ma  però  da  lei  pace  non  impetra  ; 
Che  minacciosa  il  segue,  e.  Volgi,  grida  : 
E  di  due  morti  in  un  punto  lo  sflda. 
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XXIV. 

Percosso  il  cayalier  non  ripercote , 
Me  sì  dal  ferro  a  riguardarsi  attende , 
Come  a  guardar  i  begli  occhi  e  le  gote, 
Ond'  Amor  Y  arco  inevitabil  tende. 
Fra  sé  dicea  :  Van  le  percosse  vote 
Talor  che  la  sua  destra  armata  stende; 
Ma  colpo  mai  del  bello  ignudo  volto 
Non  cade  in  fallo ,  e  sempre  il  cor  m' è  còllo. 

XXT. 

Risolve  alfin ,  benché  pietà  non  spere , 
Di  non  morir  tacendo ,  occulto  amante. 
Vuol  eh'  ella  sappia ,  eh'  un  prigion  suo  fiere , 
Già  inerme  e  supplichevole  e  tremante; 
Onde  le  dice  :  O  tu  che  mostri  avere 
Per  nemico  me  sol  fra  turbe  tante, 
Usdam  di  questa  nuschia ,  ed  in  disparte 
r  potrò  teco,  e  tu  meco  provarle. 

XXVI. 

Così  me'  si  vedrà  s' al  tuo  s' agguaglia 
11  mio  valore.  £lla  accettò  l' invito  : 
E  come  esser  senzf  elmo  a  lei  non  caglia , 
Già  baldanzosa,  ed  ei  seguia  smarrito 
Beccata  s' era  in  atto  di  battaglia 
Già  la  guerriera ,  e  già  F  avea  ferito  ; 
Quand'egli  :  Or  ferma ,  disse;  e  siano  fatti 
Anzi  la  pugna  della  pugna  i  patti. 

XXVII. 

Fermossi:  e  lui  di  pauroso  audace 
Rendè  in  quel  ponto  disperato  amore  : 
I  patti  sian ,  dicea  ^  poi  che  tu  pace 
Meco  non  vuoi ,  che  tu  mi  tragga  il  e  ore. 
Jl  mio  cor,  non  più  mio,  s'a  te  dispiace 
Ch'  egli  più  viva,  volontario  more  : 
È  tuo  gran  tempo  ;  e  tempo  è  ben  che  trarlo 
Ornai  tu  debbia,  e  non  debb'  io  vietario. 
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XXYIII. 

Ecco  io  Inchino  le  braccia,  e  fappresento 
Senza  difesa  il  petto  :  or  che  noi  fiedì  ? 
Vuoi  che  agevoli  1*  opra  ?  i'  son  contento 
Trarmi  l' usbergo  or  or,  se  nodo  il  chiedi. 
IMstingnea  forse  in  più  lungo  lamento 
I  suoi  dolori  il  misero  Tancredi; 
Ma  calca  Y  impedisce  intempestìTa 
De'  Pagani  e  de*  suoi,  che  soprarriva. 

xxix. 

Cedean  cacciati  dallo  staol  Cristiano 

I  Pàlestiniy  o  sia  temenza  od  arte. 
Un  de'  persecutori ,  uomo  inumano , 
Vidéle  sventolar  le  chiome  sparte  ; 

E  da  tergo ,  in  passando ,  alzò  la  mano , 
Per  ferir  lei  neUa  sua  ignuda  parte; 
Ma  Tancredi  gridò  (  che  se  n'  accorse } , 
E  con  la  spada  a  quel  gran  colpo  occorse. 

Pur  non  gì  tutto  in  vano ,  e  ne'  confini 
Del  bianco  collo  il  bel  capo  ferille. 
Fu  levissima  piaga  ;  e  i  lùondi  crini 
Rosseggiaron  così  d' alquante  stille. 
Come  rosseggia  Y  ór,  che  di  rubini 
Per  man  d' illustre  artefice  sfaville. 
Ma  il  prence  infuriato  allor  si  strinse 
Addosso  a  quel  villano,  e  '1  ferro  spinse. 

XXXI. 

Quél  si  dilegua,  e  questi  acoeso  d' ira 

II  segue  ;  e  van,  come  per  Y  aria  strale. 
Ella  riman  sospesa ,  ed  ambo  mira 
Lontani  molto ,  né  seguir  le  caie  ; 

Ma  co'  suoi  fuggitivi  si  ritira. 
Talor  mostra  la  fronte ,  e  i  Franchi  assale  : 
Or  si  volge ,  or  rivolge ,  or  fugge ,  or  fuga  ; 
Né  si  può  dir  la  sua  caccia ,  né  fuga. 


CANTO  m.  S7 

XXXII. 

Tal  gran  tauro  talor  nell'  ampio  agone , 
Se  Tolge  il  corno  ai  cani ,  ond'  è  seguito  » 
S*  arretran  essi;  e  s' a  fuggir  si  pone, 
Ciascun  ritorna  a  seguitarlo  ardito. 
Clorinda  nel  fuggir  da  tergo  oppone 
Alto  lo  scudo,  e  '1  capo  è  custodito. 
Così  coperti  van  ne'  giochi  morì 
Dalle  palle  lanciate  i  fuggitori. 

xxxni. 

€ià  questi  seguitando ,  e  cpiei  fbggendo , 
S' eran  ali'  alte  mura  ayridnati  ; 
Quando  alzare  i  Pagani  un  grido  -orrendo , 
£  iodietro  si  fur  subito  Toltati  ; 
E  fecero  un  gran  giro,  e  poi  yolgendo 
Ritomaro  a  ferir  le  spalle  e  i  lati  : 
E  intanto  Argante  giù  movea  dal  monte 
La  schiera  sua  per  assalirgli  a  fronte. 

XXXIT. 

Il  feroce  Circasso  osci  di  stuolo, 
Ch'  esser  toIs'  egli  il  feritor  primiero  : 
E  quegli  in  cui  feri  fu  ateso  d  suolo, 
E  sossopra  in  un  fascio  il  suo  destriero  : 
£  pria  che  T.asta  in  tronchi  andasse  a  volo , 
Molti  cadendo  compagnia  gli  fero. 
Poi  stringe  il  ferro;  e  quando  giunge  a  pieno. 
Sempre  uccide  od  abbatte,  o  piaga  almeno. 

XXXV. 

Clorinda ,  «nula  sua ,  tolse  di  Tita 
Il  forte  Ardelio ,  uom  già  d' età  matura , 
Ma  di  Teccbiesza  indomita,  e  munita 
Di  duo  gran  figli,  e  pur  non  fu  secura  ; 
Ch'  Alcandro ,  il  maggior  figlio ,  aspra  ferita 
Rimosso  avea  dalla  paterna  cura  : 
E  Polifemo ,  che  restògli  appresso, 
A  gran  pena  salvar  potè  sé  stesso. 
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MaTftDcredi,  da  poi  eh*  egli  non  ginnge 
Quel  viUan,  che  deatrìero  ha  più  corrente, 
Si  mira  addietro ,  e  vede  ben,  che  lungo 
Troppo  è  trascorsa  la  sua  audace  gente. 
Yedeìa  intorniata,  e  '1  corsier  punge. 
Volgendo  il  freno ,  e  là  s' invia  repente  : 
Ned  egli  solo  i  suoi  gnerrier  soccorre , 
Ma  quello  stuol,  eh'  a  tutti  i  rischi  accorre  : 

XlXYIl. 

Quel  di  Dudon  avrentorier  drappeUo ,  ^ 
Fior  degli  eroi ,  nerbo  e  vigor  del  campo. 
Rinaldo ,  il  più  magnanimo  e  il  più  bello , 
Tutu  precorre ,  ed  è  men  ratto  il  lampo. 
Ben  tosto  il  portamento  e'I  bianco  augello 
C!ono8ce  Erminia  nel  celeste  campo, 
E  dice  al  re ,  eh'  in  lui  fisa  lo  sguardo  : 
Eccoti  il  domator  d*  ogni  gagliardo. 

XXYVIII. 

Questi  ha  nel  pregio  della  spada  eguali 
Pochi,  o  nessuno,  ed  è  fandollo  ancora. 
Se  fosser  tra'  nemici  altri  sei  tali , 
Già  Soria tutta  vinta  e  servata  ; 
£  già  domi  sarebbono  i  più  australi 
Regni ,  e  i  regni  più  prossimi  all'  aurora  ; 
E  forse  ii  Nilo  occulterebbe  invano 
Dal  giogo  il  capo  incognito  e  lontano. 

xxxix. 

Rinaldo  ha  nome  ;  e  la  sua  destra  irata 
Teman  più  d' ogni  macchina  le  mura  I 
Or  volgi  gli  ocelli  ov*  io  ti  mostro,  e  guata 
Colui  che  d' oro  e  verde  ha  V  armatura  : 
Quegli  è  Dudone ,  ed  è  da  lui  guidata 
Questa  schiera ,  che  schiera  è  dì  ventura  ; 
È  guerrier  d' alto  sangue,  e  molto  esperto. 
Che  d' età  vince ,  e  non  cede  di  morto. 


CANTO  ni.  59 

Mira  qael  grande  eh'  è  coperto  a  brano  : 
È  GernandOy  il  fratel  del  renorvegio  : 
Non  ha  la  ferra  uom  più  superbo  alcuno; 
Questo  sol  de'  suoi  fatti  oscura  il  pregio. 
E  stm  que'  duo  che  van  si  giunti  in  uno  ^ 
Ed  han  l^co  il  testir  »  bianco  ogni  fregio , 
Gildippe  ed  Odoardo,  amanti  e  sposi; 
In  valor  d' arme  e  in  lealtà  famosi. 

XII. 

Co^  parlava  :  e  già  vedean  là  sotto 
Ck)me  la  strage  più  e  più  s' ingrosse  ; 
Che  Tancredi  e  Rinaldo  il  cerchio  han  rotto. 
Benché  d' uomini  denso  e  d' armi  fosse. 
E  poi  lo  stuol  eh'  è  da  Dudon  condotto 
Vi  giunse ,  ed  aspramente  anco  il  percosse. 
Arguite,  Alante  stesso,  ad  un  grand'  urto 
Di  Rinaldo ,  abbattuto,  a  pena  è  surto 

xui. 

*    Né  sorgea  f<»se,  ma  hi  quel  punto  stesso 
Al  figliuol  di  Bertoldo  il  destrier  cade  ; 
E  restandogli  sotto  il  piede  q>preS80, 
Convien  ch'indi  a  ritrarlo  alquanto  bade. 
Lo  stuol  pagan  frattanto  in  rotta  messo, 
Si  ripara  fuggendo  alla  cittade. 
SoU  Argante  e  Clorinda  argine  e  eponda 
Sono.al  furor,  clie  lor  da  tergo  inonda. 

XLUI. 

intimi  vanno ,  e  l' impeto  seguente 
In  lor  s'arresta  alquanto  e  si  reprime. 
Si  che  potean  men  perìgliosamente 
Quelle  genti  fuggir,  che  fìiggian  prime. 
Segue  Dudon  nella  vittoria  ardente 
I  fuggitivi,  e  '1  fier  Tigrane  imprime 
Con  r  urto  del  cavallo  ;  e  con  la  spada 
Fa  che  scemo  del  capo  a  terra  cada. 
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XLIV. 

Me  giova  ad  Àlgazarre  il  fino  usbergo , 
Ned  a  Corban  robusto  Q  forte  elmetto  ; 
Che  'n  guisa  lor  feri  la  nuca  e  'i  tergo, 
Che  DO  passò  la  piaga  al  tìso,  al  petto  : 
£  per  sua  mano  ancor  del  dolce  albergo 
L' alma  usd  d' Amurate  e  di  Meemetto 
E  del  crudo  Almansor  ;  uè  '1  gran  Circasso 
Può  sicuro  da  luì  movere  un  passo. 

XLY. 

Freme  in  sé  stesso  Argante;  e  pur  talvolta 
Si  ferma  e  volge ,  e  poi  cede  pur  anco. 
Aliìn  così  improvviso  a  lui  si  volta , 
E  di  tanto  rovescio  il  coglie  al  fianco, 
Che  dentro  il  ferro  vi  s' immerge ,  e  tolta 
*    È  dal  colpo  la  vita  al  duce  franco. 

Cade  ;  e  gli  occhi ,  eh*  appena  aprir  si  ponno , 
Dura  quiete  preme  e  ferreo  sonno. 

XLVI. 

Gli  aprì  tre  volte ,  e  ì  dolci  ral  del  dolo 
Cercò  fruire ,  e  sovra  un  braccio  alzarsi  ; 
E  tre  volte  ricadde  ;  e  fosco  velo 
Gli  occhi  adombrò ,  che  stanchi  alfin  serrarsi. 
Si  dissolvono  i  membri,  e  '1  mortai  gdo 
Irrigiditi  e  di  sodor  gli  ha  sparsi. 
Sovra  U  corpo  già  morto  il  fero  Argante 
Punto  non  bada ,  e  via  trascorre  avante.  # 

xLvn. 

Con  tutto  ciò ,  sebben  d' andar  non  cessa , 
Si  volge  ai  Franchi,  e  grida  :  O  cavalieri , 
Questa  sanguigna  spada  è  quella  stessa, 
Che  1  signor  vostro  mi  donò  pur  jeri. 
Ditegli  come  in  uso  oggi  Y  ho  messa  ; 
Ch'  udirà  la  novella  ei  volentieri  : 
E  caro  esser  gli  dee  che  'l  suo  bel  dono 
Sia  conosciuto  ai  paragon  sì  buono. 


CANTO  m.  ef 

xLvin. 

ditegli  ctie.  vederne  oinai  s*  aspetti 
NeUe  vìscere  sue  più  certa  prova  ; 
E  quando  d' assalirne  ei  non  s*  a(frettì , 

Verrò  non  aspettato ,  ov*  ei  si  trova. 
Irritati  i  Cristiani  ai  ferì  detti. 
Tutti  ver  lui  già  si  moveano  a  prova; 

Ma  con  gU  altri  esso  è  già  corso  in  secupo 
Sotto  la  guardia  deU'  amico  muro. 

xLn; 

I  difensori  a  grandinar  lé  pietre 
DaU*  alte  mura  in  guisa  incominciaro , 
E  quasi  innumerabili  faretre 
Tante  saette  agli  archi  ministrare, 
Che  forza  è  pur  che  1  franco  stuol  s' arretro , 
E  i  Saradn  nella  dttade  entrare. 
Ma  già  Rinaldo,  avendo  il  pie  sottratto 
AI  giacente  destrier,  s' era  qui  tratto. 

JL. 

Venia  per  far  nel  barbaro  omicida 
Bell'estinto  Dudone  aspra  vendetta; 
E  fra'  suoi  giunto,  idteramente  grida  : 
Or  qual  indugio  è  questo  ?  e  die  s'  aspetta? 
Poich'  è  morto  il  signor  che  ne  fu  guida , 
Che  non  corriamo  a  vendicarlo  in  fretta? 
Dunque  in  sì  grave  occasifon  di  sdegno 
Esser  può  fragil  muro  a  noi  ritegno  ? 

Lf. 

Non,  se  d!  ferro  doppio  o  d' adamante 
Questa  muraglia  impenetrabil  fosse. 
Colà  dentro  securo  il  fero  Argante 
S'appiatterìa  dalle  vostr'alte  posse  : 
Andiam  pure  all'  assalto.  Ed  egli  avante 
A  tutti  gii  altri  in  questo  dir  si  mosse  ; 
Che  nulla  teme  la  secura  testa 
O  di  sassi  0  dì  strai  nembo  o  tempesta. 
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UL 

Ei,  crollando  tt  gran  capo,  al^a  la  faccia 
Piena  di  A  terribile  ardimento, 
Che  sin  dentro  alle  mura  i  cori  agghiacda 
A  i  difensor' d'insolito  spavento. 
Mentr*  egli  altri  rincora ,  altri  minaccia , 
Sopravrien  chi  reprìme  il  ano  talento  ; 
Che  Goffredo  lor  manda  il  buon  Sigiero, 
De'  gravi  impeij  suoi  nunzio  severo, 

LIO. 

Qnesti  sgrida  in  suo  nome  i^ troppo  ardire, 
E  incontinente  il  ritornar  impone. 
Tornatene ,  dicea ,  eh'  alle  vostr'  ire 
Non  è  il  loco  opportuno  o  la  stagione. 
Goffredo  il  vi  comanda.  A  questo  dire 
Rinaldo  si  frenò,  ch'altrui  fu  sprone; 
Benché  dentro  ne  frema,  e  in  più  d' un  segno 
Dimostri  fuore  il  mal  celato  sdk^no. 

LIV. 

Tornar  le  schiere  indietro,  e  dai  nemid 
Non  fu  il  ritorno  lor  ponto  turbato  : 
Né  in  parte  alcuna  degli  estremi  nflìci 
Il  corpo  di  Dudon  restò  fraudato. 
Su  le  pietose  braccia  ì  fidi  amici 
Portarlo,  caro  peso  ed  onorato. 
Mira  intanto  il  Buglion  d'eccelsa  parte 
Della  forte  cittade  il  sito  e  l' arte. 

LV. 

Gerusalem  sovra  duo  colli  é  posta 
D' impari  altezza,  e  vòlti  fronte  a  fronte  : 
Va  per  lo  mezzo  suo  valle  interposta. 
Che  lei  distingue ,  e  l' un  dall'  altro  monte. 
Fuor  da  tre  lati  ha  malagevol  costa  : 
Per  r  altro  vassi ,  e  non  par  che  si  monte  ; 
Ma  d' altissime  mura  é  più  difesa 
La  parte  piana  e  'ncootra  Borea  stesa. 


CANTO  III.  ^^ 

La  città  dentro  ha  loehi,  in  eui  si  serba 
L' acqua  che  piove ,  e  laghi  e  fonti  vivi  ; 
Ma  fuor  la  terra  iat<Nriìo  è  nuda  d' erba , 
E  di  foqtane  sterile  e  di  rivi  ; 
Né  si  vede  fiorir  lieta  e  superba 
D' alberi ,  e  lare  schermo  ai  raggi  estivi , 
Se  non  se  in  quanto  dtra  sé.  miglia  un  bosco 
Sorge,  d' ombre  nooenti  orrido  e  fosco. 

L?U. 

Ha  da  quei  lato  donde  il  giorno  appare , 
Del  felice  Giordaa  le  nobii  onde; 
E  dalla  parte  oceidental,  del  mare 
Mediterraneo  l'arenose  sponde. 
Verso  Borea  è  Betel ,  che  alzò  l' altare 
Al  bue  dell'  oro»  e  la  Samaria;  e  donde 
Austro  portar  le  suol  piovoso  nembo , 
Betelem,  che  1  gran  parto  accolse  in  grembo. 

Or  mentre  guarda  e  V  alte  mura  e  '1  sito 
Della  città  Goffredo  e  del  paese , 
E  pensa  ore  s' accampi ,  onde  assalito 
Sia  il  muro  ostil  più  facile aJi'  offese, 
Erminia  il  vide,  e  dimostrollo  a  dito 
Al  re  pagano,  e  così  a  dir  riprese  : 
Goffredo  è  quel ,  che  nel  purpureo  ammanto 
Ha  di  regio  e  di  augusto  in  sé  cotanto. 

Veramente  è  costui  nato  all'  impero, 
Sì  del  regnar,  del  comandar  sa  Y  arti  : 
£  non  minor  che  duce ,  è  cavaliere. 
Ma  del  doppio  valor  tutte  ha  le  parti. 
Né  fra  turba  sì  grande  uom  più  guerriero 
O  più  saggio  di  lui  potrei  mostrarti. 
Sol  Raimondo  in  consiglio,  ed  in  baltagb'a 
Sol  Rinaldo  e  Tancredi  a  lui  s'agguaglia. 
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LI. 

Rùponde  il  re  pagaa  :  Ben  ho  di  Ini 
Contezza ,  e  '1  Tidi  alia  gran  corte  in  Francia , 
Quand'  io  d' Egitto  messaggier  vi  fui  ; 
E  1  vidi  in  nobil  giostra  oprar  la  lancia  : 
E,  sebben  gli  anni  giovinetti  sui 
Non  gli  vestian  di  piume  ancor  la  guanda , 
Pur  dava  ai  detti ,  all'  opre ,  alle  sembianze , 
Presagio  ornai  d' altissime  speranze. 

LXI. 

Presagio  ahi  troppo  vero  !  E  qui  le  ciglia 
Turbate  inchinai  e  poi  le  innalza,  e  chiede  : 
Dimmi  chi  sia  colui  e'  ha  pur  vermiglia 
La  sopravvesta,  e  seco  a  par  si  vede. 
Oh  quanto  di  sembianti  a  lui  simiglia  ! 
Sebbene  alquanto  di  statura  cede. 
ti  Baldovin,  risponde;  e  ben  si  scopre 
Nel  volto  a  lui  fratel,  ma  più  nelF  opre. 

hXll. 

Or  rimira  colui  che,  quasi  in  modo 
D*  uom  che  consigli,  sta  dall* altro  panco. 
Quegli  è  Raimondo,  il  qual  tanto  ti  lodo 
D'accorgimento,  uom  già  canuto  e  bianco. 
Non  è  chi  tesser  me'  bellico  frodo 
Di  lui  sapesse,  o  sia  latino  o  frsneo. 
Ma  queir  altro  più  in  là ,  eh'  aurato  ha  V  elmo. 
Del  re  britanno  è  il  buon  iì^iuol  Guglielmo. 

Lxur. 

Ve  Guelfo  seco;  egli  è  d'opre  leggiadre 
Emulo ,  e  d' alto  sangue ,  e  d' alto  stato. 
Ben  il  conosco  alle  sue  spalle  quadre, 
Ed  a  quel  petto  colmo  e  rilevato. 
Ma  '1  gran  nemico  mio  tra  queste  squadre 
Già  riveder  non  posso,  e  pur  vi  guato  : 
r  dico  Boemondo  il  micidiale, 
Distruggitor  del  sangue  mio  reale. 


CANTO  IIL  65 

UIY. 

Cobi  inifovMi  questi  :  e  't  capitano , 
Poi  eh'  intomor  ha  mirato ,  a'  suoi  disóeude  ; 
E  perchè  crede  che  hi  terra  lOYano 
S'oppugnerìa  dove  il  più  erto  ascende, 
Contra  Ja  porta  aquilonar,  nel  piano 
Che  con  Id  si  congiunge ,  alza  le  tende  ; 
E  qnind  procedendo ,  infin  la  forre  ^ 
Che  chiamano  angohur»  gli  altri  la  porre. 

Da  quél  gfaro  del  campo  è  contenuto 
Della  cittade  il  terzo ,  o  poco  meno , 
Che  d*  ogn'  Intorno  non  avria  potuta 
(Cotanto  ella  Tolgea)  cingerhi  appieno*: 
Ma  le  vie  tutte,  ond'aver  puote  ajuto, 
Tenta  Goffredo  d' impedirle  almeno , 
Ed  occupar  fa  gli  opportuni  passi, 
Onde-da  lei  si  ¥iene,  ed  a  lei  vasai. 

LXTI. 

ImpoD  che  sian  le  tend0  mdi  munite 
E  di  fosse  prol(mde  e  di  trìndece , 
Che  d' una  parte  a  cittadine  usdte , 
Dall'altra  oppone  &  correrìe  straniere. 
Ma  poiché  fur  quesf  opere  fomite, 
Yols'  egli  il  corpo  dì  Dudon  vedere; 
E  colà  trasse  ove  il  buon  duce  estinto 
Da  mesta  turba  e  lagrimosa  è  dnto. 

LXVH. 

Di  nobii  pompa  i  fidi  amid  omero 
11  gran  feretro,  ove  sublime  ei  giace. 
Quando  Goffredo  «ntrò ,  le  turbe  alzare 
La  voce  assai  pih  flebile  e  loquace  : 
Ma  con  volto  né  torbido,  né  chiaro 
Frena  il  suo  afTetto  il  pio  Buglione,  e  tace  : 
E  poi  che  'n  lui  pensando  alquanto  fisse 
Le  luci  ebbe  tenute,  alfin  A  disse  : 

6. 
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LXTUI. 

Già  non  si  dere  a  te  doglia  uè  pianto  ; 
Che,  se  mori  nel  mondo,  in  dei  rinasci; 
E  qui ,  dove  ti  spogli  il  mortai  manto, 
Di  gloria  impresse  alte  vestigia  lasd. 
Vivesti  qoal  goerrier  cristiano  e  santo, 
E  come  tal  sei  morto  :  or  godi,  e  pasci 
In  Dio  gli  ocelli  bramosi ,  o  felice  alma. 
Ed  hai  del  bene  oprar  corona  e  palma. 

LXIX. 

Viri  beata  por;  che  nastra  sorte. 
Non  toa  sventora ,  a  lagrimar  n'  invito , 
Poscia  ch'ai  tao  partir  A  degna  e  forte 
Parte  di  noi  fa  col  tno  pie  partito. 
Ma  se  questa ,  che  1  vulgo  appella  morte, 
Privati  ha  noi  d' una  terrena  alte , 
Celeste  aito  ora  impetrar  ne  puoi , 
Che  '1  Ciel  raccoglie  infra  gti  eletti  suoi. 

LUL. 

E  come  a  nostro  prò  veduto  abbiamo, 
eh'  usavi ,  uom  già  mortai ,  l' arme  mortali  ; 
Gosl  vederti  oprare  anco  speriaiQo , 
Spirto  divto  j  l' arme  del  del  fatali. 
Impara  i  voti  omai ,  eh*  a  te  porgiamo , 
Raccorre ,  e  dar  soccorso  ai  nostri  mali  : 
Tu  di  vittoria  annunzio  ;  a  te  devoti 
Solverem,  trionfando,  sì  tempio  i  voti. 

LXXl. 

Cosi  diss'  egli  ;  e  già  la  notte  oscura 
Avea  tutti  del  giorno  i  raggi  spenti; 
E  con  r  obblio  d' ogni  nojosa  cura 
Ponea  tregua  alle  lagrime,  ai  lamenti. 
Ma  il  capitan ,  eh'  espugnar  mai  le  mura 
Non  crede  senza  i  bellici  stromenti , 
Pensa  ond'  abbia  le  travi,  ed  in  quai  forme 
Le  macchine  componga,  e  poco  dorme. 
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LXXII. 

Sorse  a  pari  col  sole;  ed  egli  stesso 
Segoir  la  pompa  funeral  poi  volle. 
A  Dudoa  d'odorifero  cipresso 
Composto  baimo  il  sepolcro  a  pie  d' on  colle 
Non  lunge  agli  steccati;  e  sovra  ad  esso 
Un'  altissima  palma  i  rami  estolle. 
Or  qui  fu  posto  ;  e  i  sacerdoti  intanto 
Quiete  all'  alma  gli  preg&r  col  canto. 

LXXUI. 

Quinci  e  quindi  fra  i  rami  erano  appese 
Insegne  e  prigioniere  arme  diverse , 
Già  da  lui  tolte  in  più  felici  imprese 
Alle  genti  di  Siria  ed  alle  Perse. 
Della  corazza  sua,  dell'  altro  arnese 
In  mezzo  il  grosso  tronco  si  coperse. 
Qui  (  vi  fu  scritto  poi)  giace  Dudone  : 
Onorate  l'altissimo  campione. 

LXXIV. 

Ma  il  pietoso  Bu^ion ,  poi  che  da  questa 
Opra  si  tolse  dolorosa  e  pia, 
Tutti  i  fobbrì  del  campo  alla  foresta 
Con  buona  scorta  di  soldati  invia. 
Ella  è  tra  valli  ascosa,  e  manifesta 
L' avea  fatta  ai  Francesi  uom  di  Sona. 
Qui  per  troncar  le  macchine  n'andaro, 
A  cui  non  abbia  la  città  riparo.- 

LXXV. 

L' un  r  altro  escorta  che  le  piante  atterri , 
E  faccia  al  bosco  inusitati  oltraggi. 
Caggion  recise  da'  taglienti  ferri 
Le  sacre  palme  e  i  frassini  selvaggi , 
I  funebri  cipressi  e  i  pini  e  i  cerri , 
L' elei  frondose  e  gU  alti  abeti  e  i  faggi , 
Gli  olmi  mariti,  a  cui  talor  s' appoggia 
La  vite,  6  con  pie  torto  al  elei  sen  poggia. 
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LXXYI. 

/atri  i  tassi,  e  le  qnerde  aitri  percote, 
Che  mille  volte  rìnDov&r  le  chiome, 
E  mille  volte  ad  ogni  incontro  immote 
L'ire  de*  venti  han  rintuzzate  e  dome; 
Ed  altri  impone  alle  stridenti  rote 
D' orni  e  di  cedri  l' odorate  some. 
Lasciano  al  suon  dell'  arme,  al  vario  grido , 
E  le  fere  e  gli  aagei  la  tana  e  1  nido. 


CANTO  lY.  C9 


CANTO  IV. 


ConcUio  infernale.  I  neri  spiriU  escono  dal!»  abisso  pei 
turbare  la  santa  impresa.  Bellezze,  Inganni  e  lusinghe 
aeirincantatrice  Armida. 


I. 


Mentre  fm  questi  i  bellid  stromenti , 
Perchè  debbiano  tosto  in  uso  porse , 
Il  gran  nemico  dell*  umane  genti 
Contra  i  Cristiani  i  Uvidi  occhi  torse; 
E  lor  veggendo  alle  bdl'  opre  intenti , 
Ambo  le  labbra  per  furor  si  morse  ; 
E  quàl  tauro  ferito ,  il  suo  dolore 
Versò  mugghiando  e  sosi»rando  foore. 


II. 

Quinci,  avendo  pur  tiitfo  il  pensier  \6\io 
A  recar  ne' Cristiani  ultima  doglia. 
Che  sia,  comanda,  il  popol  suo  raccolto, 
(  Concilio  orrendo  I  )  entro  la  regia  soglia , 
Quasi  che  sia  leggiera  impresa  (  ahi  stolto  !  ) 
Il  repugnare  alla  divina  voglia  : 
Stolto ,  eh' a  Dio  si  agguaglia ,  e  in  obblio  pone 
Come  di  Dio  la  destra  irata  tuone. 

.iir. 

Chiama  gli  abitator  dell'  ombre  eterne 
Il  rauco  suon  della  tartarea  tromba  : 
Treman  le  spaziose  atre  caverne , 
£  r  aèr  cieco  a  quel  romor  rimbomba. 
Né  stridendo  cosi ,  dalle  superne 
Regioni  del  cielo  il  folgor  piomba  : 
Né  sì  scossa  giammai  trema  la  terra , 
Quando  i  vapori  in  sen  gravida  serra. 
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IV. 

Tosto  gli  dei  d*  abisso  in  varie  torme 
ConcorroD  d' c^'  intorno  all'  alte  porte. 
Oh  come  strane,  oh  come  orrìbU  forme  ! 
Quanf  è  ne^  occhi  lor  terrore  e  morte  I 
Stampano  alcuni  il  suol  di  ferine  orme, 
E  'n  fronte  umana  han  chiome  d' angui  attorte  ; 
E  lor  s' aggira  dietro  immensa  coda. 
Che  quasi  sferza  si  ripiega  e  snoda. 

Qui  mille  immonde  Arpie  vedresti ,  e  mìHe 
Centauri  e  Sfingi  e  pallide  Gorgdnì  ; 
Molte  e  molte  latrar  voraci  Sdlle , 
E  fischiar  Idre,  e  sibilar  Pitoni  : 
E  vomitar  Chimere  atre  faville, 
E  Polifemi  orrendi,  e  Gerìoni; 
E  in  novi  mostri ,  e  non  più  intesi  o  visti. 
Diversi  aspetti  in  un  confusi  e  misti. 

▼i. 

D' essi  parte  a  sinistra,  e  parte  m  desfera 
A  seder  vanno  al  onda  re  davante. 
Siede  Pluton  nel  mezzo,  e  con  la  destra 
Sostien  lo  scettro  ruvido  e  pesante  : 
Né  tanto  scoglio  in  mar,  né  rupe  alpestra , 
Né  pur  Calpe  s' innalza ,  o  '1  magno  Atlante , 
Ch'  anzi  lui  non  paresse  un  picciol  colle  ; 
Si  la  gran  fronte  e  le  gran  coma  estolle. 

« 

▼II, 

Orrida  maestà  nel  fero  a^tto 
Terrore  accresce ,  e  più  superbo  il  rende. 
Rosseggian  gli  occhi ,  e  di  veneno  infetto , 
Come  infausta  cometa,  il  guardo  splende  : 
Gr  ìnvolve  il  mento ,  e  su  T  irsuto  petto 
Ispida  e  folta  la  gran  barba  scende  ; 
E  in  guisa  di  voragine  profonda 
S*  apre  la  bocca  d' atro  sangue  iaomonda. 
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I 
vili. 

Qual  i  fami  solfiirei  ed  infiamiiiati 
Escondi  MoBgibdlo,  e'ipuzzo  e1  tuono; 
Tal  della  fera  bocca  i  negri  fiati , 
Tale  il  fetore  e  le  fìtYille  sono. 
Mentre  ei  parlava ,  Cerbero  i  latrati 
Ripresse ,  e  1*  Idea  si  fé'  muta  al  suono  : 
Restò  Codto ,  e  ne  tremar  gU  abissi; 
E  in  questi  detti  il  gran  rimbombo  udissi  : 

IX. 

Tartarei  Nomi,  di  seder  più  degni 
Là  sovra  il  sole ,  ond'  è  V  orìgin  vostra. 
Che  meco  già  dai  più  feBd  regni 
Spinse  il  gran  caso  in  questa  orribfl  chiostra; 
Gli  antichi  idtrui  sospelti  e  i  fieri  sdegni 
Noti  son  troppo ,  e  Y  alta  hnpresa  nostra. 
O,  colui  regge  a  suo  voler  le  stelle , 
£  noi  Siam  gradicati  alme  mbelle. 

Ed  in  vece  dd  dì  sereno  e  puro , 
Dell*  aureo  sol ,  degli  stellati  giri , 
K  ha  qui  rinchiusi  in  questo  abisso  oscuro , 
Né  vuol  eh'  al  primo  onor  per  noi  s' aspiri. 
E  poscia  (  ahi  quanto  a  ricordarlo  è  duro  ! 
Quesf  è  quel  che  più  inaspra  i  miei  martiri  ) 
Ne'  bei  seggi  edesti  ha  V  uom  chiamato , 
L'uom  vile  e  di  vii  &ngo  in  terra  nato. 

XI. 

Né  ciò  gli  parve  assai  ;  ma  in  preda  a  morte, 
Sol  per  fame  più  danno ,  il  Figlio  diede. 
£i  venne ,  e  ruppe  le  tartaree  porte , 
E  porre  osò  ne'  regni  nostri  fl  piede, 
E  trame  Y  alme  a  noi  dovute  in  sorte , 
E  riportarne  al  ciel  si  ricche  prede , 
Vindtor  trionfando;  e  in  nostro  scherno 
L' insegne  ivi  spiegar  del  vinto  inferno. 
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xu. 

Ma  che  rinnoTO  i  mìei  dolor  parlando? 
Chi  non  ha  già  l'ingiurie  nostre  intese? 
Ed  in  qual  parte  si  trovò ,  uè  qaando , 
Ch'  egli  cessasse  dall'  usate  imprese  ? 
Non  più  dessi  ali*  antiche  andar  pensando  : 
Pensar  dobbiamo  alle  presenti  offese. 
Deh  !  non  vedete  ornai  come  egli  tenti 
Tutte  al  suo  culto  richiamar  le  genti? 

xui. 

Noi  trarrem  neghittosi  i  giorni  e  T  ore , 
Né  degna  cura  fia  die  '1  cor  n'  accenda  ? 
^  E  sofMrem  che  forza  ognor  maggiore 
Il  «uo  popol  fedele  in  Asia  prenda  ? 
E  che  Giudea  soggioghi ,  e  che  1  suo  onore , 
Che  1  nome  suo  più  si  dilati  e  stenda? 
Che  suoni  in  altre  hngue ,  e  in  altri  carmi 
Si  scriva ,  e  incida  in  novi  bronzi  e  in  marmi  ? 

XIV. 

Che  sian  gì'  idoli  nostri  a  terra  sparsi? 
Che  i  nostri  altari  11  mondo  a  lui  converta  ; 
eh'  a  lui  sospesi  i  voti ,  a  lui  sol  arsi 
Siano  gì'  incensi ,  ed  auro  e  mirra  offerta  ? 
Ch*  ove  a  noi  tempio  non  solea  serrarsi , 
Or  via  non  resti  all'  arti  nostre  aperta  ? 
Che  di  tant'  alme  il  solito  tributo 
Ne  manchi,  e  in  vóto  regno  alberghi  Pluto? 

XV. 

Ah  non  fia  ver;  chè^non  sono  anco  estinti 
GliJipirti  in  voi  di  quel  valor  primiero, 
Quando  di  ferro  e  d'  alte  fiamme  cinti 
Pugnammo  già  contra  il  celeste  impero. 
Fummo,  io  noi  nego ,  in  quel  conflitto  vinti; 
Pur  non  mancò  virtute  al  gran  pensiero. 
Ebbero  i  più  felici  allor  vittoria  ; 
Himase  a  noi  d' invitto  ardir  la  gloria. 
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XVI. 


Ma  perchè  più  v'  indugio  ?  Itene ,  o  miei 
Fidi  consorti ,  o  mia  potenza  e  for«e  : 
Ite  Tdoci ,  ed  opprimete  i  rei , 
Prima  che  1  lor  poter  più  si  rinforze; 
Pria  che  tutt'  arda  il  regno  degli  Ebrei , 
Questa  fiamma  crescente  omai  s*  ammorze 
Fra  loro  entrate,  e  in  ultimo  lor  danno 
Or  la  forza  s'  adopri,  ed  or  Y  inganno. 


XYII. 


Sia  destin  ciò  eh'  io  voglio  :  altri  desperso 
Sen  vada  errando  :  altri  rimanga  ucciso  : 
Altri  in  cure  d*  amor  lascivo  immerso , 
Idol  si  factìa  im  dolce  sguardo  e  un  riso  : 
Sia  '1  ferro  incontro  al  suo  rettor  converso 
Dallo  stnol  ribellante  e  *n  sé  diviso  : 
Pera  il  campo  e  riiini ,  e  restì  in  tutto 
Ogni  vestigio  suo  con  lui  destrutto- 


XVllI. 

Non  aspettar  già  V  alme  a  Dio  rubellc 
Che  fosser  queste  voci  al  fin  condotte  ; 
Ma  fuor  volando  a  riveder  le  stelle 
Già  se  n*  uscian  dalla  profonda  notte , 
Come  sonanti  e  torbide  procelle , 
Che  vengan  fuor  delle  natie  lor  grotte 
Ad  oscurar  il  cielo ,  a  portar  guerra 
Ai  gran  regni  del  mare  e  ddla  terra. 

XIX. 

Tosto  spiegando  in  varj  lati  i  vanni , 
Si  furon  questi  per  lo  mondo  sparti; 
E  *ncominciaro  a  fabbricare  inganni 
Diversi  e  novi ,  e  ad  usar  lor  arti. 
Ma  dì  tu ,  Musa,  come  i  primi  danni 
Mandassero  ai  Cristiani ,  e  di  quai  parti  : 
Tu  *1  sai ,  e  di  tant'  opra  a  noi  sì  lunge 
Debil  aura  di  fama  appena  giunge. 

IL  TASSO. 
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Reggea  Damasco  e  le  città  yidne 
Idraote ,  famoso  e  nobil  mago , 
Che  sin  da'  suoi  prim*  amù  ali*  indoYine 
Arti  si  diede ,  e  ne  fu  ognor  più  vago. 
Ma  che  giovar,  se  non  potè  del  fine 
Di  quella  incerta  guerra  esser  presago? 
Ned  aspetto  di  stelle  erranti  o  fisse, 
Kè  risposta  d' inferno  il  Ter  predisse. 

XXI. 

Giudicò  questi  (ahi  deca  umana  mente , 
Come  i  giudici  tuoi  son  Tani  e  torti  !) 
Ch'  air  esercito  invitto  d' Ocddente 
Appareccliìasse  il  del  riiine  e  morti. 
Però ,  credendo  che  Y  egizia  gente 
La  palma  dell*  impresa  alfin  riporti , 
Desia  che  '1  popol  suo  nella  vittoria 
Skt  dell'  acquisto  a  parte  e  della  gloria. 

XXII. 

Ma,  perchè  il  valor  franco  ha  in  grande  stima , 
Di  sanguigna  vittoria  i  danni  teme  ; 
E  va  pensando  con  qual  arte  in  prima 
Il  poter  de'  Cristiani  in  parte  sceme, 
Sì  che  più  agevolmente  indi  s'  opprima 
Dalle  sue  genti  e  dall'  egizie  insieme. 
In  questo  suo  pensier  il  sovraggiunge 
L'  angelo  iniquo,  e  più  l' instiga  e  punge. 

XXllI. 

Esso  il  consiglia ,  e  gli  ministra  i  modi , 
Onde  l'impresa  agevolar  si  puote. 
Donna  a  cui  di  beltà  le  prime  lodi 
Concedea  l' Oriente ,  è  sua  nepote. 
Gli  accorgimenti  e  le  più  occulte  frodi, 
Ch*  usi  o  femmina  o  maga ,  a  lei  son  note  : 
Questa  a  sé  chiama,  e  seco  i  suoi  consigli 
Comparte,  e  vuol  che  cura  ella  ne  pigli. 
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XXIY, 

Dice  ;  O.diletta mia ,  ebe  sotto  biondi 
CapegU ,  e  fra  si  tenere  sembianze» 
Canuto  senno  e  cor  Yidle  ascondi , 
E  già  nell'  arti  mie  me  stesso  avanza» 
Gran  pensier  volgo  ;  e,  se  tu  lui  secondi» 
Seguiranno  gli  effetti  alle  speranze  : 
Tessi  la  tela  cb'  io  ti  mostro  ordita  » 
Di  cauto  vecchio  esecutrice  ardita. 

XXV. 

Vanne  al  campo  nemico  :  Ivi  s' impieghi 
Ogn'  arte  femminil ,  eh'  amore  alletti  : 
Bagna  di  pianto,  e  &  melati  i  preghi  : 
Tronca  e  confondi  co'  sospiri  i  detti  : 
Beltà  dolente  e  miserabil  pieghi 
Al  tuo  volere  i  più  ostinati  petti  : 
Vela  il  soverchio  ardir  con  la  vergogna, 
E  fa  manto  del  vero  alla  menzogna. 

XXVI. 

Prendi ,  sf  esser  potrà,  Goffredo  all'  esca 
De'  dolci  sguardi  e  de'  bei  detti  adomi  ; 
Si  eh'  all'  uomo  invaghito  ornai  rincresca 
V  incominciata  guerra ,  e  la  distomi. 
Se  ciò  non  pwA ,  gli  altri  più  grandi  adesca  : 
Menagli  in  parte ,  ond*  alcun  mai  non  tomi. 
Poi  distingue  i  ocoisigli.  Alfin  le  dice  : 
Per  la  Fé  »  per  la  Patria  il  tutto  lice. 

XXVII. 

La  bdla  Armida  »  di  sua  forma  altera , 
E  de'  doni  del  sesso  e  dell'  etate , 
L' impresa  prende;  e  in  su  la  prima  sera 
Parte ,  e  tiene  sol  vie  chiuse  e  celate  : 
E  'n  treccia  e  'n  gonna  femmìnfle,  spera 
Vincer  popoli  invitti  e  schiere  armate  *. 
Ma  son  del  suo  partir  tra  '1  vulgo ,  ad  arte , 
Divene  vod  poi  diffuse  e  sparte. 
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XXTIIi. 

Dopo  non  molti  dì  Tìen  la  donzella 
Doto  spiegate  i  Franchi  avean  le  tende 
AU^apparir  della  beltà  novella 
Nasce  nn  bisbiglio ,  e  '1  guardo  ognun  t*  intende  > 
Sì  come  là ,  dove  cometa  o  stella 
Non  più  vista  di  giorno  in  ciel  risplende  ; 
E  traggon  tutti  per  veder  chi  sia 
Sì  bella  peregrine ,  e  chi  T  invia. 

XXIX. 

Argo  non  mai ,  non  vide  Cipro  o  Delo 
D*  abito  0  di  beltò  forme  sì  care. 
D'  auro  ha  la  chioma  ;  ed  or  dal  bianco  velo 
Tralnce  involta ,  or  discoperta  appare. 
Così  qualor  si  rasserena  il  cielo. 
Or  da  candida  nube  il  sol  traspare , 
Or  dalla  nube  uscendo,  i  raggi  intorno 
Più  chiari  spiega ,  e  ne  raddoppia  il  giorno. 

XXX. 

Fa  nove  crespe  Y  aura  al  crìn  diseiolto, 
Che  natura  perse  rìncrespa in  onde, 
Stassi  r  avaro  sguardo  in  sé  raccolto , 
E  i  tesori  d'  Amore ,  e  i  suoi  nasconde. 
Dolce  color  di  rose  in  quel  bel  volto 
Fra  r  avorio  si  sparge  e  si  confonde  : 
Ma  nella  bocca ,  <»id'  esce  aura  amorosa , 
Sola  rosseggia  e  semplice.la  rosa. 

XXXI. 

Mostra  il  bel  petto  le  sue  nevi  ignudo, 
Onde  il  foco  d'^amor  si  nutre  e  desta  : 
Parte  appar  delle  mamme  acerbe  e  crude , 
Parte  aitili  ne  ricopre  invida  vesta  : 
Invida  ;  ma  s' agli  occhi  il  varco  chiude, 
L'  amoroso  peusier  già  non  arresta  ; 
Che,  non  ben  pago  di  bellezza  esterna , 
Negli  occulti  secreti  anco  s' interna. 


CANTO  IV. 

r 
WTLW. 

Come  per  acqua,  o  per  cristallo  intero 
Trapassa  il  raggio ,  e  no  '1  divide  o  parte , 
Per  entro  il  chiuso  manto  osa  il  pensiero 
Sì  penetrar  nella  vietata  parte  : 
I?i  si  spazia  ;  ivi  contempla  il  vero 
Di  tante  meraviglie  a  parte  a  parte  : 
Poscia  al  desìo  le  narra  e  le  descrive , 
E  ne  fa  le  sue  fiamme  in  lui  più  vive. 

XXXIII. 

Lodata  passa  e  vagheggiata  Armida 
Fra  le  cupide  turbe ,  e  se  n'  avvede  : 
Mo  '1  mostra  già,  benchèln  suo  cor  ne  rida , 
£  ne  disegni  alte  vittorie  e  prede. 
Mentre,  sospesa  alquanto,  alcuna  guida 
Che  la  conduca  al  Capitan ,  richiede , 
Eustazio  occorse  a  lei ,  che  del  sovrano 
Principe  delle  squadre  era  germano. 

XXXIV. 

Come  al  lume  farfalla,  ei  si  rivolse 
Allo  splendor  della  beltà'  divin  a , 
E  rimirar  da  presso  i  lumi  volse , 
Che  dolcemente  atto  modesto  inchina  ; 
E  ne  trasse  gran  fiamma ,  e  la  raccolse , 
Come  da  foco  suole  esca  vicina  : 
E  disse  verso  Id  (eh'  audace  e  baldo 
Il  fea  degli  anni  e  dell'  amore  il  caldo  )  : 

XXXV. 

Donna ,  se  pur  tal  nome  a  te  conviensi  ; 
Che  non  simigli  tu  cosa  terrena, 
Né  v'  è  figlia  d'Adamo  in  cui  dispendi 
Cotanto  il  Ciel  di  sua  luce  serena  : 
Che  da  te  si  ricerca?  e  d'  onde  viensi? 
Qual  tua  ventura  o  nostra  or  qui  ti  mena? 
Fa  eh'  io  sappia  clii  sei  ;  fa  eh'  io  non  erri 
Neil'  onorarti ,  e ,  8*  è  ragion ,  m'  atterrì. 

7. 
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XXIYI. 

Risponde  :  II  tuo  lodar  troppo  alto  sale. 
Né  tanto  in  «uso  il  merto  nostro  arriva  : 
Cosa  vedi,  signor,  non  pur  mortale, 
Ma  già  morta  ai  diletti ,  al  duol  sol  ?iya. 
Mia  sciagura  mi  spinge  in  loco  tale, 
Vergine  peregrina  e  fuggitiva  : 
Ricorro  al  pio  Goffredo,  e  in  lui  confido  : 
Tal  ya  di  sua  bontate  intorno  il  grido; 

XXXTII. 

Tu  Y  adito  m' Impetra  al  Capitano , 
S' hai ,  come  pare ,  alma  cortese  e  pia. 
Ed  eg)i  :  È  ben  ragion  eh'  all'  un  germano 
V  altro  ti  guidi,  e  intercessor  ti  sia. 
Vergine  bella ,  non  ricorri  invano  : 
Non  è  Tìle  appo  lui  la  grazia  mia  : 
Spender  tutto  potrai ,  come  f  aggrada, 
Ciò  che  YagUa  il  suo  scettro ,  o  la  mia  spada. 

YXXTUI. 

Tace;  e  la  guida  ove  tra  i  grandi  eroi 
Allor  dal  vulgo  il  pio  Buglion  s' invola. 
Essa  inchinollo  riverente,  e  poi 
Vergognosetta  non  facea  parola. 
Ma  quei  rossor,  ma  quei  timori  suoi 
Rassecura  il  Guerriero  e  riconsola , 
Sì  che  i  pensati  inganni  alfine  spiega. 
In  suon  che  di  dolcezza  i  sensi  lega. 

XKXIX. 

Principe  invitto,  disse,  il  cui  grannome 
Sen  vola  adorno  di  sì  chiarì  fregi , 
Che  V  esser  da  te  vinte  e  in  guerra  dome 
Récansi  a  gloria  le  previncie  e  ì  regi  ; 
Noto  per  tutto  è  il  tuo  valore  :  e  come 
Sin  dai  nemici  avvien  che  s'  ami  e  pregi , 
Così  anco  i  tuoi  nemici  affida ,  e  invita 
Di  ricercarti  e  d' impetrarne  aita. 


CANTO  IV.  79 

IL. 

Ed  io  che  naequi  in  sì  diversa  fede , 
Che  tu  abbassasti ,  e  eh'  or  d' opprimer  lenti , 
Per  te  spero  acquistar  la  nobil  sede, 
E  lo  scettro  regal  de'  miei  parenti  : 
£  s' altri  aìU  a'  suoi  congiunti  chiede 
Centra  il  furor  delle  straniere  genti; 
Io y  poi  che  'n  lor  non  ha  pietà  più  loco, 
Centra  il  mio  sangue  il  ferro  ostile  invoco. 

xu. 

Te  chiamo,  ed  in  te  spero;  e  in  queir  attezza 
Puoi  tu  sol  pormi,  onde  sospinta  io  fui  : 
Né  la  tua  destra  esser  dee  meno  awexsa 
Di  sollevar,  che  d' atterrare  altrui  : 
Né  meno  il  vanto  di  pietà  si  prezza, 
Chel  trionfar  degli  avversari  sui; 
E  s' hai  potuto  a  molti  il  regno  tórre» 
Fia  gloria  egual  nel  regno  or  me  riporre. 

xui. 

Ma  86  la  nostra  fé  varia  fi  move 
A.-di»prezzar  forse  i  miei  preghi  onesti. 
La  ffe ,  e'  ho  certa  in  tua  pietà ,  mi  giove; 
Né  dritto  par  eh'  ella  delusa  resti. 
Testimone  é  quel  Dio  eh'  a  tutti  é  Giove, 
Ch'  altrui  più  giusta  alta  unqua  non  désti. 
Ma  perché  il  tutto  appieno  intenda,  or  odi 
Le  mie  sventure  insieme ,  e  l' altrui  frodi. 

XLUl. 

Figlia  i'son  d'Arbilan ,  che  '1  freno  tenne 
Del  bel  Damasco,  e  in  minor  sorte  nacque; 
Ma  la  bella  Carìdia  in  sposa  ottenne, 
Cui  farlo  erede  del  suo  regno  piacque. 
Costei  col  suo  morir  quasi  prevenne 
11  nascer  mio  ;  che  'n  tempo  estìnta  giacque , 
Ch'  io  fuori  uscia  deli'  alvo  :  e  fu  il  fatale 
Giorno ,  eh'  a  lei  die  morte,  a  me  natale. 
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XLIV. 

Ma  11  primo  lustro  appena  era  marcato 
Dai  d\  eh'  ella  spoglìossi  il  mortai  Telo , 
Quando  il  mio  genitor,  cedendo  al  fato, 
Forse  con  lei  si  ricongiunse  in  cielo. 
Di  me  cura  lassando  e  dello  stato 
Al  f ratei ,  eh'  egli  amò  con  tanto  zelo  : 
Che ,  ae  in  petto  mortai  pietà  risiede , 
Esser  certo  dovea  della  sua  fede. 

XLV. 

Preso  dunque  di  me  questi  il  governo, 
Vago  d' ogni  mio  ben  sì  mostrò  tanto , 
Che  d' incorrotta  fé,  d'amor  paterno, 
E  d'immensa  pietade  ottenne  il  vanto  : 
O  che  '1  maligno  suo  pensiero  intemo 
Celasse  allor  sotto  contrario  manto; 
O  che  sincere  avesse  ancor  le  voglie, 
Perch'  al  figUuoI  mi  destinava  in  moglie. 

XLVl. 

Io  crebbi ,  e  crebbe  il  figlio  ;  e  mai  né  stile 
Di  cavalier,  né  nobil  arte  apprese  : 
Nulla  di. pellegrino  o  di  gentile 
Gli  piacque  mai;  né  mai  troppo  alto  intese. 
Sotto  deforme  aspetto  animo  vile, 
E  in  cor  superbo  avare  voglie  accese  : 
Ruvido  in  atti,  ed  in  costumi  tale, 
Ch'  é  sol  ne'  vizi  a  sé  medesmo  eguale. 

XLVII. 

Ora  U  mio  buon  custode  ad  uom  sì  degno 
Unirmi  in  matrimonio  in  sé  prefisse, 
E  farlo  del  mio  Ietto  e  del  mio  regno 
Consorte  ;  e  chiaro  a  me  più  volte  il  disse. 
Usò  la  lingua  e  l' arte ,  usò  V  ingoio , 
Perché  'Ibramato  effetto  indi  seguisse  : 
Ma  promessa  da  me  non  trasse  mai  ; 
Anzi,  ritrosa  ognor,  tacqui  o  negai. 


CANTO  IV  *  8  f 


XLYIIL 


Partissi  alfin  con  un  sembiante  oscuro, 
Onde  1*  empio  suo  cor  chiaro  trasparre; 
£  hetk  Y  istoria  del  mio  mal  futuro 
Leggergli  scrìtta  in  fronte  allor  mi  parre. 
Quinci  i  notturni  mici  riposi  Airo 
Turbati  ognor  da  strani  sogni  e  larve; 
Ed  un  fatale  orror  ndl*  alma  impresso 
M*  era  presagio  de'  miei  danni  espresso. 

XLIX. 

Spesso  r  ombra  materna  a  me  s'oifria, 
Pallida  imago  e  dolorosa  in  atto  : 
Quanto  diversa,  oimè  t  da  quel  che  pria 
Visto  altrove  il  suo  volto  avea  ritratto  ! 
Fuggi,  figlia,  dicea,  morte  sì  ria 
Che  ti  sovrasta  omai;  partiti  ratto; 
Già  veggio  U  tosco  e  1  ferro  in  tuo  sol  danno 
Apparecchiar  dal  perfido  tiranno. 


Ma  che  giovava,  oimè!  che  del  perìglio 
Vicino  omai  fosse  presago  il  core, 
S' irresoluta  in  rìtrovar  coustglio 
La  mia  tenera  età  rendea  U  timore? 
Prender,  fuggendo,  volontario  esigilo  ; 
£  ignuda  uscir  del  patrio  regno  fuore 
Grave  era  si,  eh'  io  fea  minore  stima 
Di  chiuder  gli  occhi ,  ove  gli  apersi  in  prima. 

u. 

Temea,  lassa,  la  morte ,  e  non  avea 
(Chi  1  crederiaP)  poi  di  fuggirla  ardire; 
E  scoprir  la  mia  tema  anco  temea , 
Per  non  affrettar  V  ore  al  mio  morire. 
Co^,  inquieta  e  torbida,  traea 
La  vitain  un  continovo  martire  ;  ^ 

Qual  uom  eh'  aspetti  che  sul  collo  ignudo 
Ad  or  ad  or  gii  caggia  il  ferro  crudo. 
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LII. 

Id  tal  mio  stato,  o  iosae  amica  sorte , 
O  eh'  a  peggio  aii  serbi  il  mio  destino  » 
Un  de*  ministri  della  regia  oorte. 
Che  '1  re  mio  padre  s' allevò  bambino , 
Mi  scoperse  che  *1  tempo  aUa  mia  morte 
Dal  tiranno  prescritto ,  era  Ticino  ; 
E  eh'  egli  a  quel  crudele  ayea  promesso 
Di  porgermi  U  yelen  quel  giorno  stesso. 

un. 

E  mi  soggiunse  poi ,  eh'  alla  mia  vita, 
Sol  fuggendo^,  allungar  poteva  il  corso; 
E,  poi  eh'  altronde  io  non  sperava  aita , 
Pronto  ofM  sé  medesmo  al  mio  soccorso  ; 
E  confortando  mi  rendè  sì  ardita , 
Che  del  timor  non  mi  ritenne  il  morso , 
Si  eh'  io  non  disponessi ,  all'  aèr  cieco , 
La  patria  e  '1  zio  Aiggendo,  andarne  seco. 

LIT, 

Sorse  la  notte  oltra  l' usato  oscura, 
Che  sotto  r  ombre  amiche  ne  coperse  ; 
Tal  che  con  due  donzelle  uscii  secura, 
Compagne  elette  alle  fortune  avverse  : 
Ma  pure  indietro  alle  mie  patrie  mura 
Le  lud  io  rivolgea  di  pianto  asperse; 
Né  della  vista  del  natio  terreno 
Potea,  partendo,  saziarle  appieno. 

LV. 

Fea  r  istesso  cammin  l' occhio  e  '1  pensiero , 
E  mal  suo  grado  il  piede  innanzi  giva  : 
Si  come  nave  eh'  improvviso  e  fero 
Turbine  scioglia  dall'  amata  riva. 
La  notte  andammo ,  e  '1  dì  seguente  intero 
Per  lochi  ov'  orma  altrui  non  appariva; 
Ci  fìcovrammo  in  un  castello  alfine , 
Che  siede  del  mio  regno  in  sul  confine. 


CANTO  rV.  83 

LTI. 

È  d' Aronte  il  caste!  :  eh'  Aronte  fae 
Qael  che  mi  trasse  di  perìglio,  e  scòrse. 
Ma  poi  che  me  fuggito  aver  le  sue 
Mortati  insidie  il  traditor  s' accorse , 
Acceso  di  furor  contr*  ambidue, 
Le  sue  colpe  medesme  in  noi  rìtorse  ; 
Ed  ambo  fece  rei  di  queir  eccesso , 
Che  commetter  in  me  Tolse  «gli  stesso. 

LTII. 

Disse ,  eh'  Aronte  f  avea  con  doni  spinto 
Fra  sue  bevande  a  mescolar  veneno , 
Per  non  aTer,  poi  eh* egli  fosse  estinto. 
Chi  legge  mi  prescrìya ,  o  tenga  a  freno  : 
E  eh'  io,  seguendo  un  mio  lasdTo  instinto, 
Volea  raccormi  a  mille  amanti  in  seno. 
Ahi ,  die  fiamma  dal  cielo  anzi  in  me  scenda , 
Santa  onestà ,  eh'  io  le  tue  leggi  offenda  ! 


LTIII. 


I 


eh'  avara  fame  d' oro ,  e  sete  insieme 
Bel  mio  sangue  innocente  il  crudo  avesse. 
Grave  m' è  rì  ;  ma  via  più  il  cor  mi  preme 
Che  1  mio  candido  onor  macchiar  volesse. 
L' empio,  che  i  popolari  impeti  teme. 
Così  le  sue  menzogne  adoma  e  tesse , 
Che  la  città ,  del  ver  dubbia  e  sospesa, 
Sollevata  non  s' arma  a  mia  difesa. 

LIX. 

Né  pereh'  or  sleda  nel  mio  seggio ,  e  'n  fronte 
Già  gli  rìsplenda  la  regal  corona, 
Pone  alcun  fine  a'  miei  gran  danni,  all'onte; 
Sì  la  sua  ferìtate  oltre  lo  sprona. 
Arder  minaccia  entro '1  castello  Aronte, 
Se  di  proprio  voler  non  s'imprigiona  : 
Ed  a  me ,  lassa  t  e  'nsieme  a'  mìei  consorti 
Guerra  annunzia  non  pur,  ma  strazj  e  morti. 
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LX: 

Ciò  dice  egli  di  far,  perchè  dal  volto 
Cosi  lavarsi  la  vergogna  crede , 
E  ritornar  nel  grado,  ond'io  Tho  tolto, 
L' onor  del  sangue  e  della  regia  sede. 
Ma  il  timor  n'è  cagion,  die  non  ritolto 
Gli  sia  lo  scettro ,  ond*  io  son  vera  erede  ; 
Che  sol  s' io  Gaggio,  por  fermo  sostegno 
Con  le  rììine  mi  puote  al  suo  regno. 

LXl. 

E  ben  quel  fine  avrà  Y  empio  desire , 
Che  già  il  tiranno  ha  stabilito  in  mente, 
E  saran  nel  mio  saugoe  estinte  V  ire, 
Che  dal  mio  lagrìniar  non  fìano  spente , 
Se  tu  noi  vieti.  A  te  rifuggo,  o  sire, 

10  misera  fanciulla,  orba,  innocente  : 

E  questo  pianto,  ond*  ho  i  tuoi  piedi  aspersi , 
Vagliami  si,  che  1  sangue  io  poi  non  versi. 

LXII. 

Per  questi  piedi,  onde  i  superbi  e  gli  empi 
Calchi;  per  questa  man  cheì  dritto  alia; 
Per  r alte  tue  vittorie,  e  per  que*  tempi 
Sacri,  cui  désti,  e  cui  dar  cerchi  aita; 

11  mio  desir,  tu  che  puoi  solo,  adempì  ; 
£  in  un  col  regno  a  me  serbi  la  vita 
La  tua  pietà  :  ma  pietà  nulla  giove , 

S' anco  te  il  dritto  e  la  ragion  non  move. 

uuii. 

Tu ,  cui  concesse  il  cielo ,  e  diélti  in  falò 
Voler  il  giusto ,  e  poter  ciò  die  vuoi; 
A  me  salvar  la  vita,  a  te  lo  stato 
(Chètuofia,  sMo'l  ricovro)  acquistar  puoi. 
Fra  numero  sì  grande  a  me  sia  dato 
Diece  condur  de'  tuoi  più  forti  eroi  : 
Ch'  avendo  i  padri  amici  e  '1  popol  fido , 
Bastan  questi  a  ripormi  entro  al  mio  nido. 


CANTO  IV.  85 

LXIT. 


Anzi  an  de'  primi  >  alla  cui  fé  commessa 
È  la  castodìa  di  secreta  porta ,  { 

Promette  aprirla,  e  nella  reggia  stessa  | 

Porci  di  notte  tempo  ;  e  sol  m' esorta 
Ctì*  io  da  te  cerchi  alcona  aita ,  e  in  essa , 
Per  picciola che  sia,  si  riconforta 
Più  che  s' altronde  avesse  un  grande  staolo  : 
Tanto  r  insegne  estima  e  1  nome  solo. 

LXV. 

Ciò  detto,  tace,  e  la  risposta  attende. 
Con  atto  eh  'n  silenzio  ha  voce  e  pre^i. 
Goffredo  il  dubbio  cor  toItc  e  sospende 
Fra  pensier  Tarj ,  e  non  sa  dove  il  pieghi  : 
Teme  i  barbari  inganni ,  e  ben  comprende 
Che  non  è  fede  in  uom  eh'  a  Dio  la  neghi  : 
Ma  d' altra  parte  in  lui  pietoso  affetto 

Si  desta,  clie  non  dorme  in  nobil  petto. 

• 

LIVI. 

Né  pur  r  usata  sua  pietà  natia 
Vuol  che  costei  della  sua  grazia  degni  ; 
Ma  il  move  utile  ancor;  eh'  util  gli  fia 
Che  neir  imperio  di  Damasco  regni 
Chi  da  luì  di))endendo  apra  la  via , 
Ed  agevoli  il  corso  a  suoi  disegni  ; 
E  genti  ed  arme  gli  ministri  ed  oro 
Contra  gli  Egizj ,  e  chi  sarà  con  loro. 

LXVII. 

Mentre  ei  cosi  dubbioso  a  terra  vólto 
Lo  sgnardo  tiene ,  e  '1  pensier  volve  e  gira , 
'  La  donna  in  lui  s' ailisa ,  e  dal  suo  volto 
Intenta  pende,  e  gli  atti  osserva  e  mira  : 
E  perchè  tarda  oltra  '1  suo  creder  molto 
La  risposta ,  ne  teme  e  ne  sospira. 
Quegli  la  cliiesta  grazia  aliìn  negolle; 
Ma  die  risposta  assai  cortese  e  molle. 
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LXYIII. 

Se  in  servigio  di  Dio,  eh*  a  dò  n'  elesse, 
'  Non  s' impiegasser  qui  le  nostre  spade, 
Ben  tua  speme  fondar  potresti  in  esse , 
E  soccorso  trovar,  non  che  pietade  : 
Ma  se  queste  sue  greggie  e  queste  oppresse 
Mura  non  torniam  prima  in  libertadis. 
Giusto  non  è ,  con  iscemar  le  genti , 
Cile  di  nostra  vittoria  il  corso  alleati. 

LUX. 

Ben  ti  prometto  (e  tu  per  nobil  pegno 
Mia  (è  ne  prendi ,  e  vivi  in  lei  secura) 
Che  se  mai  sottrarremo  al  giogo  indegno 
Queste  sacre  e  dal  del  dilette  mura , 
Di  ritornarti  al  tuo  perduto  regno. 
Come  pietà  n'  esorta ,  avrem  poi  cura  :   ' 
Or  mi  farebbe  la  pietà  men  pio , 
S' anzi  il  suo  dritto  io  non  rendessi  a  Dio. 

LXX. 

A  quel  parlar  chinò  la  donna ,  e  fisse 
Le  lud  a  terra ,  e  stette  immota  alquanto  : 
Poi  soUevoUe  rugiadose ,  e ,  disse , 
Accompagnando  i  tlebil  atti  al  piauto  : 
Misera  !  ed  a  qual  altra  ii  ciel  prescrisse 
Vita  mai  grave  ed  immutabil  tanto,    : 
Che  si  cangia  in  altrui  mente  e  natura , 
Pria  che  si  cangi  in  me  sorte  si  dura? 

LXXI. 

Nulla  speme  più  resta  :  invan  mi  doglio  : 
Non  ban  più  forza  in  uman  petto  i  preghi. 
Forse  lice  sperar  che  '1  mio  cordoglio , 
Che  te  non  mosse ,  il  reo  tiranno  pieghi.? 
Né  già  te  d' inclemenza  accusar  voglio. 
Perchè '1  picciol  soccorso  a  me  si  neghi; 
Ma  il  cielo  accuso,  onde  il  mio  mal  discende, 
Che  'n  te  pietate  incsorabil  rende. 
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LXYU. 

Non  tu,  sfgnor,  né  tua  bontade  è  tale; 
Ma  1  mio  destino  è  che  mi  nega  a^ta  : 
Crudo  destino  y  empio  destin  fatale , 
Uccidi  ornai  questa  odiiosa  vita. 
L'  a?ermi  priva ,  oimè  I  fa  picciol  male 
De'  dolci  padri  in  loro  età  fiorita , 
Se  non  mi  Tedi  ancor  del  legno  priva , 
Qaal  vittima  al  coltello,  andar  cattiva. 

LXXIU 

Che  9  p(richò  legge  d' onestate  e  zelo 
Non  vnol  che  qui  sì  lungamente  indugi , 
A  cui  ricorro  intanto?  ove  mi  celo? 
O  quai  contra  U  tiranno  avrò  rifugi  ? 
Nessun  loco  A  chiuso  è  sotto  il  delo, 
Ch'  all'  òr  non  s' apra  :  or  perchè  tanti  indugi  ? 
Veggio  la  morte ,  e  se  '1  fuggirla  è  vano , 
Incontro  a  lei  n*  andrò  con  questa  mano. 

LXXIV. 

Qui  tacque  ;  e  parve  ch^  un  reg9le  sdegno 
E  generoso  l' accendesse  in  vista  ; 
E  1  pie  volgendo,  di  partir  fea  sepo , 
Tutta  negli  atti  dispettosa  e  trista, 
n  pianto  si  spargea  senza  ritegno , 
Com*  ira  suol  produrlo  a  dolor  mista  : 
E  le  nascenti  lagrime  a  vederle 
Erano  ai  rai  del  Sol  cristallo  e  perle. 

LXXV. 

Le  guance  asterse  di  gué*  vivi  umori, 
Che  gih  cadejm  sin  della  veste  al  lembo , 
Parean  vermigjK  insieme  e  bianchi  fiorì , 
Se  pur  gì'  irriga  un  rugiadoso  nembo , 
Quando  su  Y  apparir  de'  primi  albori 
Spiegano  all'  aure  liete  il  chiuso  grembo  ; 
E  Talba,  che  li  mira,  e  se  n'appaga, 
ly  adomarsene  il  crin  diventa  vaga. 
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LXXVI. 

Ma  il  chiaro  umor,  che  dì  sì  spesse  stille 
Le  belle  gote  e  '1  seno  adomo  rende , 
Opra  effetto  di  foco,  il  qual  in  mille 
Petti  serpe  celato ,  e  vi  s*  apprende. 
O  miracol  d' Amor,  che  le  &Yiile 
Tragge  del  pianto,  e  i  cor  nell*  acqua  accende  1 
Sempre  sovra  natura  egli  ha  possanza; 
Ma  in  Tirtù  di  costei  sé  stesso  avanza. 

Lxxvn. 

Questo  finto  dolor  da  molti  elice 
Lagrime  vere,  e  i  cor  più  duri  spetra. 
Ciascun  con  lei  s' affligge ,  e  fra  sé  dice  : 
Se  mercè  da  Goffredo  or  non  impetra , 
Ben  fu  rabbiosa  tigre  a  lui  nutrice, 
E *1  produsse  in  aspr*  alpe  orrida  pietra, 
O  r  onda  che  nei  mar  si  frange  e  spuma  : 
Crudele  che  tal  beltà  turba  e  consuma. 

LXXVIIl. 

Ma  il  giovinetto  Eustazio,  in  cui  la  face 
Di  pietade  e  d' amore  è  più  fervente , 
Mentre  bisbiglia  ciascun  altro,  e  tace. 
Si  tragge  avanti,  e  parla  audacemente  : 
O  germano  e  signor,  troppo  tenace 
Del  suo  primo  proposto  è  la  tua  mente , 
S*  al  consenso  comun ,  che  brama  e  prega , 
Arrendevole  alquanto  or  non  si  piega. 

LXXIX. 

Non  dico  io  già,  che  i  prìncipi,  eh'  a  cura 
Si  stanno  qui  de'  popoli  soggetti , 
Torcano  il  piò  dall'  oppugnate  mura, 
E  sian  gli  uffici  lor  da  lor  n^Ietti  ; 
Ma  fra  noi,  che  guerrier  siam  di  ventura, 
Senz' alcun  proprio  peso,  e  meno  astretti 
Alle  leggi  degli  altri ,  elegger  diece 
Difensori  del  giusto  a  te  ben  lece. 
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hXXX. 

Gh'  al  servigio  di  Dio  già  non  si  toglie 
L' uom  eh'  innocente  vergine  difende; 
Ed  assai  care  al  ciel  son  quelle  spoglie , 
Che  d' ucciso  tiranno  altri  gli  appende. 
Quando  dunque  all'  impresa  or  non  m' ìnvoglie 
Queir  ntil  certo,  che  da  lei  s*  attende, 
Mi  ci  move  il  dover,  eh'  a  dar  tenuto 
È  r  ordin  nostro  alle  donzelle  ajuto. 

Ahi  non  sìa  ver,  per  Dio,  che  si  ridica 
In  Francia,  o  dove  in  pregio  è  cortesia. 
Che  si  fugga  da  noi  rìschio  o  fatica 
Per  cagion  così  giusta  e  cosi  pia. 
Io  per  me  qui  depongo  elmo  e  lorica  : 
Qui  me  scingo  la  spada,  e  più  non  fia 
Ch*  adopri  indegnamente  arme  o  destriero , 
O'I  nome  usurpi  mai  di  cavaliero. 

Così  favella  ;  e  seco  in  chiaro  suono 
Tutto  r  ordine  suo  concorde  freme  ; 
£  chiamando  il  consiglio  utile  e  buono , 
Co*  preghi  il  capitan  circonda  e  preme. 
Cedo ,  egli  disse  allora,  e  vinto  sono 
Al  concorso  di  tanti  uniti  insieme. 
Abbia,  se  parvi ,  il  chiesto  don  costei, 
Dai  Tostri  sì,  non  dai  consigli  miei. 

Lxxxni. 

Ma  se  Goffredo  di  credenza  alquanto 
Pur  trova  in  voi,  temprate  i  vostri  affetti. 
Tanto  sol  disse  :  e  basta  lor  ben  tanto , 
Perchè  ciascun  quel  eh*  ei  concede  accelti. 
Or  che  non  può  di  bella  donna  il  pianto , 
Ed  in  lingua  amorosa  i  dolci  detti  ? 
Esce  da  vaghe  labbra  aurea  catena. 
Che  r  alme  a  suo  voler  prende  ed  affrena. 

8. 
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LXXXl?. 

Eastazio  lei  richiama,  e  dice  :  Ornai 
Cessi ,  yaga  donzella ,  il  tuo  dolore  ; 
Che  tal  da  noi  soccorfio  in  breve  avrai , 
Qaal  par  che  più  richiegga  il  tuo  timore. 
Serenò  allora  i  nubilosi  rai 
Armida ,  e  sì  ridente  apparve  fìiore, 
Ch*  innamorò  di  sue  bellezze  il  cielo, 
Asciugandosi  gli  occhi  col  bel  velo. 

LXXXV. 

Rendè  lor  poscia  in  dolci  e  care  note 
Grazie  per  V  alte  grazie  a  lei  concesse, 
Mostrando  che  sariano  al  mondo  note 
Mai  sempre ,  e  sempre  nel  suo  core  impresse  : 
E  ciò  che  lingua  esprimer  ben  non  puote. 
Muta  eloquenza  ne'  suoi  gesti  espresse; 
E  celò  sì  sotto  mentito  aspetto 
11  suo  pensier,  eh'  altmi  non  die  sospetto. 

LXXIVI. 

Quind  vedendo  che  fortuna  arriso 
Al  gran  principio  di  sue  frodi  avea , 
Prima  che  1  suo  pensier  le  sia  preciso , 
Dispon  di  trarre  al  fine  opra  sì  rea, 
E  far  con  gli  atti  dolci  e  col  bel  viso 
Più  che  con  V  arti  lor  Circe  o  Medea, 
E  in  voce  di  Sirena  ai  suoi  concenti 
Addormentar  le  più  svegliate  menti.. 

LXXXVII. 

Usa  ogn'  arte  la  donna,  onde  sia  còlto 
Nella  sua  rete  alcun  novello  amante  : 
Né  con  tutti,  né  sempre  un  stesso  volto 
Serba ,  ma  cangia  a  tempo  atti  e  sembiante. 
Or  tien  pudica  il  guardo  in  sé  raccolto; 
Or  lo  rivolge  cupido  e  vagante  : 
La  sferza  in  quegli ,  il  freno  adopra  in  questi  ^ 
Come  lor  vede  in  amar  lenti  o  presti. 
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LXXXVIII. 

Se  scorge  alcun ,  ohe  dal  suo  amor  ritiri 
L* alma ,  e  i  pender  per  diffidenza  afiìene. 
Gli  apre  un  benigno  rìso ,  e  in  dolci  giri 
Volge  le  lud  in  lui  liete  e  serene  : 
£  cosi  i  pigri  e  timidi  desirì 
Sprona,  ed  affida  la  dubbiosa  spene; 
£d  infiammando  Y  amorose  vog^e, 
Sgombra  quel  gel  che  la  paura  accoglie. 

LXXXIX. 

Ad  altri  poi ,  eh'  audace  il  segno  Tarca^ 
Scòrto  da  cieco  e  temerario  duce, 
De'  cari  detti  e  de'  begU  occhi  è  parca, 
E  in  lui  timore  e  riverenza  induce. 
Ma  fra  lo  sdegno,  onde  la  fronte  è  carca. 
Pur  anco  un  raggio  di  pietà  riluce , 
Sì  eh'  altri  teme  ben ,  ma  non  dispera , 
E  più  s' invoglia ,  quanto  appar  più  altera. 

xc 

Stassi  talvolta  dia  in  disparte  alquanto , 
£  '1  volto  e  gli  atti  suoi  oompone  e  finge 
Quasi  dogliosa;  e  in  fin  su  gli  occhi  il  pianto 
Tragge  sovente ,  e  poi  dentro  il  respinge  : 
£  con  questa  arti  a  lagrimar  intanto 
Seco  mill'alme  semplicette  astringe; 
E  in  foco  di  pietà  strali  d' Amore 
Tempra,  onde  pera  a  sa  fort*  arme  il  core. 

xcu 

Poi ,  sì  come  ella  a  quel  pensier  s' invole, 
E  novella  speranza  in  lei  si  deste, 
Ver  gli  amanti  il  pie  drizza  e  le  parole, 
E  di  gioja  la  fronte  adorna  e  veste  ; 
E  lampeggiar  fa,  quasi  un  doppio  sole. 
Il  chiaro  sguardo  e  '1  bel  riso  celeste 
Su  le  nebbie  del  duolo  oscure  e  folte, 
Ch'  avealor  prima  intorno  al  petto  accolte. 
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xcii. 

Ma  mentre  dolce  parla  e  dolce  rìde , 
E  di  doppia  dolcezza  inebria  i  sensi , 
Quasi  dal  petto  lor  V  alma  divide, 
Non  prima  usata  a  quei  diletti  immensi. 
Alìil  crudo  Amor;  eh' egualmente  n'ancide 
L' assenzio  e  1  mei ,  che  tu  fra  noi  dispensi  ; 
E  d'  ogni  tempo  egualmente  mortali 
Yengon  date  le  medicine  e  i  mali. 

XGÌU. 

Fra  si  contrarie  tempre ,  in  ghiaccio  e  in  foco , 
In  rìso  e  in  pianto ,  e  fra  paura  e  spene , 
Inforsa  ogni  suo  stato ,  e  di  lor  gioco 
L' ingannatrice  donna  a  prender  viene; 
E  s' alcun  mai  con  suon  tremante  e  fioco 
Osa  parlando  d*  accennar  sue  pene, 
Finge ,  quasi  in  amor  rozza  e  inesperta, 
Non  veder  V  alma  ne*  suoi  detti  aperta. 

xciv. 

O  pur  le  luci  vergognose  e  chine 
Tenendo,  d'onestà  s'orna  e  colora; 
Si  che  viene  a  celar  le  fresche  brine 
Sotto  le  rose  onde  il  bei  viso  infiora  ; 
Qual  neir  ore  più  fresche  e  mattutine 
Del  primo  nascer  suo  veggìam  V  aurora  : 
£  '1  rossor  dello  sdegno  insieme  n'  esce 
Con  la  vergogna,  e  si  confonde  e  mesce. 

xcv. 

Ma  se  prima  negli  atti  ella  s' accorge 
D'  uom ,  che  tenti  scoprir  l' accese  voglie , 
Or  gli  s' invola  e  fugge ,  ed  or  gli  porge 
Modo  onde  parli ,  e  in  un  tempo  il  ritoglie. 
Cosi  il  di  tutto  in  vano  error  lo  scorge, 
Stanco  e  deluso  poi  di  speme  il  toglie. 
Ei  si  riman  qual  cacciator  eh'  a  sera 
Perda  alfin  l' orma  di  seguita  fera. 
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XCVI. 

Qneste  fur  V  arti ,  onde  miir  alme  e  mille 
Prender  furtivamente  ella  potéo; 
Anzi  pur  furon  V  arme  onde  rapille, 
Ed  a  forza  d' Amor  serve  le  feo. 
Qual  meraviglia  or  fia,  se  '1  fero  Achille 
D*  amor  fu  preda ,  ed  Ercole  e  Teseo , 
S*  ancor  chi  per  Gesù  la  spada  cinge , 
L' empio  ne'  lacci  suoi  talora  stringe? 
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CANTO  V. 


Prime  discordie  fra*Cristiaai.  Rinaldo  uccide  Geraando , 
e  prende  volontario  esigilo.  Armida  si  parte  lieta, 
seco  traendo  gran  numero  di  cavalieri. 


I. 

Mentre  in  tal  guisa  i  cavalieri  alletta 
Neir  amor  suo  1*  insidiosa  Armida , 
Né  solo  i  diece  a  lei  promessi  aspetta , 
Ma  di  furto  menarne  altri  confida; 
Volge  tra  sé  Goffredo,  a  cui  commetta 
La  dubbia  impresa,  ov'  ella  esser  dee  guida, 
Cile  degli  Avventurier  la  copia  e  *1  merto, 
E  *1  desir  di  ciascuno  il  fanno  incerto. 

n. 

Ma  con  provvido  avviso  alfin  dispone 
Ch'  essi  un  di  loro  scelgano  a  sua  voglia. 
Che  succeda  al  magnanimo  Dudone, 
E  quella  dezion  sovra  sé  toglia. 
Così  non  avverrà  eh'  d  dia  cagione 
Ad  alcun  d' essi ,  che  di  lui  si  doglia; 
E  insieme  mostrerà  d' aver  nel  pregio , 
In  cui  deve  a  ragion ,  la  stuolo  egregio. 

III. 

A  sé  dunque  li  chiama ,  e  lor  favella  : 
Stata  è  da  voi  la  mia  sentenza  udita , 
Ch'  era  non  di  negare  alla  donzella, 
Ma  di  darle  in  stagion  matura  aita. 
Dì  novo  or  la  propongo  ;  e  ben  puote  ella 
Esser  dal  parer  vostro  anco  seguita; 
Che  nel  mondo  mutabile  e  leggiero 
Costanza  è  spesso  il  variar  pensiero. 
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IV. 

Ma  se  stimate  ancor,  che  mal  couTegna 
Al  Yostro  grado  il  rifiutar  perìglio; 
E  se  pur  generoso  ardire  sdegna 
Qnel  che  troppo  gH  par  cauto  consiglio; 
Non  fia  eh'  inyolontarj  io  tì  rìtegna  ; 
Né  quel  che  già  tì  diedi,  or  mi  ripigliò  : 
Ma  sia  con  esso  vfÀ,  oom'  esser  deve , 
Il  Iren  del  nostro  imperio,  lento  e  leve. 

▼. 

Dunqne  lo  stame  e  1  girne  i'son  contento 
Che  dal  vostro  piacer  libero  penda. 
Ben  vnò  che  pria  facdate  al  duce  spento 
Successor  novo ,  e  di  voi  cara  ei  prenda; 
E  tra  voi  scelga  i  diece  a  suo  talento  : 
Non  già  di  diece  il  numero  trascenda; 
Che  in  questo  il  sommo  imperio  a  me  rìserro  : 
Non  fia  l' arbitrio  suo  per  altro  servo. 

VI. 

Co^  disse  Goffredo  ;  e  *1  suo  germano. 
Consentendo  ciascun ,  risposta  diede  : 
Sì  come  a  te  convìensi,  o  capitano. 
Questa  lenta  virtù ,  che  lunge  vede  ; 
Così  il  vigor  del  core  e  della  mano , 
Quasi  debito  a  noi,  da  noi  si  chiede  : 
E  saria  la  matura  tarditate, 
Che  in  altri  è  provvidenza,  in  noi  vUtate. 

VII. 

E  poiché  '1  rischio  è  di  sì  lieve  danno , 
Posto  in  lance  col  prò  che  '1  contrappesa. 
Te  permettente,  i  dieci  eletti  andranno 
Con  la  donzella  air  onorata  impresa. 
Così  conclude;  e  con  sì  adomo  inganno 
Cerca  di  ricoprir  la  mente  accesa 
Sotto  sdtro  zelo  ;  e  gli  altri  anco  d'  onore 
Fìngon  desio  quel  eh'  è  desio  d'amore. 


96  GERUSALEMME  LIBERATA. 

vili. 

Ma  il  più  gioviD  Buglione,  il  quai  rimira 
Con  geloso  occhio  il  figlio  di  Sofia, 
La  cui  virtute  invidiando  ammira, 
Clie'n  sì  bel  corpo  più  cara  venia, 
Noi  vorrebbe  compagno;  e  al  cor  gì'  inspira 
Cauti  pensier  1* astuta  gelosia. 
Onde ,  tratto  il  rivale  a  so  in  disparte , 
Ragiona  a  lui  con  lusinghevol  arte  : 

IX. 

O  di  gran  genitor  maggior  figlinolo  ; 
eh'  il  sommo  pregio  in  arme  hai  giovinetto  : 
Or  chi  sarà  del  valoroso  stuolo , 
Di  cui  parte  noi  siamo,  in  duce  eletto  ? 
Io ,  clie'  a  Dndon  famoso ,  appena  e  solo 
Per  r  onor  dell'  età ,  vivea  soggetto. 
Io,  fratel  di  Goffredo,  a  chi  più  deggio 
Cedere  omai  ?  se  tu  non  sei ,  noi  veggio. 

X. 

Te,  la  coi  Dohiltà  tutt*  altre  agguaglia , 
Gloria  e  merito  d' opre  a  me  prepone  ; 
Né  sdegnerebbe  in  pregio  dì  battaglia 
Minor  chiamarsi  anco  il  maggior  Buglione. 
Te  dunque  in  duce  bramo ,  ove  non  caglia 
A  te  di  questa  Sira  esser  campione. 
Né  già  cred'  io  che  queir  onor  tu  curi , 
Che  da'  fotti  verrà  notturni  e  scurì. 


XI. 


Né  mancherà  qui  loco ,  ove  s' impièghi 
Con  più  lucida  fama  il  tuo  valore. 
Or  io  procurerò ,  se  tu  noi  neghi , 
Ch'  a  te  concedan  gli  altri  il  sommo  onore. 
Ma  perchè  non  so  ben  dove  si  pieghi 
L'irresoluto  mio  dubbioso  core. 
Impetro  or  io  da  te ,  eh'  a  voglia  mia 
O  segua  poscia  Armida,  o  tecostia. 
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Xil. 

Qui  tacque  Eustazio ,  e  questi  estremi  accenti 
Non  proferì  senza  arrossarsi  in  tìso  : 
£  i  mal  celati  suoi  pensieri  ardenti 
L* altro  ben  vide,  e  mosse  ad  un  sorriso  : 
Ma  perdi'  a  lui  colpi  d*  amor  più  lenti 
Non  hanno  il  petto  oltra  la  scorza  inciso, 
Né  molto  impaziente  è  di  rivale, 
Né  la  donzella  di  seguir  gli  cale. 

xm. 

Ben  altamente  ha  nel  pensier  tenace 
L' acerba  morte  di  Dudon  scolpita; 
E  sì  reca  a  disnor,  eh'  Argante  audace 
Gli  soprastia  lunga  stagione  in  vita  : 
E  pafte  di  sentire  anco  gli  piace 
Quel  parlar,  ch'ai  dovuto  onor  l'invita, 
E  '1  giovinetto  cor  s' appaga ,  e  gode 
Del  dolce  saou  della  verace  lode. 

XIV. 

Onde  così  rispose  :  I  gradi  primi 
Più  meritar,  che  conseguir  desìo; 
Né,  pur  die  me  la  mia  virtù  sublimi. 
Di  scettri  altezza  invidiar  degg'  io  ; 
Ma  s'ali'  ónor  mi  chiami,  e  che  lo  stimi 
Debito  a  me ,  non  ci  verrò  restìo  ; 
E  caro  esser  mi  dee  che  mi  sia  mostro 
Sì  bel  seguo  da  voi  del  valor  nostro» 

XV. 

Dunque  io  noi  chiedo ,  e  noi  rifinto  ;  e  quando 
Duce  io  pur  sìa,  sarai  tu  degli  eletti. 
Allora  il  lascia  Eustazio ,  e  va  piegando 
De*  suoi  compagni  al  suo  voler  gli  affetti. 
Ma  chiede  a  prova  il  principe  Gernando 
Quél  grado;  e  bench'  Armida  in  lui  saetti , 
Men  può  nel  cor  superbo  amor  di  donna , 
Ch'  avidità  d' onor,  che  se  n'  indonna. 
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XVI. 

Sceso  Geroando  è  da*  gran  re  norregl , 
Che  di  molte  Provincie  ebbec  Y  impero  ; 
E  le  tante  corone  e  scettri  r^i 
E  del  padre  e  degli  avi  il  fanno  altero. 
Altero  è  r  altro  de*  suoi  proprj  pregi 
Più  che  dell*  opre  che  i  passati  Giro , 
Ancor  che  gli  avi  suoi  cento  e  più  lustri 
Stati  sian  chiari  in  pace,  e  'n  guerra  illustri. 

XVII. 

Ma  il  barbaro  signor,  che  sol  misura 
Quanto  r  oro  0  1  dominio  oltre  si  stenda , 
E  per  sé  stima  ogni  virtute  oscura , 
Cttitito|p  regal  chiara  non  renda; 
Non  può  soffrir  che  'n  ciò  eh*  egli  procura , 
Seco  di  merto  il  cavalier  contenda; 
E  se  ne  cruccia  sì ,  eh*  oltra  ogni  segno 
Di  ragione  il  trasporta  ira  e  disdegno  : 

xvnt. 

Tal  che  *1  maligno  spirito  d*  avemo, 
Che  'n  lui  strada  sì  larga  aprir  si  vede. 
Tacito  in  sen  gli  serpe,  ed  al  governo 
De'  suoi  pensieri ,  lusingando ,  siede  : 
E  qui  più  sempre  V  ira  e  1*  odio  intemo 
Inacerbisce ,  e  *1  cor  stimola  e  fiede  ; 
E  fa  che  *n  mezzo  ali*  alma  ognor  rìsuoni 
Una  voce  eh*  a  lui  così  ragioni  : 

XIX. 

Teco  giostra  Rinaldo  :  or  tanto  vale 
Quel  suo  numero  van  d*  antichi  eroi  ? 
Narri  costui,  eh'  a  te  vuol  farsi  eguale , 
Le  genti  serve  e  i  tributar]  suoi  : 
Mostri  gli  scettri,  e  in  dignità  regale 
Paragoni  i  suoi  morti  ai  vivi  tuoi. 
Ah,  quanto  osa  un  signor  d'indegno  stato, 
Signor  che  nella  serva  Italia  è  nato! 
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XX. 

Vinca  egli ,  o  perda  ornai ,  fti  yiùcitore 
8in  da  quel  dì  eh'  emulo  tuo  divenne; 
Che  dirà  il  mondo  (e  ciò  fia  sommo  onore): 
Questi  già  con  Gemando  in  gara  venne. 
Poteva  a  te  recar  gloria  e  splendore 
Il  nobil  grado  che  Dudon  pria  tenne  ; 
Ma  già  non  meno  esso  da  te  n*  attese  : 
Costui  scemò  suo  pregio  allor  che  'I  chiese.       ^ 

XXI. 

E  se y  poich'  altri  più  non  parla o  spira, 
De'  nostri  aflari  alcuna  cosa  sente , 
Come  credi  che  'n  cicl  di  nobil  ira 
Il  buon  vecchio  Dudon  si  mostri  ardente , 
Mentre  in  questo  superbo  i  lumi  gira , 
Ed  al  suo  temerario  ardir  pon mente, 
Che  seco  ancor,  Y  età  sprezzando  e  1  merto , 
Fanciullo  osa  agguagliarsi  ed  inesperto? 

XXII. 

E  r osa  pure,  e *I  lenta,  e  ne  riporta 
In  vece  di  castigo  onore  e  laude  : 
E  V*  è  chi  ne  1  consiglia ,  e  ne  T  esorta , 
(Oh  vergogna  comune!)  e  chi  gli  applaude. 
Ma  se  Goffredo  il  vede,  e  gli  comporta 
Che  dì  ciò  eh' a  te  dessi  egli  ti  fraude, 
Noi  soffrir  tu  :  né  già  soffrir  Io  del; 
Ma  ciò  che  puoi  dùnostra ,  e  ciò  che  sei. 

xxm. 

Al  suon  dì  queste  voci  arde  lo  sdegno , 
E  cresce  in  lui ,  quasi  commossa  face, 
Né  capendo  nel  cor  gonfiato  e  pregno. 
Per  gli  occhi  n'esce  e  per  la  lingua  audace. 
Ciò  che  di  rìprensibile  e  d' indegno 
Crede  in  Rinaldo,  a  suo  disnor  non  tace  : 
Superbo  e  vano  il  iìnge ,  e  *1  suo  valore 
Chiama  temerità  pazza  e  furore. 
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XXIV. 

£  quanto  di  magnanimo  e  d*  altero 
E  d'eccelso  e  d' illustre  in  luì  rìsplende, 
Tutto  (adombrando  con  mal'  arti  il  vero) 
Pur,  come  vizio  sia,  biasma  e  rìprenlde  : 
£  ne  ragiona  sì  che  '1  cavaliero 
£mulo  suo,  pubblico  il  suon  n'  intende  : 
Non  però  sfoga  T  ira,  o  si  rafTrena 
Quel  cieco  impeto  in  lui,  eh'  a  morte  il  mena. 

XXV. 

Che  '1  reo  demón ,  che  la  sua  lingua  move 
Di  spirto  in  vece,  e  forma  ogni  suo  detto. 
Fa  che  gì'  ingiusti  oltraggi  ognor  rinnove, 
Esca  aggiungendo  all'  infiammato  petto. 
Loco  è  nel  campo  assai  capace ,  dove 
S' ad  una  sempre  un  bel  drappello  eletto  ; 
£  quivi  insieme  in  torneamenti  e  in  lotte 
Rendon  le  membra  vigorose  e  dotte. 

XXVI. 

Or  quivi,  allor  che  v'  è  turba  più  folta, 
Pur,  com'  è  suo  destin,  Rinaldo  accusa; 
£,  quasi  acuto  strale ,  in  lui  rivolta 
La  lingua  del  venend' averne  infusa  : 
E  vicino  è  Rinaldo  e  i  detti  ascolta; 
Né  puote  r  ira  ornai  tener  più  chiusa; 
Ma  grida  :  Menti ,  e  addosso  a  lui  si  spinge , 
£  nudo  nella  destra  il  ferro  stringe. 

XXVII. 

Parve  nn  tuono  la  voce ,  e  '1  ferro  un  lampo , 
Che  di  folgor  cadente  annunzio  apporte. 
Tremò  colui,  né  vide  fuga  o  scampo  -v 

Dalla  presente  irreparabil  morte  ;  >> 

Por,  tutto  essendo  testimonio  il  campo. 
Fa  sembiante  d' intrepido  e  di  forte, 
E  '1  gran  nimico  attende;  e  '1  ferro  tratto. 
Fermo  si  reca  di  difesa  in  atto. 
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XXYIII. 

Quasi  in  quel  punto  mille  spade  ardenti 
Farou  yedate  fiammeggiar  insieme  ; 
ChèTarìa  turba  di  mal  caute  genti 
D' ogn'  intomo  y*  accorre ,  e  s' urta  e  preme. 
D' incerte  ywÀ  e  di  confusi  accenti 
Un  suon  per  Y  aria  si  raggira  e  freme , 
Qual  s' ode  in  riva  al  mare,  ove  confonda 
11  Tento  i  snoi  co'  mormorii  dell'  onda. 

xxii. 

Ma  per  le  Yod  altrui  già  non  s' allenta 
Neil'  offeso  gnerrier  l' impeto  e  l' ira. 
Sprezza  i  gridi  e  ì  ripari  e  ciò  che  tenta 
Chiedergli  il  yaroo ,  ed  a  yendetta  aspira  ; 
£  fra  gli  uomini  e  T  arme  oltre  s^ayyenta, 
E  la  ftilmÌDea  spada  in  cerchio  gira; 
Si  che  le  yie  si  sgombra ,  e  solo ,  ad  onta 
Di  mille  difensor,  Gemando  affronta. 

E  con  la  man  >  nell'  ira  anco  maestra , 
Mille  colpi  yer  lui  drizza  e  comparte. 
Or  al  petto,  or  al  capo,  or  alla  destra 
Tenta  ferirlo,  ora  alla  malica  parte  : 
E  impetuosa  e  rapida  la  destra 
È  in  guisa  tal,  che  gli  occhi  inganna  e  l'arte; 
Tal  eh'  improvvisa  e  inaspettata  giunge 
Ove  manco  si  teme,  e  fere  e  punge. 

XXXI. 

Né  cessò  mai ,  finché  nel  seno  immersa 
Gli  ebbe  una  volta  e  due  la  fera  spada. 
Cade  il  meschin  su  la  ferita ,  e  versa 
Gli  spirti  e  l' alma  fuor  per  doppia  strada. 
L' arme  ripone  ancor  di  sangue  aspersa 
n  vincitor,  né  sovra  lui  più  bada; 
Ma  si  rivolge  altrove ,  e  insieme  spoglia 
L'animo  crudo  e  l' adirata  voglia. 

9. 
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XXXIf. 

Tratto  al  tumulto  il  pio  Goffredo  intanto 
Vede  fero  spettacolo  ìmproTYìso  : 
Steso  GernandOy  il  crìn  dì  sangue  e  '1  manto 
Sordido  e  molle ,  e  pien  di  morte  il  yìso  : 
Ode  i  sospiri  e  le  querele  e  '1  pianto, 
Che  molti  fan  sovra  il  guerriero  ucciso  : 
Stupido  chiede  :  Or  qui,  dove  meo  lece. 
Chi  fu  di'  ardì  cotanto,  e  tanto  fece? 

xxxiir. 

Arnaldo ,  un  de'  più  cari  al  prence  estinto, 
Narra  (e  *1  caso,  in  narrando ,  aggrava  molto) 
Che  Rinaldo  V  uccise ,  e  che  fu  spinto 
Da  leggiera  cagion  d' impeto  stollo; 
E  che  quel  ferro  che  per  Cristo  è  cinto , 
He'  campioni  dì  Cristo  avea  rivolto; 
E  sprezzato  il  suo  impero  e  quel  divieto , 
Che  fé*  pur  dianzi,  e  che  non  è  secreto; 

xxxiv. 

B  che  per  legge  è  reo  di  morte ,  e  deve , 
Come  r  editto  impone,  esser  punito  ; 
Sì  perchè  il  fallo  in  sé  medesmo  è  greve, 
Sì  perchè 'n  loco  tale  egli  è  seguito  : 
Che  se  dell'  error  suo  perdon  riceve , 
Pia  ciascun  altro  per  Y  esempio  ardito; 
£  che  gli  ofTesi  poi  quella  vendetta 
Vorranno  far,  eh'  ai  giudici  s' aspetta  : 

XXXV. 

Onde  per  tal  cagion  discordie  e  risse 
Germoglieran  fra  quella  parte  e  questa. 
Rammentò  i  merti  dell'  estinto,  e  disse 
Tutto  ciò  eh'  o  pietate  o  sdegno  desta. 
Ma  s'oppose  Tancredi,  e  contraddisse, 
E  la  causa  del  reo  dipinse  onesta. 
Goffredo  ascolta,  e  in  rigida  sembianza 
Porge  più  di  timor,  che  di  speranza. 


.CANTO  V.  ,03 

XXXVI. 

Soggiunse  allor  Tancredi  :  Or  ti  soYvegna, 
Saggio  signor,  chi  sia  Rinaldo,  e  quale; 
Qua!  per  sé  stesso  onor  gli  si  convegua, 
E  per  la  stirpe  sua  chiara  e  regale, 
E  per  Guelfo  suo  zio  :  non  dee  chi  regna 
Mei  castigo  con  tutti  esser  eguale  : 
Vario  è  r  istesso  error  ne'  gradi  vari  ; 
E  sol  r egualità  giusta  è  co'  pari. 

XXXVII. 

Risponde  il  capitan  :  Dai  più  sublimi 
Ad  ubbidire  imparino  i  più  bassi. 
Mal ,  Tancredi ,  consigli ,  e  male  stimi , 
Se  vuol  che  i  grandi  in  sua  licenza  io  lassi. 
Qual  fónl  imperio  il  mio,  s' a' vili  ed  imi. 
Sol  duce  della  plebe,  io  comandassi? 
Scettro  impotente  e  vergognoso  impero  : 
Se  con  tal  legge  è  dato,  io  più  noi  chero. 

xxxvni. 

Ma  libero  fu  dato  e  venerando; 
Nò  vuò  cb'  alcun  d'autorità  lo  scemi  : 
E  se  ben  io  come  si  deggia,  e  quando 
Ora  diverse  impor  le  pene  e  i  premi , 
Ora,  tenor  d*  egualità  serbando, 
Non  separar  dagrinOmi  i  supremi. 
Così  dicea  ;  né  rìspoudea  colui , 
Vinto  da  riverenza,  ai  detti  sui. 

xxxiz. 

Raimondo,  imitator  della  severa 
Rigida  antichità,  lodava  i  detti  : 
Con  quest' arti,  dicea,  chi  bene  impera 
Si  rende  venerabile  ai  soggetti  : 
Che  già  non  è  la  disciplina  intera, 
Ov'  nom  perdono  e  non  castigo  aspetti. 
Cade  ogni  regno ,  e  riiìnosa  è  senza 
La  base  del  timor  ogni  clemenza. 
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XL. 

Tal  ei  parlava;  e  le  parole  accolse 
Tancredi,  e  più  fra  lor  non  si  ritenne  ; 
Ma  vèr  Rinaldo  immantinente  volse 
Un  suo  destrier,  che  parve  aver  le  penne. 
Rinaldo,  poi  cb'  al  fier  nemico  tolse 
L'orgoglio  e  Palma,  al  padiglionsen  venne. 
Qui  Tancredi  trovollo ,  e  delle  cose 
Dette  e  risposte  appien  la  somma  es[X)se. 

XLI. 

Soggiunse  poi  :  Bench'io  sembianza  esterna 
Del  cor  non  sUroi  testimon  verace; 
Che  'n  parte  troppo  cupa  e  troppo  interna 
11  pensìer  de' mortali  occulto  giace; 
Pur  ardisco  afTermar,  a  quel  ch'io  scerna 
Nel  capitan,  che  'n  tutto  anco  noi  tace, 
Ch'egli  ti  voglia  all'  obbligo  soggetto 
De' rei  comune,  e  in  suo  poter  ristretto. 

XLII. 

Sorrìse  allor  Rinaldo,  e  con  un  volto 
In  cui  tra  '1  riso  lampeggiò  lo  sdegno  : 
Difenda  sua  ragion  ne' ceppi  involto 
Chi  servo  è,  disse ,  o  d' esser  servo  è  degno. 
Libero  f  nacqui  e  vissi ,  e  morrò  sciolto , 
Pria  che  man  porga  o  piede  a  laccio  indegno  : 
Usa  alla  spada  è  questa  destra ,  ed  usa 
Alle  palme,  e  vii  nodo  ella  ricusa. 

XLIU. 

Ma ,  s' a'  menti  miei  questa  mercede 
Goffredo  rende ,  e  vuole  imprìgionarme , 
Pur  com'io  fossi  un  uom  del  vulgo,  e  crede 
A  carcere  plebeo  legato  trarrne  ; 
Venga  egli  o  mandi ,  io  terrò  fermo  il  piede  : 
Giudici  fìan  tra  noi  la  sorte  e  l'arme  : 
Fera  tragedia  vuol  che  s' appresenti , 
Per  lor  diporto ,  alle  nemiche  genti. 
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XLIV. 

Ciò  detto,  r armi  chiede;  e  'I  capo  e  1  busto 
Di  finissimo  acciajo  adorno  rende; 
E  fa  del  grande  scudo  il  braccio  onusto , 
E  la  fatale  spada  al  fianco  appende  : 
£  in  sembiante  magnanimo  ed  augusto, 
Ck>me  folgore  suol ,  nell'armi  splende. 
Marte,  e*rassembra  te ,  qualor  dal  quinto 
Cielo,  di  ferro  scendi  e  d' orror  cinto. 

XLV. 

Tancredi  intanto  i  feri  spirti  e  '1  core 
Insuperbito  d*  aounollir  procura  : 
Giovane  invitto,  dice,  al  tuo  valore 
So  che  fia  piana  ogni  erta  impresa  e  dura  : 
So  che  trsL  Farmi  sempre  e  fra  1  terrore 
La  tua  eccelsa  virtute  è  più  secura  : 
Ma  non  consenta  Dio  eh'  ella  si  mostri 
Oggi  si  crudehnente  a'  danni  nostri. 

XLVI.  -^ 

Dimmi,  che  pensi  far?  vorrai  le  mani 
Del  civil  sangue  tuo  dunque  bruttarte? 
E  con  le  piaghe  indegne  de' Cristiani 
Trafigger  Cristo,  ond'  ei  son  membra  e  parte.' 
Di  transitorio  onor  rispetti  vani , 
Che,  qual  onda  del  mar,  sen  viene  e  parte, 
Potranno  ft  te  più  che  la  fede  e  '1  zelo 
Di  quella  gloria,  che  n'eterna  m  cielo? 

XLVU. 

Ah  non,  per  Dio!  Yìdcì  te  stesso,  e  spoglia 
Questa  feroce  tua  mente  superba. 
Cedi  :  non  fia  timor,  ma  santa  voglia; 
Ch'a  questo  ceder  tuo  palma  si  serba. 
E  se  pur  degna,  ohd' altri  esempio  toglia, 
È  la  mia  giovinetta  etade  acerba , 
Anch'io  fui  provocato,  e  pur  non  venni 
Co' fedeli  in  contesa ,  e  mi  contenni. 
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XLVIII. 

eh' avendo  io  preso  di  Cilida  il  regno 
E  r  insegne  spiegatevi  di  Cristo^ 
Baldovin  sopragginnse ,  e  eoa  indegno 
Modo  occu  pollo ,  e  ne  fé*  vile  acquisto. 
Chò,  mostrandosi  amico  ad  ogni  segno, 
Del  suo  avaro  pensier  non  m' era  avvisto; 
Ma  con  T  arate  però  di  rìcovrarlo 
Non  tentai  poscia;  e  forse  i'  potea  farlo. 

xux. 

E  se  pur  anco  la  prìgion  ricusi , 
E  i  lacci  schivi ,  quasi  ignobìl  pondo , 
£  seguir  vuoi  F opinioni  e  gli  usi,* 
Che  per  leggi  d' onore  approva  il  mondo  ; 
Lascia  qui  me  eh*  al  capitan  ti  scusi  ; 
Tu  in  Antiochia  vanne  a  Boemondo  : 
Che  né  sopporti  in  questo  impeto  primo 
A' suoi  giudùj  assai  securo  stimo. 

L. 

Ben  tosto  fia ,  se  pur  qui  contra  avremo 
L' arme  d' Egitto ,  o  d' altro  stuol  p^DO , 
Ch'assai  più  chiaro  il  tuo  valore  estremo 
N'  apparirà  y  mentre  starai  lontano  : 
E  senza  te  parranno  il  campo  scemo, 
Quasi  corpo ,  cui  tronco  è  braccio  o  mano. 
Qui  Guelfo  sopraggiui^e ,  e  i  detti  approva, 
E  vuol  che  senza  indugio  indi  si  mova. 

LI. 

Ai  lor  consigli  la  sdegnosa  mente 
Deir  audace  garzon  si  volge  e  piega  -. 
Tal  ch'egli  di  partirsi  immantinente 
Fuor  di  queir  oste  ai  iìdi  suoi  non  nega. 
Molta  intanto  è  concorsa  amica  gente , 
E  seco  andarjsd  ognun  procura  e  prega. 
Egli  tutti  ringrazia,  e  seco  prende 
Sol  duo  scudieri ,  e  sul  cavallo  ascende. 
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Ul. 

Parte,  e  porta  un  desio  d' eterna  ed  alma 
Gloria ,  eh'  a  aobil  core  è  sferza  e  sprone  : 
A  magnanime  imprese  intenta  ha  Taloia, 
Ed  insolite  cose  oprar  dispone  : 
Gir  fra*  nemici  ;  ivi  o  cipresso  o  palma 
Accpiìstar  per  la  Fede ,  ond'  è  campione  ; 
Scorrer  V  Egitto  »  e  penetrar  fin  dove 
Fuor  d' incognito  fonte  il  Siilo  move. 

MU. 

Ma  Gaelfo ,  poi  che  *i  giovane  feroce , 
Affrettato  al  partir,  preso  ha  congedo, 
Quivi  non  bada  ^  e  se  ne  va  veloce 
Ove  egli  stima  ritrovar  Goffredo. 
Il  cpial ,  come  lui  vede,  alza  la  voce  : 
Guelfo,  dicendo^  appunto  or  te  richiedo, 
E  mandato  ho  pur  ora  in  varie  parti 
Alcun  de'  nostri  araldi  a  ricercarti. 

UT. 

Poi  fa  ritrarre  ogn*  dtro ,  e  in  basse  note 
Ricomincia  con  lui  grave  aeraìooe  : 
Yeracemeute ,  o  Guelfo,  il  tuo  nepote 
Troppo  trascorre,  ov'  ira  il  cor  gli  sprone  ; 
E  mde  addursi ,  a  mia  credenza ,  or  pnote 
Dì  questo  fatto  suo  giusta  cagione. 
Ben  caro  avrò  che  la  ci  rechi  tale  : 
Ma  Goffredo  con  tutti  è  duce  eguale; 


i  LV. 


£  sarà  dd  legittimo  e  del  dritto 
Custode  in  ogni  caso  e  difensore. 
Serbando  sempre  al  giudicare  invitto 
Dalle  tiranne  passioni  U  core. 
Qr,  se  Rinaldo  a  violar  l'editto, 
£  della  disciplina  il  sacro  onore 
Costretto  fu ,  come  alcun  dice ,  ai  nostri 
Giudlzj  venga  ad  inchinarsi ,  e1  mostri. 
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LTI. 

A  sua  rlteozloo  libero  Tegna 
Qaesto ,  ch'io  posso ,  ai  inerti  suoi  consento. 
Ma  s'egli  sta  ritroso  e  se  ne  sdegna  » 
(Conosco  quel  suo  indomito  ardimento) 
Tu  di  condurlo,  e  provveder  t'ingegna, 
Ch'ei  non  isforzi  uom  mansueto  e  lento 
Ad  esser  delle  leggi  e  dell'impero 
Yendicator,  quanto  è  ragion,  severo. 

LYU. 

Cosi  disse  egli  ;  e  Guelfo  a  Ini  rispose  : , 
Anima  non  potea  d'infamia  schiva 
Voci  sentir  di  scorno  ingiuriose, 
E  non  farne  repulsa ,  ove  l' udiva  ; 
E  se  r  oltraggiatore  a  morte  ei  pose , 
Chi  è  che  meta  a  ginst'ira  prescriva? 
Chi  conta  i  colpi,  o  la  dovuta  offesa, 
Mentre  arde  la  tenzon ,  misura  e  pesa? 

LVIII. 

Ma  quel  che  chiedi  tu ,  eh'  al  tuo  soprano 
Arbitrio  il  garzon  venga  a  sottoporse , 
Duolmi  ch'esser  non  può  :  ch'egli  lontano 
Dall'  oste  immantinente  il  passo  torse. 
Ben  m' offro  io  di  provar  con  questa  mano 
A  lui ,  eh' a  torto  in  folsa  accusa  il  morse, 
O  s' aJtri  v'  è  di  sì  maligno  dente, 
eh'  ei  punì  l'onta  ingiusta  giustamente. 

A  ragion ,  dico ,  al  tumido  Gemando 
Fiaccò  le  corna  dei  superbo  orgoglio. 
Sol ,  s'egli  errò,  hi  nell' obblio  del  bando  ; 
Ciò  ben  mi  pesa,  ed  a  lodar  noi  toglie. 
Tacque  ;  e  disse  Goffredo  :  Or  vada  errando  ; 
E  porti  risse  altrove  :  io  qui  non  voglio 
Che  sparga  seme  tu  di  nove  liti  : 
Deh  !  per  Dio,  sian  gli  sdegni  anco  fomiti. 
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LX. 

Di  procurare  il  suo  soccorso  intanto 
Non  cessò  mai  F  ingannatrice  rea. 
Pregava  il  giorno,  e  ponea  in  nso  quanto 
L'arte  e  l'ingegno  e  la  beltà  potea  : 
Jf a  poi ,  quando  stendendo  il  fosco  manto 
La  notte  in  occidente  il  dì  chiiidea, 
Fra  duo  suoi  cavalieri  e  due  matrone 
Ricovrava  in  disparte  al  padiglione. 

LXI. 

Ma,  benché  sia  mastra  d' inganni,  e  i  suoi 
Modi  gentili,  e  le  parole  accorte, 
E  bella  sì,  cbe'l  ciel  prima  né  poi 
Altrui  non  die  maggior  bellezza  in  sorte  ; 
Tal  cbe  del  campo  i  più  famosi  eroi 
Ha  presi  d' un  piacer  tenace  e  forte  : 
Non  è  però ,  eh'  all'  esca  de'  diletti 
Il  pio  Goffredo,  lusingando,  alletti. 

LXfl. 

In  TBn  cerca  invaghirlo,  e  con  mortali 
Dolcezze  attrarlo  all'  amorosa  vita  : 
Che ,  qual  saturo  augel ,  che  non  si  cali 
Ove,  0  cibo  mostrando,  altri  ('invita; 
Tal  d,  sazio  del  mondo,  i  piacer  frali 
Sprezza,  e  sen  poggia  al  del  per  via  romita  : 
E  quante  insidie  al  suo  bd  volto  tende 
L' infido  amor,  tutte  fadlad  rende. 

Lxm. 

■ 

Né  impedimento  alcun  torcer  dall'orme 
Puote,  che  Dio  ne  segna,  i  pensier  santi. 
Tentò  ella  miU'  arti,  e  in  mille  forme. 
Quasi  Proteo  novel ,  gli  apparve  avanti  ; 
E  desto  amor  dove  più  freddo  ei  dorme  - 
Avrìan  gli  atti  dolcissimi  e  i  sembianti  : 
Ma  qui  (grazie  divine)  ogni  sua  prova 
Vana  riesce,  e  ritentar  non  giova. 

IL  TAMO.  IO 
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LSIV. 

La  bella  dooM,  eb'  ogpi  cor  più  casto 
Arder  credoTa  ad  no  girar  di  ciglia» 
Oh  come  perde  or  Y  alterezza  e  *1  fiuto  ! 
E  quale  ha  di  dd  adegi^o  e  meraviglia  I 
Rivolger  le  Bue  forze,  oto  contrasto 
Men  doro  trovi.,  alfin  si  rìconsigUa; 
Qnal  capitao ,  eh'  inespugnabil  terra 
Stanco  d)baiìdoiiiy  e  porti  altrove  guerra. 

LXT, 

Ma  ooDtra  V  arme  di  costei  non  meno 
Si  mostrò  di  Tancredi  inTitto  il  core; 
Però  eh*  altro  desio  gP  ingombra  il  seno , 
Né  Ti  può  loco  aver  novello  ardore  ; 
Che ,  siccome  dall'  un  Y  altro  veleno 
Guardar  ne  suol ,  tal  T  un  dall'  altro  amore. 
Questi  soli  non  vinse  :  o  molto  o  poco 
Avvampò  ciascun  altro  al  suo  bel  foco. 

LXVI. 

EUa ,  sebben  si  duol  che  non  succeda 
Sì  pienamente  il  suo  disegno  e  Y  arte. 
Pur,  fotto  avendo  cosi  nobil  preda 
Di  tanti  eroi ,  si  riconsola  in  parte  ; 
£  pria  che  di  sue  frodi  altri  s' avveda. 
Pensa  condurgli  in  più  secura  parte , 
Ove  gli  strìnga  poi  d' altre  catene 
Che  non  soif  quelle  ond'  or  presi  li  tiene. 

LXVU. 

Essendo  giunto  il  termine  che  fisse 
11  capitano  a  darle  alcun  soccorso, 
A  lai  sen  venne  riverente,  e  disse  : 
Sire,  il  dì  stabilito  è  già  trascorso; 
E  se  per  sorte  il  reo  tiranno  udisse 
eh'  f  abbia  fatto  air  arme  tue  ricorso , 
Prepareria  sue  forze  alla  difesa, 
Me  così  agevol  poi  fora  l' impresa. 


CANTO  V.  tu 

LXVIII. 

Dunque»  prima  eh*  a  lui  tal  uova  apporli 
Voce  incerta  di  fama  o  certa  spia , 
Scelga  la  tua  pietÀ  fra*  tuoi  più  forti 
Alcuni  pochi ,  e  meco  or  or  gì'  ìnTla  : 
Che,  se  non  mira  il  ciel  con  occhi  torti 
L'opre  mortali,  o  1*  innocenza  obblia, 
Sarò  riposta  in  regno  ;  e  la  mia  terra 
Sempre  ayrai  tributaria  in  pace  e  io  guerrs* 

Lin. 

Cosi  diceva  ;  e  1  capitano  ai  detti 
Quel  che  negar  non  si  potea ,  concede  : 
Sd^ben ,  OY*  ella  il  suo  partir  affretti , 
In  sé  tornar  l' eletion  ne  yede. 
Ma  nd  numero  ognun  de'  diece  eletti 
Con  insolita  istanza  esser  richiede  ; 
£  Temulazion  cho'n  lor  si  desta, 
Più  importuni  li  fa  nella  richiesta. 

LXX. 

Ella,  che'n  essi  mira  aperto  il  core, 
Prende,  vedendo  dò,  novo  argomento; 
E  sul  lor  fianco  adopra  il  rio  timore 
Di  gelosia  per  ferza  e  per. tormento; 
Sapendo  ben  eh'  alfin  s'invecchia  amore 
Senza  quest'  arti ,  e  divien  pigro  e  lento , 
Quasi  destrìer  che  men  vdoce  corra. 
Se  non  ha  chi  lui  segua,  o  chi  '1  precorra. 

LXU. 

E  in  tal  modo  oomparte  i  detti  sui ,  ' 
E  '1  guardo  lusinghiero  e  1  dolce  rìso , 
Ch' alcun  non  è  che  non  invidii  altrui, 
Né  fl  timor  dalla  speme  è  in  lor  diviso. 
La  folle  turba  degli  amanti ,  a  cui 
Stimolo  è  r  arte  d' un  fallace  viso , 
Senza  fren  corre,  e  non  li  tien  vergogna, 
E  loro  indamo  il  capitan  rampogna. 
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LXXll. 

Eì,  ch'egaalmente  satisfar  desira 
Ciascuna  delle  parti,  e  in  nulla  pende; 
Sebben  alqoanfo  or  di  vergogna,  or  d' ira 
Al  yaneggiar  de'  caYalier  s' accende  ; 
Poi  eh'  ostinati  in  qaei  desio  li  mira , 
Noto  consiglio  in  accordaiii  prende  : 
Scrivansi  i  vostri  nomi,  ed  in  un  vaso 
Pougansi,  disse,  e  sia  giudice  il  caso. 

LXXUI. 

Subito  il  nome  di  ciascun  si  scrisse, 
£  in  picdol  urna  posti  escossi  fóro, 
£  tratti  a  sorte  ;  e  '1  primo  che  n'  uscisse 
Fu  il  conte  di  Pembroiia,  Artemidoro. 
Legger  poi  di  Gherardo  il  nome  udisse  : 
Ed  uscì  YincUao  dopo  costoro  ; 
Yinciiao,  che  ^  grave  e  saggio  avante. 
Canuto  or  pargoleggia,  e  vecchio  amante. 

LXXIV. 

Oh  come  il  volto  han  lieto,  e  gii  occhi  pregni 
Dì  quel  piacer  che  dal  cor  pieno  inonda, 
Questi  tre  primi  eletti ,  i  cui  disegni 
La  fortuna  in  amor  destra ,  seconda! 
D' incerto  cor,  di  gelosia  dan  segni 
Gli  altri,  il  cui  nome  avvien  che  l' urna  asconda: 
E  dalla  bocca  pendon  di  colui 
Che  spiega  i  brevi,  e  legge  i  nomi  altruL 

LXXV. 

Guasco  quarto  fuor  venne,  a  cui  successe 
Ridolfo,  ed  a  Ridolfo  indi  Olderico  : 
Quinci  Guglielmo  RoncigUon  si  lesse, 
E 1  bavaro  Eberardo,  e  '1  franco  Enrico  : 
Rambaldo  ultimo  fu,  che  farsi  elesse 
Poi,  fé  cangiando,  di  Gesù  nemico. 
Tanto  puote  amor  dunque?  e  questi  chiuse 
Il  numero  de'  dieoe,  e  gli  altri  escluse. 
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LXXVI. 

D'ira,  di  gelosia ,  d' invidia  ardenti 
Cfaiaman  gli  altri  Fortuna  ingiusta  e  ria, 
£  te  accusano,  Amor,  che  le  consenti 
Che  nell'  imperio  tuo  giudice  sia. 
Ma ,  perchè  instinto  è  dell'  umane  menti , 
Che  ciò  che  più  à  vieta,  uom  più  desia, 
Dispongon  molti ,  ad  onta  di  fortuna , 
Seguir  la  donna,  come  il  del  s' imbruna. 

LXXVIl. 

Yoglion  sempre  seguirla  all' ombra,  al  sole 
£  per  lei ,  combattendo ,  espor  la  vita. 
Ella  fanne  alcun  motto,  e  con  parole 
Tronche,  e  dold  sospiri  a  ciò  gì'  invita  : 
Ed  or  con  questo ,  ed  or  con  quel  si  duole , 
Che  far  convienle  senza  lui  partita. 
S' erano  armati  intanto,  e  da  Goffredo 
Toglieano  i  diece  cavalier  congedo. 

LXXTllI. 

Gli  ammonisce  quel  saggio  a  parte  a  parte. 
Come  la  fé  pagana  è  incerta  e  leve, 
E  mal  securo  pegno;  e  con  qual  arte 
L' insidie  e  i  casi  avversi  uom  fuggir  deve  ; 
Ma  son  le  sue  parole  al  vento  sparte; 
Né  consiglio  d' uom  sano  Amor  riceve. 
Lor  dà  commiato  alfine;  e  la  donzella 
Non  aspetta  al  partir  l' alba  novella. 

LXXIX. 

Parte  la  vincitrice;  e  quei  rivali, 
Quasi  prigioni  al  suo  trionfo  avanti, 
Seco §k*  adduce,  e  tra  infiniti  mali 
Lascia  la  turba  poi  degli  altri  amanti. 
Ma,  come  usd  la  notte ,  e  sotto  Y  ali 
Menò  il  silenzio  e  i  lievi  sogni  erranti , 
Secretamente,  com'  Amor  gì*  informa , 
Molti  d' Armida  seguitaron  Y  orma. 
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LXll. 

Segae  Eustazio  il  primiero ,  e  paote  appena 
Aspettar  V  ombre  che  la  notte  adduce  : 
Yassene  frettoloso  ove  nel  mena 
Per  le  tenebre  cieche  un  cieco  duce. 
Errò  la  notte  tepida  e  serena; 
Ma  poi  neir  apparir  dell'  alma  luce 
Gli  apparse  insieme  Armida  e  '1  ano  drappello; 
Dove  un  borgo  lor  Ai  notturno  ostello. 

Ratto  ei  Ter  lei  si  move;  ed  ali*  insegna 
Tosto  Rambaldo  il  riconosce ,  e  grida 
Che  ricerchi  fra  loro,  e  perchè  Tegna. 
Vengo,  risponde»  a  seguitarne  Armida  : 
Ned  ella  avrà  da  me,  se  non  la  sdegna, 
Men  pronta  aita,  o  servitù  men  fida. 
Replica  r  altro  :  Ed  a  cotanto  onore, 
Di',  chi  t' elesse?  Egli  soggiunge  :  Amore. 

Lixxn. 

Me  scelse  Amor,  te  la  Fortuna;  or  quale 
Da  più  giusto  elettore  eletto  parti? 
Dice  Rambaldo  allor  :  Nulla  ti  vale 
Titolo  falso,  ed  usi  inutil'arti; 
Né  potrai  della  vergine  regale 
Fra  i  campioui  legittimi  meschiarti 
Illegittimo  servo.  E  chi ,  riprende 
Cruccioso  il  giovanetto ,  a  me  il  contende  ? 

LXIXIII. 

« 

Io  tei  difenderò,  colui  rispose  ; 
E  féglisi  all'  incontro  in  questo  dire  ; 
£  con  voglie  egualmente  in  lui  sdegoose, 
L' altro  si  mosse ,  e  con  egual  ardire. 
Ma  qui  stese  la  mano  e  si  frappose 
La  tiranna  dell'  alme  in  mezzo  all'  ire  ; 
Ed  air  uno  dicea  :  Deh  !  non  t*  incresca 
Ch*  a  te  compagno ,  a  me  campion  s"  accresca. 
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LXXXIY. 

S' ami  che  salya  i'  sia ,  perchè  mi  privi 
Id  si  grand*  uopo  deUa  nova  akta? 
Dice  air  altro  :  Opportuno  e  grato  arrivi 
Difensor  di  mia  fama  e  di  mia  vita; 
Né  vuol  ragion ,  uè  sarà  mai  eh*  io  schivi 
Compagnia  nobil  tanto  e  si  gradita. 
Così  parlando ,  ad  or  ad  or  tra  via 
Alcun  novo  campion  le  sorvenia. 

Chi  di  là  giunge ,  e  chi  di  qua  ;  né  V  uno 
Sapea  dell*  altro,  e  *1  mira  bieco  e  torto. 
£88a  lieta  gli  accoglie,  ed  a  ciascuno 
Mostra  del  suo  venir  gioja  e  conforto. 
Ma  già  nello  schiarir  dell*  aér  bruno 
S' era  del  lor  partir  Goffredo  accorto  ; 
E  la  mente,  indovina  de'  lor  danni, 
P*  alcun  futuro  mal  par  che  s'affanni. 

LXXXVI. 

Mentre  a  ciò  pur  ripensa ,  un  messo  appare 
Polveroso ,  anelante ,  in  vista  afflitto , 
In  atto  d*  uom  eh*  altrui  novelle  amare 
Porti ,  e  mostri  il  dolore  in  fronte  scritto. 
Disse  costui  :  Signor,  tosto  nel  mare 
La  grande  armata  apparirà  d' Egitto; 
E  r  avviso  Guglielmo ,  il  qual  comanda 
Ai  liguri  navigli ,  a  te  ne  manda. 

LXXXVII. 

Soggiunse  a  questo  poi,  che  dalle  navi 
Sendo  condotta  vettovaglia  al  campo , 
I  cavalli  e  i  cammelli  onusti  e  gravi 
Trovato  aveano  a  mezza  strada  inciampo^ 
E  che  i  lor  difensori  uccisi  o  schiavi 
Restar  pugnando ,  e  nessun  fece  scampo , 
Da*  ladroni  d*  Arabia  in  una  valle , 
Assaliti  alla  fronte  ed  alle  spalle  ; 


116  GERUSALEMMTE  LIBERATA. 


LIXIVIII. 

E  che  r  insano  ardire,  e  la  licenza 
Di  que'  barbari  erranti  è  ornai  sì  grande , 
Che  in  guisa  d' un  diluvio  intorno  senza 
Alcun  contrasto  si  dilata  e  spande; 
Onde  convien  eh'  a  porre  in  lor  temenza  ^ 
Alcuna  squadra  di  guerrìer  si  mando»  | 

Ch*  assecuri  la  via  che  dall'  arene 
Del  mar  di  Palestina  al  campo  Tiene. 

D' una  in  un'  altra  lingua  in  un  momento 
Ne  trapassa  la  fama  e  si  distende; 
E  '1  Tulgo  de' soldati  alto  spavento 
Ha  della  fame  che  vicina  attende. 
Il  saggio  capitan ,  che  l' ardimento 
Solito  loro  in  essi  or  non  comprende  » 
Cerca  con  lieto  volto  e  con  parole , 
Come  li  rassecuri  e  rìoonsole  : 

! 
XG.  I 

O  per  mille  perigli  e  mille  affanni 
Meco  passati  in  quelle  parti  e  in  queste, 
Campion  di  Dio,  eh' a  ristorare  i  danni 
Della  cristiana  sua  fede  nasceste  ; 
Voi ,  che  r  arme  di  Persia  e  i  greci  inganni, 
E  i  monti  e  i  mari ,  e  '1  verno  e  le  tempeste. 
Della  fkme  i  disagi  e  della  sete 
Superaste,  voi  dunque  ora  temete? 

SCI. 

Dunque  il  Signor,  che  n'indirizza  e  move , 
Già  conosciuto  id  caso  assai  più  rio> 
Non  v'assecura,  quasi  or  volga  altrove 
La  man  della  clemenza  e  1  guardo  pio? 
Tosto  un  dì  fìa  che  rimembrar  vi  giove 
Gli  scorsi  affanni^  e  sciorre  i  voti  a  Dio  : 
Or  durate  magnanimi ,  e  voi  stessi 
Serbate,  prego,  ai  prosperi  successi. 
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XGII. 

Con  questi  detti  le  smarrite  menti 
Consola^  e  con  sereno  e  lieto  aspetto; 
Bfa  preme  mille  cure  egre  e  dolenti 
Altamente  riposte  in  mezzo  al  petto. 
Come  possa  nutrir  sì  yarie  genti 
Pensa ,  fra  la  penuria  e  fra  *1  difetto  ; 
Come  air  armata  in  mar  s' opponga,  e  come 
Gli  Arabi  predatori  affreni  e  dome. 
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CANTO  VL 


Disfida  d'Argante.  Saa  pagna  eon  Tancredi,  interrotta 
dalla  notte.  Llonamorata  Erminia  Ta  nel  campo  de* 
Cristiani. 


Ma  d' altra  parte  Y  assediate  genti 
Speme  miglior  conforta  e  rassecura  ; 
Ch'  oltra  il  cibo  raccolto ,  altri  alimenti 
Son  lor  dentro  portati  a  notte  oscura; 
Ed  han  munite  d*  arme  e  d*  instrumenti 
Di  guerra  verso  1*  Aquilon  le  mura , 
Che  d' altezza  accresciute ,  e  sode  e  grosse. 
Non  monstran  di  temer  d' urti  o  di  scosse. 

11. 

E  '1  re  pur  sempre  queste  parti  e  quelle 
Lor  fa  innalzare  e  rinforzare  i  fianchi , 
O  r  aureo  sol  risplenda ,  od  alle  stelle 
Ed  alla  luna  il  fosco  ciel  s' imbianchi  :    • 
E  in  far  continuamente  arme  novelle 
Sudano  i  fabbri  affaticati  e  stancliL 
In  sì  fatto  apparecchio,  ùtollerante 
A  lui  sen  venne,  e  ragionògll  Argante  : 

III. 

E  insino  a  quando  ci  terrai  prigioni 
Fra  queste  mura  in  vile  assedio  e  lento? 
Odo  ben  io  stridere  incudi ,  e  suoni 
D' elmi  e  di  scudi  e  di  corazze  io  sento; 
Ma  non  veggio  a  qual  uso  :  e  quei  ladroni 
Scorrono  i  campi  e  i  borghi  a  lor  talento  : 
Né  v*  è  di  noi  chi  mai  lor  passo  arresti , 
Nò  tromba ,  che  dal  sonno  almen  gli  desti. 
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IT. 

A  lor  né  i  prandi  mai  tnrbatie  rotiì , 
Né  molestate  soa  le  cene  liete  ; 
Anzi  egualmente  i  di  lunghi  e  le  notti 
Traggon  con  sicurezza  e  con  quiete. 
Voi  dai  disagi  e  dalla  fame  indotti 
A  darvi  vinti  a  lungo  andar  sarete, 
Od  a  morirne  qui  come  codardi. 
Quando  d' Egitto  pur  1*  lyuto  tardi. 

T. 

Io  per  me  non  tuo  già  eh'  ignobil  morte 
I  giorni  miei  d' oscuro  oblio  ricopra; 
Me  TUO  eh'  al  noTO  di  fra  queste  porle 
L' alma  luce  del  Sol  chiuso  mi  scopra  : 
Di  questo  TiTer  mio  faccia  la  sorte 
Quel  che  già  stabilito  è  là  di  sopra  : 
Non  farà  già  che  senza  oprar  la  spada, 
Inglorioso  e  InTendicato  io  cada. 

TI. 

Ma  quando  pur  del  Talor  Tostro  usato 
Cosi  non  fosse  in  toì  spento  ogni  seme  ; 
Non  di  m(Mrir  pugnando  ed  onorato. 
Ma  di  Tita  e  di  palma  anco  aTrei  speme. 
A  incontrare  i  nemici  e  '1  nostro  fato 
Andianne  pur  deliberati  insieme  ; 
Che  spesso  aTvien  che  ne'  maggior  perìgli 
Sono  i  più  audaci  gli  ottimi  consigli. 

TII. 

Ma  se  nel  troppo  osar  tu  non  isperi , 
Né  sei  d' uscir  con  ogni  squadra  ardito , 
Procura  almen  che  sia  per  duo  guerrieri 
Questo  tuo  gran  litigio  or  diiffinito , 
E  perchè  accetti  ancor  più  volentieri 
U  capitan  de'  Franchi  il  nostro  invito , 
L' arme  egli  scelga ,  e  '1  suo  vantaggio  toglia, 
K  le  condizàion  formi  a  sua  voglia. 
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TlII. 

Che,  se 'I  nemico  avrà  due  mani ,  ed  uaa 
Anima  sola ,  ancor  eh'  audace  e  fera, 
Temer  non  dèi ,  per  isciagura  alcuna, 
Che  la  ragion  da  me  difesa  ^era 
Puote ,  invece  di  fato  e  di  fortuna , 
Darti  la  destra  mia  vittoiia  intera  : 
Ed  a  te  sé  medesma  or  porge  in  pegno, 
Che,  se'l  confidi  in  \d,  salvo  è  il  tao  regno. 

IX. 

Tacqne;  e  rispose  il  re  :  GioTane  ardente, 
Sebben  me  vedi  in  grave  età  senile, 
Non  sono  al  ferro  queste  man  sì  lente , 
Né  sì  quest'  alma  è  neghittosa  e  vile , 
Ch'  anzi  morir  volesse  ignobilmente , 
Che  di  morte  magnanima  e  gentile , 
Quand'  io  temenza  avessi  o  dubbio  alcuno 
De'  disagi  eh'  annunzj ,  e  del  digiuno. 

X. 

Cessi  Dio  tanta  infamia!  Or  quel  eh*  ad  arte 
Nascondo  altrui ,  vuò  eh*  a  te  sia  palese. 
Soliman  di  Nicea ,  che  brama  in  parte 
Di  vendicar  le  ricevute  offese , 
Degli  Arabi  le  schiere  erranti  e  sparte 
Raccolte  ha  fin  dal  Ubico  paese . 
E  i  nemici  assalendo  all'  aria  nera. 
Darne  soccorso  e  vettovaglia  spera, 

XI. 

Tosto  fia  che  qui  giunga  :  or  se  frattanto 
Son  le  nostre  castella  oppresse  e  serve, 
Non  ce  ne  caglia ,  purché  '1  regal  manto 
E  la  mia  nobil  reggia  io  mi  conserve. 
Tu  r  ardimento ,  e  questo  ardore  alquanto 
Tempra,  per  Dio ,  che'n  te  soverchio  ferve; 
Ed  opportuna  la  stagione  aspetta 
Alla  tua  gloria,  ed  alla  mia  vendetta. 
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xn. 

Forte  sdegnossi  il  Saracmo  audace , 
eh'  era  dì  Solimano  emulo  antico  ; 
Sì  amaramente  ora  d' udir  gli  spiace 
Che  tanto  sen  prometta  il  rege  amico. 
A  tuo  senno y  risponde,  e  guerra  e  pace 
Farai,  signor  :  nulla  di  dò  più  dico. 
S' indugi  pure ,  e  Soliman  s*  attenda  : 
Eiy  che  perde  il  suo  regno ,  il  tuo  difenda. 

XIII. 

Vengane  a  te  quasi  celeste  messo , 
Liberator  del  popolo  pagano  : 
Ch'  io  y  quanto  a  me ,  bastar  credo  a  me  stesso  » 
E  sol  Yuò  libertà  da  questa  mano. 
Or  nel  riposo  altrui  siami  concesso, 
Ch'io  ne  discenda  a  guerreggiar  nel  piano  -. 
Prìyato  cayalier,  non  tuo  campione, 
Verrò  co'  Franchi  a  singoiar  tenzone. 

xnr. 

Replica  il  re  :  Sebben  V  ire  e  la  spada 
DoYresti  rìserbare  a  miglior  uso, 
Che  tu  sfidi  però,  se  ciò  l' aggrada. 
Alcun  guerrìer  nemico,  io  non  ricuso. 
Cosi  gU  disse;  ed  ei  punto  non  bada. 
Va ,  dice  ad  un  araldo ,  or  colà  gioso  ; 
Ed  al  duce  de'  Franchi ,  udendo  l' oste , 
Fa  queste  mie  non  picciolo  proposte  : 

XV. 

Ch'  un  cavaliero ,  il  qual  si  sdegna  in  questo 
Cerchio  appiattarsi  fra  ripari  e  fosse. 
Vuol  far  con  1*  arme  in  campo  or  manifesto. 
Ove  alcun  di  negarlo  ardilo  fosse. 
Che  non  zelo  di  fede,  od  altro  onesto 
Titolo  i  Franchi  incontra  l' Asia  mosse  ; 
Ma  solo  ambiziose  avare  brame , 
E  del  regnare  e  del  rapir  la  fame  : 

II 
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ITI.  ' 

E  cke  non  solo  ^  di  pugnare  accinto 
E  con  uno  e  con  due  del  campo  ostile , 
Ma  dopo  il  terzo ,  il  quarto  accetta  e  *1  quinto  «  | 

Sia  di  Tulgare  stirpe,  o  di  gentile  : 
Dia ,  se  Yuol  »  la  franchigia  ;  e  serva  il  vinto 
Al  vincitor,  come  di  guerra  è  stile. 
Così  gr  impose;  e  quel  vestissi  allotta 
La  purpurea  dell'  arme  aurata  eotta. 

xvn. 

E  poi  che  giunse  alla  regal  presenza 
Del  principe  Goffredo  e  de'  baroni , 
Chiese  :  O  signore ,  ai  messaggier  licenza 
Dassi  tra  voi  di  liberi  sermoni? 
Dassi ,  rispose  il  capitano  ;  e  senza 
Alcun  tùnor  la  tua  proposta  e^ni. 
Riprese  quegli  :  Or  si  parrà ,  se  grata 
O  formidabil  fia  Y  alta  ambasdata. 

xvni. 

E  seguì  poscia,  e  la  disfida  espose 
Con  parole  magnifiche  ed  altere. 
Fremer  s*  udirò,  e  si  mostrar  sdegnose 
Al  suo  parlar  quelle  feroci  sclìiere; 
E  senza  indugio  il  pio  Bnglion  rispose  : 
Dura  impresa  iutraprende  il  cavaliere; 
E  tosto  io  creder  vuò  che  glie  ne  incresca 
Si ,  che  d' uopo  non  fia  che  '1  quinto  n'  esca. 

Ma  venga  in  prova  pur,  che  d*  <^i  oltraggio 
Gli  ofTero  campo  libero  e  securo  : 
E  seco  pugnerà  senza  vantaggio 
Alcun  de'  miei  campioni  :  e  così  giuro. 
Tacque  :  e  tornò  il  re  d' arn^  al  suo  viaggio 
Per  Torme  eh*  al  venir  calcate  furo  ; 
E  non  ritenne  il  frettoloso  passo, 
Sin  che  non  die  risposta  al  fier  Circasso. 
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XX. 

Armati ,  dice,  alto  signor;  che  tardi  ? 
La  disfida  accettata  hanno  i  Cristiani  ; 
E  d' affrontarsi  teco  i  men  gagliardi 
Mostran  desio ,  non  che  i  guerrier  soprani  : 
E  mille  i'  yidi  minacciosi  sguardi, 
E  mille  al  ferro  apparecchiate  mani  : 
Logo  securo  il  duce  a  te  concede. 
Così  gli  dice  :  e  Y  arme  esso  richiede. 

XXI. 

E  se  ne  cinge  intomo ,  e  impaziente 
Di  scenderne  s' affretta  alla  campagna. 
Disse  a  Clorinda  il  re ,  eh'  era  presente  : 
Giusto  non  è  eh*  ei  Tada,  e  tu  rimagna. 
Mille  dunque  con  te  di  nostra  gente 
Prendi  in  sua  securezza ,  e  l' accompagna  ^ 
Ma  Yada  innanzi  a  giusta  pugna  ei  sofo  : 
Tu  lunge  alquanto  a  lui  ritien  lo  stuolo. 

XXII. 

Tacque  ciò  detto  :  e  poi  che  fbro  armati , 
Quei  del  chiuso  n'  uscivano  ali*  aperto  ; 
£  giva  innanzi  Argante,  e  dagli  usati 
Arnesi  in  sul  cavallo  era  coperto. 
Loco  fu  tra  le  mura  e  gli  steccati , 
Che  nulla  avea  di  diseguale  o  d*  erto , 
Ampio  e  capace  ;  e  parca  fatto  ad  arte , 
Percli'  egli  fosse  altrui  campo  di  Marte. 

XXIII. 

Ivi  solo  discese,  ivi  fermosse 
In  vista  de'  nemici  il  fero  Argante  : 
Per  gran  cor,  per  gran  corpo,  e  per  gran  posse 
Superbo  e  minaccevole  in  sembiante  : 
Qual  Encelado  in  Flegra,  o  qual  mostrosse 
Neil'  ima  valle  fl  filistèo  gigante. 
Ma  pur  molti  di  lui  tema  non  hanno  ; 
Cb'  ancor  quanto  sia  forte  appien  non  sanno. 
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XXIV. 

AlcQn  però  dal  pio  Goffiredo  eletto 
Come  il  migliore  aocor  non  è  fra'  molti. 
Ben  si  Tedean  con  desioso  affetto 
Tutti  gli  occhi  in  Tancredi  esser  rivolti  : 
E  dichiarato  infra*  miglior  perfetto 
Dal  favor  manifesto  era  de'  volti; 
E  s' udìa  non  oscuro  anco  il  bisbiglio  : 
E  r  approvava  il  capitan  col  ciglio. 

XXV, 

Già  cedea  ciascun  altro  ;  e  non  secreto 
Era  il  volere  ornai  del  pio  Buglione  : 
Vanne,  a  lui  disse ,  a  te  T  uscir  non  vieto , 
E  reprimi  il  furor  di  quel  fellone. 
£i  tutto  in  volto  baldanzoso  e  lieto , 
Poichò  d*  impresa  tal  fatto  è  campione , 
Allo  scudier  cbiedea  V  elmo  e  '1  cavallo  : 
Poi  seguito  da  molti  usda  del  vallo. 

XXVI. 

Ed  a  quel  largo  pian  fatto  vicino , 
Ove  Argante  1*  attende ,  anco  non  era, 
Quando  in  leggiadro  aspetto  e  pellegrino 
S' offerse  agli  occhi  suoi  Y  alta  guerriera. 
Bianche  via  più  che  neve  in  giogo  alpino 
Avea  le  sopravveste,  e  la  visiera 
Alta  tenea  dal  volto ,  e  sovra  un*  erta , 
Tutta,  quanto  ella  è  grande ,  era  scoperta. 

xxvii. 

Già  non  mira  Tancredi  ove  il  Circasso 
La  spaventosa  fronte  al  cielo  estolle; 
Ma  move  il  suo  destrier  con  lento  passo , 
Volgendo  gli  occhi  ov'  è  colei  sul  colle. 
Poscia  immobil  si  ferma ,  e  pare  un  sasso , 
Gelido  tutto  fuor,  ma  dentro  bolle  : 
Sol  di  mirar  s*  appaga ,  e  di  battaglia 
Sembiante  fa  che  poco  or  più  gli  caglia. 
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xxYin- 

Argante,  che  non  vede  alcun  che  'n  atto 
Dia  s^no  ancor  d' apparecchiarsi  in  giostra  : 
Da  desir  di  contesa  io  qui  fui  tratto , 
Grida;  or  chi  Tiene  innanzi ,  e  meco  giostra  ? 
L' altro  attonito  quasi  e  stupefatto 
Pur  là  8*a(fisa ,  e  nulla  udir  ben  mostra. 
Ottone  innanzi  allor  spinse  li  destriero, 
£  nell'  arringo  vóto  entrò  primiero. 

xiix. 

Questi  un  fli  di  color,  cui  dianzi  accese 
Di  gir  coutra  il  Pagano  alto  desio  ; 
Pur  cedette  a  Tancredi,  e  'n  sella  ascese 
Fra  gli  altri  che  '1  seguirò ,  e  seco  uscio. 
Or  Yeggendo  sue  Toglie  altroTe  intese 
E  stame  lui  quasi  al  pugnar  restio , 
Prende ,  gioTane  audace  e  impaziente 
L' occasione  offerta  aTìdamente  : 


£  Veloce  così ,  che  tigre  o  pardo 
Va  men  ratto  talor  per  la  foresta , 
Corre  a  ferire  il  Saracin  gagliardo , 
Che  d*  altra  parte  la  gran  lancia  arresta. 
Si  scote  allor  Tancredi ,  e  dal  suo  tardo 
Pensier,  quasi  da  un  sonno ,  alfin  si  desta , 
£  grida  eiben  :  La  pugna  è  mia  ;  rimanti  ; 
Ma  troppo  Ottone  è  già  trascorso  aTanti. 

XXXI. 

Onde  si  ferma ,  e  d*  ira  e  di  dispetto 
Arrampa  dentro ,  e  fuor  qual  fiamma  è  rosso; 
Perch'  ad  onta  si  reca ,  ed  a  difetto , 
Gh'  altri  si  sia  primiero  in  giostra  mosso  : 
Ma  intanto  a  mezzo  il  corso  in  sul!'  ehnetto 
Dal  gio^in  forte  è  il  Saracin  percosso. 
Egli  all'  incontro  a  lui  col  ferro  acuto 
Fende  Y usbergo,  e  pria  rompe  lo  scuto. 

II. 
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XXUl. 

Cade  il  Cristiano ,  e  beo  è  il  colpo  acerbo , 
Poscia  eh'  avTieiì  che  dall'  arcion  lo  svella  : 
Ma  il  Pagan  di  più  forza  e  di  più  nerbo 
Non  cade  già ,  né  pur  si  torce  in  sella. 
Indi  con  dispettoso  atto  superbo 
Sovra  il  caduto  cavalier  favella  : 
Renditi  vinto ,  e  per  tua  gloria  basti 
Che  dir  potrai  che  contra  me  pugnasti. 

No  y  gli  risponde  Otton ,  fira  noi  non  s'  usa 
Così  tosto  depor  Y  arme  e  l' ardire^ 
Altri  del  mìo  cader  fora  la  scusa  : 
Io  vuò  far  la  vendetta,  o  qui  morire. 
In  sembianza  d' Aletto  e  di  Medusa 
Freme  il  Circasso ,  e  par  che  fiamma  spire  : 
Conosci  or,  dice ,  il  mio  valore  a  prova , 
Poiché  la  cortesia  sprezzar  ti  giova. 

XILXIV. 

Spinge  il  destrìer  in  questo ,  e  tutto  obbiia 
Quanto  virtù  cavalleresca  chiede. 
Fugge  U  Franco  Y  incontro ,  e  si  desm , 
£  '1  destro  fianco  nel  passar  gli  fiede  : 
Ed  è  sì  grave  la  percossa  e  ria. 
Che  '1  ferro  sanguinoso  indi  ne  rìede  : 
Ma  che  prò,  se  la  piaga  al  vincitore 
Forza  non  toglie,  e  giunge  ira  a  furore? 

XXXV. 

Argante  il  corrìdor  dal  corso  affrena^ 
E  indietro  il  volge  ;  e  così  tosto  è  vólto , 
Che  se  n*  accorge  il  suo  nemico  appena» 
E  d'  un  grand*  urto  ali*  improvviso  è  cólto, 
f  remar  le  gambe  indebolir  la  lena , 
Sbigottir  r  alma,  e  impallidire  il  volto 
Gli  fé'  r  aspra  percossa,  e  frale  e  stanco 
Sovra  il  duro  terren  battere  il  fianco. 
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XXXVI. 

Neir  Ira  Argante  infellonisce,  e  strada 
Sovra  il  petto  del  vinto  al  destrier  face, 
E  9  God  y  grida,  ogni  superbo  vada , 
Come  costui  che  sotto  i  pie  mi  giace. 
Ma  r  invitto  Tancredi  allor  non  bada, 
Che  r  atto  crudelissimo  gli  spiace  : 
£  vuol  che  1  suo  valor  con  chiara  emenda 
Copra  il  suo  follo ,  e  come  suol ,  rìsplenda. 

XXXVII. 

Passi  innanzi  gridando  :  Anima  vile, 
Ch'  ancor  nelle  vittorie  infame  sei, 
Qual  titolo  di  laude  alto  e  gentile 
Da  modi  attendi  sì  scortesi  e  rei.' 
Fra  ì  ladroni  d'  Arabia,  o  fra  simile 
Barbara  turba  avvezzo  esser  tu  dèi. 
Fuggi  la  luce ,  e  va  con  V  altre  belve 
A  incrudelir  ne'  monti  e  tra  le  selve. 

xxxvni. 

Tacque  ;  e  '1  Pagano  al  sofferir  poco  uso , 
Morde  le  labbra ,  e  di  furor  si  strugge  : 
Risponder  vuol ,  ma  *1  suono  esce  confuso 
Sì  come  strido  d' animai  che  rugge  ; 
O  come  apre  le  nubi,  ond'  egli  è  chiuso, 
Impetuoso  fl  fulmine ,  e  sen  fugge  : 
Così  pareva  a  forza  ogni  suo  detto 
Tonando  uscir  dall*  infiammato  petto. 

XXXIX. 

Bla,  poi  che  'n  ambo  fl  minacciar  feroce 
A  vicenda  irritò  l' orgoglio  e  V  ira , 
L' un  come  V  altro  rapido  e  veloce, 
Spazio  al  corso  prendendo,  il  destrier  gira. 
Or  qui.  Musa ,  rinforza  in  me  la  voce,       * 
£  fìiror  pari  a  quel  furor  m' inspira. 
Sì  che  non  sian  dell'  opre  indegni  i  carmi. 
Ed  esprima  fl  mio  canto  il  suon  dell'  armi . 
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Posero  in  resta ,  e  dirizzato  in  alto 
I  dao  goerrier  le  noderose  antenne  : 
Né  fa  di  corso  mai ,  né  fu  di  salto , 
Né  fii  mai  tal  velocità  di  penne , 
Né  furia  eguale  a  quella ,  ond'  air  assalto 
Quinci  Tancredi ,  e  quindi  Argante  venne. 
Rupper  r  aste  sugli  elmi ,  e  volar  mille 
E  tronchi  e  schegge  e  lucide  faville. 

ìli. 

Sol  de'  colpi  il  rimbombo  intorno  mosse 
L' immobil  terra ,  e  risonarne  i  monti  ; 
Ma  r  impeto  e  '1  furor  delle  percosse 
Nulla  piegò  delle  superbe  fronti. 
V  imo  e  r  altro  cavallo  in  guisa  urtosse'. 
Che  non  ftir  pois  cadendo ,  a  sorger  pronti. 
Trattele  spade,  i  gran  mastri  di  guerra 
Lasciar  le  staffe,  e  i  pie  fermaro  in  terra. 

XLII. 

Cautamente  ciascuno  ai  colpi  move 
La  destra,  ai  guardi  1*  occhio ,  ai  passi  il  piede 
Si  reca  in  atti  var j ,  in  guardie  nove  : 
Or  gira  intorno ,  or  cresce  innanzi ,  or  cede  : 
Or  qui  ferire  accenna ,  e  poscia  altrove. 
Dove  non  minacciò,  ferir  si  vede  : 
Or  di  sé  discoprure  alcuna  parte , 
Tentando  di  schernir  Y  arte  con  Y  arte. 

XLnr. 

Della  spada  Tancredi  e  dello  scudo 
Mal  guardato  al  Pagan  dimostra  il  fianco  : 
Corre  egli  per  ferirlo ,  e  intanto  nudo 
Di  riparo  si  lascia  il  lato  manco. 
Tancredi  con  un  colpo  il  ferro  crudo 
Del  nemico  ribatte,  e  lui  fere  anco  : 
Né  poi ,  dò  &tto ,  in  ritirarsi  tarda  ; 
Ma  si  raccoglie,  e  si  ristringe  in  guarda. 
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XUY. 

n  fero  Argante ,  che  sé  stesso  mira 
Del  proprio  sangue  sao  macchiato  e  molle , 
Con  insolito  orror  freme  e  sospira , 
Di  croccio  e  di  dolor  turbato  e  folle; 
£  portato  dall*  impeto  e  dall'  ira. 
Con  la  Toce  la  spada  insieme  estolle , 
E  toma  per  ferire ,  ed  è  di  punta 
Piagato  y  oy'  è  la  spalla  al  braccio  giunta. 

XLV. 

Qnal  nell'  alpestri  selve  orsa  »  che  senta 
Duro  spiedo  nel  fianco,  in  rabbia  monta, 
£  centra  l' arme  sé  medesma  avventa , 
E  i  perif^  e  la  morte  audace  affronta; 
Tale  il  Circasso  indomito  diventa.. 
Giunta  or  piaga  alla  piaga ,  ed  onta  all'  onta  : 
£  la  vendetta  far  tanto  desia , 
Che  sprezza  i  rischi ,  e  le  difese  obblia. 

XLVI. 

E  coDgiungendo  a  temerario  ardire 
Estrema  forza  e  infaticabil  lena, 
Yien  che  si  impetdoso  il  ferro  gire , 
Che  ne  trema  la  terra ,  e  1  del  balena  : 
Né  tempo  ha  l' altro ,  ond'  un  sol  colpo  tire , 
Onde  si  copra ,  onde  respiri  appena; 
Né  schermo  v'  é  eh'  assecurare  il  possa 
DaDa  fìretta  d'  Argante  e  dalla  possa. 

xiiVii. 

Tancredi,  in  sé  raccolto,  attende  invano 
Che  de'  gran  colpi  la  tempesta  passi  : 
Or  v*  oppon  le  difese,  ed  or  lontano 
Sen  va  co'  giri  eco'  maestri  passi; 
Ma ,  poiché  non  s*  allenta  il  fier  Pagano , 
È  forza  alfin  che  trasportar  si  lassi , 
E  cruccioso  egli  ancor,  con  quanta  poote 
Violenza  maggior  la  SfMda  rote. 
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XLYUI. 

Vinta  dall'  ira  è  la  ragione  e  Y  arte, 
E  le  forze  il  furor  ministra  e  cresce. 
Sempre  che  scende  il  fen^ ,  o  (ora ,  o  parte 
O  piastra  o  maglia ,  e  colpo  in  van  non  esce  : 
Sparsa  è  d'arme  la  terra ,  e  1*  arme  sparte 
Di  sangue  y  e'I  sangue  col  sudor  si  mesce. 
Lampo  nel  fianuneggiar,  nel  romor  tuono, 
Fulmini  nel  ferir  le  ^)ade  sono. 

xux. 

Questo  popolo  e  quello  iBoerto  pende 
Da  si  noYo  spettacolo  ed  atroce  ; 
E  fra  tema  e  speranza  il  fin  n'  attende , 
Mirando  or  ciò  che  gioTa,  or  ciò  che  noce  : 
E  non  si  vede  pur,  né  pur  s' intende 
Piodol  cenno  fra  tenti ,  o  bassa  voce  ; 
Ma  se  ne  ste  ciascun  tacito  e  immoto. 
Se  non  se  in  quanto  ha  il  cor  tremante  in  moto. 

L. 

Già  lassi  erano  .entrambi,  e  giunti  forse 
.  Sarian  pugnando  ad  immaturo  fine:; 
Ma  sì  oscura  la  notte  intanto  sorse , 
Che  nascondea  le  cose  anco  Tidne. 
Quinci  un  araldo,  e  quindi  un  altro  accorse 
Per  dipartirgli ,  e  li  partirò  alfine. 
L' uno  il  franco  Aridéo ,  Pindòro  è  V  altro, 
Che  porto  la  disfida,  uom  saggio  e  scaltro. 

u. 

1  pacifici  scettri  osar  costoro 
Fra  le  spade  interpor  de'  combattenti 
Con  quella  securtà  che  porgea  loro 
L' antichissima  legge  ddle  genti  : 
Siete,  o  guerrieri ,  incominciò  Pindoro, 
Con  pari  onor,  di  pari  ambo  possenti  : 
Dunque  cessi  la  pugna,  e  non  sian  rotte 
Le  ragioni  e  'i  riposo  della  notte. 
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IH. 

Tempo  è  da  traTagliar  mentre  fl  sol  dura  ; 
Ma  nella  notte  ogni  animale  ha  pace  : 
E  generoso  cor  non^molto  cura 
Notturno  pregio  che  s' asconde  e  tace. 
Risponde  Argante  :  A  me  per  ombra  oscura 
La  mia  battaglia  i^bandonar  non  pìac^: 
Ben  avm  caro  il  testimon  del  giorno , 
Ma  che  ?  ^urì  costui  di  far  ritomo. 

un. 

Soggiunse  F  altro  allora  :  E  tu  prometti 
Di  tornar,  rimenando  il  tuo  prigione; 
Perch'altrimenti  non  fia  mai  ch'aspetti 
Per  la  nostra  contesa  altra  stagione. 
Co^  giuraro  :  e  poi  gli  araldi  eletfi 
A  prescrìver  il  tempo  alla  tenzone. 
Per  dare  spazio  alle  lor  piaghe  onesto, 
Stabilirò  il  mattin  del  giorno  sesto. 

UT. 

Lasciò  la  pc^^na  orrilnle  nd  core 
De'  Saracini  e  de'  Fedeli  impressa 
Un'  alta  meraviglia  ed  un  orrore , 
Che  per  lunga  stagione  in  lor  non  cessa. 
Sol  dell'ardir  si  parla  e  del  valore , 
Che  r  un  guerriero  e  l' altro  ha  mostro  in  essa  : 
Ma  qual  si  debbia  di  lor  duo  preporre, 
Vario  e  discorde  il  vulgo  in  sé  discorre  : 

tv* 

£  sta  sospeso  in  aspettando  quale 
Avrà  la  fera  lite  awenimeiito  ; 
E  se  1  furore  alla  virtù  prevale , 
O  se  cede  Y  audacia  all'  ardimento. 
Ma  più  dì  ciascun  altro ,  a  cui  ne  cale. 
La  bella  Erminia  n'  ha  cura  e  tormento  : 
Che  dai  giudizj  dell*  incerto  Marte 
Vede  pender  di  sé  la  miglior  parte. 
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LVI. 

Costd,  elle  figlia  fu  del  re  Cassano, 
Che  d' Antiochia  già  Y  ùnperìo  tenne ,  ' 
Preso  il  sao  regno,  al  vmcitor  cristiano, 
Fra  r  altre  prede,  anch'  ella  in  poter  Tenne. 
Ma  fulle  in  guisa  ailor  Tancredi  umano, 
Che  nulla  ingiuria  in  sua  balìa  sostenne  ; 
Ed  onorata  fìi ,  nella  riiina 
Dell'  alta  patria  sua,  come  réina. 

LTIl, 

L' onorò,  la  servi,  di  libértate 
Dono  le  fece  il  cavaliero  egregio; 
E  le  foro  da  lui  tutte  lasciate 
Le  genune  e  gii  ori ,  e  ciò  eh'  avea  di  pregio 
Ella  vedendo  in  giovinetta  etate , 
£  in  leggiadri  sembianti  animo  regio. 
Restò  presa  d*  Amor,  che  mai  non  strinse 
Laccio  di  quel  più  fermo,  onde  lei  cinse. 

Lvm. 

Così ,  se  1  corpo  libertà  riebbe , 
Fu  r  alma  sempre  in  servitute  astretta. 
Ben  molto  a  lei  d' abbandonare  increbbe 
Il  signor  caro  e  la  prigion  diletta; 
Ma  r  onestà  regal ,  che  mai  non  debbe 
Da  magnanima  donna  esser  negletta , 
La  costrinse  a  partirsi ,  e  con  Y  antica 
Madre  a  ricoverarsi  in  terra  amica. 

LIX. 

Venne  a  Gerusalemme;  e  quivi  accolta 
Fu  dal  tiranno  del  paese  ebreo  : 
Ma  tosto  pianse,  in  nere  spoglie  avvolta 
,  Della  sua  genitrice  il  fato  reo. 
Pur  né  i  duol ,  che  le  sia  per  morte  tolta , 
Né  l' esilio  infelice  unqua  poteo 
L'amoroso  de^o  sveller  dal  core , 
Né  favilla  anomorzar  di  tanto  ardore.- 
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LX. 

Ama  ed  arde  la  raìBera;  e  A  poco 
iD  tale  stato  che  sperar  le  avanza, 
Che  nudrisce  nel  sen  l'occulto  foco 
Di  memoria  via  più ,  che  di  speranza  : 
E  quanto  è  chiuso  in  più  secreto  loco. 
Tanto  ha  Y  incendio  suo  maggior  possanza 
Tancredi  al  fine  a  risvegliar  sua  spene 
Sovra  Gerusalemme  ad  oste  viene. 

Lxr. 

Sbigottir  gli  altri  all'  apparir  di  tante 
Nazioni  e  si  indomite  e  sì  fere  : 
Fé'  sereno  ella  il  torbido  sembiante, 
E  lieta  vagheggiò  le  squadre  altere  ; 
E  con  avidi  sguardi  il  caro  amante 
Cercando  0a  fra  quelle  armate  schiere. 
Cercollo  invan  sovente,  ed  anco  spesso 
RaCGgoroUo  e  disse  :  E^  è  pur  desso. 

Lxn. 

Nel  palagio  regal  sublime  sorge 
Antica  torre  assai  presso  alle  mura. 
Dalla  cui  sommità  tutta  si  scorge 
L*  oste  cristiana ,  e  '1  monte  e  la  pianura. 
Quivi ,  da  che  il  suo  lume  il  sol  ne  porge. 
In  sin  che  poi  la  notte  il  mondo  oscura, 
S' asside ,  e  gli  occhi  verso  il  campo  gira , 
£  co'  pensieri  suoi  paria  e  sospira. 

LXIII. 

Quinci  vide  la  pugna,  e  '1  cor  nel  petto 
Sentì  tremarsi  in  quel  pùnto  sì  forte. 
Che  parea  che  dicesse  :  Il  tuo  diletto 
È  quegli  là ,  che  'n  rìschìcTè  della  morte. 
Così  d' aogosda  piena  e  di  sospetto 
Mirò  i  successi  della  dubbia  sorte  ; 
E,  sempre  che  la  spada  il  Pagan  mosse, 
SenU  nell'  alma  il  ferro  e  le  percosse. 

12 
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LXIY. 

Ma  poi  che  1  vero  intese ,  e  intese  ancora 
Che  dee  l'aspra  tenzon  rinnovellarsi, 
Insolito  timor  oosl  l' accora , 
Cile  sente  il  sangae  suo  di  ghiaccio  farsi. 
Talor  secreto  lagrime,  e  talora 
Sono  occulti  da  lei  gemiti  sparsi  : 
Pallida  y  esangue  e  sbigottita  in  atto , 
Lo  spavento  e  '1  dolor  v'  avea  ritratto. 

LILV. 

Con  orribile  immago  il  suo  pensiero 
Ad  or  ad  or  la  turba  e  la  sgomenta  : 
£  vìa  più  che  la  morte,  il  sonno  è  fero; 
Si  strane  larve  il  sogno  le  appresenta. 
Parie  veder  V  amato  cavaliero 
Lacero  e  sanguinoso  ;  e  par  che  senta 
Ch'  egli  alta  le  chieda  ;  e  desta  intanto. 
Si  trova  gli  occhi  e  ì  sen  molle  di  pianto. 

LXVl. 

Né  sol  la  tema  di  futuro  danno 
Con  sollecito  moto  il  cor  le  scote; 
Ma  delle  piaghe,  eh*  egli  avea,  F  affanno 
È  cagion ,  clie  quetar  V  alma  non  puote  : 
£  1  faHad  romor  eh' intorno  vanno, 
Crescon  le  cose  incognite  e  remote  : 
Sì  eh*  ella  avvisa  che  vicino  a  morte 
Giaccia  oppresso  languendo  il  guerrier  forte. 

LXVU. 

£  però  eh'  ella  dalla  madre  apprese 
Qual  più  secreta  sia  virtù  dell*  erbe, 
£  con  quai  carmi  nelle  membra  offese 
Sani  ogni  piaga,  e *1  duol  si  disacerbe; 
Arte ,  che  per  usanza  in  quel  paese 
r^elle  figlie  de*  re  par  che  si  serbe  ; 
Vorria  di  sua  man  propria  alle  ferule 
Del  suo  caro  signor  recar  salute. 
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Lxvm. 

Ella  r  amato  medicar  desia, 
E  curar  il  nemico  a  lei  con?ieiie. 
PeDsa  talor  d*  erba  nocente  e  ria 
Succo  sparger  in  lui  che  Y  ainreleue; 
Ma  schiva  poi  la  man  vergine  e  pia 
Trattar  Y  arti  maligne  ;  e  se  n'  astiene. 
Brama  ella  almen  che  'n  uso  tal  sia  Tòta 
Di  sua  YÌrtude  ogni  erba  ed  ogni  nota. 

LXIX. 

Né  già  d' andar  fra  la  nemica  gente 
Temenza  avria;  che  peregrina  era  ita, 
E  viste  guerre  e  stragi  avea  sovente , 
E  scorsa  dubbia  e  faticosa  vita; 
Si  che  per  Y  uso  la  femminea  mente 
Sovra  la  sua  natura  è  fatta  ardita; 
Né  cosi  di  leggier  si  turba  o  pavé 
Ad  ogni  immagin  di  terror  men  grave. 

LXX. 

Ma,  più  eh'  altra cagion ,  dal  molle  seno 
Sgombra  Amor  temerario  ogni  paura  ; 
E  crederla  fra  Y  ugne  e  fra  '1  veleno 
Deir  affrìcane  belve  andar  secura  : 
Pur,  se  non  della  vita,  avere  almeno 
Della  sua  fama  dee  temenza  e  cura  : 
E  fan  dubbia  contesa  entro  al  suo  core 
Duo  potenti  nemici ,  Onore  e  Amore. 

LXXI. 

L' un  cosi  le  ragiona  :  O  verginella, 
Che  le  mie  leggi  inaino  ad  or  serbasti , 
Io ,  mentre  eh'  eri  de'  nemici  ancella. 
Ti  conservai  la  mente  e  i  membri  casti  : 
E  tu ,  libera,  or  vuoi  perder  la  bella 
Verginità  che  'n  prigionia  guardasti? 
Ahi ,  nel  ten^o  cor  questi  pensieri 
Chi  svegliar  può  ?  che  pensi  ?  oimè ,  che  speri  ? 
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LXXIl. 

Dnnqae  il  titolo  ta  d' esser  pudica 
Si  poco  stimi  e  d' oneotate  il  pregio , 
Che  te  B*  andrai  fra  nazìon  nemica , 
Notturna  amante ,  a  ricercar  dispregio? 
Onde  il  superbo  vincitor  ti  dica  : 
Perdesti  il  regno,  e  in  un  l'animo  regio  : 
Non  sci  di  me  tu  degna  :  e  ti  conceda 
Yulgare  agli  altri  e  mal  gradita  preda. 

LXXIII. 

Dair  altra  parte  il  consiglìer  fallace 
Con  tai  lusinghe  al  suo  piacer  V  alletta  ; 
Nata  non  sei  tu  già  d*  orsa  Torace, 
Né  d' aspro  e  freddo  scoglio ,  o  giovenetta , 
Ch'  abbia  a  sprezzar  d*'Amor  V  arcò  e  la  face. 
Ed  a  fuggir  ognor  quel  che  diletta  : 
Né  petto  bai  tu  di  ferro  o  di  diamante , 
Che  vergogna  ti  sia  Y  esser  amante. 

LXXIV. 

Deh  !  vaime  omai  dove  il  desìo  t*  invoglia. 
Ma  qual  ti  fingi  vincitor  crudele  ? 
Non  sai  com'  egli  al  too  doler  si  doglia, 
Come  compianga  al  pianto,  alle  querele? 
Crudel  sei  tu ,  che  con  si  pigra  voglia 
Movi  a  portar  salute  al  tuo  fedele. 
Langue ,  o  fera  ed  ingrata,  il  pio  Tancredi  ; 
E  tu  dell*  altrui  vita  a  cura  siedi. 

LXXV. 

Sana  tu  pur  Argante ,  aedo  che  poi 
Il  tuo  liberator  sia  spinto  a  morte. 
Cosi  discioltì  avrai  gli  obblighi  tuoi; 
E  si  bel  premio  fia  eh*  ei  ne  riporte. 
È  possibil  però ,  che  non  t' annoi 
Quest'  empio  ministero  or  cosi  forte. 
Che  la  noja  non  basti  e  l' orror  solo 
A  far  che  tu  di  qua  ten  fugga  a  volo? 
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LX\n. 

D^  !  ben  fora  all'  incontro  ufficio  umano , 
E  bm  n'  avresti  tu  gioja  e  diletto , 
Se  la  pietosa  tua  medica  mano 
ÀTYidnassi  al  valoroso  petto! 
Che,  per  te  fattoli  tuo  signor  poi  sano, 
Colorirebbe  il  suo  smarrito  aspetto; 
E  le  bellezze  sue ,  che  spente  or  sono , 
Vagheggiaresti  in  lui ,  come  tuo  dono. 

LXXYII. 

Parte  ancor  poi  neUe  sue  lodi  avresti , 
E  neir  opre  eh'  ei  fésse  alte  e  famose  ; 
Ottd'  egli  te  d' abbracciamenti  onesti 
Farla  lieta,  e  di  nozze  avventurose. 
Poi  mostra  a  dito  ed  onorata  andresti 
Fra  le  madri  latine  e  fra  le  spose 
Là  nella  bella  Italia ,  ov*  è  la  sede 
Del  valor  vero  e  deUa  vera  Fede. 

Lxiviu. 

Da  tai  speranze  lusingata  (ahi  stolta  !  ) , 
Somma  felicitate  a  sé  figura. 
Ha  pur  si  trova  in  mille  dubbi  avvolta , 
Come  partir  si  possa  indi  secura  ; 
Perchè  vegghian  le  guardie,  e  sempre  in  volta 
Van  di  fuori  al  palagio  e  sulle  mura; 
Né  porta  alcuna  in  tal  rischio  di  guerra 
Senza  grave  cagionmai  si  disserra. 

LXUX. 

Soleva  Erminia  in  compagnia  sovente 
Della  guerriera  far  lunga  dimora. 
Seco  la  vide  il  sol  dall'  occidente , 
Seco  la  vide  la  novella  aurora  : 
E  quando  son  del  di  le  luci  spente , 
Un  sol  letto  le  acdolse  ambe  talora  : 
E  nuli'  altro  pensier,  che  1'  amoroso , 
L'  una  vergine  all'  altra  aviebbe  ascoso. 

li. 
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LXXX. 

Questo  80]  tiene  Erminia  a  lei  secreto  : 
E ,  8*  udita  da  lei  talor  si  lagna , 
Reca  ad  altra  cagion  del  cor  non  lieto 
Gli  affetti ,  e  par  che  di  sua  sorte  piagna. 
Or  in  tanta  amistà  senza  divieto 
Venir  sempre  ne  punte  alla  compagna; 
Né  stanza  al  giunger  suo  giammai  si  serra , 

Slavi  Clorinda  o  sia  in  consiglio  o  'n  guerra. 

i 

uxxi. 

Yennevi  un  giorno,  eh'  ella  in  altra  parte 
Si  ritrovava ,  e  si  fermò  pensosa, 
Pur  tra  sé  rivolgendo  i  modi  e  Y  arte 
Della  bramata  sua  partenza  ascosa. 
Mentre  in  vaij  peusier  divide  e*  parte 
L' incerto  animo  suo  che  non  ha  posa , 
Sospese  di  Clorinda  in  alto  mira 
L'  arme  e  le  sopprav veste  :  allor  sospira, 

L^XII. 

£  tra  sé  dice  sospirando  :  Oh  quanto 
Beata  è  la  fortissima  donzella  ! 
Quant'  io  la  invidio  !  e  non  le  invidio  il  vanto 
O  '1  femminile  onor  dell'  esser  bella. 
A  lei  non  tarda  1  passi  il  lungo  manto; 
Né  '1  suo  valor  rinchiude  invida  cella; 
Ma  veste  V  armi  ;  e ,  se  d'  uscirne  agogna , 
Yassene ,  e  pon  la  tien  tema  o  vergogna. 

LXXXIU. 

Ah  !  perchè  forti  a  me  natura  e  '1  dek) 
Altrettanto  non  fér  le  membra  e  '1  petto , 
Onde  potessi  anch'io^  la  gonna  e  '1  velo 
Cangiar  nella  corazza  e  neir  elmetto  ?  ; 

Che  sì  non  riterrebbe  arsura  o  gelo ,  | 

Non  turbo  o  pioggia  il  mio  infiammalo  affetto,  j 

Ch'  al  sol  non  fossi  ed  al  notturno  lampo ,  | 

Accompagnata  e  sola,  armata  in  campo.  | 


CANTO  VI.  ^9 

Lxxxtr. 

Già  Don  avresti,  o dispietato  Argante, 
Col  mio  signor  pugnato  to  primiero  ; 
Ch'  io  sarei  corsa  ad  incontrarlo  ayante, 
E  forse  or  fora  qui  mio  prigioniero; 
E  sosterria  dalla  nemica  amante. 
Giogo  di  servitù  dolce  e  leggiero  : 
E  già  por  li  suoi  nodi  i*  sentirei 
Fatti  soavi  eaUeggeriti  i  miei  : 

LXXXV. 

Ovvero  a  me  dalla  sua  destra  il  fianco 
Sendo  percosso  e  riaperto  il  core, 
Pur  risanata  in  cotal  guisa  almanco 
Colpo  di  ferro  avrìa  piaga  d*  Amore  : 
Ed  or  la  mente  in  pace ,  e  '1  corpo  stanco 
Riposeriansi  :  e  forse  il  vincitore 
Degnato  avrebbe  il  mio  cenere  e  Tossa 
D*  alcun  onor  di  lagrime  e  di  fossa. 

LXXXVI. 

Ma,  lassai  ì*  bramo  non  possibil  cosa, 
Etra  folli  pensier  invan  m'avvolgo. 
Dunque  io  starò  qui  timida  e  dogliosa , 
Com*  una  pur  del  vii  femmineo  volgo? 
Ah  !  non  starò  :  cor  mio ,  confida  ed  osa. 
Perchè  V  arme  una  volta  anch  *io  non  tolgo? 
Perchè  per  breve  spazio  non  potrolle 
Sostener,  benché  sia  debile  e  molle? 

LXXXVII. 

Sì  potrò,  sì  :  che  mi  farà  possente 
Amor,  ond'  alta  forza  i  men  forti  hanno  ; 
Da  cui  spronati  ancor  s*  arman  sovente 
D' ardire  i  cervi  imbelli ,  e  guerra  fanno. 
Io  guerreggiar  non  già,  vuò  solamente 
Far  con  quest'  arme  lin  ingegnoso  inganno  : 
Finger  mi  vuò  Clorinda,  e  ricoperta 
Sotto  r immagìn  sua,  d' uscir son  certa. 
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LYXXYIII. 

Non  ardirìeno  a  lei  far  i  ca&todi 
Dell*  alte  porte  resistenza  alcuna. 
Io  pur  ripenso ,  e  non  veggio  altri  modi  : 
Aperta  è,  credo,  questa  via  sol  una. 
Or  favorisca  l' innocenti  frodi 
Amor,  che  le  m' inspira,  e  la  fortuna  : 
E  ben  al  mio  partir  comoda  è  V  ora , 
Mentre  col  re  Clorinda  anco  dimora. 

Lxxinc. 

Cosi  risolve  ;  e  stimolata  e  punta 
Dalle  furie  d' amor  più  non  aspetta; 
Ma  da  quella  alla  sua  stanza  congiunta 
L' arme  involate  di  portar  s' affretta  : 
E  far  lo  può  ;  che  quando  ivi  fu  giunta , 
Die  loco  ogni  altro ,  e  si  restò  soletta  ; 
E  la  notte  i  suoi  fbrti  ancor  copria, 
Clì'  ai  ladri  amica  ed  agli  amanti  uscia. 

xc. 

Essa  veggendo  il  dd ,  d' alcuna  stella 
Già  sparso  intorno,  divenir  più  nero. 
Senza  frapporvi  alcun  indugio,  appella 
Secretamente  un  suo  fedel  scudiero , 
Ed  una  sua  leal  diletta  ancella  ; 
E  parte  scopre  lor  del  suo  pensiero  : 
Scopre  il  disegno  della  fuga ,  e  finge 
Ch'  altra  cagione  a  dipartir  Y  astringe. 

XGI. 

Lo  scudiero  fedel  subito  appresta 
Ciò  ch'ai  bisogno  necessario  crede. 
Erminia  intanto  la  pomposa  vesta 
Si  spoglia ,  che  le  scende  iosioo  al  piede  ; 
E  in  ischietto  vestir  leggiadra  resta , 
E  snella  sì,  eh'  ogni  credenza  eccede  : 
Nò ,  trattane  colei  eh'  alla  partita 
Scelta  a'  avea  compagna,  altra  l' aita 
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xcu. 

Col  durissimo  acciar  preme  ed  ofTende 
n  delicato  collo  e  \*  aurea  chioma  : 
£  la  tenera  man  lo  scudo  prende , 
Pur  troppo  grave  e  insopportabil  soma. 
Cosi  tutta  di  ferro  intomo  splende , 
£  in  atto  militar  so  stessa  doma. 
Gode  Amor  eh'  è  presente ,  e  tra  sé  ride , 
Come  alior  già,  che  avvolse  in  gonna  Alcide. 

xcui. 

Oh  con  quanta  fatica  ella  sostiene 
L' inegual  peso ,  e  move  lenti  i  passi  ! 
Ed  alla  £kla  compagnia  s' attiene, 
Che  per  appoggio  andar  dinanzi  fassi. 
Ma  rinforzan  gli  spirti  amore  e  spene , 
£  ministran  vigore  ai  membri  lassi; 
Sì  che  giungono  al  loco  ove  le  aspetta 
Lo  scudiero,  e  in  arcion  saglìono  in  fretta. 

; 
XCIV. 

Travestiti  ne  vanno,  e  la  più  ascosa 
E  più  riposta  via  prendono  ad  arte. 
Pur  s'avvengono  in  molti ,  e  Y  aria  ombrosa 
Yeggion  lucer  di  ferro  in  ogni  parte; 
Ma  impedir  lor  viaggio  alcun  non  osa, 
£,  cedendo  il  sentier,  ne  va  in  disparte; 
Che  quel  candido  ammanto  e  la  temuta 
Insegna  anco  neir  ombra  è  conosciuta. 

XCY. 

Erminia ,  benché  quivi  alquanto  sceme 
Pel  dubbio  suo,  non  va  però  secura; 
Che  d' essere  scoperta  alla  fin  teme, 
E  del  suo  troppo  ardir  sente  or  paura  : 
Ma  pur  giunta  alla  porta  il  timor  preme , 
Ed  inganna  colui  che  n'  ha  la  cura. 
Io  son  Clorinda,  disse;  apri  la  porta. 
Che  1  re  m*  invia  dove  1*  andar  importa. 
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XCVI. 

La  voce  femmiDìl ,  sembiante  a  quella 
Della  gaerriera,  agevola  l' inganno. 
Chi  crederla  veder  armata  in  sella 
Una  dell'  altre,  eh'  arme  oprar  non  sanno? 
Si  che  '1  portìer  tosto  ubbidisce,  ed  ella 
If  esce  veloce ,  e  i  duo  che  seco  vanno; 
E  per  lor  sicurezza  entro  le  valli 
Calando  >  prendon  lunghi  obbliqui  calli. 

XCVII. 

Ma  poi  eh'  Erminia  in  solitaria  ed  ima 
Parte  si  vede,  alquanto  il  corso  allenta; 
Ch'i  primi  rischi  aver  passati  estima, 
Né  d' esser  ritenuta  omaì  paventa. 
Or  pensa  a  quello  a  che  pensato  in  prima 
Non  bene  aveva;  ed  or  le  s*  appresenta 
Diffidi  più^  eh*  a  lei  non  fu  mostrata 
Dal  frettoloso  suo  desir,  V  entrata. 

XCVIII. 

Vede  or  che  sotto  il  militar  sembiante 
Ir  tra  ferì  nemici  è  gran  follia  : 
Nò  d'  altra  parte  palesarsi,  avante 
Ch*  al  suo  signor  giungesse,  altrui  vorria. 
A  lui  secreta  ed  improvvisa  amante 
Con  secura  onestà  giunger  desia  ; 
Onde  si  ferma,  e  da  miglior  pensiero 
Fatta  più  cauta ,  parlaal  suo  scudiero  : 

XGIX. 

Essere,  o  mio  fedele ,  a  te  conviene 
Mio  precursor  ;  ma  sii  prónto  e  sagace. 
Vattene  al  campo,  e  fa  ch*  alcun  ti  mene 
E  t' introduca  ove  Tancredi  giace  ; 
A  cui  dirai,  che  donna  a  lui  ne  viene. 
Che  gli  apporta  salute,  e  chiede  pace; 
Pace ,  poscia  eh'  Amor  guerra  mi  move , 
Ond'ei  salute,  io  refrigerio  trove  : 
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e. 

£  eh'  essa  ha  in  lai  sì  certa  e  Tira  fede, 
Che  'n  suo  poter  non  teme  onta  né  scorno. 
Di'  sol  questo,  a  lui  solo  ;  e,  s' altro  ei  chiede , 
Di*  non  saperlo,  e  affretta  il  tuo  ritorno. 
Io  (che  questa  mi  par  secura  sede) 
In  questo  mezzo  qui  farò  soggiorno. 
Così  disse  la  donna  :  e  quel  leale 
Già  veloce  eo^ ,  come  avesse  ale  ; 

CI. 

E  seppe  in  guisa  oprar,  eh'  amicamente 
Entro  ai  chiusi  ripari  ei  fu  raccolto, 
£  poi  condotto  al  cavalier  giacente, 
Cher  ambasciata  udì  con  lieto  volto  : 
E  già  lasciando  ei  Jui,  che  nella  mente 
Mille  dnbbj  pensieri  avea  rivolto, 
Ne  riportava  a  lei  dolce  risposta, 
Ch'  entrar  potrà ,  quanto  pid  lice,  ascosta. 

cu. 

Ma  ella  intanto  impanente,  a  cui 
Troppo ogn'  indugio  par  nojoso  e  greve. 
Numera  fra  sé  stessa  i  passi  altrui, 
£  pensa  :  Or  giunge ,  or  entra,  or  tornar  deve  ; 
E  già  le  sembra  (e  se  ne  duol  )  colui 
Men  del  solito  assai  spedito  e  leve. 
Spingesi  alfine  innanzi ,  e  'n  parte  ascende , 
Onde  comincia  a  discoprir  le  tende. 

CHI. 

Era  la  notte ,  e  'I  suo  stellato  velo 
Chiaro  spiegava  e  senza  nube  «deuna; 
E  già  spargea  rai  luminosi  e  gelo 
Di  vìve  perle  la  sorgente  luna. 
L' innamorata  donna  iva  col  delo 
Le  sue'fiamme  sfogando  ad  una  ad  una; 
E  secretar)  del  suo  amore  antico 
Fea  i  muti  campi ,  e  quel  silenzio  amico. 
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cu. 

Poi  riminndo  il  campo»  elift  dioea  : 
Oh  belle  agli  occhi  miei  tende  latine» 
Aura  spira  da  voi  che  mi  ricrea  » 
E  mi  conforta  por  che  m' avriciiie. 
CoA  a  mia  vita  oombatiula  e  rea 
Qualche  onesto  riposo  il  ciel  destine , 
Come  in  voi  solo  il  cerco  ;  e  solo  panne 
Che  troYar  pace  io  possa  in  meao  all'  arme. 

CT. 

Raccogliete  me donqne,  e  m  voi  si  trovo 
Quella  pietà  che  mi  promise  Amore , 
£  eh'  io  già  vidi  prigioniera  altrove 
Nel  mansueto  mio  dolce  signore  : 
Né  già  desio  di  racquistar  mi  move 
Col  favor  vostro  il  mio  regale  onore  : 
Quando  ciò  non  avvenga ,  assai  fehce 
Io  mi  terrò,  se  'n  voi  servir  mi  Uce. 

evi. 

Così  parla  costei  |  che  non  prevede 
Qual  dolente  fortuna  a  lei  s' appresto. 
Ella  era  in  parte ,  ove  per  dritto  fiede 
L' armi  sue  terse  il  bel  raggio  celeste; 
1%  che  da  lunge  il  lampo  lor  si  vede 
Col  bel  candor  che  le  circonda  e  veste  : 
E  la  gran  tigre  nell'  argento  impressa 
Fiammeggia  A ,  eh'  ognun  direbbe  :  È  dessa. 

CVII. 

Come  volle  sua  sorte ,  assai  vicini 
Molti  guerrier  disposti  avean  gli  agguati; 
£  n*  eran  duci  duo  fratei  latini , 
Alcandro  e  Poliremo ,  e  fur  mandati 
Per  impedir  che  dentro  ai  Saracini 
Greggie  non  sian  ^  e  non  sian  buoi  menati  t 
£  se  '1  servo  passò ,  iu  perchè  torse 
Più  lungo  il  passo ,  e  rapido  trascorse. 
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GVIII. 

Al  gioyin  PolifernOy  a  cui  fu  il  padre 
Su  gli  occhi  suoi  già  da  Clorinda  ucciso^ 
Viste  le  spoglie  candide  e  leggiadre. 
Fu  di  veder  Y  alta  guerriera  avriso , 
E  contra  l'irritò  le  occulte  squadre; 
Né  frenando  del  cor  moto  improvrisQ 
(Com'era  in  suo  ftiror  subito  e  folle) , 
Gridò  :  Sei  morta;  e  l'asta  invan  lancioUe. 

cix. 

Sì  come  cerva ,  eh'  assetata ,  il  passo 
Mova  a  cercar  d' acque  lucenti  e  vive, 
Ove  un  bel  fonte  distillar  da  un  sasso , 
O  vide  un  fiume  tra  frondose  rive , 
Se  incontra  i  cani  allor  chel  corpo  lasso 
Ristorar  crede  all'  ombre  all'  onde ,  estive , 
Volge  indietro  fuggendo  ;  e  la  paura 
La  stanchezza  obUiar  face  e  l' arsura  ; 

ex. 

Così  costei ,  che  dell'  amor  la  sete , 
Onde  r  infermo  core  è  sempre  ardente, 
Spegner  neir  accoglienze  oneste  e  Ut  te 
Credeva,  e  riposar  la  stanca  mente. 
Or  che  contra  le  vien  chi  gliel  diviete, 
E  'I  suon  del  ferro  e  le  minacce  sente , 
Sé  stessa  e  1  suo  desir  primo  abbandona, 
E 1  veloce  destrìer  timida  sprona. 

CXI. 

Fogge  Erminia  infelice  ;  e  '1  suo  destriero 
Con  prontissimo  piede  il  suol  calpesta. 
Fugge  ancor  l' altra  donna;  e  lor  quel  fero 
Con  molti  armati  di  seguir  non  resta. 
Ecco  che  dalle  tende  il  buon  scudiero 
Con  la  tarda  novella  arriva  in  questa; 
E  r  altrui  fuga  ancor  dubbio  accompagna  : 
E  gii  sparge  il  timor  per  la  campagna. 

IL  TASSO.  13 
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GXU. 

Ma  il  più  saggio  fratello ,  il  quale  andì*  esso 
La  non  vera  Clorinda  avea  veduto , 
Non  la  volle  seguir,  eh'  era  men  presso  ; 
Ma  neir  insìdie  sue  s' è  ritenuto  : 
E  mandò  con  1*  avviso  al  campo  un  messo, 
Che  non  armento  od  animai  lanuto  » 
Né  preda  altra  simil  ;  ma  eh*  è  seguita 
Dal  suo  german  Clorinda  impaurita  : 

CXIll. 

E  eh'  ei  non  crede  già ,  né  '1  vuol  ragione , 
Ch'ella  eh' è  duce,  e  ndn  è  sol  guerriera , 
Elegga  air  uscir  suo  tale  stagione 
Per  opportunità  che  sia  leggiera  : 
Ma  giudichi  e  comandi  il  pio  Buglione  : 
Egli  farà  ciò  che  da  lui  s' impera. 
Giunge  al  campo  tal  nova ,  e  se  n'  intende 
Il  primo  suon  nelle  Ialine  tende. 

cxiv. 

Tancredi ,  cui  dinanzi  il  cor  sospese 
Quell'avviso  primiero,  udendo  or  questo. 
Pensa  :  Deh  I  forse  a  me  venia  cortese, 
£  'n  periglio  è  per  me  :  né  pensa  al  resto  ; 
£  parte  prende  sol  del  grave  arnese  ; 
Monta  a  cavallo ,  e  tacito  esce  e  presto  ; 
E ,  seguendo  gì'  indizj  e  l' orme  nove, 
Rapidamente  a  tutto  corso  il  move. 
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CANTO  VII. 


Foga  d'Erminia,  e  suo  rifugio  fra'  pastori.  Tancredi 
ne  segue  I*  orme,  e  cade  neli*  insidie  d*Axmida.  Pugna 
d'Argante  con  Raimondo.  Violazione  del  patto.  Mischia. 
Tempesta  orribile. 


I. 

Intanto  Erminia  infra  l' ombrosa  piante 
D' antica  selTa  dal  cavallo  è  scorta  : 
Né  più  governa  il  fren  la  man  tremante , 
E  mezza  quasi  par  tra  viva  e  morta. 
Per  tante  strade  si  raggira  e  tante 
Il  corridor  clie  *n  sua  balia  la  porta, 
Ch'  aliìn  dagli  ocelli  altrui  pur  si  dilegua; 
Ed  è  soverchio  omai  eh'  altri  la  segua. 

II. 

Qua]  dopo  Junga  e  faticosa  caccia 
Tòrnansi  mesti  ed  anelanti  i  cani. 
Che  la  fera  perduta  abbian  di  traccia, 
Nascosa  in  selva  dagli  aperti  piani  ; 
Tal  pieni  d' ira  e  di  vergogna  in  faccia 
Riedono  stanchi  i  cavalier  cristiani. 
Ella  pur  fugge;  e  timida  e  smarrita 
Non  si  volge  a  mirar  s' anco  è  seguita. 

m. 

Foggjk  tutta  la  notte ,  e  tutto  il  giorno 
Errò  senza  consiglio  e  senza  guida , 
Non  udendp  o  vedendo  altro  d*  intomo , 
Che  le  lagrime  sue ,  che  le  sue  strida. 
Ma  neir  ora  che  '1  sol  dal  carro  adomo 
Scioglie  i  corsieri,  e  in  grembo  al  mar  s' annida ^ 
Giunse  del  bel  Giordano  alle  cbiarc  acque 
E  scese  in  riva  al  Gume ,  e  qui  si  giacque. 
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IT. 

Ciba  non  prende  già  ;  che  de'  suoi  mali 
Solo  si  pasce ,  e  sol  di  pianto  ha  sete  : 
Ma  '1  sonno,  che  de*  miseri  mortali 
È  col  suo  dolce  obblìo  posa  e  quiete. 
Sopì  co'  sensi  i  suoi  dolori ,  e  l' ali 
Dispiegò  soTra  lei  placide  e  chete; 
Né  però  cessa  Amor  con  yarie  forme 
La  sua  pace  turbar,  mentre  ella  dorme. 

T. 

Non  si  destò  fin  che  garrir  gli  augelli 
Non  sentì  lieti,  e  salutar  gli  albóri, 
E  mormorare  il  fiume  e  gli  arboscelli, 
E  con  r  onda  scherzar  Y  aura  e  co'  fiori. 
Apre  i  languidi  lumi ,  e  guarda  quelli 
Alberghi  solitari  de'  pastori; 
E  parie  voce  udir  tra  l' acqua  e  ì  rami , 
Ch'  ai  sospiri  ed  al  pianto  la  richiami. 

VI. 

Ma  son ,  mentre  ella  piange,  Ì  suoi  lamenti 
Rotti  da  un  chiaro  suon  eh'  a  lei  ne  viene, 
Che  sembra  ed  è  di  pastorali  accenti 
Misto  e  dì  boscherecce  inculte  avene. 
Risorge ,  e  là  s*  indrizza  a  passi  lenti , 
E  vede  un  uom  canuto  all'ombre  amene 
Tesser  fiscelle  alla  sua  gregge  accanto, 
Ed  ascoltar  dì  tre  fanciulli  il  canto. 

vii. 

Vedendo  quivi  comparir  repente 
L*  insolite  arme ,  sbigottir  costoro; 
Ma  gli  saluta  Erminia ,  e  dolcemente 
Gli  affida ,  e  gli  occhi  scopre  e  i  bei  crin  d' oro. 
Seguite,  dice,  avventurosa  gente 
Al  del  diletta,  il  bel  vostro  lavoro  : 
Che  non  portano  già  guerra  quest'  armi 
Air  opre  vostre ,  ai  vostri  dolci  carmi. 
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vili. 


Soggiunse  poscia  :  O  padre,  or  che  d*  intorno 
D*  alto  incendio  di  gaerra  arde  il  paese , 
Come  qui  sfate  in  placido  soggiorno 
Senza  temer  le  mitìtari  offese  ? 
Figlia,  ei  rispose,  d'  ogni  oltraggio  e  scorno 
La  mìa  famiglia  e  la  mia  greggia  illese 
Sempre  qui  fur  ;  né  strepito  di  Marte 
Ancor  turbò  questa  remota  parte. 

O  sia  grazia  del  eie!  che  Tumiltade 
D' innocente  pastor  salvi  e  sublime  ; 
0  che ,  siccome  il  fólgore  non  cade , 
In  basso  pian ,  ma  su  V  eccelse  cime,  "^^ 

Co^  il  furor  di  peregrine  spade 
Sol  de'  gran  re  l' altere  teste  opprime; 
Né  gli  avidi  soldati  a  preda  alletta 
La  nostra  povertà  vile  e  negletta  : 

Altrui  vile  e  negletta;  a  me  sì  cara, 
Che  non  bramo  tesor  né  regal  verga; 
Né  cura,  o  voglia  amt»ziosa  o  avara 
Mai  nel  tranquillo  del  mio  petto  alberga. 
Spengo  la  sete  mia  neir  acqua  chiara. 
Che  non  tem'  io  che  di  venen  s*  asperga  : 
£  questa  greggia  e  V  orticel  dispensa 
Cibi  non  compri  alla  mia  parca  mensa. 

XI. 

Che  poco  è  il  desiderio,  e  poco  è  il  nostro 
Bisogno ,  onde  la  vita  si  conservi. 
Son  figli  miei  questi  eh'  addito  e  mostro. 
Custodi  della  mandra;  e  non  ho  servi. 
Così  men  vivo  in  solitarìo  chiostro, 
Saltar  veggendo  i  capri  snelli  e  i  cervi, 
Ed  i  pesci  guizzar  di  questo  fiume , 
E  spiegar  gli  augelletti  alciel  le  piume. 

li. 
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XII. 

Tempo  già  fu ,  quando  più  \  uom  Yaoeggia 
Neir  età  prima ,  eh'  ebbi  altro  desìo , 
E  disdegnai  di  pasturar  la  greggia , 
E  fuggii  dal  paese  a  me  natio  ; 
E  Tìssi  in  Menfi  un  tempo,  e  nella  reggia 
Fra  ì  ministri  del  re  fui  posto  anch*  io; 
E ,  benché  fossi  guardìan  degli  orti. 
Vidi  e  conobbi  pur  X  inique  corti  : 

XIII. 

E  lusingato  da  speranza  ardita 
Soffrii  lunga  stagion  ciò  che  più  spiace  ; 
Ma ,  poi  eh'  insieme  con  T  età  fiorita 
Mancò  la  speme  e  la  baldanza  audace. 
Piansi  i  riposi  di  quest'  umil  Yita , 
£  sospirai  la  mia  perduta  pace  ; 
E  dissi  :  O  corte,  addio.  Così  agli  amici 
Boschi  tornando,  ho  tratto  i  di  felicL 

xif. 

Mentre  ei  cosi  ragiona,  Erminia  pende 
Dalla  soave  bocca  intenta  e  cheta; 
E  quel  saggio  parlar,  eh'  al  cor  le  scende. 
De'  sensi  in  parte  le  procelle  acqueta. 
Dopo  molto  pensar,  consiglio  prende , 
In  quella  solitndine  secreta 
Insino  a  tanto  almen  farne  soggiorno, 
Ch'  agevoli  fortana  il  suo  ritorno. 

xy. 

Onde  al  buon  vecchio  dice  :  O  fortunato  » 
Ch'un  tempo  conoscesti  il  male  a  prova. 
Se  non  f  invidii  il  ciel  sì  dolce  stato , 
Delle  miserie  mie  pietà  ti  mova  ; 
E  me  teco  raccogli  in  questo  grato 
Albergo,  ch*  abitar  teco  mi  giova. 
Forse  fia  che'l  mio  core,  infra  quest'  ombre ,t. 
Del  suo  peso  mortai  parte  disgombre. 
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XVI. 

Che  se  di  gemme  e  d'or,  che  '1  vulgo  adora 
Si  come  idoli  suoi ,  tu  fossi  vago , 
Potresti  ben ,  tante  n'  ho  meco  ancora  » 
Renderne  il  tuo  desìo  contento  e  pago. 
Quinci ,  Tersando  da'  begli  occhi  fuora 
Umor  di  doglia  cristaiiino  e  vago. 
Parte  narrò  di  sue  fortune  ;  e  intanto 
11  pietoso  pastor  pianse  al  suo  pianto. 

XYII. 

Poi  dolce  la  consola,  e  sì  1*  accoglie  » 
Come  tutt*  arda  di  paterno  zelo  ; 
£  la  conduce  ov'  è  V  antica  moglie, 
Che  di  conforme  cor  gU  ha  data  il  delo. 
La  fanciulla  regal  di  rozze  spoglie 
S*  ammanta ,  e  cinge  al  crìn  ruvido  velo  ; 
Ma  nel  moto  degli  occhi  e  delle  membra 
Non  già  di  boschi  abitatrice  sembra. 

Non  copre  abito  vii  la  nobil  luce, 
E  quanto  è  in  lei  d' altero  e  di  gentile; 
E  fuor  la  maestà  regia  traluce 
Per  gli  atti  ancor  dell'  esercizio  umile. 
Guida  la  greggia  ai  paschi ,  e  la  riduce 
Con  la  povera  verga  al  chiuso  ovile  ; 
E  dair  ùrsute  mamme  il  latte  preme, 
E  'n  gito  accolto  poi  lo  strìnge  insieme. 

ux. 

Sovente,  idlor  che  su  gli  estivi  ardori 
Giacean  le  pecorelle  all'  ombra  assise, 
Nella  scorza  de'  faggi  e  degli  allori 
Segnò  r  amato  nome  in  mille  guise  ; 
E  de*  suoi  strani  ed  infelici  amori 
Gli  aspri  successi  in  mille  piante  iucise  ; 
E  in  rileggendo  poi  le  proprie  note 
Bigò  di  belle  lagrime  le  gote. 
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XX. 

Poscia  dicea,  piangendo  :  In  toì  serbate 
Questa  dolente  istoria ,  amiche  piante  : 
Perchè  se  fia  eh*  alle  vostr*  ombre  grate 
Giammai  soggiorni  alcun  fedele  amante, 
Senta  svegliarsi  al  cor  dolce  pietate 
Delle  sventure  mie  i^  varie  e  tante; 
£  dica  :  Ahi  troppo  ingiusta  empia  mercede 
Die  fortuna  ed  Amore  a  si  gran  fede  ! 

XXI. 

Forse  avverrà  (seM  del  benigno  ascolta 
Affettuoso  alcun  prego  mortale) 
Che  venga  in  queste  selve  anco  talvolta 
Quegli,  a  cui  di  me  forse  or  nulla  cale  : 
E,  rivolgendo  gli  occhi  ove  sepolta 
Giacerà  questa  spoglia  inferma  e  frale, 
Tardo  premio  conceda  a'  miei  martìri 
Di  poche  lagrimette  e  di  sospiri. 

XXIf. 

Onde ,  se  in  vita  il  cor  inisero  f^, 
Sìa  lo  spirito  in  morte  almen  felice  : 
E  'l  cener  freddo  delle  fiamme  sue 
Goda  qnel  eh'  or  godere  a  me  non  lice. 
Così  ragiona  ai  sordi  tronchi  ;  e  due 
Fonti  di  pianto  da'  begli  occhi  elice. 
Tancredi  intanto ,  ove  fortuna  il  tira , 
Lunge  da  lei ,  per  lei  segoir,  s' aggira. 

xxni. 

Egli ,  seguendo  le  vestigia  impresse, 
Rivolse  11  corso  alla  selva  vicina  ; 
Ma  quivi  dalle  piante  orride  e  spesse 
Nera  e  folta  così  l' ombra  dechina , 
Che  più  non  può  raffigurar  tra  esse 
L'orme  novelle,  e 'n  dubbio  oltre  cammina. 
Porgendo  intomo  pur  l'orecchie  intente. 
Se  calpestio ,  se  romor  d' armi  sente. 
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XXIV. 

Ey  se  pur  la  notturna  aura  percote 
Tenera  fronde  mai  d' olmo  o  di  faggio , 
O  se  fera  od  augello  un  ramo  scote , 
Tosto  a  quel  picciol  suon  drizza  il  viaggio. 
Esce  alfin  della  selva;  e  per  ignote 
Strade  il  conduce  della  luna  il  raggio 
Verso  un  romor  che  di  lontano  udiva , 
Insin  che  giunse  al  loco  oud'  egli  usciva. 

XXV. 

Giunse  dove  sorgean  da  vivo  sasso 
In  molta  copia  chiare  e  lucide  onde  ; 
E  fattosene  un  rio  volgeva  a  basso 
Lo  strepitoso  pie  tra  verdi  sponde. 
Quivi  egli  ferma  addolorato  il  passo, 
£  chiama;  e  sola  ai  gridi  Eco  risponde  : 
£  vede  intanto  con  serene  ciglia 
Sorger  V  Aurora  candida  e  vermiglia. 

XXVI. 

Geme  cruccioso ,  e  'nccmtra  il  ciel  si  sdegna , 
Che  sperata  gli  neghi  alta  ventura  : 
Ma  della  donna  sua,  quand,  ella  vegna 
Offesa  pur,  far  la  vendetta  giura. 
Di  rivolgersi  al  cunpo  alfin  disegna , 
Benché  la  via  trovar  non  s' assecura  ; 
Che  gli  sowien  che  presso  è  il  dì  prescritto 
Che  pugnar  dee  col  cavalier  d' Egitto. 

xxvn. 

Pàrtesi ;  e  mentre  va  per  dubbio  calte, 
Ode  un  corso  appressar,  eh'  ognor  s' avanza  : 
£d  alfine  spuntar  d' angusta  valle 
Vede  uom  che  di  corriere  avea  sembianza. 
Scotea  mobile  sferza,  e  dalle  spalle 
Pendea  il  corno  sul  fianco  a  nostra  usanza. 
Chiede  Tancredi  a  lui ,  per  quale  strada 
Al  campo  de'  Cristiani  indi  si  vada. 
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XXTIil. 

Quegli  italico  parla  :  Or  là  m' invìo , 
DoYC  m*  ha  Bòemondoin  fretta  spinto. 
Segue  Tancredi  lui,  che  del  gran  zio 
Messaggio  stima ,  e  crede  al  parlar  finto. 
Giungono  alfin  là  dove  un  sozzo  e  rio 
Lago  impaluda ,  ed  un  caste!  n'  è  cinto , 
Nella  stagion  che  '1  sol  par  che  s' immerga 
Neir  ampio  nido  ove  la  notte  alberga. 

Suona  il  corriero  in  arrivando  il  corno , 
E  tosto  giù  calar  si  vede  un  ponte. 
Quando  latin  sia  tu ,  qui  far  soggiorno 
Potrai ,  gli  dice ,  infin  che  1  sol  rimonte  ; 
Che  questo  loco ,  e  non  è*  il  terzo  giorno^ 
Tolse  ai  Pagani  di  Cosenza  il  conte. 
Mira  il  loco  il  guerrier,  che  d' ogni  parte 
Inespugnabil  fanno  il  sito  e  l' arte. 

XXX. 

Dubita  alquanto  poi ,  ch'entro  sì  forte 
Magione  alcuno  inganno  occulto  giaccia; 
Ma ,  come  avvezzo  ai  rischi  della  morte , 
Motto  non  fanne,  e  noi  dimostra  in  faccia; 
Ch'  ovunque  il  guidi  elezione  o  sorte, 
Vuol  che  securo  la  sua  destra  il  faccia. 
Pur  r  obbligo  eh'  egli  ha  d*  altra  battaglia, 
Fa  che  di  nova  impresa  or  non  gli  ca^. 

XXXI. 

Sì  eh'  incontra  al  castello ,  ove  in  un  prato 
Il  curvo  ponte  si  distende  e  posa , 
Ritiene  alquanto  11  passo,  ed  invitato 
Non  segue  la  sua  scorta  insidiosa. 
Sul  ponte  intanto  un  cavaliero  armato 
Con  sembianza apparìa  fera  e  sdegnosa; 
Ch'  avendo  nella  destra  ìì  ferro  ignudo , 
In  suon  parlava  minaccioso  e  crudo  : 
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XXXII. 

O  ta  y  che  (siasi  taa  fortana  o  TO^la) 
Al  paese  fatai  d*  Armida  arri?e, 
Pensi  indarno  9ì  fuggire  t  or  1*  arme  spoglia , 
E  porgi  a'  lacd  suoi  le  man  cattive. 
Entra  pur  dentro  alla  guardata  soglia , 
Con  queste  leggi  eh*  ella  altrui  prescrive  ; 
Uè  più  sperar  di  riveder  il  cielo 
Per  volger  d' azuii ,  o  per  cangiar  dì  pelo, 

xxxin. 

Se  non  giuri  d' andar  con  gli  altri  sui 
Centra  ciascun  che  da  Gesù  s' appella. 
S' affisa  a  quel  parlar  Tancredi  in  lui , 
E  riconosce  l' arme  e  la  favella. 
Ramhaldo  di  Guascogna  «ra  costui , 
Che  partì  con  Armida,  e  sol  p^  ella 
Pagan  si  fece,  e  dìfensor  divenne 
Di  quell*  usanza  rea  eh*  ivi  si  tenne. 

XXXIV. 

Di  santo  sdegno  il  pio  gnerrier  si  tinse 
Nel  volto,  e  gli  rispose  :  Empio  fellone. 
Quel  Tancredi  son  io  che  '1  ferro  cinse 
Per  Cristo  sempre,  e  fu  di  lui  campione, 
E  in  sua  virtute  i  suoi  mbelli  vinse , 
Come  vuò  che  tu  veggia  al  paragone; 
Che  dall'  ira  del  del  ministra  eletta 
È  questa  destra  a  far  in  te  vendetta. 

XXXT. 

Turbossi ,  udendo  il  glorioso  nome , 
L*  emiMO  guerriero ,  e  scolorossi  in  viso; 
Pur,  celando  il  timor,  gli  disse  :  Or  come , 
Misero ,  vieni ,  ove  rimanga  ucciso  ? 
Qui  saran  le  tue  forze  oppresse  e  dome , 
E  questo  altero  tuo  capo  reciso  ; 
E  maoderollo  ai  duci  franchi  in  dono , 
S'altro  da  quel  die  soglio,  oggi  non  sono. 
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XXXTI. 

Così  dlcea  il  Pagano  ;  e ,  perchè  il  ^oma 
Spento  era  ornai,  sì  che  Tedeaai  appena» 
Apparir  tante  lampade  d*  intorno , 
Che  ne  fa  Y  aria  lucida  e  serena. 
Splende  il  Castel ,  come  in  teatro  adomo 
Suol  fra  notturne  pompe  altera  scena  ; 
Ed  in  eccelsa  parte  Arniida  siede. 
Onde,  sen^  esser  vista,  ed  ode  e  vede. 

UXTlIv 

n  magnanimo  eroe  frattanto  appresta 
Alla  fera  tenzon  Y  arme  e  Y  ardire  ; 
Nò  sul  debil  cavallo  assiso  resta. 
Già  reggendo  il  nemico  a  pie  venire. 
Yien  chiuso  nello  scudo ,  e  Y  elmo  ha  in  testa , 
La  spada  nuda ,  e  in  atto  è  di  ferire. 
Gli  move  incontrali  prìncipe  feroce 
Con  occhi  torvi  e  con  terrìbii  voce. 

xxxvin. 

Quegli  con  lar^^e  rote  aggira  i  passi 
Stretto  nell'  armi,  e  colpi  accenna  e  finge. 
Questi ,  sebben  ha  i  membri  infermi  e  lassi 
Va  risoluto ,  e  gli  s*  appressa  e  strìnge  ; 
E  là  donde  Rambaldo  addietro  fassi , 
Velocissimamente  egli  si  s|>inge  : 
£  s' avanza ,  e  Y  incalza ,  e  fuhniuando , 
Spesso  alla  vista  gli  dirizza  il  brando. 

XXXIX. 

E ,  più  eh'  altrove ,  impetuoso  fere 
Ove  più  di  vital  formò  natura. 
Alle  percosse  le  minacjoe  altere 
Accompagnando ,  e  1  danno  aUa  paura. 
Di  qua,  di  là  »  volge,  e  sue  leggiere 
Membra  il  presto  Guascone  ai  colpi  fura; 
E  cerca  or  con  lo  scudo ,  or  con  la  spada , 
Che  1  nemico  furore  indarno  cada. 
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Ma  veloce  allo  schermo  ei  non  è  tanto , 
Cbe  più  r  altro  non  sia  pnmto  all'  offese. 
Già  spezzato  lo  sondo ,  e  V  elmo  infranto, 
£  forato  e  sanguigno  avea  T  arnese; 
£  colpo  idcun  de*  suoi»  che  tanto  o  quanto 
Impiagasse  il  nemico ,  anco  non  scese  : 
E  teme,  e  gli  rimorde  insieme  il  core 
Sdegno,  vergogna,  cosdienza,  amore. 

Disponsi  alfin  con  disperata  guerra 
Far  prova  ornai  dell'  ultima  fortuna  : 
Citta  lo  scudo ,  ed  a  due  mani  afferra 
Ija  spada ,  eh'  è  di  sangue  ancor  digiuna  : 
E  col  nemico  suo  si  stringe  e  serra, 
E  cala  un  colpo  ;  e  non  v'  è  piastra  alcuna 
Che  gli  resista  sì ,  che  grave  angoscia 
N(mdia,  piagando,  alla  sinistra  coscia. 

XLU. 

E  poi  su  r  ampia  fronte  il  riperoote 
Sì ,  che  '1  picchio  rimbomba  in  suon  di  squilla  ; 
L' elmo  non  fende  già;  ma  lui  ben  scote. 
Tal  eh' egli  si  rannicchia,  e  ne  vacilla. 
Infianuna  d*  ira  il  principe  le  gote , 
E  negli  occhi  di  foco  arde  e  sfavilla  ; 
E  fuor  della  visiera  escono  ardenti 
Gli  sguardi ,  e  insieme  lo  strider  de'  denti. 

XLni. 

n  perido  Pagan  già  non  sostiene 
La  vista  pur  di  sì  feroce  aspetto  : 
Sente  fischiare  il  ferro,  e  tra  le  vene 
Già  gii  sembra  d' averlo  e  in  mezzo  al  petto. 
Fugge  dal  colpo,  e  '1  colpo  a  cader  viene 
Dove  un  pilastro  è  centra  il  ponte  eretto. 
Ne  van  le  schegge  e  le  scintille  al  cielo, 
E  passa  al  cor  del  traditore  un  gelo  : 

u 
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Onde  al  ponte  rifugge,  e  sol  nel  corso 
Della  salute  sua  pone  ogni  speme  : 
Ma  '1  seguita  Tancredi ,  e  già  sul  dorso 
La  man  gli  stende ,  e  *1  pie  col  pie  gli  preme  ; 
Quando  ecco ,  al  fuggitivo  alto  soccorso, 
Sparir  le  faci ,  ed  ogni  stella  insieme , 
Me  rimaner  all'  orba  notte  alcuna 
Sotto  povero  del  luce  di  luna. 

!LV. 

Fra  r  ombre  della  notte  e  deg^'  incanti 
Il  vincitor  noi  segue  più,  nel  vede; 
Né  pu6  cosa  vedersi  a  tato  o  avanti , 
E  move  dubbio  e  mal  securo  il  piede. 
Sul  limitar  d' un  uscio  i  passi  erranti 
A  caso  mette,  né  d*  entrar  s*  avvede; 
Ma  sente  poi ,  che  suona  a  lui  diretro 
Laporta,  e'n  loco  il  serra  oscuro  e  tetro. 

XLVI. 

Come  il  pesce  colà ,  dove  impaluda 
Ne'  seni  di  Comacchio  il  nostro  mare, 
Fugge  dair onda  impetuosa  e  cruda, 
Cercando  in  placide  acque,  ove  ripare; 
£  vien  che  da  sé  stesso  ei  si  rinchiuda 
In  palustre  priglon ,  né  può  tornare  ; 
Che  quel  serraglio  è  con  mirabil  uso 
Sempre  all'  entrar  aperto,  all'  uscir  chiuso  : 

XLVII. 

Così  Tancredi  attor,  qual  che  si  fosse 
Dell'  estrania  prigìon  V  ordigno  e  l'arte , 
Entrò  per  sé  medesmo ,  e  ritrovosse 
Poi  là  rinchiuso ,  ond*  uom  per  sé  non  ])arte. 
Ben  con  robusta  man  la  porta  scosse; 
Ma  fur  le  sue  fatiche  indarno  sparte  ; 
E  voce  intanto  udì ,  che ,  indarno ,  grida , 
Uscir  procuri,  0  prigionier  d' Armida. 
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XLYIIL 

Qui  menerai  »  non  temer  già  di  morte , 
Nel  sepolcro  de'  Vm  i  giorni  e  gli  anni. 
Non  risponde;  ma  preme  il  guerrìer  forte 
Nel  cor  profondo  i  gemiti  e  gli  af&nni; 
£  fra  sé  «tesso  accusa  Amor,  la  sorte , 
La  sua  sciochezza,  e  gli  altrui  feri  ingamii; 
£  talor  dice  in  tacite  parole  ; 
Leve  perdita  fia  perdere  il  Sole  ; 

xux. 

Ma  di  pìii  vago  Sol  più  dolce  vista , 
Misero  I  i'  perdo ,  e  non  so  già  se  mai 
In  loco  tornerò  »  che  V  alma  trista 
Si  rassereni  agli  amorosi  rai. 
Poi  gli  sovvien  d' Argante,  e  più  s' attrista; 
£ ,  troppo ,  dice ,  al  mio  dover  mancai  ; 
Ed  è  ragion  eh*  ei  mi  disprezzi  e  schema. 
O  mia  gran  colpa  I  o  mia  vergogna  eterna  ! 

Così  d'  amor,  d' onor  cura  mordace 
Quinci  e  quindi  al  guerrìer  Y  animo  rode. 
Or  mentre  egli  s'  afOige,  Argante  audace 
Le  molli  piume  di  calcar  non  gode. 
Tanto  è  nel  crudo  petto  odio  di  pace , 
Cupidigia  dì  sangue,  amor  di  lode. 
Che ,  delle  piaglie  sue  non  sano  ancora , 
Brama  che  '1  se^  di  porti  1*  aurora. 

LI. 

La  notte  che  precede ,  il  Pagan  fero 
Appena  inchina  per  dormir  la  fronte  : 
£  sorge  poi  che  '1  delo  anco  è  sì  nero. 
Che  non  dà  luce  in  su  la  cima  al  monte. 
Bécanù  V  arme,  grida  al  suo  scudiero, 
E  quegli  avéale  apparecchiate  e  pronte  : 
Non  le  solite  sue,  ma  dal  re  sono 
Dategli  queste  ;  e  prenoso  è  il  dono. 
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ui. 

Senza  molto  mirarle  egli  le  prende  ; 
Né  dal  gran  peso  è  la  persona  onusta  : 
E  la  solita  spada  al  lìaoco  appende , 
Ch'  è  di  tempra  finissima  e  vetusta. 
Qua!  con  le  chiome  sanguinose ,  orrenda 
Splender  cometa  suol  |)er  T  aria  adusta , 
Che  i  regni  muta ,  e  i  feri  morbi  adduce. 
Ai  purpurei  tiranni  infausta  luce  : 

Lin. 

Tal  neir  arme  et  fiammeggia,  e  Uecbe  e  torte 
Volge  le  lud  ebbre  di  sangue  e  d' ira. 
Spirano  gli  atti  ferì  orror  di  morte , 
E  minacce  di  morte  il  volto  spira. 
Abna  non  è  così  secura  e  forte 
Che  non  paventi,  ove  un  sol  guardo  gira. 
Nuda  ha  la  spada  »  e  la  solleva ,  e  scote 
Grìdando;  e  l' aria  e  V  ombre  invan  peroote. 

LIY. 

Ben  tosto»  dice,  fl  predator  cristiano, 
Ch*  audace  è  sì ,  eh'  a  me  vuole  agguagliarsi, 
Caderà  vinto  e  sanguinoso  al  piano , 
Bruttando  nella  polve  i  crini  sparsi  ; 
E  vedrà  vivo  ancor  da  questa  mano , 
Ad  onta  del  suo  Dio,  V  arme  spogliarsi; 
Né,  morendo,  impetrar  potrà  co'  preghi 
Ch'  in  pasto  a'^cani  le  sae  membra  i'  n^hi. 

LV. 

Non  altramente  fl  tauro,  ove  V  irriti 
Geloso  amor  con  stimoli  pungenti. 
Orrìbilmente  mugge,  eco'  muggiti 
Gli  spirti  in  sé  rìsveglia  e  T  ire  ardenti  ; 
E  '1  corno  aguzza  ai  tronchi ,  e  par  eh'  inviti 
Con  vani  colpi  alla  battaglia  i  venti  : 
Sparge  col  pie  Y  arena ,  e  '1  suo  rivale 
Da  lungo  stìda  a  guerra  aspra  e  mortale. 
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LTI. 

Da  si  fatto  ftiror  oonuiiofiflo ,  appella 
L' araldo ,  e  con  parlar  tronco  gì'  impone  : 
Vattene  al  campo ,  e  la  battaglia  fella 
Nunzia  a  coloi  eh'  è  di  Gesù  campione. 
Quinci  alcnn  non  aspetta ,  e  monta  in  sella  » 
E  fa  condursi  innanzi  il  suo  prigione  : 
Esce  fuor  della  terra ,  e  per  Io  eolie 
In  corso  vien  precipitoso  e  folle. 

LTU. 

Dà  fiato  intanto  al  corno  ;  e  n'  esce  il  swmo 
Che  d' ogn'  intorno  orribile  s' intende, 
E  'n  guisa  por  di  strepitoso  tuono 
Gli  orecchi  e  '1  cor  degli  ascoltanti  offende. 
Già  i  principi  cristiani  accolti  sono 
Nella  tenda  maggior  dell'  altre  tende. 
Qui  fé'  r  araldo  sue  disfide ,  e  incinse 
Tancredi  pria ,  né  però  gli  altri  escluse. 

LTIU. 

Goffìredo  Intorno  ^  occhi  gravi  e  tardi 
Volge  con  mente  allor  dubbia  e  sospesa  : 
Né ,  perchè  molto  pensi  e  molto  guardi , 
Atto  gii  s' ofTre  alcuno  a  tanta  impresa. 
Vi  manca  il  fior  de'  suoijguerrìer  gagliardi  : 
Di  Tancredi  non  s' è  novella  intesa  ; 
£  lunge  è  Boémoodo  ;  ed  ito  è  in  bando 
L' invitto  eroe  eh'  uccise  il  fier  Gemando. 

ux. 

Ed  oltre  i  diece  che  for  tratti  a  sorte, 
I  migliori  del  campo  e  i  più  famosi 
Seguir  d' Armida  le  fallaci  scorte. 
Sotto  il  silenzio  della  notte  ascosi. 
Gli  altri  di  mano  e  d' animo  men  forte 
Taciti  se  ne  stanno  e  vergognosi  : 
Né  v'  è  chi  cerchi  in  sì  gran  rìschio  onore  ; 
Che  finta  la  vergogna  è  dal  timore. 

14. 
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LX. 

hi  silenzio ,  all'  aspetto ,  ad  ogni  segno , 
Di  lor  temenza  il  capitan  s' accorse; 
£  tutto  pien  di  generoso  sdegno  » 
Dal  loco  9  ove  sedea,  repente  sorse  ; 
E  disse  :  Ah  ben  sarei  di  vita  indegno, 
Se  la  Yìta  negassi  or  porre  in  forse» 
Lasciando  eh'  un  Pagan  così  vilmente 
Calpestasse  V  onor  di  nostra  gente. 

LXI. 

Sieda  in  pace  0  nolo  campo ,  e  da  scema 
Parte  miri  ozioso  il  mio  periglio  : 
Su  su ,  datemi  l' arme  :  e  Y  armatura 
Gli  fu  recate  in  un  girar  di  ciglio. 
Ma  il  buon  Raimondo ,  che  in  età  matura 
Parimente  maturo  avea  il  consiglio, 
E  Yerdi  ancor  le  lorze,  a  par  di  quanti 
Erano  quivi  »  allor  si  trasse  avanti  : 

LXII. 

E  disse  a  lui  rivolto  :  Ah  non  sia  vero 
Che  *n  un  capo  s' arrischi  il  campo  tutto  ! 
Duce  sei  tu ,  non  semplice  guerriero  : 
Pubblico  fora,  e  non  privato  il  lutto. 
In  te  la  Fé  s' appoggia  e  '1  santo  Impero  ; 
Per  te  fia  il  regno  di  Babel  distrutto  ; 
Tu  il  senno  sol ,  lo  scettro  solo  adopra  ; 
Altri  ponga  Y  ardire  e  '1  ferro  in  opra. 

LXIII. 

Ed  io,  beneh'  a  gir. curvo  mi  condanni 
La  grave  età ,  non  fia  che  ciò  ricusi. 
Sciiivìuo  gli  adtri  i  marziali  affanni  ; 
Bfe  non  vuò  già  che  la  vecchiezza  scusi. 
Oh  !  foss'  io  pur  sul  mio  vigor  degli  anni! 
Qua!  sete  or  voi ,  che  qui ,  temendo,  chiusi 
Vi  stete,  e  non  vi  move  ira  o  vergogna 
Centra  lui  che  vi  sgrida  e  vi  rampogna  ^ 
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Lxnr. 

E  quale  allora  fui,  quando  al  cospetti^ 
Di  tutta  la  Germania ,  alla  gran  corte 
Del  secondo  Corrado ,  apersi  il  petto 
Al  feroce  Leopoldo,  e  '1  posi  a  morte. 
£  fu  d' alto  yalor  più  ebiaro  effetto 
Le  spoglie  riportar  d' uom  così  forte, 
Che  s' alcuno  or  fugasse ,  inerme  e  solo , 
Di  questa  ignobil  turba  un  grande  stuolo. 

LXV.    ' 

Se  fosse  In  me  quella  virtù ,  quel. sangue. 
Di  questo  aiUer  V  oi^ogUo  ayrd  già  spento  : 
Ma  qualunque  io  mi  sia,  non  per6  langue 
11  core  in  me,  né,  vecchio  anco,  pavento. 
E.  s*  io  pur  rimarrò  nel  campo  esangue, 
Né  il  Pagan  di  vittoria  andrà  contento. 
Armarmi  i'  vuò;  sia  questo  il  dì  eh'  illustri 
Con  novo  onor  tutti  I  miei  scorsi  lustri 

ULVI. 

Co^  paria  il  gran  vecchio  ;  e  sproni  acuti 
Son  le  parole,  onde  virtù  si  desta. 
Quei  che  tur  prima  timorosi  e  muti. 
Hanno  la  lingua  or  baldanzosa  e  presta  : 
Né  sol  non  v'  è  chi  la  tenzon  rifiuti , 
Ma  ella  omai  da  molti  a  gara  è  chiesta. 
^Idovin  la  domanda,  e  con  Ruggiero 
Guelfo,  i  duo  Guidi ,  e  Stefano  e  Gerniero, 

Lxvn. 

E  Pirro,  quel  die  fé' il  lodato  inganno. 
Dando  Antiochia  presa  a  Boemondo; 
Ed  a  prova  richiesta  anco  ne  fanno 
Eberardo,  Ridolfo,  e '1  pro'Rosmondo; 
Un  di  Scozia,  un  d*  Irlanda,  ed  un  britanno. 
Terre,  che  parte  il  mar  dal  nostro  mondo; 
E  ne  son  parimente  anco  bramosi 
Gildippc  ed  Odoardo,  amanti  e  sposi. 
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*       LXTUI. 

Ma  fiOTra  tutti  g^i  altri  ìUt  fero  Tecchio 
Se  ne  dimostra  cupido  ed  ardente. 
Armato  è  già  ;  sol  manca  all'  apparecchio 
Degli  ailri  arnesi,  il  fino  elmo  lucente  : 
A  cui  dice  Goffredo  :  O  tìyo  specchio 
Del  Yaior  prisco,  in  te  la  nostra  gente 
Miri ,  e  Yirtji  n'  apprenda;  in  te  di  Marte 
Splende  1*  onor,  la  disciplina  e  V  arte. 

LIK. 

Oh  pur  aTessi  lira  V  etade  acerba 
Diece  altri  di  valor  al  tuo  simfle. 
Come  ardirei  Tinoer  Bàbel  superba, 
E  la  Croce  spiegar  da  Battro  a  Tile  ! 
Ma  cedi  or,  prego,  e  te  medesmo  serba 
A  maggior  opre  e  di  virtù  senile; 
E  lascia  che  degli  altri  in  picciol  vaso 
P(Higan8i  i  nomiy  e  sìa  giudice  il  caso; 

ux. 

Anzi  giudice  Dio,  dette  cui  YogUe 
Ministra  e  serra  è  la  fortuna  e  '1  fato. 
Ma  non  p^  dal  suo  pensier  si  toglie 
Raimondo ,  e  vuol  anch'  egli  esser  notato. 
iNell'  elmo  suo  Goffredo  1  brevi  accoglie; 
E ,  poi  che  r ebbe  scosso  ed  agitato, 
Nel  primo  breve  che  di  là  traesse. 
Del  conte  di  Tolosa  il  nome  lesse. 

LXXL 

Fu  il  nome  suo  con  lieto  grido  accolto; 
Né  di  biasmar  la  sorte  alcuno  ardisce. 
Ei  di  fresco  vigor  la  fronte  e'I  volto 
Riempie;  e  coi^  allor  ringiovenisce, 
Qual  serpe  fier,  che  in  nove  spoglie  avvolto 
D' oro  fiamm^gi ,  e  'ncontra  il  sol  si  lisce. 
Ma  più  d' ogni  altro  il  capitan  gli  applaude, 
E  gli  annunzia  vittoria,  e  gli  dà  laude. 


CANTO  VU.  165 


LXXU. 


E  la  spada  togliendoai  dal  fianco» 
£  porgendola  a  luì,  cosi  dicea  : 
Qaeata  è  la  spada,  che 'n  battagUa  il  firanco 
Rubello  di  Sassonia  oprar  solca  ; 
Ch'  io  già  gli  tolsi  a  forza  ;  e  gli  tolsi  anco 
La  ¥ita  allor  di  mille  colpe  rea  : 
Questa,  che  meco  ognor  fu  Yìncitrice, 
Prendi;  e  sia  coM  teco  ora  felice. 

LUDI. 

Di  loro  indugio  intanto  è  quelF  altero 
Impasdente ,  e  li  minaccia,  e  grida  : 
O  gente  invitta,  o  popolo  guerriero 
jy  Europa,  un  uomo  solo  è  che  vi  sfida. 
Venga  Tancredi  ornai  che  par  si  fero , 
Se  nella  sua  yirtù  tanto  si  fida  : 
O  Yuol,  giacrado  in  piume,  aspettar  forse 
La  notte  eh'  altre  yolte  a  lui  soccorse  ? 

UOIT. 

Tenga  altri,  8*  egli  teme;  a  stuolo  a  stuolo 
Venite  insieme,  o  caTalierì,  ofimti; 
Poiché  dì  pugnar  meco  a  solo  a  solo 
Non  T*  è  fra  mille  schiere  uom  che  si  Tanti. 
Vedete  là  il  sepolcro ,  otc  il  figlinolo 
Di  Maria  giacque  :  or  che  non  gite  ayanti  ? 
Che  non  sciogliete  I  Toti  ?  ecco  la  strada  : 
A  qual  serbate  uopo  maggior  la  spada  ? 

LX&Y. 

Con  tali  schemi  il  Saradno  atroce. 
Quasi  con  dura  sferza,  altrui  percote  : 
Ma  più  eh'  altri  Raimondo  a  quella  voce 
S' accende ,  e  V  onte  sofTerir  non  puote. 
La  virtù  stimolata  è  più  feroce, 
E  8^  aguzza  dell'  ira  all'  aspra  cote  ; 
Sì  che  tronca  gì'  indugi,  e  preme  il  dorso 
Del  suo  Aquilino^  a  cui  dio '1  nome  il  corso. 
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LXXYl. 

Sol  Tago  il  destrier  nacque*  o?e  talora 
L' avida  madre  del  guerriero  amoieDto , 
Quando  V alma  stagion  che  n'  ùanamora, 
Nel  cor  le  instiga  il  naturai  talento , 
Vòlta  Y  aperta  bocca  incontra  V  óra, 
Raccoglie  i  semi  del  fecondo  Tento; 
E  de*  tepidi  fiati  (  oh  meraviglia  ! } 
Cupidamente  ella  concepe  e  figlia. 

Lxxyn. 

E  ben  questo  Aqnilin  nato  diresti 
Di  qual  aura  del  ciel  più  lieve  spiri  : 
O  se  veloce  si,  eli'  orma  non  resti. 
Stendere  il  corso  per  V  arena  il  mìrì  ; 
O  se  '1  vedi  addoppiar  leggieri  e  presti 
A  destra  ed  a  sinistra  ai^usti  giri. 
Sovra  tal  corridore  il  conte  assiso 
Move  all'  assalto,  e  y<dge  al  cielo  il  viso  : 

LXXTIH. 

Signor,  tu  che  drizzasti  incontra  1*  empio 
Golia  r  armi  inesperte  in  Teiehinto , 
.  Sì  eh'  ei  ne  fu ,  che  d' Israel  fea  scempio. 
Al  primo  sasso  d' un  garzone  estinto; 
Tu  fa  ch'or  giaccia,  e  fia  paci  l'esempio, 
Questo  fellon  da  me  percosso  e  vinto  : 
E  debil  vecchio  or  la  superbia  opprima , 
Come  debil  fandul  l'oppresse  in  prima. 

LXXIZ.. 

Così  pregava  il  conte  :  e  le  fneghiere , 
Mosse  dalla  speranza  in  Dio  secura, 
S' alz&r  volando  alle  edesti  spere. 
Come  va  foco  al  del  per  sua  natura. 
Le  accolse  il  Padre  et^no ,  e  fra  le  scfaieve 
Deli'  esercito  suo  tolse  alla  cura 
Un  che'l  difenda,  e  sano  e  vincitore 
Dalie  man  di  queir  empio  il  tragga  fUore. 
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LXXX. 

L'Angelo»  che  fo  già  custode  eletto 
Dan*  alta  Provridenza  al  buon  Raimondo , 
Ingin  dal  primo  di  che  pargoletto 
Sen  Tenne  a  forai  peregrin  del  mondo , 
Or  che  di  novo  il  Re  del  del  gli  ha  detto , 
Che  prenda  in  sé  della  difesa  il  pondo, 
Neir  alta  ròcca  ascende ,  ove  dell'  oste 
DlTìna  tutte  son  l' anni  riposte. 

£XXXI. 

Qui  r  asta  si  conserva ,  onde  il  serpente 
Percosso  giacque ,  e  i  gran  fhlminei  strali , 
E  quegli  eh'  invisibili  alla  gente 
Portan  l'orride  pesti ,  e  gli  altri  mali , 
E  qai  sospesoèin  alto  il  gran  tridente. 
Primo  terror  de*  miseri  mortali , 
Quando  egli  awien  che  i  fondamenti  scota 
Dell'  ampia  terra,  e  le  città  percota. 

hXXKlU 

Si  vedea  fiammeggiar  fra  gli  altri  arnesi 
Scodo  di  lucidissimo  diamante, 
Grande ,  che  può  coprir  genti  e  paesi , 
Quanti  ve  n'  ha  fra  Caucaso  .e  V  Atlante  : 
E  sogliono  da  questo  esser  difesi 
Prìncipi  giusti,  e  dttà  caste  e  sante. 
Questo  r  Angelo  prende ,  e  vien  con  esso 
Occultamente  al  suo  Raimondo  appresso. 

Lxxxm. 

Piene  intanto  le  mura  eran  già  tutte 
Di  varia  turba  ;  e  1  barbaro  tiranno 
Manda  Clorinda,  e  molte  genti  instmtte. 
Che  ferme  a  mezzo  il  colle,  oltre  non  vanno. 
Dall'altro  lato  in  ordine  ridotte 
Alcune  schiere  de*  Cristiani  stanno  : 
E  largamente  a' duo  campioni  il  campo 
Vóto  riman  fra  Y  uno  e  T  altro  campo. 
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Lxxxnr. 

MiinTa  Argante,  e  non  Tedei  Tancredi , 
Ma  d' ignoto  campion  sembianze  iiove. 
Fecesi  il  conte  innanzi,  e  :  Quel  cbe  chiedi, 
È ,  disse  a  luì ,  per  tua  Tentura  altrove. 
Non  superbir  però,  cbè  me  qui  vedi 
Apparecchiato  a  riprovar  tue  prove  ; 
Ch'io  dì  lui  posso  sostener  la  vice, 
O  venir  come  terzo  a  me  qui  lice. 

UXXY. 

Ne  sorride  il  superbo,  e  gli  risponde  : 
Che  fa  dunque  Tancredi ,  e  dove  stassi? 
Minaccia  il  del  con  V  arme  ;  e  poi  s*  asconde 
Fidando  sol  ne'  suoi  fugaci  passi  : 
Ma  fugga  pur  nel  centro ,  e  'n  mezzo  Y  onde  ; 
Che  non  fia  loco  ove  securo  il  lassi  * 
Menti ,  replica  V  altro ,  a  dir  eh*  uom  tale 
Fugga  da  te ;.ch'  assai  di  te  più  vale. 

LXXXVI. 

Freme  il  Circasso  irato ,  e  dice  :  Or  prendi 
Del  campo  tu  ;  eh'  in  vece  sua  t' accetto  ; 
E  tosto  e'  si  parrà  come  difendi 
L' alta  follia  del  temerario  detto. 
Corì  mossero  in  giostra,  è  i  colpi  orrendi 
Parimente  drizzerò  ambi  all'elmetto  : 
E'I  buon  Raimondo,  ove  mirò,  scontrollo. 
Né  dar  gli  fece  nell'ardon  pur  erollo. 

LXXXVU. 

Dall'  altra  parte  il  fero  Argante  corse 
(Fallo  insolito  a  lui)  l' arringo  invano  : 
Che  1  difensor  celeste  il  colpo  torse 
Dal  custodito  cavalier  cristiano. 
Le  labbra  il  crudo  per  furor  si  morse, 
E  ruppe  r  asta  bestemmiando  al  piano. 
Poi  tragge  il  ferro,  e  va  centra  Raimondo 
Impetuoso  al  paragon  secondo. 
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LXXXTIII. 

E  '1  posseote  corsiero  urta  per  dritto, 
Quasi  inonton  eh*  al  cozzo  il  capo  abbassa. 
Schifa  Raimondo  r  urto ,  al  Iato  dritto 
Piegando  il  corso ,  e  1  fere  in  fronte ,  e  passa 
Toma  di  novo  il  cavalier  d' Egitto  ; 
Ma  quegli  pur  di  novo  a  destra  il  lassa  ; 
E  pur  su  Y  elmo  il  coglie ,  e  'ndamo  sempre  : 
Cbè  Telmo  adamantine  avea  le  tempre. 

LZXXIX. 

Ma  il  feroce  Pi^an ,  che  seco  vuole 
Kù  stretta  zuffa,  a  lui  s* avventa  e  serra. 
L' altro ,  eh*  al  peso  di  si  vasta  mole 
Teme  d' andar  col  suo  destriero  a  terra, 
Qui  cede,  ed  indi  assale;  e  par  che  vde. 
Intorniando  con  girevol  guerra  : 
E  i  lievi  imperj  il  rapido  cavallo 
Segue  del  freno,  e  non  pone  orma  in  fallo. 

xc. 

Qual  capitan,  eh* oppugni  eccelsa  torre 
Infra  paludi  posta  o  m  alto  monte, 
MiOe  aditi  ritenta,  e  tutte  scorre' 
L'arti  e  le  vie;  cotal  s'aggira  il  conte  : 
E ,  poi  che  non  può  scaglia  ali*  arme  tórre 
Ch*  armano  il  petto  e  la  superba  fronte. 
Fere  i  men  forti  arnesi ,  ed  alla  spada 
Cerca  tra  ferro  e  ferro  aprir  h  strada  : 

xci. 

Ed  in  due  parti  o  tre  forate ,  e  fatte 
L*  arme  nemiche  ha  già  tepide  e  rosse  ; 
Ed  egli  ancor  le  sue  conserva  intatte. 
Né  di  dmier,  né  d*  un  sol  fregio  scosse. 
Argante  indamo  arrabbia,  a  vóto  batte, 
E  spande  senza  pro  1*  ire  e  le  posse  : 
Non  si  stanca  però;  ma  raddoppiando 
Va  tagli  e  punte,  e  si  rinforza  errondo. 

15 
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ICII. 

Alfio  tra  mille  oolpi  il  Saracino 
Calami  fendeote;  e '1  conte  ècoeà  presso, 
Che  forse  il  Tdodssimo  Aquilino 
Non  sottraggeasi ,  e  rimaneane  oppresso  : 
Ma  V  «juto  inTisibile  vicino 
Non  mancò  lui  di  quel  superno  messo. 
Che  stese  il  braccio,  e  tolse  il  ferro  crudo 
Sovra  il  diamante  del  celeste  scudo. 

xcin. 

Frangasi  il  ferro  allor  (che  non  resiste 
Di  fucina  mortai  tempra  terrena 
Ad  armi  incorruttibili  ed  immiste 
D*  eterno  fabbro  ) ,  e  cade  in  sull*  arena. 
Il  Circasso,  che  andarne  a  terra  ha  viste 
Minutissime  parti,  il  crede  appena  : 
Stupisce  poi ,  scorta  là  mano  inerme , 
Ch'  arme  il  campion  nemico  abbia  sì  ferme  : 

xcrr. 

E  ben  rotta  la  spada  aver  si  erede 
Su  l'altro  scodo,  ond'  è  colui  difeso; 
E  '1  buon  Raimondo  ha  la  medesma  fede , 
Che  non  sa  già  chi  sia  dal  ciel  disceso. 
Ma ,  però  ch*  egli  disarmata  vede 
La  man  nemica,  si  riman  sospeso; 
Che  stima  ignobil  palma  e  vili  spoglie 
Quelle  eh'  altrui  con  tal  vantaggio  uom  toglie. 

.  xcv. 

Prendi,  volea  già  dirgli,  un'  altra  spada  ; 
Quando  novo  pensier  nacque  nel  core  : 
Ch'  allo  scorno  è  de'  suoi,  dove  egli  cada ,  . 
Che  di  pubblica  causa  è  difensore. 
Così  né  indegna  a  lui  vittoria  aggrada. 
Né  in  dubbio  vuol  porre  il  comune  onore. 
Mentre  egli  dubbio  stassi ,  Argante  lancia 
Il  pomo  e  r  else  alla  nemica  guancia  ; 
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XCVI. 

£  in  quel  tempo  medesmo  il  destrier  punge, 
E  per  venir  a  lotta  oltra  si  caccia. 
La  percossa  lanciata  all'  elmo  giunge , 
Sì  che  ne  pesta  al  Tolosan  la  faccia  : 
Ma  però  nulla  ei  sbigottisce ,  e  lunge 
Ratto  si  svia  dalle  robuste  braccia; 
Ed  impiaga  la  man;  eh'  a  dar  di  piglio 
Venia  più  fera  che  ferino  artiglio. 

XC?II. 

Poscia  gira  da  questa  a  quella  parte , 
E  rigirasi  a  questa,  indi  da  quella; 
E  sempre ,  e  quando  riede  e  quando  parte , 
Fere  il  Pagan  d' aspra  percossa  e  fella 
Quanto  avea  di  vigor,  quanto  avea  d' arte. 
Quanto  può  sdegno  antico ,  ira  novella, 
A  danno  del  Circasso  or  tutto  aduna; 
E  seco  il  eie!  congiura  e  la  fortuna. 

xcvni. 

Quei  di  fine  arme  e  di  sé  stesso  armato , 
Ai  gran  colpi  resiste ,  e  nulla  pavé  ; 
E  par,  senza  governo  in  mar  turbato , 
Rotte  vele  ed  antenne,  eceelsa  nave. 
Che  pur  contesto  avendo  ogni  suo  lato 
Tenacemente  di  robusta  trave , 
Sdrusdti  i  fianchi  al  tempestoso  flutto 
Non  mostra  ancor,  nò  si  di^ra  in  tulio. 

Argante ,  il  tuo  perìglio  allor  tal  era , 

Quando  ajutarti  Belzebù  dispose, 
i  Questi  di  cava  nube  ombra  l^gìera 

(Mirabil  mostro  !)  in  forma  d' uom  compose  ; 
I  E  la  sembianza  di  Clorinda  altera 

I  Gli  tinse,  e  V  armi  ricche  e  luminose  : 

'  Diégli  il  parlare ,  e ,  senza  mente ,  il  noto 

Suon  della  voce ,  e  '1  portamento  e  '1  moto. 
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e. 

£,  perchè  acquisti  il  simulacro  fede, 
Lungi  iodi ,  OY*  è  colei  di'  egli  simiglia , 
Vefso  le  mura  affretta  il  vano  piede , 
Dove  il  volgo  timor  vario  scompiglia , 
Ivi  spera  uom  trovar  eh*  a  guardia  siede 
Di  torre,  oud'  ei  vede  oltra  a  molte  miglia  : 
E  quivi  appunto,  doy*  è  il  muro  inciso 
Per  dar  loco  alla  vista ,  il  trova  assiso 

CI. 

Ad  Oradin  (che  tal  nomossi)  esperto 
E  buon  arcier,  la  finta  imago  disse  ; 
O  famoso  Oradin ,  eh'  a  segno  certo , 
Come  a  te  piace ,  le  quadrclla  affisse  ; 
Ah  !  gran  danno  sana ,  s*  uom  di  tal  merto , 
Dif  eusor  di  Giudea ,  cosi  morisse  ; 
E  di  sue  spoglie  il  suo  nemico  adorno 
Securo  ne  facesse  a'  suoi  ritomo. 

ai. 

Qui  fa  prova  dell*  arte ,  e  le  saette 
Tingi  nd  sangue  delladron  francese  ; 
Ch'  lAtn  il  perpetuo  onor,  yuò  che  n'aspette 
Premio  al  gran  fatto  egual  dal  re  cortese. 
Cosi  parlò;  né  quegli  in  dubbio  stette. 
Tosto  che  '1  suon  delle  promesse  intese  : 
Dalla  grave  faretra  un  quadrel  prende , 
E.su  r  arco  l' adatta ,  e  1*  arco  tende. 

CIII. 

Sibila  il  teso  nervo  ;  e  fuori  spinto 
Vola  il  pennuto  strai  per  l' aria ,  e  stride  : 
Ed  a  percoter  va  dove  del  cinto 
Si  congiungon  le  fibbie,  e  le  divide  : 
Passa  r  usbergo,  e  in  sangue  appena  Unto 
Quivi  si  ferma ,  e  sol  la  pelle  incide  ; 
Cile  *l  celeste  guerrier  soffrir  non  volse 
Clì'  oltra  passasse,  e  forza  al  colpo  tolse. 
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av. 

Dair  usbergo  lo  strai  a  tragge  il  conte. 
Ed  ispiedanie  fuori  il  'samgue  vede  i 
E  con  parlar  pian  di  minacce  ed  onte 
Rimprovera  al  Pagan  la  rotta  fede. 
II  Capitan,  ehe  non  torcea  la  fronte 
Dall*  amato  Raimondo ,  allor  s' avvede 
Che  violato  è  il  patto  ;  e ,  perchè  grave 
Stima  la  piaga,  ne  sospira  e  pavé; 

cv. 

E  con  la  fronte  le  sue  genti  altere, 
E  con  la  lingua  a  vendicarlo  desta. 
Vedi  tosto  inchinar  giù  le  visiere, 
Lentare  i  fì:«ni,  e  por  le  lance  in  resta, 
E  quasi  in  un  sol  punto  aleune  scliiere 
Da  quella  parte  moversi  e  da  questa. 
Sparisce  il  campo  ;  e  la  minuta  polve 
Con  densi  globi  ai  eie!  s' innadza  e  volve. 

evi. 

D*  ehni  e  scudi  percossi ,  e  d' aste  infrante 
Ne'  primi  scontri  un  gran  romor  s' aggira.    * 
Là  giacere  un  cavallo ,  e  girne  errante 
Un  altro  là  senza  rettor  si  mira  : 
Qui  giace  un  guerrier  morto ,  e  qui  spirante 
Altri  singhiozza  e  geme ,  altri  sospira. 
Fera  è  la  pugna  ;  e ,  quanto  più  si  mesce 
E  stringe  insieme,  più  s' inaspra  e  cresce. 

Gvn. 

Salta  Argante  nel  mezzo  agile  e  sciolto , 
E  toglie  ad  un  guerrier  ferrata  mazza; 
E  rompendolo  stuol  calcato  e  folto, 
La  ròta  intomo,  e  si  fa  larga  piazza'; 
E  sol  cerca  Raimondo,  e  in  lui  sol  vòlto 
Ha  il  ferro ,  e  T  ira  impetuosa  e  pazza  ; 
E,  quasi  avido  lupo,  ei  par  che  brame 
Nelle  viscere  sue  pascer  la  fame. 

15. 
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'     CYIIl. 

Ma  darò  ad  iin|)edjr  viéD^i  il  sentiero , 
E  fero  intoppo ,  acciò  che  il  corso  ei  tardi  : 
Si  troYa  incontra  Ormanno ,  e  con  Ruggicru 
Di  Balna villa,  un  Guido,  e  duo  Gherardì. 
Non  cessa,  non  s' allenta  ;  anzi  è  più  fero, 
Quanto  ristretto  ò  più  da  qoe'  gagliardi  : 
Si  come  a  forza  da  rinchiuso  loco 
Se  n'  esce ,  e  move  alte  rùine,  il  foco. 

cix. 

Uccide  Ormanno,  piaga  Guido,  atterra 
Ruggiero  infra  ^i  estinti  egro  e  languente  ; 
Ma  eontra  lui  crescon  le  turbe;  e  '1  serra 
D' uomini  e  d*  arme  cerchio  aspro  e  pungente. 
Mentre ,  in  virtù  di  lui ,  pari  la  guerra 
Si  mantenea  fra  V  una  e  Y  altra  gente  ; 
Il  buon  duce  Buglion^chiama  il  fratello. 
Ed  a  lui  dice  :  Or  movi  il  tuo  drappello  ; 

ex. 

E  là,  doTo  battaglia  è  più  mortale. 
Vattene  ad  inyestir  nel  lato  manco. 
Quegli  si  mosse;  e  fu  lo  scontro  tale 
Ond'  egli  urtò  degli  aTrersarj  il  fianco. 
Che  parve  il  popol  d*  Asia  imbelle  e  frale  ; 
Né  potò  sostener  l' impeto  franco , 
Che  gli  ordini  disperde,  e  co'  destrieri 
L' insegne  abbatte  e  insieme  i  cavalieri. 

CXI. 

Dall'  impeto  medesmo  in  fuga  ò  vólto 
Il  destro  corno  :  e  non  v*  è  alcun  die  faccia, 
Fuor  eh'  Argante ,  difesa  ;  a  freno  sciolto 
Così  il  timor  precipiti  gli  caccia. 
Egli  sol  forma  il  passo  e  mostra  il  volto  ; 
Né  chi  con  mani  cento  e  cento  braccia , 
Cinquanta  scudi  insieme ,  ed  altrettante 
Spade  movesse,  or  più  farla  d*. Argante. 
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GXII. 

£i  gli  stocchi  e  le  mazze,  egli  dell'  aste 
E  de'  corsieri  Y  impeto  sostenta; 
E  solo  par  che  'ncontra  tatti  baste , 
Ed  ora  a  questo ,  ed  ora  a  quel  s*  avventa. 
Peste  ha  le  membra,  e  rotte  V  arme  e  guaste , 
E  sodor  versa  e  sangue ,  e  par  uol  senta  : 
Ma  co^  rurta  il  popol  denso  e  '1  preme , 
Ch'  ai  fin  io  svolge ,  e  seco  il  porta  insieme. 

cxni. 

Volge  II  tergo  alla  forza  ed  al  furore 
Di  quel  diluvio  che  '1  rapisce  e  '1  tira; 
Ma  non  già  d' uom  che  fugga  ha  i  passi  e  '1  core , 
S*  all'  opre  della  mano  il  cor  si  mira  : 
E  serbano  ancor  gli  occhi  il  lor  terrore , 
E  le  minacce  della  solita  ira , 
E  cerca  ritener  con  ogni  prova 
La  fuggitiva  turba;  e  nulla  giova. 

cxiv. 

Non  può  for  quel  magnanimo,  ch*  almeno 
Sia  lor  fuga  più  tarda  o  pih  raccolta  ; 
Che  non  ha  la  paura  arte,  né  freno  ; 
Né  pregar  qui ,  né  comandar  s' ascolta. 
Il  pio  BugUon ,  che  i  suoi  pensieri  appieno 
Vede  fortuna  a  favorir  rivolta. 
Segue  della  vittoria  il  lieto  corso, 
E  inyia  novello  ai  vindtor  soccorso. 

GHV. 

E ,  se  non  che  non  era  il  di  che  scritto 
Dio  negfi  eterni  suoi  decreti  avea , 
Quesf  era  forse  il  dì  che  '1  campo  invitto 
Delle  sante  fatiche  al  fin  giungea. 
Ma  la  schiera  infemal ,  che  'n  quel  conflitto 
La  tirannide  sua  cader  vedea , 
Séndoledò  permesso,  in  un  momento 
L'  aria  in  nubi  restrìnse ,  e  mosse  il  vento 
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GXTI. 

D8^  occhi  de*  mortali  un  negro  Tdo 
Rapisce  il  giorno  e  1  sole  ;  e  |Kur  di'  avrampi 
Negro  yìà  più  ch'orror  d' inferno,  il  cielo; 
Cosi  fiammeggia  infra  baleni  e  lampi. 
Fremono  i  tuoni ,  e  pioggia  aocoila  in  gelo 
Si  yersa,  e  i paschi  abbatte ,  e  inonda  i  campi  : 
Schianta  i  rami  il  gran  turbo,  e  par  che  crolli 
Non  por  le  querce,  ma  le  rOoche  e  i  coUL 

CITU. 

L' acqua  in  nn  tempo,  il  yentoe  la  tempesta 
Negli  occhi  ai  Franchi  impetuosa  fere; 
E  r  improvvisa  violenza  arresta 
Con  un'terror  quasi  fatai  le  schiere. 
La  minor  parte  d' esse  accolta  resta 
(Che  veder  non  le puote)  alle  bandiere; 
Ma  Clorinda ,  che  quindi  alquanto  è  lungo , 
Prende  opportuno  il  tempo,  e  1  destrier  punge. 

CXYUl. 

Ella  gridava  ai  suoi  vPer  noi  combatte  ; 
Compagni,  il  Cielo,  e  la  giustizia  aita  : 
Dall'  ira  sua  le  facce  nostre  intatte 
Sono  ;  e  non  è  la  destra  indi  impedita  : 
E  nella  fronte  solo  irato  ei  batte 
Della  nemica  gente  impaurita  ; 
E  la  scote  dell*  arme ,  e  della  luce 
La  priva  :  andianne  pur;  chò  '1  Fato  è  duce. 

cxix. 

Cosi  spinge  le  genti;  e,  ricevendo 
Sol  nelle  spalle  Y  impeto  d' inferno, 
Urta  i  Francesi  con  assalto  orrendo, 
£  i  vani  colpi  lor  si  prende  a  scherno  : 
Ed  in  quel  tempo  Argante  anco  volgendo. 
Fa  de*  già  vincitori  aspro  governo  : 
E  quei  lasciando  il  campo,  a  tutto  corso 
Volgono  al  ferro,  alle  procelie  il  dorso- 


CANTO  Vn.  177 

cxx. 

Perootono  le  spalle  ai  fiiggiUTì 
L' ire  imiiiortall  e  le  mortali  spade  : 
E  '1  sangue  corre,  e  fa,  commisto  ai  rivi 
Della  gran  pioggia,  rosseggiar  le  strade. 
Qui ,  tra  '1  vulgo  de*  morti  e  de'  mal  yivi , 
E  Pirro  e'i  buon  Ridolfo  estinto  cade; 
Che  toglie  a  questo  il  fier  Circasso  l'alma, 
E  Clorinda  di  quello  ha  nobii  palma. 

cxxi. 

Così  figgono  i  Franchi;  e  di  lor  caccia 
Non  rimaneano  i  Siri  anco  o  i  Demòni. 
Sol  oontra  l'arme,  e  centra  ogni  minaccia 
Di  gragnuole,  di  turbini  e  di  tuoni. 
Volge  Goffredo  la  secura  faccia. 
Rampognando  aspramente  i  suoi  baroni  : 
E ,  fermo  anzi  la  porta  il  gran  cavallo , 
Le  genti  sparse  raccogUea  nel  Tallo. 

CXlll. 

E  ben  due  volte  il  corridor  sospinse 
Centra  il  feroce  Argante,  e  lui  ripresse; 
Ed  altrettante  il  nudo  ferro  spinse 
Dove  le  turbe  ostili  eran  più  spesse. 
Alfin  con  gli  altri  insieme  ei  si  ristrinse 
Doitro  ai  ripari,  e  la  vittoria  cesse. 
Tornano  allora  i  Saracini  ;  e  stanchi 
Restan  nel  vallo  e  sbigottiti  i  Franchi. 

CXXIII. 

Né  quivi  ancor  deir  orride  procelle 
Ponno  appieno  schivar  la  forza  e  V  ira  ; 
Ma  sono  estinte  or  queste  faci ,  or  quelle  ; 
E  per  tutto  entra  l' acqua,  e '1  vento  spira; 
Squarcia  le  tele,  e  spezza  i  pali,  e  svelie  ' 
Le  tende  intere ,  e  lunge  indi  le  gira  : 
La  pioggia  ai  gridi ,  ai  venti ,  ai  tuon  s' accorda 
D'orribile  armonìa  che'l  mondo  assorda. 
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CANTO  Vili. 


strage  de'  Crociati  Danesi,  e  morte  eroica  di  Sirene ,  lor 
principe  e  capo.  Discordia  nei  campo  de*  Cristiani, 
nata  dalla  falsa  notizia  deli'  uccisione  di  Rinaldo,  se* 
data  ali'  apparir  di  Goffredo. 


1. 

Già  cheti  erano  i  tuoni  e  le  tempeste, 
E  cessato  il  sofliar  d*  Austro  e  di  Coro , 
E  r  Mhà  uscia  della  magion  celeste 
Con  la  fronte  di  rose  e  co'  pie  d' oro  : 
Ma  quei  che  le  procelle  avean  già  deste, 
Non  rimanéansi  ancor  dall' arti  loro; 
Anzi  r  un  d' essi ,  eh'  Astagorre  è  detto , 
Così  parlava  alla  compagna  Aletto  : 

n. 

Mira,  Aletto ,  yenirne  (ed impedito 
Esser  non  può  da  noi)  quel  cavaliero; 
Che  dalle  fere  mani  è  yìto  uscito 
Del  sovran  difensor  del  nostro  impero. 
Questi  narrando  del  suo  duce  ardito 
E  de'  compagni  ai  Franchi  il  caso  fero , 
Paleserà  gran  cose,  onde  è  periglio 
Che  si  richiami  di  Bertoldo  il  figlio. 

ni. 

Sai  quanto  ciò  rilevi ,  e  se  conviene 
Ai  gran  prindpj  oppor  forza  ed  inganno  : 
Scendi  tra' Franchi  dunque,  e  ciò  eh' a  bene 
Colui  dirà,  tutto  rivolgi  in  danno  : 
Spargi  le  fiamme  e  '1  tosco  entro  le  vene 
Del  Latin,  dell' Elvezio  e  del  Britanno  : 
Movi  r  ire  e  i  tumulti ,  e  fa  tal  opra, 
die  tutto  vada  il  campo  alfin  sossopra. 
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IT. 

V  opra  è  degna  di  te  :  tu  nobil  vanto 
Ten  desti  già  dinanzi  al  aignor  nostro. 
Cosi  le  parla;  e  basta  ben  sol  tanto , 
Perchè  prenda  T  impresa  il  fóro  mostro. 
Giunto  è  sul  Tallo  de'  Cristiani  intanto 
Qnel  cavaliero,  il  cui  venir  fu  mostro  : 
£  disse  lor  :  Deh!  sia  chi  m'introduca, 
Per  mercede,  O  guerrieri»  al  sommo  duca. 

T. 

Molti  scorta  gii  fero  al  capitano. 
Vaghi  d*  udir  dal  peregrin  novelle. 
Quegli  inchinoUo ,  e  V  onorata  mano 
Volea  baciar  che  fa  tremar  Babelle  : 
Signor,  poi  dice ,  che  con  V  oceano 
Termini  la  tua  fama  e  con  le  stelle. 
Venirne  a  te  vorrei  più  lieto  messo  : 
Qui  sospirava;  e  soggiungeva  appresso  : 

TI. 

Svoio,  del  re  de'  Dani  unico  figlio. 
Gloria  e  sostegno  alla  cadente  etade, 
Esser  tra  quei  bramò ,  che  'I  tuo  consiglio 
S^nendo,  han  cinto  per  Gesù  le  spade  : 
Né  timor  di  fotica  o  di  perìglio. 
Né  vaghezza  del  regno,  né  pietade 
Del  vecchio  genitor,  si  degno  affetto 
Intepidir  nel  generoso  petto. 

TU. 

Lo  spingeTa  un  desio  d' apprender  l' arte 
Della  milizia  fiatioosa  e  dura 
Da  te,  sì  nobil  mastro;  e  sentìa  in  parte 
Sdegno  e  vergogna  di  sua  fama  oscura, 
Già  di  Rinaldo  il  nome  in  ogni  parte 
Con  gloria  udendo  in  verdi  anni  matura  : 
Ma,  più  eh'  altra  cagione ,  il  mosse  il  zelo , 
Non  del  terren,  ma  dell'  onor  del  Cielo. 
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?in. 

Precipitò  danqae  gì'  indogi ,  e  tolse 
StDol  di  scelti  compagni  audace  e  fero; 
E  dritto  in  vèr  la  Tracia  il  canunin  volse 
Alla  città  che  sede  è  dell'  impero. 
Qui  il  greco  Augusto  in  sua  mogion  Y  accolse  : 
Qui  poi  gionse  in  tao  nome  un  messaggiero  : 
Questi  appien  gli  narrò  come  già  presa 
Fosse  Antaochia,  e  come  poi  difesa; 

II. 

Difesa  Incontra  al  Perso ,  il  qual  con  tanti 
Uomini  armati  ad  assediarvi  mosse  » 
Che  sembrava  che  d' arme  e  d' abitantt 
Vóto  U  gran  regno  suo  rìmaso  fosse. 
Di  te  gli  disse,  e  poi  narrò  d' alquanti , 
Sin  eh*  a  Rinaldo  giunse ,  e  qui  fermosse  : 
Conto  r  ardita  fuga ,  e  ciò  che  poi 
Fatto  di  glorioso  avea  tra  voi. 

Soggiunse  al  fin  come  già  il  popòl  franco 
Veniva  a  dar  l' assalto  a  queste  porte  ; 
E  invitò  lui  eh*  egli  Tolesse  almanco 
Dell'  ultima  vittoria  esser  consorte. 
Questo  parlare  al  giovinetto  fianco 
Del  fero  Sveno  è  stimolo  si  forte, 
Ch'ogn'ora  un  lustro  pargli  infra'  Pagani 
Rotare  il  ferro,  e  insanguinar  le  mani. 

xi; 

Par  che  la  sua  viltà  rimproverarsi 
Senta  nell'  altrui  gloria ,  e  se  ne  rode  ; 
E  chi  '1  consiglia ,  e  chi  '1  prega  a  fermarsi , 
O  che  non  esaudisce,  o  che  non  ode. 
Rischio  non  teme,  fuor  che  1  non  trovarsi 
De*  tuoi  gran  rischi  a  parte  e  di  tua  lode  t 
Questo  gli  sembra  sol  periglio  grave; 
Degli  altri  o  nulla  intende,  o  nulla  pavé. 
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Xlf; 

E^  medesmo  sua  fortuna  affretta. 
Fortuna  che  noi  tragge,  e  lui  coojlooe; 
Però  eh'  appena  al  suo  partire  aspetta 
I  primi  rai  della  noTella  luee. 
È  p^  miglior  la  via  più  breye  detta  : 
Tale  ei  la  stima ,  ch'è  signore  e  duce  ; 
Né  i  passi  più  difficili,  o  i  paesi 
Schivar  si  cerca  de'  nemici  offesi. 

XIII. 

Or  difetto  di  cibo ,  or  cammin  duro 
Trovammo,  or  violenza ,  ed  or  agguati  ; 
Ma  tutti  f ur  vinti  i  disagi ,  e  fero 
Or  uccisi  i  nemici ,  ed  or  fugati. 
Fatto  avean  ne'  perigli  ogni  uom  securo 
Le  vittorie,  e  insolenti  i  fortunati  : 
Quando  un  di  ci  accampammo  ove  i  confini 
Non  Innge  erano  ornai  de'  Palestini. 

XIV. 

Quivi  da'  precursori  a  noi  vien  detto 
Ch'  alto  strepito  d'arme  avean  sentito, 
E  viste  insegne  e  indizj ,  ond'  han  sospetto 
Che  sia  vicino  esercito  infinito. 
Non  pensier,  non  color,  non  cangia  aspetto, 
Non  muta  voce  il  signor  nostro  ardito 
Benché  molti  vi  sian  eh'  al  fero  avviso 
Tingan  di  bianca  pallidezza  il  viso. 

XV. 

Ma  dice  :  Oh  quale  ornai  vicina  abbiamo 
Corona  o  di  martirio  o  di  vittoria  I 
L' una  spero  io  ben  più  ;  ma  non  men  bramo 
L' altra,  ove  è  maggior  merto  e  pari  gloria. 
Questo  campo,  o  fratelli,  ove  or  noi  siamo , 
Pia  tempio  sacro  ad  immortai  memoria  ; 
In  cui  r  età  futura  additi  e  mostri 
Le  nostre  sepolture ,  o  i  trofei  nostri. 
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XTf. 

Così  parla  ;  e  te  guardie  indi  dispone  ^ 
E  gli  ufSd  comparte  e  la  fatica. 
Vuoi  ch'armato  ognun  giaccia;  e  non  depotte 
Ei  medesmo  gli  arnesi  o  la  lorica. 
Era  la  notte  ancor  nella  stagione 
Ch'è  più  del  sonno  e  del  silenrio  amica, 
AUor  che  d' utli  barbareschi  udissi 
Romor,  che  giunse  al  delo  ed  agli  abissi. 

XVII. 

Si  grida  :  Air  arine,  all'  atme  :  e  Steno  i&yolto 
Neir  arme ,  innanzi  a  tatti  oltre  si  spinge  : 
R  magnanimamente  i  lumi  e'I  Tolto 
Di  color,  d' ardimento  infiamma  e  tìnge 
Ecco  siamo  assaliti;  e  un  cerchio  folto 
Da  tutti  i  lati  ne  circonda  e  stringe  : 
E  Intorno  un  bosco  abbiam  d' aste  e  di  spade  ; 
E  sovra  noi  di  strali  un  nembo  cade. 

^XTltl. 

Nella  pugna  fnegùal  (  però  che  venti 
Gli  assalitori  sono  Incontra  ad  uno  ) 
Molti  d'essi  piagati  j  e  knolti  spenti 
Son  da  cieche  ferite  all'  aér  bruno. 
Ma  il  numero  degli  egri  e  de'  cadenti 
Fra  r  ombre  oscnre  non  discerne  alcuno. 
Copre  la  notte  i  nostri  danni,  e  l' opre 
Della  nostra  vfrtute  insieme  copre. 

XIX. 

Pur  sì  l¥a  gli  altri  Sveno  alza  la  fronte, 
Ch'  agevol  cosa  è  che  veder  si  possa  ; 
E  nel  buyo  le  pmve  anco  son  conte 
A  chi  vi  mira ,  e  l' incredibii  possa. 
Di  sangue  uti  Ho ,  d' uomini  uccisi  un  monte 
D'  ogn'  intomo  gli  fiinno  argine  e  fossa  ; 
E  dovunque  ne  va,  sembra  che  porte 
Lo  spavento  negli  ocdil ,  e  In  man  la  morte. 
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XX. 

Cosi  pugnato  fu  sin  che  V  albóre 
Roftseggiaiido  nel  del  già  n'  apparia, 
Ma,  prà  che  scosso  fu  il  notturno  orrore. 
Che  r  orror  delle  morti  in  sé  copria , 
La  desiata  luce  a  noi  terrore 
Con  Tis|a  accrebbe  dolorosa  e  ria  ; 
Che  pien  d*  estinti  il  pampo ,  e  quasi  tutta 
Nostra  gente  yedeouno  oinai  dis^riitta. 

1X1. 

Duo  mila  ftHpmo  t  ^  non  slam  cento.  Or  quando 
Tanto  sangue  egli  mira  e  tanl^  morti, 
Non  so  se  *1  cor  feroce  al  miserando 
Spettacolo  si  turbi  e  si  sconforti  : 
Ma  già  noi  mostra;  anzi  la  voce  alzando  : 
Seguiam ,  ne  grida,  que'  compagni  forti 
Ch'  al  àel  »  Iqnge  dai  laghi  averni  e  stigi , 
N'  han  segnati  col  sangue  alti  vestigi. 

Disse;  e  lieto,  cred'  io,  della  vicina 
Morte ,  così  nel  cor  come  al  sembiante , 
Incontra  alla  barbarica  riiina 
Portonne  il  petto  intrepido  e  costante. 
Tempra  non  sosterrebbe,  ancor  che  fina 
Fosse ,  e  d' acciajo  nò ,  ma  di  diamante , 
1  feri  colpi  onde  egti  il  campo  allaga  : 
E  fatto  è  il  corpo  ano  solo  una  piaga. 

xxiu. 

La  vita  nò ,  ma  la  virtù  sostenta 
Quel  cadavero  indomito  e  feroce. 
Ripercote  percosso ,  e  non  s' allenta  ; 
Ma  quanto  offeso  è  più ,  tanto  più  noce  : 
Quando  ecco,  furiando,  a  lui  s'avventa 
Uom  grande ,  eh*  ha  sembiante  e  guardo  atroce  ; 
E  dopo  lunga  ed  ostinata  guerra , 
Con  r  alU  di  molti  alfin  1*  atteira. 
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Cade  il  garzoue  iovitto ,  ahi  caso  amaro  ! 
Me  v'  è  fra  noi  cbi  vendicare  il  possa. 
Voi  chiamo  in  testimonio,  o  del  mio  caro 
Signor  sangue  ben  sparso  e  nobil'  ossa , 
Ch'  allor  non  fui  della  mia  vita  avaro , 
Né  schivai  ferro,  né  schivai  percossa; 
E  se  piaciuto  pur  fosse  là  sopra 
Ch'  io  vi  morissi ,  U  meritai  con  Y  opra. 

XXV. 

Fra  gh  estinti  compagni  io  sol  cadei 
Vivo  :  né  vivo  forse  é  chi  mi  pensi  : 
Né  de'  nemici  più  cosa- saprei 
Ridir,  sì  tutti  avea  sopiti  i  sensi. 
Ma ,  poiché  tornò  il  kune  agli  occhi  miei , 
Ch'  eran  d' atra  caligine  condensi , 
Notte  mi  parve  ;  ed  allo  sguardo  fioco 
S'  offerse  il  vacillar  d' un  picciol  foco. 

XXVI. 

Non  rimaneva  in  me  tanta  virtnde, 
Ch'  a  discerné  le  cose  io  fossi  presto  ; 
Ma  vedea  come  quei  eh'  or  apre,  or  chiude 
Gli  occhi,  mezzo  tra  1  sonno  e  l' esser  desto  : 
E  '1  duolo  omai  ddle  ferite  crude 
Più  cominciava  a  famùsi  molesto  ; 
Che  l' inaspria  l' aura  notturna  e  '1  gielo , 
In  terra  nuda  e  sotto  aperto  cielo. 

XXVII. 

Più  e  più  ogttor  s' avvicinava  intanto 
Quel  lume,  e  insieme  un  tacito  bisbiglio. 
Sin  eh'  a  me  giunse ,  e  mi  si  pose  accanto. 
Alzo  allor,  bench'  a  pena,  il  debil  ciglio, 
E  veggio  duo  vestiti  in  lungo  manto 
Tener  due  faci ,  e  dirmi  sento  ;  O  figlio , 
Confida  in  quel  Signor  eh'  a'  pìi  sovviene , 
E  oon  la  grazia  i  preghi  altrui  previene. 
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XXYlfl. 

In  Ul  guisa  parlomni;  indi  la  mano, 
Benedicendo ,  sovra  me  distese; 
£  snsorrò  con  saon  devoto  e  piano 
Voci  allor  poco  adite,  e  meno  intese  : 
Sorgi ,  poi  disse  ;  ed  io  leggiero  e  sano 
Sorgo,  e  non  sento  le  nemiche  offese  : 
(Oh  mìracol  gentile!)  ;  anzi  mi  sembra 
Piene  di  vigor  novo  aver  le  membra. 

XXIX. 

stupido  lor  riguardo;  e  non  ben  crede 
V  anima  sbigottita  il  certo  e  il  vero  ; 
Onde  r  un  d' essi  a  me  :  Di  poca  fede. 
Che  dubbj ?  o  che  vaneggiali  tuo  pensiero.? 
Verace  corpo  è  quel  che  *n  noi  si  vede  : 
Servi  Siam  di  Gesù ,  che  1  lusinghiero 
Mondo ,  e  *1  suo  falso  dolce  abbiam  fuggito , 
E  qui  viviamo  in  loco  aspro  e  romito. 

XXX. 

Me  per  ministro  a  tua  salute  eletto 
Ha  quel  Signor  che  'n  ogni  parte  regna; 
Che  per  ignobil  mezzo  oprar  effetto 
Meraviglioso  ed  alto  egli  non  sdegna  : 
Né  men  vorrà  che  sì  resti  negletto 
Quel  corpo  in  cui  già  visse  ahna  sì  degna  ; 
Lo  qual  con  essa  ancor,  lucido  e  leve 
£  immortai  fatto,  riunir  si  deve  : 

XXXI. 

Dico  il  corpo  di'Sveno ,  a  cui  fia  data 
Tomba  a  tanto  valor  conveniente, 
La  qual  a  dito  mostra  ed  onorata 
Ancor  sarà  dalla  futura  gente. 
Ma  leva  omai  gli  occhi  alle  stelle,  e  guata 
Là  splender  quella,  come  un  Sol  luc/ente  : 
Questa  co*  vivi  raggi  or  ti  conduce 
Là  dov'  è  il  còrpo  del  tuo  iiobii  duce. 

IO. 


186  GIOIUSALEMME  LIBERATA. 

XKKII. 

Allor  vegg*  io  che  dalla  bella  faoe , 
Ami  dal  sol  notturoo  un  raggio  scende, 
Che  dritto  là  dove  il  gran  corpo  giace , 
Quasi  aureo  tratto  di  penuel ,  ù  stende  : 
E  sovra  lui  tal  lume  e  tanto  face, 
Ch'  ogni  sua  piaga  ne  sfavilla  e  splende; 
E  subito  da  me  si  raffigura 
Nella  sanguigna  orribile  mistura. 

XXXIII. 

Giacea  prono  non  già;  ma,  come  vòlto 
Ebbe  sempre  alle  stdle  il  suo  desir^, 
Dritto  ei  teneva  in  verso  il  cielo  il  volto, 
In  guisa  d*  uom  che  pur  là  suso  aspiro. 
Chiusa  la  destra ,  e  'I  pugno  avea  raccolto , 
E  stretto  il  ferro,  e  in  atto  è  di  ferire  : 
L' altra  sul  petto  in  modo  umile  e  pio 
Si  posa,  e  par  che  perdon  chieggia  a  Dìo. 

XXXIV. 

Mentr*  io  le  piaghe  sue  lavo  eoi  pianto , 
Né  però  sfogo  il  duol  che  V  alma  accora, 
Gli  aprì  la  chiusa  destra  il  vecchio  ^nto , 
£  '1  ferro  che  strìngea,  trattone  fuora  : 
Questa,  a  me  disse ,  eh'  oggi  sparso  ha  tanto 
Sangue  nemico,  e  n'  è  vermigtia  ancora, 
È,  come  sai ,  perfetta  ;  e  non  è  forse 
Altra  spada  che  debba  a  lei  preporse  : 

xxxv. 

Onde  piace  lassù,  che  s' or  la  parie 
Dal  suo  primo  signore  acerba  morte , 
Oaosa  non  resti  in  questa  parte  : 
Ma  di  man  passi  in  mano  ardita  e  forte, 
Che  r  usi  poi  con  egual  forza  ed  arte , 
Ma  più  lunga  stagìon  con  lieta  sorte  : 
E  con  lei  faccia ,  perchè  a  lei  s' aspetta , 
Di  chi  Sveno  le  uccise  aspra  vendetta. 
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XXXVI. 

Soliman  Syeno  uccise ,  e  SolimaQo 
Dee  per  la  spada  sua  restarne  ucciso. 
Preodila  dunque ,  e  yanne  ove  il  cristiano 
Campo  fia  intorno  all'  alte  mura  assiso  : 
£  non  temer  che  nel  paese  estrano 
Ti  sia  il  sentier  di  novo  anco  preciso  : 
Che  f  agevolerà  por  I*  aspra  via 
li'  alta  destra  di  Lui  eh'  or  là  t' invia. 

xxxvn. 

Quivi  egli  yuol  che  da  cotesta  voce , 
Che  viva  in  te  serbò ,  si  manifesti 
La  pietade,  il  valor,  l' ardir  feroce , 
Che  nel  diletto  tuo  signor  vedesti; 
Perchè  a  segnar  della  purpurea  croce 
L' arme^  con  tale  esempio  altri  si  desti; 
Ed  ora  y  e  dopo  un  corso  anco  di  lustri , 
Infiammati  ne  sian  gli  animi  illustri. 

XXXTUl. 

Resta  che  sappia  tu  Qhi  sia  colili 
Che  deve  della  spada  esser  erede. 
Questi  è  Rinaldo;  il  giovinetto,  a  cui 
11  pregio  di  fortezza  ogn*  altro  cede. 
A  lui  la  porgi  ;  e  di' ,  che  sol  da  lui 
L' alta  vendetta  il  Cielo  e  '1  mondo  clUede. 
Or,  mentre  io  le  sue  voci  intento  ascoUo , 
Fui  da  miracol  noYo  a  sé  rivolto  ; 

xxxix. 

Clìè  là  dove  il  cadavere  giacca , 
Ebbi  improvviso  ita  gran  sepolcro  scorto  » 
Che,  sorgendo,  rinchiuso  in  sé  l' avea. 
Come  non  so ,  né  con  qua]  arte  sorto, 
E  in  brevi  note  altrui  vi  si  sponea 
Il  nome  e  la  vùtù  del  gaerrier  morto. 
Io  non  sapea  da  tal  vista  levarmi , 
Mirando  ora  le  lettre,  ed  ora  i  marmi. 
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XL. 

Qui ,  disse  il  vecciiio ,  appressa  ai  fidi  amici 
Giacerà  del  tuo  duce  il  corpo  ascoso  ; 
Mentre  gli  spirti  amando  in  del  Telici 
Godon  perpetuo  bene  e  glorioso. 
Ma  tu  col  pianto  ornai  gli  estremi  uffici 
Pagato  hai  loro;  e  tempo  è  di  riposo. 
Oste  mio  ne  sarai,  sin  eh*  al  viaggio 
Mattutin  ti  risvegli  il  novo  raggio. 

X.U. 

Tacque  ;  e  per  lochi  ora  subtimi ,  or  cupi , 
Mi  scórse,  onde  a  gran  pena  il  fianco  trassi; 
Sin  eh'  ove  pende  da  selvagge  rupi 
Cava  spelonca,  raccogliemmo  i  passi. 
Questo  è  il  suo  albergo  :  ivi  fra  gli  orsi  e  i  lupi 
Col  discepolo  suo  securo  stassi  ; 
Che  difesa  miglior  eh*  usbergo  e  scudo 
È  la  santa  innocenza  al  petto  ignudo. 

XLII. 

Silvestre  dho ,  e  duro  letto  porse 
Quivi  alle  membra  mie  posa  e  listoro  : 
Ma,  poi  eh'  accesi  in  oriente  scorse 

I  raggi  del  mattin  purpurei  e  d' oro , 
Vigilante  ad  orar  subito  sorse 

L' uno  e  i'  altro  eremita ,  ed  io  con  loro. 
Dal  santo  vecchio  poi  congedo  tolsi , 
E  qui,  dove  egli  consigliò,  mi  volsi. 

XUII. 

Qui  si  tacque  il  Tedesco;  e  gli  rispose 

II  pio  Buglione  :  O  cavalìer,  tu  porte 
Dure  novelle  al  campo  e  dolorose. 
Onde  a  ragion  si  turbi  e  si  sconforte; 
Poiché  genti  sì  amiche  e  valorose 
Breve  ora  ha  tolte,  e  poca  terra  assorte  : 
£ ,  in  guisa  d'un  baleno ,  il  signor  vostro 
S' è  in  un  sol  punto  dileguato  e  mostro. 
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XLIY. 

Ma  che?  felice  è  cotal  morte  e  scempio , 
Via  yiti  eh'  acquisto  di  pFOviocie  e  d*  oro  ; 
Né  dar  I*  antico  CampidogUo  esempio 
D*  al^un  può  mai  si  glorioso  alloro. 
Essi  del  del  nel  lumiuoso  tempio 
Han  corona  immortai  del  vincer  loro 
lYi  cred*  io,  che  le  sue  belle  piaghe 
Ciascun  lieto  dimostri ,  e  se  n'  api)aghe. 

XLV. 

Ma  tu ,  eh'  alle  fatiche  ed  al  perìglio 
Nella  milizia  ancor  resti  del  mondo , 
Devi  gioir  de'  lor  trionfi,  e  1  ciglio 
Render,  quanto  conviene,  omai  giocondo  : 
E,  perchè  chiedi  di  Bertoldo  il  figlio, 
Sappi  eh'  ei  fuor  dell'  oste  è  vagabondo  ; 
Né  lodo  io  già  che  dubbia  via  tu  prenda , 
Pria  che  di  lui  certa  novella  intenda. 

XLVI. 

Questo  lor  ragionar  nell'  altrui  mente 
Di  Rinaldo  l' amor  desta  e  rinnova  : 
£  v*  é  chi  dice  :  Ahi!  fra  pagana  gente 
U  giovinetto  errante  or  si  ritrova  : 
E  non  v'  é  quasi  alcun  che  non  rammente. 
Narrando  al  Dano,  i  suoi  gran  fotti  a  prova; 
E  dell'  opere  sue  la  lunga  tela 
Con  istupor  gli  si  dispiega  e  svela. 

xtvii. 

Or  quando  del  garzon  la  rimembranza 
Avea  gli  animi  tutti  inteneriti; 
Ecco  molti  tornar,  che  per  usanza 
Eran  d' intomo  a  depredare  usciti. 
Conducean  questi  seco  in  abbondanza 
E  mandre  di  lanuti  e  buoi  rapiti , 
fi  biade  ancor,  benché  non  molte ,  e  strame 
Che  pasca  de'  corsier  V  avida  fame. 
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XLVIII. 

£  questi  di  sciagura  aspra  e  nojosa 
Segno  portar,  che  'd  apparenza  è  certo  : 
Rotta  del  buon  Rinaldo  e  sanguinosa 
La  sopravvesta,  ed  ogni  arnese  aperto. 
Tosto  si  sparse  (e  chi  potrìa  tal  cosa 
Tener  celata?)  un  romor  Tarlo  e  incerto. 
Corre  il  Tulgo  dolente  alle  noyelle 
Del  guerriero  e  dell'  arme»  e  yuol  ?ede|le. 

XLIX. 

Vede  e  conosce  ben  1*  immensa  mole 
Del  grande  usbergo,  e  '1  folgorar  del  lume, 
£  r  anni  tutte ,  ov*  è  1*  augel  eh*  al  sole 
Proya  i  suoi  figli ,  e  mal  crede  alle  piume  : 
Che  dì  vederle  già  primiere  o  sole 
Nelle  imprese  più  grandi  ebbe  in  costume; 
Ed  or,  non  senza  alta  piotate  ed  ira, 
Rotte  e  sanguigne  ivi  giacer  le  nUra. 

Mentre  bisbiglia  il  campo ,  e  la  cagione 
Della  morte  di  lui  varia  si  crede, 
A  sé  chiama  Alìprando  il  pio  Buglione, 
Duce  di  quei  che  ne  portar  le  prede  ; 
Uom  di  libera  mente ,  e  di  sermone 
Veracissimo  e  schietto;  ed  a  lui  chiede  : 
Di'  come  e  donde  tu  rechi  quest'  arme, 
E  di  buono  o  di  reo  nulla  celarme. 

LI. 

Gli  rispose  colui  :  Di  qui  lontano 
Quanto  in  due  giorni  un  messaggiero  andria , 
Verso  il  confin  di  Gaza  un  picciol  piano 
Chiuso  tra  colli,  alquanto  è  fuor  di  via  : 
£  in  lui  d' alto  deriva,  e  lento  e  piano 
Tra  pianta  e  pianta  un  fiumicel  s' invia; 
E  d' alberi  e  di  macchie  ombroso  e  folto , 
Opportuno  all'  insidie  il  loco  è  molto. 
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LII. 

-  Qui  gregsfsL  alcuna  cercavam ,  che  fosse 
Venuta  a'  paschi  dell'  erbose  sponde  ; 
E  in  sull'erbe  mirìam  di  sangue  rosse 
Giacerne  un  guerrìer  morto  in  riva  all'  onde. 
Air  arme  ed  all'  insegne  ogni  uom  si  mosse  * 
Che  fiiron  conosciute,  ancor  che  immonde. 
Io  m*  appressai  per  discoprirgli  il  iriso  ; 
Ma  trovai  eh'  era  fl  capo  indi  m;iso. 

UH. 

Mancava  ancor  la  destra;  e  '1  busto  grande 
Molte  ferite  avea  dal  tergo  al  petto  : 
E  non  lontan  con  l'aquila,  che  spande 
Le  candide  ali ,  giacca  il  vdto  elmetto. 
Mentre  cerco  d'alcuno  a  cui  dimando. 
Un  villanel  sopraggiongea  soletto, 
Che  'ndietro  il  passo  per  fu^rne  towe. 
Subitamente  che  di  noi  s*  accorse. 

LIV. 

Ma  seguitato  e  preso ,  alla  richiesta 
Che  noi  gli  facevamo,  alfìn  rispose  : 
Che  '1  giorno  iimanà  uscir  della  foresta 
Scorse  molti  guerrieri ,  ond'  ei  s' ascose  : 
E  eh'  un  d' essi  tenea  recisa  testa 
Per  le  sue  chiome  bionde  e  sanguinose, 
La  qual  gli  parve,  rimirando  intento ,  ' 
ly  uom  giovinetto,  e  senza  peli  al  mento; 

LV. 

E  che  1  medesmo  poco  poi  l' avvolse 
In  un  zendado  ddl'  arcion  pendente  : 
Soggiunse  ancor,  eh' all' abito  raccolse 
Ch'  erano  i  cavaliér  di  nostra  gente, 
lo  spogliar  feci  il  corpo,  e  sì  men  dolse. 
Che  piansi  nd  sospetto  amaramente  ; 
E  poi-tai  meco  l' arme ,  e  lasciai  cura 
Ch'  avesse  degno  onor  di  sepoltura. 
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LVI.. 

Ma  86  quel  nobii  tronco  è  quél  eh'  io  credo, 
Altra  tomlM,  altra  pompa  egli  ben  mert 
Cosi  detto,  Aliprando  ebbe  congedo, 
Però  che  cosa  non  avea  più  certa. 
Rimafle  grave,  e  sospirò  Goffredo  : 
Pur  nel  tristo  pensier  non  si  raccerta; 
£  con  più  chiari  segni  il  monco  busto 
Conoscer  vuole ,  e  1*  omicida  ingiusto. 

LTIl. 

Sorgea  la  notte  intanto ,  e  sotto  1*  ali 
RicoprìTa  del  cielo  i  campi  immensi; 
E 1  sonno ,  ozio  dell'  alme,  oblio  de'  mali , 
Lusingando  sepia  le  cure  e  i  sensi. 
Tu  sol  punto ,  Argillan,  d' acuti  strali 
D' aspro  dolor,  volgi  gran  cose  e  pensi  ; 
Né  r  agitato  sen ,  né  gli  occhi  ponno 
La  quiete  raccorre  o'I  moOe  sonno. 

LVIII. 

Costui  pronto  di  man ,  di  lingua  ardito , 
Impetuoso  e  fervido  d' ingegno. 
Nacque  in  riva  del  Tronto,  e  fu  nutrito 
Nelle  risse  civil  d' odio  e  di  sdegno  : 
Poscia  in  esigilo  spinto,  i  colli  e  i  lito 
Empiè  dì  sangue ,  e  depredò  quel  regno , 
Sin  che  ndl'  Asia  a  guerreggiar  sen  venne , 
E  per  fama  miglior  chiaro  divenne. 

Alfin  questi  su  Y  alba  i  lumi  chiuse  : 
Né  già  fu  sonno  il  suo  queto  e  soave  ; 
Ma  (n  stupor,  eh'  Aletto  al  cor  gì' infuse. 
Non  meo  che  morte  sia,  profondo  e  grave. 
Sono  le  interne  sue  virtù  deluse; 
E  riposo,  dormendo  anco ,  non  bave; 
Che  la  Furia  crudel  gli  s*  appresenta 
Sotto  orribili  larve  e  lo  sgomenta. 
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LX. 

Gli  figara  nn  gran  basto,  ond'  è  diviso 
Il  capo  »  e  della  destra  il  braccio  è  mozzo  : 
E  sostien  con  la  manca  il  teschio  inciso , 
Di  sangue  e  di  pallor  livido  e  sozzo. 
Spira,  e  parla  spirando  0  morto  viso  ; 
E'I  parlar  vien  ccA  sangue  e  col  singhiozzo  r 
Fuggi ,  Argillan  ;  non  vedi  omai  la  luce  ? 
Fuggi  le  tende  infami  e  1*  empio  duce. 

LXI. 

Chi  dal  fero  Goffredo ,  e  dalla  frode 
Ch'  accise  me,  voi,  cari  amici ,  afOda? 
D' astio  dentro  il  feUon  tutto  si  rode , 
E  pensa  sol  come  voi  meco  uccida. 
Pur,  se  Gotesta  mano  a  nobil  lode 
Aspira,  e  in  sua  virtù  tanto  si  fida, 
Non  fuggir,  no;  plachi  il  tiranno  esangue 
Lo  spirto  mio  col  suo  malvagio  sangue. 

Lxii. 

Io  sarò  teco,  ombra  di  ferro  e  d' ira 
Ministra,  e  t' armerò  la  destra  e'I  seno. 
Così  gli  parla  :  e  nel  parlar  gli  spira 
Spirito  novo  di  furor  ripieno. 
Si  rompe  il  sonno  ;  e  sbigottito  ei  gira 
Gli  occhi  gonfi  di  rabbia  e  di  veneno; 
Ed  armato  eh'  egU  è,  con  importuna 
Fretta  i  guerrier  d' Italia  insieme  aduna. 

LUU. 

Gli  aduna  là  dove  sospese  stanno 
L'  arme  del  buon  Rinaldo;  e  con  superba 
Voce  il  furor  e  '1  conceputo  affanno 
In  tal  detti  divulga  e  disacerba  : 
Dunque  un  popolo  barbaro  e  tiranno. 
Che  non  prezza  ragion ,  che  fé  non  serba, 
Che  non  fu  mai  di  sangue  e  d' òr  satollo , 
Ne  terrà  'I  freno  in  bocca  e  1  giogo  al  collo  ? 

17 
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LUT. 

Ciò  che  sofferto  abbUm  d'  aspro  ed'  indegno 
Sette  anni  ornai  sotto  sì  iniqua  soma, 
È  tal ,  eh'  arder  di  scorno ,  arder  di  sdegno 
Potrà  da  qoi  a  miU'  anni  Italia  e  Roina. 
Taccio  che  fu  dall'  arme  e  dall'  ingegno 
Del  buon  Tancredi  la  Cilicia  doma; 
E  eh'  ora  U  Franco  a  tradigion  la  gode  ; 
E  i  pren^  usurpa  del  valor  la  frode. 

LXT. 

Taccio  eh'  ove  il  bisogno  e  '1  tempo  chiede 
Pronta  man ,  pensier  fermo ,  aniaio  audace, 
Alcuno  ivi  di  noi  prinao  si  Tede 
Portar  fra  mille  morti  o  ferro  o  face  : 
Quando  le  palme  poi,  quando  le  prede 
Si  dispensan  neir  ozio  e  nella  pAoe , 
Nostri  non  sono  già,  ma  tutti  loro 
I  trionfi ,  gli  ouor,  le  terre  e  1*  oro. 

LXVl. 

Tempo  forse  già  fu,  che  gravi  e  strane 
Ne  poteyan  parer  sì  fatte  offese  : 
Quasi  lieyì  or  le  passo  :  orrenda ,  immane 
Ferità  leggierissime  l' ha  rese. 
Hanno  ucciso  Rinaldo,  e  con  l' umane 
L' alte  leggi  divine  han  vilipese. 
E  non  fulmina  il  cielo?  e  non  Y  inghiotte 
Là  terra  entro  la  sua  perpetua  notte  P 

LXVII* 

Rinaldo  han  morto ,  il  qua!  fu  bpada  e  n&bdo 
Di  nostra  fede  ;  ed  ancor  giace  inulto? 
Inulto  giace  ;  e  su  '1  terreao  ignudo 
Lacerato  il  lasdaro  ed  fosepulto. 
Ricercate  saper  chi  fosse  il  crudo? 
A  chi  paote ,  o  compagni ,  esser  occulto  F 
Deh  !  chi  non  sa  quanto  al  valor  latàio 
Portili  Goffredo  invidia  e  Baldoviiio? 
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Lxvni. 

Ma  che  MTOO  argomenti?  11  cielo  io  giuro, 
Il  del  che  n'ode,  e  eh'  ingannar  non  lice, 
Ch'  allor  che  si  rischiara  il  mondo  oscuro 
Spirito  errante  il  vidi  ed  infeUce. 
Che  spettacolo ,  oimè ,  cnidele  e  duro  ! 
Quai  frode  di  Goffredo  a  noi  predice  I 
lo  1  vidi,  e  non  fti  sogno;  e  ovunque  or  miri , 
Par  che  dinanzi  agli  occhi  miei  s' aggiri. 

LXU. 

Or  che  faremo  noi  ?  dee  qneUa  mano , 
Che  di  morte  si  ingiusta  è  ancora  immonda, 
Reggerci  sempre? o  pur  vorrem  lontano 
Girne  da  lei,  dove  l' Euftàie inonda? 
Dove  a  popolo  imbelle  in  fertìl  piano 
Tante  ville  e  città  nutre  e  feconda; 
Anzi  a  noi  pnr  :  nostre  saranno,  io  spero; 
Né  co*  Franchi  comune  avrem  1*  impero. 

LXX. 

Audianne;  e  resti  invendicato  il  sangue 
(Se  cosi  parvi)  illustre  ed  innocente  : 
Benché  se  la  virtù ,  che  fredda  langue. 
Fosse  ora  in  voi ,  quanto  dovrebbe ,  ardente , 
Questo ,  che  divorò ,  pestifero  angue , 
11  pregio  e M  fior  della  latina  gente, 
Daria  con  la  sua  morte  e  con  lo  scempio 
Agli  dtri  mostri  memorando  esempio 

LXXI. 

lo ,  io  vorrei ,  se  *1  voslro  alto  valore, 
Quanto  egli  può,  tanto  voler  osasse, 
Ch'  oggi  per  quesU  man  nelT  empio  core , 
Nido  di  tradigion ,  la  pena  entrasse. 
Cosi  paurla  agitato  ;  e  nel  ftirore 
£  neir  impeto  suo  ciascuno  ei  trasse  : 
Arme ,  arme  freme  il  forsennato  ;  e  msieme 
La  gioventù  superi»  arme,  arme  freme. 
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LXXIl. 

Rota  Aletto  fra  lor  la  destra  armata» 
E  col  foco  fl  Teien  ne'  petti  mesce. 
Lo  sdegno  y  la  follìa ,  la  scellerata 
Sete  del  sangue  ognor  più  infuria  e  crerae; 
E  serpe  quella  peste,  e  si  dilata, 
E  degli  alberghi  italieì  fuor  n'  esce  : 
E  passa  fra  gli  El?eaj ,  e  vi  s' apprende , 
E  dì  là  poscia  anco  agi'  Inglesi  tende. 

LXXIII. 

Né  sol  1*  estrane  genti  ay^ien  che  mova 
11  doro  caso,  e  '1  gran  pubblico  danno; 
Ma  r  antiche  cagioni  all'  ira  noTa 
Materia  insieme  e  nutrimento  danno. 
Ogni  sopito  sdegno  or  sì  rinnova  : 
Chiamano  il  popol  franco  empio  e  tiranno; 
E  in  superbe  minace  esce  diffuso 
L' odio ,  che  non  può  stame  ornai  più  chiuso. 

LXXIV. 

Così  nel  cavo  rame  umor  che  bolle 
Per  troppo  foco,  entro  gorgoglia  e  fuma; 
Né  capendo  in  sé  stesso,  alfin  s'estolle 
Sovra  gli  orli  del  vaso,  e  inonda  e  spuma. 
Non  bastano  a  frenare  il  'vulgo  folle 
Que'  pochi ,  a  cui  la  mente  il  vero  alluma. 
E  Tancredi  e  Camillo  eran  lontani , 
Guglielmo  e  gU  altri ,  in  podestà  soprani. 

LXXV. 

Corrono  già  precipitosi  all'  armi 
Confusamente  i  popoli  feroci  : 
E  già  s' odon  cantar  bellici  carmi 
Sediziose  trombe  in  fere  yocì. 
Gridano  intanto  al  pio  Buglion  che  s' armi, 
Molti  di  qua ,  di  là  nunzj  yeleci; 
E  Baldovino  innanzi  a  tutti  armato 
Gli  s' appresenta,  e  gli  si  pone  a  lato. 
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LXXTl. 

Egli  di*  ode  r  accasa ,  i  lumi  al  cielo 
Drizza,  e  pur,  come  suole,  a  Dio  ricorre  : 
Signor,  tu  che  sai  ben  con  quanto  zelo 
La  destra  mia  dal  ci  vii  sangue  abborre, 
Tu  squarcia  a  questi  della  mente  il  velo, 
E  reprimi  il  ftiror  che  si  trascorre; 
E  r  innocoiza  mia ,  che  costà  sopra 
È  nota,  al  mondo  cieco  anco  si  scopra. 

LXXTll. 

Tacque  ;  e  dal  délo  ii^fìiso  ir  fra  le  vene 
Sentissi  un  novo  inusitato  caldo  : 
Colmo  d'  alto  vigor,  d' ardita  spéne. 
Che  nel  volto  si  sparge,  e  '1  fa  più  baldo, 
£  da'  suoi  arcondato ,  oltre  sen  viene 
Contra  chi  vendicar  credea  Rinaldo  : 
Nò,  perchè  d' arme  e  di  minacce  d  senta 
Fremito  d' ogn'  intomo ,  i!  passo  allenta. 

LXXVUl. 

Ha  la  corazza  indosso ,  e  nobii  veste 
Riccamente  Y  adoma  oltra'l  costume  : 
Nudo  è  le  mani  e  1  volto ,  e  di  celeste 
Maestà  vi  risplende  un  novo  lume  : 
Scote  r  aurato  scettro ,  e  sol  con  queste 
Arme  acquetar  quegl' impeti  presume. 
Tal  si  mostra  a  coloro ,  e  tal  ragiona  ; 
Né  come  d' uom  mortai  la  voce  suona  : 

LXXIX. 

Quali  stolte  minacce,  e  quale  or  odo 
Vano  strepito  d' arme?  echi '1  commove? 
Cosi  qui  riverito ,  e  in  questo  modo 
Noto  son  io  dopo  sì  lunghe  prove, 
Ch*  ancor  v'  è  chi  sospetti ,  e  chi  di  frodo 
Goffredo  accusi ,  e  chi  l' accuse  approve  ? 
Forse  aspettate  ancor  eh'  a  voi  mi  pieghi , 
£  ragioni  v'  adduca,  e  porga  preghi  ? 

17. 
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LIXX. 

Ah  non  da  ver,  che  tanta  iade0DÌtate 
La  terra,  piena  del  mio  nome,  wAenda  -, 
Me  questo  scettro»  me  dell'  onofate 
Opre  mie  la  memoria  e  *1  ver  difenda  : 
E  per  or  lagiiiatiiiaaBa  i^etote 
Ceda ,  né  sovra  i  fd  ia  fwna  sofoda. 
Agli  altri  merti  or  ^peito  errer  perdono , 
Ed  al  fnatra  Rinaldo  anco  fi  dono. 

LXXXI. 

Col  sangoe  ano  Invi  il  oomiw  difetto 
Solo  ArgiUan  di  tante  colpe  autore; 
Che,  mosso  a  leggierissimo  sospdto, 
Sosfdnti  gK  altri  ha  nel  medesmo  errore. 
Lampi  e  fólgori  ardean  nel  regio  aspetto  ^ 
Mentre  ei  fotiò,  ài  maestà ,  d*  onore^ 
Tal  eh'  ArgiUano  attonito  e  con^piso 
Teme  {chi '1  crederla?)  rka  d'i»  tì^. 

LXX3UI. 

E  '1  Tulgo,  eh'  anzi  irrivereate, audace. 
Tutto  fremer  s'  «dia  d*  orgoglio  e  d*  onte,  • 
E  eh'  ehbe  al  ferro ,  all'  aste ,  ed  aUa  f aoe 
Che  1  luror  ministrò ,  le  man  si  pronte, 
Non  osa  (e  i  detti  alteri  ascolta ,  e  tace) 
Fra  timor  e  Tergogna  alzar  la  fronte; 
E  sostien  eh'  AigilLano,  ancor  che  cinto 
Dell'  arme  lor,  sia  da'  ministri  aTTùito, 

LXXXUI. 

Cosi  leen ,  eh'  anzi  l' orribil  coma 
Con  muggito  scotea  superbo  e  fero  ; 
Se  poi  vede  il  maestro',  onde  fu  doma 
La  natia  ferità  del  core  idtero , 
Può  del  giogo  sofMr  l' igoobfl  soma , 
E  teme  le  minacce  e  '1  duro  impero  : 
Né  i  gran  velU ,  i  gran  denti ,  e  1'  unghie  eh*  hanno 
Tanta  m  sé  forza,  insuperbire  il  fanno. 
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LIKXIY. 

È  fama ,  che  fo  visto  in  volto  cnido 
Ed  in  atto  feroce  e  minacciante, 
Un  alato  guerrier  lener  lo  scudo 
Della  difesa  al  pio  Buglion  davante , 
E  Tibrar,  fidminando,  il  ferro  ìgaodo, 
Clie  di  sangue  vedessi  ancor  stillante  : 
Sangue  era  forse  di  ctttà ,  (K  regni , 
Che  proYoc&r  dei  dfilo  i  tardi  sdegni. 

Così  ,  «belo  il  tuoMilto,  ognun  depone 
L'  arme ,  «  molti  con  1*  arme  il  mal  talento 
E  ritorna  Gofiredo  al  padiglione, 
A  Tarìe  cose ,  a  nove  imprese  intento  ; 
Ch'  assalir  la  cittade  egli  dispone, 
Pria  che  '1  secondo  •  *1  terzo  dì  m  spento  ; 
E  rivedendo  va  1*  ìnd&e  travi , 
Già  in  macelline  conteste  orrende  e  gravi. 


200  GERUSALEMME  LIBERATA. 


CANTO  IX. 


LlDfenio  ooDghira  con  Solimano  e  cogli  Arabi  a  dAnoo 
de' Fedeli.  Battaglia  nottorna.  San  Michele  disperdei 
mostri  iofernali ,  e  la  Tittoria  ritorna  a  Goffredo. 


I. 

Ma  il  gran  mostro  infemal  clic  rode  queti 
Que'  già  torbidi  cori ,  e  1*  ire  spente  ; 
£  cozzar  contra  '1  fato ,  e  i  gran  decreti 
STolger  non  può  dell'  immutabil  Mente, 
Si  parte;  e,  dove  passa,  icampi  lieti 
Secca ,  e  pallido  il  Sol  si  fa  repente  ; 
E  d*  altre  fùrie  ancora ,  e  d' altri  maJi 
Ministra ,  a  nova  impresa  affretta  V  ali. 

II. 

Ella ,  che  dall'  esercito  cristiano 
Per  industria  sapea  de'  suoi  consorti 
Il  fìgUuol  di  Bertoldo  esser  lontano, 
Tancredi ,  e  gli  altri  più  temuti  e  fòrti, 
Disse  :  Che  più  s' aspetta  ?  or  Solimano 
Inaspettato  venga,  e  guerra  porti. 
Certo  (o  eh*  io  spero)  alta  vittoria  avremo 
Di  eampo  mal  concorde  e  in  parte  scemo. 

III. 

Ciò  detto ,  vola  ove  fra  squadre  erranti , 
Fattosen  duce,  Solimàn  dimora  : 
Quel  Solimàn  di  cui  non  fu  tra  quanti 
Ha  Dio  rubelli,  uom  più  feroce  allora  ; 
Né,  se  per  nova  ingiuria  i  suoi  giganti 
Rinnovasse  la  terra ,  anco  vi  fora. 
Questi  fu  re  de' Turchi ,  ed  in  Nicea 
La  sede  deir  imperio  aver  solca  : 
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IV. 

E  distendeva  iucontra  ai  greci  lidi 
Dal  Sangarìo  al  Meandro  il  suo  confine , 
Ove  albergar  già  Misi  e  Frigi  e  Lidi, 
E  le  genti  di  Ponto,  e  le  Sitine  : 
Ma  poi  che  centra  i  Torchi  e  gli  altri  infidi 
Passar  nell'  Asia  V  armi  peregrine, 
Fur  sue  terre  espugnate,  ed  ei  sconfitto 
Ben  due  fiate  in  general  conflitto. 

V. 

£  ritentata  avendo  invan  la  sorte, 
E  spinto  a  forza  dal  natio  paese , 
Ricoverò  del  re  d*  Egitto  in  corte, 
Ch'  oste  gli  fn  magnanimo  e  cortese  ; 
Ed  ebbe  a  grado  che  guerrier  si  forte 
Gli  s*  offrisse  compagno  all'  alte  imprese , 
Proposto  avendo  già  vietar  r  acquisto 
Di  Palestina  ai  cavalier  di  Cristo. 

VI. 

Ma,  prima  eh'  e^i  apertamente  loro 
La  destinata  guerra  annuimasse, 
V(rfle  che  Solimano ,  a  cai  molto  oro 
Die  per  tal  uso ,  gli  Arabi  assoldasse. 
Or,  mentre  ei  d' Asia  e  dal  paese  moro 
L'oste  accogliea,  Solimàn  venne,  e  trasse 
Agevolmente  a  sé  gli  Arabi  avari , 
Ladroni  in  ogni  tempo,  o  mercenari.      ^ 

VII. 

Co^  latto  lor  duce ,  or  d' ogn'  intorno 
La  Giudea  scorre ,  e  fa  prede  e  rapine  ; 
Si  che  '1  venire  è  chiuso  e  '1  far  ritorno 
Dair  esercito  franco  alle  marwe  : 
E  rimembrando  ognor  Y  antico  scorno , 
E  defl'  imperio  suo  V  alte  riiine. 
Cose  maggior  nei  petto  acceso  volve  ; 
Ma  non  ben  s' assecura  o  si  risolve. 
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vili. 

A  costui  yrwn»  Aletto  ;  eda  lei  tolto 
É  '1  sembiante  d' im'  «om  d'antietetade  : 
Vota  di  sangue ,  empie  di  erespe  ii  volto , 
Lascia  barbato  il  labbro ,  e  '1  mento  rade  : 
Dimostra  il  eapo  in  Imghe  tele  avvolto  ; 
La  veste  oltra  '1  giooeehio  al  pie  gli  cade  ; 
La  scimitarfa  al  fiancor»  e  '1  leigo  carco 
Della  £iuretr4«  e  noUo  mani  ba  Pareo. 

IX. 

Noi,  gli  dice  ella»  or  traseorrìam  le  vote 
Piagge,  e  Fareno  sterili  e  deserte, 
Ove  né  far  rapina  ornai  si  pnote. 
Né  vittoria  acquistar  che  loda  mert^. 
Goffredo  intanto  la  dttà  peroote , 
E  già  le  mura  ha  con  le  torri  aperte; 
E  già  vedron,  s' ancor  si  fcanla  un  poeo , 
Insin  di  qua  le  ano  riune  e'I  fi>co. 

Dunqqe  aoseai  tngOQ  e  gvegBe  o  b«DÌ 
Gli  alti  trofei  di  fiolimén  saramoF 
Co^  racqnÌBti  il  regno?  e  cosi  i  tuoi 
Oltraggi  vendicar  ti  credi  e  1  danno  ? 
Ardisci ,  aidisci  :  entro  ai  ripari  suoi 
Di  notte  opprimi  il  barbaro  tiranno. 
Credi  al  tuo  vecchio  Araspe ,  il  cui  eoiisiglio 
E  nel  regno  provaati  e  netf  eùg^. 

XJ. 

Non  ci  aspetta  e^^  e  non  à  teme,  e  sprezza 
Gli  Arabi,  ignudi  in  vero  e  timorosi  : 
Né  creder  mai  potrà  ohe  gente  avvezza 
Alle  prede',  alle  fughe ,  or  eotanf  osi  : 
Ma  fieri  li  fiurà  la  tua  fierezza 
Centra  un  campo  die  giaccia  inerme,  e  pesi. 
Così  gli  disse,  e  le  sne  furie  ardenti 
Spirógli  al  seno,  «si  mischiò  ira'  venti. 
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XII. 

Grida  il  gtterrier,  levando  Al  del  là  mano  : 
O  tu ,  che  ftoror  tanto  al  cof.  tu'  irriti , 
Ited  oom  sei  già,  sebben  sembiante  vtmsiAt 
Mostrasti  ;  6cco  io  ti  segoo  ove  m*  inviti. 
Verrò  ;  farò  là  monti  oV  ora  è  piano , 
Monti  d' nomini  estinti  e  di  tttìtì  ; 
Farò  finmi  di  sangue  :  or  tu  sia  meco, 
E  reggi  Tarme  mie  per  r  aer  deeo. 

xm. 

Tace  ;  e  senÀ  indugiar  le  tnite  accoglie , 
E  rincora  parlando  il  vile  e  '1  lento  ; 
E  nell'  ardor  ddle  sue  stesse  voglie 
Accende  il  campo  a  seguitario  intento. 
Dà  il  segno  Alelto  della  tromba ,  e  sdoglie 
Di  sua  man  pro|nia  il  gran  vessillo  al  vento. 
Marciali  campo  veloce,  anzi  sì  corre, 
Che  della  fiima  fl  volo  anco  precorre. 

XIV. 

Va  seco  Aletlo,  e  posdail  lassa,  e  veste 
D' uom  che  rechi  novelle  abito  e  viso  ; 
E  nell'  ora  che  par  che  1  mondo  reste 
Fra  la  notte  e  fra  1  dì  dobbio  e  diviso , 
Entra  in  Gerusalemme,  etra  le  meste 
Turbe  passando ,  al  re  dà  1*  alto  avviso 
Dd  gran  campo  che  giunge,  e  del  disegno, 
£  dd  notturno  assalto  e  T  ora  e  1  segno. 

XV. 

Ma  già  distmidon  ì'  ombre  orrido  velo , 
Che  di  rossi  vapor  si  sparge  e  tigne  ; 
La  terra,  in  vece  del  notturno  gelo , 
Bagnan  rugiade  tepide  e  sanguigne; 
S'empie  di  mostri  e  di  prodigi  il  delo  : 
S'odon  fremendo  errar  larve  maligne  : 
Votò  Pluton  gli  abissi ,  e  la  sua  notte 
Tutta  versò  dalle  tartaree  grotte. 
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XVI. 

Per  sì  profondo  orror  verso  le  tende 
Degl'  inimici  il  fierSoldén  cammina. 
Ma  quando  a  mezzo  del  suo  corso  ascende 
La  notte ,  onde  poi  rapida  decbina , 
A  men  d' un  mi^io,  ove  riposo  prende 
li  securo  Francese ,  ei  s' avvicina. 
Qui  fé'  cibar  le  genti  ;  e  poscia ,  d' alto 
Parlando,  confortolle  al  crudo  assalto  : 

xvu. 

ledetela  di  mille  furti  pieno 
Un  campo  più  famoso  assai  che  forte, 
Che,  quasi  un  mar,  nel  suo  vorace  seno , 
Tutte  dell*  Asia  ha  le  ricchezze  assorte. 
Questo  ora  a  voi  (uè  già  potrìa  con  meno 
Vostro  periglio)  espon  benigna  sorte  : 
L' arme ,  e  i  destrier  d*  ostro  guemìti  e  d'  oro , 
Preda  fian  vostra,  e  non  difesa  loro. 

XVIII. 

Né  questa  è  già  queir  oste ,  onde  la  persa 
Gente ,  e  la  gente  di  Nicea  fu  vinta; 
Perchè  in  guerra  sì  lunga  e  sì  diversa, 
Rimasa  n'  è  la  maggior  parte  estinta; 
E,  s'anco  integra  fosse ,  or  tutta  immersa 
In  profonda  quiete ,  e  d' armi  è  scinta. 
Tosto  s' opprime  chi  di  sonno  è  carco; 
Che  dal  sonno  alla  morte  è  un  picciol  varoo. 

XIX. 

Su  su  venite  :  io  primo  aprir  la  strada 
Yuò  su  i  corpi  languenti  entro  ai  ripari  : 
Ferir  da  questa  mia  ciascuna  spada, 
E  r  arti  usar  di  crudeltate  impari. 
Oggi  fìa  che  di  Cristo  il  regno  cada. 
Oggi  libera  Y  Asia,  oggi  voi  chiari. 
Così  gì'  infiamma  alle  vicine  prove; 
Indi  tacitamente  oltra  lor  move. 
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XX. 

Ecco  tra  via  le  sentinelle  ei  vede 
Per  r  onabra  mista  d*  una  incerta  luce  ; 
Né  ritrovar,  come  secura  fede 
Ayea,  puote  improvviso  il  saggio  duce. 
Yolgon  quelle,  gridando,  indietro  il  piede> 
Scorto  che  si  gran  turba  egli  conduce  : 
Si  che  la  prima  guardia  è  da  lor  desta. 
Che  9  com*  può  meglio ,  a  guerreggiar  s' appresta. 

XXI. 

Dan  fiato  allora  ai  barban  metalli 
Gli  Arabi,  certi  omai  d*  esser  sentiti  : 
Yan  gridi  orrendi  al  cielo ,  e  de'  cavalh 
Col  suon  del  calpestio  misti  i  nitriti. 
Gli  alti  monti  muggir,  muggir  le  valli, 
E  rìsposer  gli  abissi  ai  lor  muggiti  : 
E  la  foce  imialzò  di  Flegetonte 
Aletto ,  e  '1  segno  diede  a  quei  del  monte. 

XXII. 

Corre  innanzi  il  Soldano ,  e  giunge  a  quella 
Confusa  ancor  e  inordinata  guarda. 
Rapido  si,  che  torbida  procella 
Da*  cavernosi  monti  esce  più  tarda. 
Fiume  eh'  arbori  insieme  e  case  svelta ,  ' 
Fólgore  che  le  torri  abbatta  ed  arda. 
Terremoto  che'i  mondo  empia  d'orrore, 
Son  picciole  sembianze  al  suo  furore. 

xxui. 

Non  cala  il  ferro  mai ,  eh'  applen  non  colga , 
Né  coglie  appien ,  che  piaga  anco  non  fiiccia  ; 
Né  piaga  fa ,  che  l' ahna  altrui  non  tolga  : 
E  più  direi  ;  ma  il  ver  di  falso  ha  faccia. 
E  par  eh'  egli  0  s*  infinga ,  o  non  sen  dolga, 
0  non  senta  il  ferir  dell'  altrui  braccia  ; 
Sébben  l' elmo  percosso ,  in  suon  di  squilla 
Rimbomba ,  e  orribilmente  arde  e  sfavilla. 

18 
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XXIV. 

Or,  quando  ei  solo  ha  qoasl  in  fiiga  vólto 
Quel  primo  stuol  dello  franoescbe  genti , 
Giungono,  in  guisa  d' un  diluvio  aeoolto 
Di  mille  rivi,  gli  Arabi  correnti. 
Fuggono  i  Franchi  allora  a  freno  sciolto; 
£  misto  il  vindtor  va  tra' (figgenti , 
£  con  lor  eatra  ne*  ripari  ;  e  '1  tutto 
Di  riline  e  d*  orror  s*  empie  e  di  lotto. 

XXV. 

Porta  il  fioldén  sh  V  elmo  orrido  e  grande 
Serpe,  che  si  dilunga  e '1  ooUo  «noda , 
Su  le  zampe  «*  innalza ,  e  l' ali  «pande , 
£  piega  in  areo  la  forouta  coda  : 
Par  che  tre  lingue  vibri ,  e  che  fnor  mande 
Livida  spoBoa ,  e  ohe  '1  suo  fischio  a'  oda  : 
Ed  or  eh'  arde  la  pvgna ,  anch'  ei  s*  infiamma 
Nel  moto,  e  ftnoo  versa  imleme  e  fiamma. 

XXVI. 

E  si  mostra  in  qud  lume  a'  riguardimll 
Formidabil  oosi  V  empio  Soldano , 
Come  veggion  nell'  ombra  i  navi^ti 
Fra  mille  lampi  il  torbido  oceéno. 
Altri  danno  alla  foga  i  pie  tremanti , 
Danno  altri  al  ferro  Intrepida  la  mano  : 
E  la  notte  i  tumulti  ognor  più  mesce , 
Ed  occultando  ì  rischi ,  i  rischi  accresce. 

XXVII. 

Fra  color  che  mostraro  fl  cor  più  franco , 
Latin,  sul  Tébronato,allor  si  mosse, 
A  cui  né  le  fiitiche  9  corpo  stMioo, 
Né  gli  anni  dome  aveano  ancor  te  posse. 
Cinque  suoi  figli  quasi  egatìà  al  fianco 
Gli  erano  sempre,  ovunque  in  guerra  a  fosse , 
D*  arme  gravando,  anzi  il  lor  tempo  molto , 
Le  membra  ancor  crescenti  e  *1  molle  volto  : 
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XXVIIS. 

Ed  ecdlati  dal  paterno  esempio 
Aguzzavano  al  sangue  il  ferro  e  l' ire. 
Dice  egli  loro  :  Andianne  ove  quel!'  empio 
Yeggiam  ne'  Aiggiti¥i  insuperbire  : 
Kè  ^  litardi  il  sanguinoso  scempio 
Ch'  ei  £ai  degli  altri ,  in  ▼<»  T  osato  ardire  ; 
Però  che  qudlo,  o  àgli,  è  Yùe  onore. 
Cui  non  adomi  alcmi  passato  orrore. 

xiix. 

Così  feroce  tooneasa  i  fit^, 
Coi  dal  collo  la  coma  anco  non  pende. 
Né  con  gii  anni  lor  sono  i  feri  artigli 
Cresciuti,  el'arme della  bocca  orrende 
Mena  seco  alla  preda  ed  ai  perigli, 
£  con  r  esonpio  a  incrudelir  gH  accende 
Nel  cacciator,  che  le  natie  lor  sehre 
Turba,  e  foggir  fo  le  men  forti  belve. 

Segue  il  buon  genitor  V  incanto  aftnolo 
De'  cinque,  e  Solanano  assale  e  cinge  ; 
£  in  un  sol  ponto  un  sol  consi^^o,  e  un  solo 
Spirito  quasi,  sei  hmghe  aste  spinge. 
Ma  troppo  audace  il  suo  maggior  figliuolo 
L' asta  abbandona  e  con  quel  tìer  si  stringa  ; 
E  tenta  invan  con  la  pungente  spada. 
Che  sotto  il  corridor  morto  gtt  cada. 

XXXI. 

Ma  eoms  alle  procelle  esposto  monte , 
Che  percosso  dai  fiotti  al  mar  sovraste , 
Sostieu  fermo  m  sé  stesso  i  tuoni  e  V  onte 
Del  cielo  irato,  e  i  venti  e  Tonde  vaste; 
CùA  U  fero  Soldàn  l' aodaoe  fronte 
Tien  salda  incontro  ai  tati,  «  incontro  all'  aste  ; 
Ed  a  oofcn  did'l  suo  destrier  peroote. 
Tra  i  cigli  parie  il  cs^  e  tra  liB  gote. 
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xixii. 

Aramaote  ài  frate! ,  die  giji  raina. 
Porge  pietoso  il  braccio ,  e  lo  sostiene 
Vana  e  folle  pietà,  eh*  alla  rdina 
Altmi  la  sua  medesma  a  gionger  yieoe  ; 
Gilè  '1  Pagan  su  quel  braccio  il  ferro  inchioSy 
Kdf  atterra  con  lai  chi  a  Ini  s' attiene. 
Caggiono  entrambi ,  e  1*  nn  sali'  altro  langue , 
Mescolando  i  sospiri  ultimi  el  sangue. 

XXXIII. 

Quind  egli  di  ISabin  l' asta  recisa , 
Onde  il  fanciullo  di  lontan  V  infesta, 
Gli  urta  il  cavallo  addosso ,  e  1  coglie  in  guisa , 
Che  giù  tremante  il  batte;  indi  il  calpesta. 
Dal  giovinetto  corpo  usd  divisa 
Con  gran  contrasto  Y  alma ,  e  lasciò  meste 
L' aure  soavi  della  vite  e  i  giorni 
Della  tenera  età  lieti  ed  adomi. 

XXXIV. 

Rimanean  vivi  ancor  Pico  e  Lanrente , 
Onde  arricchì  un  sol  parto  il  genitore  : 
Similissima  coppia ,  e  che  sovente 
Esser  solea  cagion  di  dolce  errore. 
Ma,  se  lei  fé'  natura  indifferente, 
Differente  or  la  fa  l' ostil  furore  : 
Dura  distlnaon,  eh'  all'  un  divìde 
Dal  basto  il  collo ,  ali*  altro  fl  petto  incide. 

XXXV. 

Il  padre  (ah  non  più  padre  !  ah  fera  sorte , 
eh'  orbo  di  tenti  figli  a  un  punto  il  face  !) 
Rimira  in  cinque  morti  or  la  sua  morte , 
E  della  stirpe  sua,  che  tutte  giace  : 
9è  so  come  vecchiezza  abbia  sì  forte 
Neil'  atroci  miserie ,  e  sì  vivace. 
Che  ^irì  e  pugni  ancor  :  ma  gli  atti  e  i  visi 
Non  mirò  forse  de*  figlinoli  uccisi  ; 
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X\XY1. 

£  di  sì  acerix)  latto  agli  occhi  sui 
Parte  V  amiche  tenebre  celaro  : 
Coo  tutto  dò  nulla  sarebbe  a  lai , 
Senza  perder  sé  stesso ,  il  vincer  caro. 
Prodigo  del  suo  sangue ,  e  dell'  altrui 
Avidissimaaiente  è  fatto  avaro  ;  • 

Né  si  conosce  ben  qual  suo  desire 
Psja  maggior,  V  uccidere  o  '1  morire  : 

XXXTII. 

Ma  grida  al  sao  nemico  :  È  dunque  frale 
Sì  questa  mano,  e  in  guisa  ella  si  sprezza, 
Che  con  ogni  suo  sforzo  ancor  non  vale 
A  provocare  in  me  la  tua  fierezza?       ^ 
Tace  ;  e  percossa  tira  aspra  e  mortale , 
Che  le  piastre  e  le  maglie  insieme  spezza , 
£  sul  fianco  gli  cala,  e  vi  fii  grande 
Piaga ,  onde  il  sangue  tepido  si  spande. 

XXXTUl. 

A  quel  grido,  a  quel  colpo,  in  lui  converse 
Il  barbaro  crudel  la  spada  e  Y  ira  ! 
Gli  aprì  f  usbergo ,  e  pria  Io  scudo  aperse. 
Cui  sette  volte  un  duro  cuojo  aggira  ; 
£  '1  ferro  nelle  viscere  gì'  immerse. 
11  misero  Latin  singhiozza  e  spira , 
£  con  vomito  alterno  or  gli  trabocca 
11  sangue  per  la  piaga ,  or  per  la  bocca. 

zxxix. 

Come  nell'  Appenin  robusta  pianta , 
Che  sprezzò  d'  £uro  e  d'  Aquilon  la  guerra , 
Se  turbo  inusitato  alfin  la  schianta , 
Gli  alberi  intorno  riiinando  atterra , 
Così  cade  egli;  e  la  sua  furia  é  tanta , 
Che  più  d' un  seco  tragge ,  a  cui  s'  afferra  : 
£  ben  d'  uom  sì  feroce  é  degno  fine , 
Che  faccia  ancor  morendo  alte  riiine, 

18. 
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Mentre  il  Soidan ,  sfogando  l'odio  interao , 
Pasce  no  lungo  digìon  ne'  eorpi  umani , 
Gli  AraM  inanimiti  aspro  goTemo 
Anch'  essi  fanno  dcT  gnerrier  cristiani. 
L' inglese  Enrico ,  e  'I  bsTaro  Oliferao 
Muojon,  0  fier  Dragotte,  alle  tue  mani  : 
A  Gilberto  y  a  Filippo ,  Aftodeno 
Toglie  la  tka,  i  quid  nacqner  sul  Reno. 

Albazar  con  la  mazza  abbatte  Emesto  : 
Sotto  Algazél  cade  Engerian  di  spada. 
Ma  chi  narrar  potria  quel  modo  o  questo 
Di  morte,  e  quanta  plebe  ìgnobH  cada? 
Sin  da  qne'  primi  gridi  erasi  desto 
GoflMo  y  e  non  Istava  intanto  a  bada. 
Già  tutto  è  armalo ,  e  già  raccolto  un  grosso 
Drappello  ha  seco,  e  già  eon  lor  s*  è  mosso. 

lui. 

EgjK ,  che  dopo  ti  grido  udì  il  tumulto , 
Che  par  che  sempre  più  terribil  suoni , 
AvTfeò  ben  che  repentino  insulto 
Esser  dovea  degli  arabi  ladroni  : 
Che  già  non  era  al  capitano  occulto 
eh'  essi  intorno  correao  le  regioni; 
Benché  non  istimò  che  sì  ftjgace 
Vulgo  mai  fosse  d*  assalirlo  audace. 

XLm. 

Or  mentre  ^  ne  viene  »  ode  repente 
Arme,  arme  replicar  dall'  altro  lato. 
Ed  in  un  tempo  il  cielo  orribilmente 
Intonar  di  barbarico  ululato. 
Questa  è  Clorinda ,  che  del  re  la  ^ente 
Guida  all'  assalto ,  ed  bave  Argante  a  lato  : 
Al  nobil  Guelfo ,  che  sostien  sua  vice , 
Allor  si  Tolge  il  capitano  e  dice  : 
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XUT. 

Odi  qoal  boto  strato  di  Marte 
Di  Terso  il  colle  e  la  città  ne  Tiene  : 
D'n<^  là  fia  che  1  tuo  Talore  e  Tarte 
I  primi  assalti  de'  nemici  afirene. 
Vanne  to  dunque,  e  là  proTTedi;  e  parte 
Voò  cbe  di  questi  miei  teco  ne  mene  : 
Ckm  gli  altri  io  me  n*  andrò  dall'altro  canto 
A  sostener  V  impeto  ostile  intanto. 

XLY. 

CoA  fira  lor  oondoso»  ambo  li  more 
Per  diTorao  sentiero  egoal  fortuna. 
Al  colle  Gudfo  9  e  1  capitud  Ta  doTe 
Gli  Arabi  ornai  non  ban  contesa  alcuna. 
Ha  questi  9  andando  >  acquista  forze ,  e  noTe 
Genti  di  passo  in  passo  ognor  raguna; 
Tal  che  y  già  Irtto  poderoso  e  grande  > 
GioageoTe  il  loro  Turco  il  sangoespaiMls. 

XLTI. 

Ck)sl,  soendendo dal  Balie  suo  nonte, 
Non  empie  umile  il  Po  l' angusta  sponda; 
Ma  senqpre  ^^  quanto  èpiù  ftonge  al  fonte , 
Di  noTe  forze  insuperbito  abbonda. 
SoTra  i  rotti  confini  alza  la  fronte 
Di  tauro,  e  Tincitor  d' intomo  inonda; 
E  con  pia  coma  Adria  respinge  ;  e  pare 
Che  guerra  porti,  e  non  tributo,  al  mare. 

XLTtl. 

Goffredo  9  ove  fuggir  V  impaurite 
Sue  genti  Tede,  accorre,  e  le  minaoria  : 
Qual  timor,  grida,  è  questo  ?  OTe  fug^tef 
Guardate  almen  chi  sia  quel  cbe  tì  caccia. 
Vi  caccia  un  Tfle  stuol ,  che  le  ferite 
Né  ricever  né  dar  sa  ndlaOiCcia; 
E,  se  1  Tedranno  incontro  a  sé  rivolto , 
Temeran  1*  arme  sol  del  vostro  vòlto. 
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XLYUI. 

Ponge  il  destrier,  ciò  detto»  e  là  si  volTe 
Ove  di  SoUmàn  gì*  ìnceodj  ha'  scorti. 
Va  per  mezzo  del  sangue  e  della  polve, 
E  de'  ferri  e  de'rischi  e  delle  morti  : 
Con  la  spada  e  con  gli  urti  apre  e  dissolve 
Le  vie  più  chiuse  e  gli  ordini  più  forti  : 
E  sossopra  cader  ùl  à*  ambo  i  lati 
Cavalieri  e  cavalli ,  arme  ed  armati. 

XLIX. 

Sovra  i  confusi  monti  a  salto  a  salto 
Delia  profonda  strage  oltre  cammina. 
L' intrepido  Soldàn  che  '1  fero  assalto 
Sente  venir,  noi  fìigge  e  noi  declina; 
Ma  se  gli  spinge  incontra ,  e  '1  ferro  in  alto 
Levando ,  per  ferir  gli  s' avvicina. 
Oh  quai  duo  cavalieri  orla  fortuna 
Dagli  estremi  del  mondo  in  prova  aduna  ! 

L. 

Furor  contra  virtute  or  qui  combatte 
D' Asia ,  in  un  picciol  cerchio ,  il  grande  impero. 
Chi  può  dir  come  gravi  e  come  ratte 
Le  spade  son  ?  quanto  fl  duello  è  fero .' 
Passo  qui  cose  orribili,  che  fatte 
Furon  ;  ma  le  coprì  quell*  àer  nero  : 
D' un  chiarissimo  Sol  degne ,  e  che  tutti 
Siano  i  mortali  a  riguardar  rìdutti 

LI. 

Il  popol  di  Gesù ,  dietro  a  tal  guida 
Audace  or  divenuto,  oltre  si  spinge; 
E  de'  suoi  meglio  armati  all'  omicida 
Soldano  intomo  un  denso  stuol  si  stringe. 
Né  la  gente  fedel  più  che  V  infida , 
Né  più  questa  che  quella  il  campo  tinge  ; 
Ma  gli  uni  e  gli  altri ,  e  vincitori  e  vinti , 
Egualmente  dan  morte ,  e  sono  estinti. 
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ui. 

Come  pari  d*  ardir,  con  forza  pare 
Quinci  Austro  in  guerra  ¥ien,  quindi  Aquilone  ; 
Non  ei  fra  lor,  non  cede  U  cielo  o  '1  mare, 
Ma  nube  a  nube,  e  flutto  a  flutto  oppone  ; 
Così  né  ceder  qua ,  né  là  piegare 
Si  irede  Y  ostinata  aspra  tenzone. 
S' affronta  insieme  orribilmente  urtando 
Scudo  a  scudo,  elmo  ad  elmo,  e  brando  a  brando. 

LUI. 

Non  meno  intanto  son  feri  i  litìgi 
Dall'  altra  parte ,  e  i  guerrìer  folti  e  densi. 
Blìlle  nuvole  e  più  d' angioli  stigi 
Tutti  bau  pieni  dell'  aria  i  campi  immensi , 
E  dan  forza  ai  Pagani  ;  onde  i  yestigi 
Non  é  chi  indietro  di  rivolger  pensi  : 
E  la  face  d' Inferno  Argante  intìamma, 
Acceso  ancor  della  sua  propria  fiamma, 

LIV. 

Egli  ancor  dal  suo  lato  in  fuga  mosse 
Le  guardie,  e  ne*  ripari  entrò  d' un  salto  : 
Di  lacerate  membra  empiè  le  fosse. 
Appianò  il  calle ,  agevolò  Y  assalto  : 
Sì  che  gli  altri  il  seguirò ,  e  fér  poi  rosse 
Le  prime  tende  di  sanguigno  smalto  ; 
E  seco  a  par  Clorinda,  o  dietro  poco, 
Sen  già,  sd^^nosa  del  secondo  loco. 

LV. 

E  già  foggiano  i  Franchi ,  allor  che  quivi 
Giunse  Guelfo  opportuno ,  e  '1  suo  drappello , 
E  volger  fé'  la  fronte  ai  fuggitivi , 
E  sostenne  il  furor  del  popol  fello. 
CoA  si  combatteva;  e  '1  sangue  in  rivi 
Correa  egualmente  in  questo  lato  e  in  quello. 
Gli  occhi  frattanto  alla  battaglia  rea 
Dal  suo  gran  seggio  fl  Re  del  ciel  volgca. 
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ITI. 

Sedea colà,  dond*  eglie  Imouo  e  guMto 
Dà  legge  al  tatto,  e1  tutto  orna  e  produce, 
Sovra  1  bassi  coofin  dd  mondo  angusto, 
Ove  senso  o  ragion  non  si  condooe  ; 
E  dell'  eternità  nel  trono  aogosto 
Risplendea  con  tre  lami  in  una  luce. 
Ha  sotto  i  piedi  il  Fato  e  la  Natura , 
Ministri  umili,  e  *t  moto,  e  chi  '1  misura, 

LTII. 

E  '1  loco,  e  quella  che,  qua!  Aimo  o  polre. 
La  gloria  di  qua  giuso  e  l'oro  e  i  regni , 
Come  lassù ,  disperde  e  yoWe, 
Né ,  Diva ,  cura  i  nostri  umani  sdegni. 
Quivi  ei  cosà  nel  suo  splendor  s' in  voi  ve, 
Che  V'  abbaglian  la  vista  anco  i  pia  degni. 
D' intomo  ha  innumerabUi  imnM)rtaii , 
Disegualmente  in  lor  letisia  eguali. 

LVIIf. 

Al  gran  concento  de'  beati  carmi 
Lieta  risaona  la  celeste  reggia. 
Chiama  egli  a  sé  Michele ,  il  qual  neU*  armi 
Oi  lucido  diamante  arde  e  lampeggia; 
E  dice  lui  :  Non  vedi  or  come  s' anni 
Contra  la  mia  fedel  diletta  greggia 
L'empia  schiera  d' Averao,  e  insin  dal  fondo 
Delle  sue  morti  a  turbar  sorga  11  mondo? 

LIX. 

Va,  dille  tu  che  lasci  ornai  le  cme 
Della  guerra  ai  goerrier,  coi  dò  conviene  : 
Né  il  r^no  de*  viventi,  né  le  pure 
Piagge  del  del  conturbi  ed  avveleno  *. 
Tomi  alle  notti  d' Acheronte  oscure. 
Suo  degno  albergo,  alle  sue  giuste  pene  ; 
Quivi  sé  stessa  e  l' anime  d*  dnsso 
Croci.  Così  comando ,  e  cosi  ho  fisso. 
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LX. 

Qui  tacque  :  e  1  duce  de*  guerrieri  alati 
S' inchinò  itrerente  al  divin  i^ede  ; 
Indi  spiega  al  gran  toIo  i  yanni  aurati 
Rapido  8Ì>  eh'  anco  il  pensiero  eccede. 
Passa  il  foco  e  kt  luce,  ove  i  beati 
Hanno  lor  boriosa  iminobil  sede; 
Poscia  il  poro  cristallo  e1  cerchio  mira 
Che  di  steUe  gemmato  incontra  gira  ; 

LXI. 

Quinci ,  d'opK  diT«r8i  e  <ti  sembianti , 
Da  sinistra  rotar  Saturno  e  Giove» 
E  gli  aldi  y  i  quali  esser  «RMi  ponno  erranti, 
Se  angelica  Tirtft  gi'  informa  e  move. 
Vien  poi  da' campi  lieti  e  fiammeggianti 
D' etemo  <fi ,  là  éènde  tuona  e  pioiv , 
Dove  sé  stesso  il  mondo  strugge  e  pasce, 
£  nelle  guerre  sve  more  e  rinasce. 

LXIt. 

Venia  sentendo  con  r  eterne  piume 
La  caligine  densa  e  i  cupi  orrori  . 
S' indorava  la  notte  al  iHvin  lume , 
Che  spargea  scintiilando  il  volto  foori. 
Tale  il  Sol  nelle  nnbl  ha  per  costarne 
Spiegar  dopo  la  pioggia  i  bei  colori  : 
Tal  suol  fendendo  il  liquido  sereno, 
Stella  cader  della  gran  madre  in  seno. 

hXtth 

Ma  giunto  ove  la  federa  empia  faifierBale 
Il  furor  de'  Pagani  aocoide  e  sprona , 
Si  fenna  In  aria  in  sol  vigor  d^  ale, 
E  vibra  l'asta ,  e  lor  co^  ragiona  : 
Pur  voi  dovreste  ornai  saper  con  quale 
Fólgore  orrendo  il  fte  dd  mondo  tuona , 
O  nel  disprezzo  e  ne*  tonnenli  acerbi 
Dell'  estreòM  miseria  anco  superbì. 
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LXIV. 

Fisso  è  nel  del  eh'  al  Tenerabil  segao 
Chini  le  mara,  apra  Sion  le  porte. 
A  che  pugnar  col  fato?  a  che  lo  sdegno 
Dunque  irritar  della  celeste  Corte? 
Itene ,  maledetti ,  al  vostro  regno , 
Regno  dì  pene  e  di  perpetua  morte  ; 
E  siano  in  quegli  a  voi  dovuti  chiostri 
Le  vostre  guerre  ed  i  trionfi  vostri. 

LXV. 

Là  incrudelite,  là  sovra  i  nocenti 
Tutte  adoprate  pur  le  vostre  posse, 
Fra  i  gridi  eterni  e  lo  stridor  de'  denti , 
£  '1  suon  del  ferio  e  le  catene  scosse. 
Disse  :  e  quei  eh'  egli  vide  al  partir  lenti , 
Con  la  lancia  fatai  pinse  e  percosse. 
Essi,  gemendo ,  abbandonar  le  belle 
Re^on  della  luce  e  Y  auree  stelle; 

LXVL 

E  dispiegar  verso  gli  abissi  il  volo 
Ad  inasprir  ne'  rei  l' usate  doglie. 
Non  passa  il  mar  d' augei  sì  grande  stuolo , 
Quando  ai  soli  più  tepidi  s' accoglie; 
Né  tante  vede  mai  l' autun  no  al  suolo 
Cader  co'  primi  freddi  aride  foglie. 
Liberato  da  lor,  quella  sì  negra 
Faccia  depone  il  mondo,  e  si  rallegra. 

LXVII. 

Ma  non  perciò  nel  disdegnoso  petto 
D' Argante  vien  l'ardire  o'I  furor  manco; 
Benché  suo  foco  in  lui  non  spiri  Aletto . 
Né  flagello  infernal  gli  sferzi  il  fianco. 
Bota  il  ferro  crudele  ove  é  più  stretto 
E  più  calcato  insieme  il  popol  franco  : 
Miete  i  vili  e  i  potenti,  e  i  più  sublimi 
E  più  superbi  capì  adegua  agi'  imi. 
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LILTIII. 

Non  lontana  è  Clorinda ,  e  già  non  meno 
Par  che  di  tronche  membra  il  campo  asperga  ! 
Caccia  la  spada  a  Beriingier  nel  seno 
Per  mezzo  il  cor,  dove  la  vita  alberga  ; 
£  quel  colpo  a  trovarlo  andò  sì  pieno , 
Che  sangainosa  usék  fuor  delle  terga  : 
Poi  fere  Albin  là  've  primier  s' apprende 
Nostro  alimento ,  e  1  viso  a  Gallo  fende. 

Lxre. 

La  destra  di  Gemiero ,  onde  ferita 
EDa  fu  già  y  manda  recisa  al  piano  : 
Tratta  anco  il  ferro ,  e  con  tremanti  dita 
Semiviva  nel  suol  guizza  la  mano. 
Coda  di  serpe  è  tal ,  oh'  indi  partita 
Cerca  d' unirsi  al  suo  principio  invano. 
Cosi  mal  concio  la  guerriera  il  lassa  -.' 
Poi  si  volge  ad  Acfaiile ,  e  '1  ferro  abbassa  ; 

LXX. 

E  tra  M  collo  e  la  nuca  il  colpo  assesta, 
E  tronchi  i  nervi,  e  '1  goi^ozzool  reciso, 
Gìo  rotando  a  cader  prima  la  testa. 
Prima  bruttò  di  polve  immonda  il  viso , 
Che  giù  cadesse  il  tronco  ;  il  tronco  resta 
(Miserabile  mostro!)  in  sella  assiso; 
Ma  libero  del  fren  con  mille  rote 
Calcitrando  il  destrier  da  sé  lo  scote. 

LXXI. 

Mentre  così  V  indomita  guerriera 
Le  squadre  d'Occidente  apre  e  flagella, 
Non  fa  d' incontra  a  lei  Gildippe  altera 
De'  Saracini  suoi  strage  men  fella. 
Era  il  sesso  il  medesmo,  e  simit  era 
L'  ardimento  e  '1  valore  in  questa  e  in  quella  : 
Ma  far  prova  di  lor  non  è  lor  dato  ; 
Ch*  a  nemico  maggior  le  serba  il  fato. 

IL  TASSO.  10 
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LXIU. 

QuìDci  una,  e  quindi  l'altra  arta  e  sospinge  ; 
Né  può  la  turba  aprir  calcata  e  spessa  : 
Ma  '1  generoso  Guelfo  allora  stringe 
Contra  Clorinda  il  ferro ,  e  le  s'  appressa  ; 
E  calando  un  fendente,  alquanto  tinge 
La  fera  spada  nel  bel  fianco  :  ed  essa 
Fa  d*  una  punta  a  lui  cpida  risposta  » 
Ch*  a  ferirlo  ne  va  tra  costa  e  costa. 

LYxni. 

Doppia  allor  Guelfo  il  colpo ,  e  lei  non  coglie  ; 
Che  passa  a  caso  il  palestino  Osmida , 
E  la  piaga  non  sua  sopra  sé  toglie  > 
La  qoal  vien  che  la  fronte  a  lui  recida. 
Ma  intomo  a  Guelfo  ornai  molta  s' accoglie 
Di  quella  gente  eh'  ei  conduce  e  guida  : 
E  d'  altra  parte  ancor  la  turba  cresce, 
Sì  che  la  pugna  si  confonde  e  mesce. 

Lxxiy. 

L  '  Aurora  intanto  fl  bel  purpureo  voilo 
Già  dimostrava  dal  sovran  balcone  ; 
E  in  quei  tumulti  già  s' era  discìolto 
Il  feroce  ArgQIàn  di  sua  prigione; 
E  d' arme  incerte  il  frettoloso  avvolto , 
Quali  il  caso  gli  offerse ,  o  triste  o  buone , 
Già  sen  Tenia  per  emendar  gli  errori 
Novi  con  novi  morti  e  novi  onori. 

Come  destrier  che  dalle  regie  stalle. 
Ove  air  uso  dell'  arme  si  rìserba , 
Fogge,  e  libero  alfin  per  largo  calle 
Va  tra  gli  armenti,  o  al  fiume  usato  o  ali*  erba  : 
Scherzan  sul  collo  i  crini ,  e  su  le  spalle 
Si  scote  la  cervice  alta  e  superba  ; 
Suonano  i  pie  nel  corso  ;  e  par  che  avvampi , 
Di  sonori  nitriti  empiendo  i  campi  : 
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LlKTl. 

Tal  ne  vleiie  Argiikmo  :  arde  il  ferace 
Sguardo;  ha  la  fronte  intrepiida  e  rablime  ; 
Leve  è  De'  satti ,  e  sovra  i  pie  relooe  » 
Si  che  d' oraie  la  polve  appena  in^kiie; 
£  giunto  fra'  nemici,  alza  la  vocei 
Pur  com*  uom^che  Ulti'  osi ,  e  nulla  stime  : 

0  vii  feccia  del  mondo,  Arabi  inetti, 
Ond*  ò  eh'  or  tanto  ardire  in  Td  s' alletti  ? 

txxvii. 

Non  regger  voi  degli  elmi  e  degli  scudi 
Sete  atti  il  peso,  o  'i  petto  armarvi  e  'I  dorso; 
Ma  commettete  paventosi  e  nodi 

1  colpi  al  vento ,  e  la  salute  al  corso. 
L*  opere  vostre  e  i  vostri  egregi  studi 
Notturni  son  :  dà  1*  ombra  a  voi  soccorso. 
Or  eh'  ella  fogge ,  chi  fia  vostro  schermo? 
D' arme  è  ben  d' uopo  e  di  valor  più*  fermo. 

LXXVUI. 

Co^  parlando  ancor  die  per  la  gola 
Ad  Algazél  di  sì  crudel  percossa , 
Che  gli  secò  le  fauci  e  la  parola 
Troncò ,  eh'  alla  risposta  era  già  mossa. 
A  quel  mescUn  subito  orrore  invola 
11  lume,  e  scorre  un  doro  gel  per  V  ossa  : 
Cade ,  e  co'  denti  r  odiosa  terra 
Cofano  di  rabbia  in  sul  morire  afferra. 

LXXIX. 

Quinci  per  varj  casi  e  Saladino 
Ed  Agrìcalte  e  Muleasse  uccide  ; 
£  dall'  un  fianco  all'  altro  a  lor  vicino 
Col  brando  a  un  colpo  Aldiazil  divide  : 
Trafitto  a  sommo  il  petto  Ariadino 
Atterra,  e  con  parole  aspre  il  derìde. 
Ei ,  gli  occhi  gravi  alzando ,  all'  orgogliose 
Parole  in  sul  morir  cosi  rispose  : 
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LUX. 

Non  tu ,  chinnqne  sia ,  di  questa  morte 
Yincitor  lieto  aTrai  gran  tempo  il  vanto  : 
Pari  destin  V  aspetta,  e  da  più  forte 
Destra  a  giacer  mi  sarai  steso  accanto. 
Rise  egli  amaramente ,  e  :  Di  mia  sorte 
Curi  il  del ,  disse  ;  or  tu  qui  mori  intanto , 
D' aogei  pasto  e  di  cani  :  indi  lai  preme 
Col  piede,  e  ne  trae  l'alma  o  '1  ferro  insieme. 

LXXXI. 

Un  paggio  del  Soldan  misto  era  in  qudla 
Tnrba  di  sagittari  e  lanciatori , 
A  cui  non  anco  la  stagion  novella 
II  bel  mento  spargea  de'  primi  fiorì  : 
Pi^on  perle  e  rugiade  in  sa  la  bella 
Guancia ,  irrigando ,  i  tepidi  sudorì  ; 
Giunge  grazia  la  polve  al  crine  incolto  : 
E  sdegnoso  rigor  dolce  è  in  quel  volto. 

Lxxxn. 

Sotto  ba  un  destrìer  che  di  candore  agguaglia 
Pur  or  neir  Appennin  caduta  neve  : 
Turbo  o  fiamma  non  è ,  che  roti  o  saglia 
Rapido  sì,  come  è  qoel  pronto  e  leve. 
Vibraci ,  presa  nel  mezzo,  una  zagaglia  : 
La  spada  al  fianco  tien  ritorta  e  breve , 
E  con  barbara  pompa  in  un  lavoro 
Di  porpora' risplende  intesta  e  d'  oro. 

LXXXIII. 

Mentre  il  fanciullo,  a  cui  novel  piacere 
Di  gloria  il  petto  giovenil  lusinga , 
Di  qua  turba  e  di  là  tutto  lo  schiere , 
E  luì  non  è  chi  tanto  o  quanto  strìnga; 
Cauto  osserva  Argillan  tra  le  leggiere 
Sue  rote  il  tempo  in  cui  l' asta  sospinga  ; 
E ,  còlto  il  punto,  il  suo  destrier  di  furto 
GU  uccide ,  e  sovra  gli  è ,  eh'  appena  è  surto  ; 
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LXXXIY. 

Ed  al  supplice  volto ,  il  quale  invano 
Con  r arme  di  pietà  fea  soe  difese. 
Drizzò  crodel  T  inesorabil  mano, 
E  dì  natara  il  pia  bel  pregio  offese. 
Senso  aver  parve  ^  e  fn  dell'  uom  più  umano 
Il  ferro  ;  che  si  volse  ^  e  piatto  scese  : 
Ma  che  prò ,  se ,  doppiando  il  colpo  fero  » 
Di  punta  colse,  ove  egli  errò  primiero? 

LXXXV. 

Solimàn,  che  di  là  n<m  molto  lange 
Da  Goffredo  in  battaglia  è  trattenuto , 
Lasda  la  zuffa,  e '1  destrier  volve  e  punge, 
Tosto  die  1  rischio  ha  del  garzon  veduto  : 
E  i  chiusi  passi  apre  col  ferro ,  e  giunge 
Alla  vendetta  sì ,  non  all'  ajuto  ; 
Perchè  vede,  ahi  dolor  t  giacerne  ucciso  : 
Il  suo  Lesbin,  quasi  bel  fior  sucdso  •. 

LXXXVI. 

E  in  atto  sì  gentil  languir  tremanti 
Gli  occhi ,  e  cader  sul  tergo  il  collo  mira  ; 
Co^  vago  è  il  pallore,  e  da'  sembianti 
Di  morte  una  pietà  sì  dolce  spira, 
Ch'  ammollì  fl  cor,  che  fu  dur  marmo  avanti , 
E  '1  pianto  scaturì  di  mezzo  air  ira. 
Tu  piangi ,  Solimén  ?  tu  che  distrutto 
Mirasti  il  regno  tuo  col  ciglio  asciutto? 

Lxxxvn. 

Ma ,  come  ei  vede  il  ferro  ostil  che  molle 
Fuma  del  sangue  ancor  del  giovinetto , 
La  pietà  cede ,  e  1*  ira  avvampa  e  bolle , 
E  le  lagrime  sue  stagna  nel  petto. 
Corre  sovra  ArgOlano ,  e  '1  ferro  estolle  ; 
Parte  Io  scudo  opposto ,  indi  V  elmetto , 
Indi  il  capo  e  la  gola  ;  e  dello  sdegno 
Di  Solimén  ben  quel  gran  colpo  è  degno. 

19. 
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LXlXTin. 

Nèdi  ciò  ben  oonteDto,  al  corpo  morto, 
Smontato  dd  destriero ,  anco  fa  guerra  ; 
Quasi  mastin,  cfael  tasso,  ond*  a  Ini  porto 
Fn  doro  colpo,  infellonito  afferra. 
O  d*  immenso  dolor  Tano  conforto , 
Incrudelir  neir  insensibil  terra! 
Ma  frattanto  de'  Franchi  il  capitano 
Non  spendea  1*  ire  e  le  percosse  ioTano. 

LXXXIX. 

Mille  Tnrdii  area  ipii ,  cUe  di  loriche 
E  d'elmetti  e  di  scudi  eran  coperti, 
Indomiti  di  corpo  alle  fatiche. 
Di  spirto  audaci,  e  in  tutti  i  casi  e^>erti  : 
E  f  uron  già  delle  milizie  antiche 
Di  Solimano  ;  e  seco  ne'  deserti 
Seguir  d' Arabia  i  suo'  errori  infelici , 
Nelle  fortune  aTrerse  ancora  amici. 

xc. 

Questi ,  ristretti  insieme  in  ordin  lòtto. 
Poco  cedeano  o  nuUa  al  Talor  franco. 
In  questi  urtò  Goffredo ,  e  feri  il  Yolto 
Al  fier  Corcutte,  ed  a  Rosteoo  il  fianco. 
A  Selin  dalle  spalle  il  capo  ha  sciolto , 
Troncò  a  Rosseno  il  destro  braccio  e  1  manco 
Né  già  soli  costor,  ma  in  altre  guise 
Molti  piagò  di  loro ,  e  molti  uceìw. 

xci. 

Mentre  ei  ooAl  la  gente  saradna 
Percotte,  e  lor  percosse  anco  sostiene, 
£  io  nulla  parte  al  precipizio  inchina 
La  fortuna  de'  Barbari  e  la  spene  ; 
No?a  nube  di  poWe  ecco  Tidna , 
Che  fólgori  di  guerra  io  grembo  tiene  : 
Ecco  d' arme  improTYise  uscire  un  lampo, 
Che  sbigottì  degl'  Infedeli  il  campo. 
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xcu. 

Son  diiqnanU  gaerrìer  cbe  *ii  poro  argento 
Spiegan  la  trtonfal  pur pa  rea  croce. 
Non  io ,  se  cento  bocche  e  fingile  eenlo 
ATcssi ,  e  ferrea  lena  e  ferrea  voce , 
Narrar  potrei  quel  numero  che  spento 
Ne'  primi  assalti  ha  quel  drappel  feroce. 
Cade  V  Arabo  imbelle  ;  e  1  Torco  inyitto 
Resistendo  e  pugnando  anco  è  trafitto. 

xan. 

L*  orpor,  la  crudeltà ,  la  tema ,  il  lutto 
Yan  d' intomo  scorrendo  ;  e  in  varia  immago 
Vincitrice  la  Morte  errar  per  tutto 
Vedresti  »  ed  ondeggiar  di  sangue  un  lago. 
Già  con  parte  de'  suoi  s*  era  condntto 
Fuor  d'  una  porta  il  re,  quasi  presago 
Di  fortunoso  evento  ;  e  quinci  d' allo 
Mirava  il  pian  soggetto  e  1  dubbio  assalto.^ 

xciy. 

Ma ,  come  prima  egli  ha  veduto  in  piega 
L'  esercito  maggior»  suona  a  raccolta; 
K  con  messi  iterati  instando  prega 
Ed  Argante  e  Clorinda  a  dar  di  volta. 
La  fera  coppia  d' eseguir  dò  nega, 
Ebra  di  sangue ,  e  cieca  d' ira  e  stolta  : 
Pur  cede  alfine  ;  e  unite  abnen  raccorre 
Tenta  le  turbe  »  e  freno  ai  passi  imporre. 

xcv. 

Ma  chi  dà  legge  al  vulgo,  ed  ammaestra 
La  viltade  e  '1  timor?  la  fuga  è  presa  : 
Altri  gitla  lo  scudo,  altri  la  destra 
Disarma  ;  impaccio  è  il  ferro ,  e  non  difesa. 
Valle  è  tra  'I  campo  e  la  città ,  eh'  alpestre 
Dall'  occidente  al  mezzogiorno  è  stesa. 
Qui  fuggon  essi  ;  e  si  rivolge  oscura 
Caligine  di  p<rive  vèr  le  mura. 
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xcvi. 

Mentre  ne  Tan  precipitosi  al  chiiio , 
Strage  d' essi  i  Cristiani  orribil  fanno , 
Ma,  poscia  ctie  salendo  ornai  vicino 
L'  ajuto  avean  dal  barbaro  tiranno , 
Non  Tuoi  Guelfo  d' alpestro  erto  cammino 
Con  tanto  suo  svantaggio  esporsi  al  danno  : 
Ferma  le  genti  ;  e  1  re  le  sue  rinserra , 
Non  poco  avanzo  d' infelice  guerra. 

<  XGVII. 

Fatto  intanto  ha  il  Soldan  ciò  eh'  è  concesso 
Fara  terrena  forza  ;  or  più  non  puote  : 
Tutto  è  sangue  e  sudore;  e  un  grave  e  spesso 
Anelar  gli  auge  il  petto ,  e  i  fianchi  scote. 
Langue  sotto  lo  scudo  il  braccio  oppresso; 
Gira  la  destra  il  ferro  in  pigre  rote  : 
Spezza ,  e  non  taglia,  e  divenendo  ottuso. 
Perduto  il  brando  ornai  di  brando  ha  l' uso. 

XCVIII. 

Come  sentissi  tal ,  ristette  in  atto 
D*  uom  che  fra  due  sia  dubbio;  e  in  se  discorre 
Se  morir  debbia,  e  di  si  illustre  fatto 
Con  le  sue  mani  altrui  la  gloria  torre  ; 
O  pur,  sopravanzando  al  suo  disfatto 
Campo,  la  vita  in  securezza  porre. 
Vinca,  aliin  disse ,  il  fato;  e  questa  mia 
Fuga  il  trofeo  di  sua  vittoria  sia. 

xax. 

Yeggia  il  nemico  le  mie  spalle,  e  schema 
Di  novo  ancora  il  nostro  esigilo  indegno  ; 
Purché,  di  novo  armato,  iodi  mi  scorna 
Turbar  sua  pace  e  '1  non  mai  stabil  regno. 
Non  cedo  io ,  no  :  fia  con  memoria  eterna 
Delle  mie  offese  etemo  anco  il  mio  sdegno. 
Risorgerò  nemico  ognor  più  crudo. 
Cenere  anco  sepolto  e  spirto  ignudo. 
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CAJNTO  X, 


Accresce  vigore  agli  assalili  la  presenza  di  Solimano, 
ed  agli  assalitori  il  ritorno  de'  prigionieri  d' Armida, 
iit>erati  da  Rinaldo.  Elogio  profetico  degli  Estensi. 


1. 

Cosi  dicendo  ancor,  vicino  scorse 
Un  destrier  eh'  a  lai  volse  errante  il  passo  : 
Tosto  al  libero  fren  la  mano  ei  porse  » 
E  su  vi  salse,  ancor  eh'  afflitto  e  lasso. 
Già  caduto  è  il  cimler  eh'  orribil  sorse. 
Lasciando  1'  elmo  inonorato  e  basso  : 
Rotta  è  la  sopray vesta,  e  di  superba 
Pompa  r^  vestigio  sdeun  non  serba. 

II. 

Come  dal  chiuso  ovil  cacciato  viene 
Lupo  talor  che  fugge  e  si  nasconde , 
Che,  sebben  del  gran  ventre  omai  ripiene 
Ha  r  ingorde  Toragini  profonde, 
Avido  pur  di  sangue  anco  fuor  tiene 
La  Ungua ,  e  '1  sngge  dalle  labbra  immonde; 
Tale  ei  sen  già  dopo  il  sanguigno  strazio , 
Ddla  sua  cupa  fame  anco  non  sazio. 

III. 

E ,  come  è  sua  ventura ,  alle  sonanti 
Quadrella  ond'  a  lui  intomo  un  nembo  vola, 
A  tante  spade,  a  tante  lance,  a  tanti 
Instrumenti  di  morte alfin  s' invola; 
E  sconosciuto  pur  cammina  avanti 
Per  quella  via  eh'  è  più  deserta  e  sola  : 
E ,  rivolgendo  in  sé  quel  che  for  deggia , 
In  gran  tempesta  di  pensieri  ondeggia. 
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IT. 

DispoDfli  alfin  di  girne  ove  ragana 
Oste  sì  poderosa  il  re  d' Egitto, 
E  giunger  seco  l' anne^  e  la  fortima 
Ritentar  anco  di  noTd  conflitto. 
Ciò  prefisso  tra  sé ,  dimora  alcana 
Hon  pone  in  mezzo,  e  prende  il  cammih  dritto 
(Che  sa  le  vie,  né  d' uopo  ha  di  chi  4  guidi) 
IM  Gaza  antica  agli  arenosi  lidi. 

V. 

Né,  perchè  senta  inacerbir  le  doglie 
Delle  sue  piaghe ,  e  grave  il  corpo  ed  egro , 
Vien  però  che  si  posi ,  e  V  armi  spoglie; 
Ma  travagliando  il  dì  ne  passa  integro. 
Poi ,  quando  F  ombra  oscura  al  mondo  toglie 
1  Tarj  aspetti ,  e  i  color  tinge  in  negro , 
Smonta ,  e  fascia  le  piaghe ,  e,  come  puote 
Meglio,  d' un'  alta  palma  i  frutti  scuote; 

n. 

E  dbato  di  lor,  sul  t^rren  nudo 
Cerca  adagiare  il  travagliato  fianco  ; 
E  la  testa  appoggiando  al  duro  scudo, 
Quetar  i  moti  del  pensier  suo  stanco  : 
Ma  d' ora  in  ora  a  lui  si  fìi  più  crudo 
Sentire  il  duol  delle  ferite ,  ed  anco 
Roso  gli  è  il  petto  e  lacerato  il  core 
DagP  interni  avvoltoi ,  sdegno  e  dolore. 

VII. 

Alfin ,  quando  già  tutte  intomo  chete 
Nella  più  alta  notte  eran  le  cose. 
Vinto  egli  pur  dalla  stanchezza ,  in  Lete 
Sopì  le  cure  sue  gravi  e  nojose, 
£  in  una  breve  e  languida  quiete 
L' afflitte  membra  e  gli  occhi  egri  compose  ; 
£  mentre  ancor  dormìa,  voce  severa 
GÌ*  intonò  su  l' orecchie  in  tal  maniera  : 


CANTO  X.  ut? 

vili. 

Solimàn ,  Solimano»  i  tuoi  sì  lepti 
Riposi  a  miglior  tempo  ornai  riserva; 
Che  sotto  il  giogo  di  stramere  genti 
La  patria,  ove  regnasti,  ancora  è  serva. 
In  questa  terra  dormi,  e  non  ransmenti 
Ch*  insepolte  de'  tuoi  V  ossa  conserva  ? 
Ove  sì  gran  v^tigio  è  del  tuo  scorno, 
Tu  neghittoso  aspetti  il  novo  giorno? 

n. 

Desto  il  Soldano  alza  lo  sguardo,  e  vede 
Uom ,  che  d' età  gravissima  ai  sembianti , 
Col  ritorto  baston,  del  vecchio  pied€( 
Ferma  e  dirizza  le  vestigia  erranti. 
E  chi  sei  tu  (sdegnoso  a  lui  richiede). 
Che,  fantasma  importuno  ai  riandanti, 
Rompi  i  brevi  lor  sonni  ?  e  che  s*  aspetta 
A  te  la  mia  veiigogna  o  la  vendetta  ? 

Io  mi  spn  un ,  risponde  il  vecchio,  al  quale 
In  parte  è«noto  il  tuo  novel  disegno; 
£  sì  come  uomo  a  cui  di  te  più  cale 
Che  tu  forse  non  pensi ,  a  te  ne  vegno  *. 
Né  il  mordace  parlare  indamo  è  tale; 
Perchè  della  virtù  cote  è  lo  sdegno. 
Prendi  in  grado ,  signor,  che  '1  mio  sermone 
Al  tuo  pronto  valor  sia  sferza  e  sprone. 

XI. 

Or  perche ,  s' io  m' appongo ,  esser  dee  vòlto 
Al  gran  re  dell'  Egitto  il  tuo  cammino; 
Che  inutilmente  aspro  viaggio  tolto 
Avrai ,  s' innanzi  segui ,  io  m' indovino  ; 
Che,  sebben  tu  non  vai,  fia  tosto  accolto 
E  tosto  mosso  il  campo  Saracino  : 
Né  loco  è  là,  dove  s' impieghi  e  mostri 
La  tua  virtù  contra  i  nemici  nostri. 
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XII. 

Ma  se  *o  duce  me  prendi,  entro  a  quel  muro 
Che  daU'  armi  latine  è  intorno  astretto , 
Nel  più  chiaro  del  dì  porti  securo , 
Senza  che  spada  impugni ,  io  ti  prometto. 
Qui^  con  r  arme  e  co'  disagi  un  duro 
Contrasto  aver,  ti  fia  gloria  e  diletto  i 
Difenderai  la  terra,  insin  che  giugna 
L' oste  d' Egitto  a  rinnovar  la  pu^. 

xm. 

Mentre  ei  ragiona  ancor,  gli  occhi  e  la  voce 
Dell'  uomo  antico  il  fero  Turco  ammira; 
E  dal  Tolto  e  dall*  animo  feroce 
Tutto  depone  omaì  1*  orgoglio  e  V  ira. 
Padre,  risponde,  io  già  pronto  e  yeloce 
Sono  a  seguirti  ;  ove  tu  vuoi  mi  gira  : 
A  me  sempre  miglior  parrà  il  consiglio. 
Ove  ha  più  di  fiitica  e  di  periglio. 

XIT. 

Loda  il  vecchio  i  suoi  detti  ;  e ,  perchè  1*  aura 
Notturna  avea  le  piaghe  incrudelite, 
Un  suo  licor  v'  instilla ,  onde  rìstaura 
Le  forze,  e  salda  il  sangue  e  le  ferite. 
Quinci,  veggendo  omai  eh'  Apollo  inaura 
Le  rose  che  V  aurora  ha  colorite. 
Tempo  è ,  disse ,  al  partir  ;  che  già  ne  scopre 
.  Le  strade  il  Sol  eh'  altrui  richiama  all'  opre. 

XV. 

E  sovra  un  carro  suo,  che  n<Hi  lontano 
Quinci  attendea,  col  fier  Niceno  ei  siede  : 
Le  briglie  allenta,  e  con  maestra  mano 
Ambo  i  corsieri  alternamente  fiede. 
Quei  vanno  sì ,  che  '1  polveroso  piano 
Non  ritien  della  rota  orma  o  del  piede  : 
Fumar  li  vedi  ed  anelar  nel  corso , 
£  tutto  biancheggiar  di  spunoa  il  morso. 
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XVI. 

Meraviglie  dirò  :  s*  aduna  e  strìnge 
L'  àer  d*  intorno  in  nuvolo  raccolto. 
Sì  che  *1  gran  carro  ne  ricopre  e  cinge; 
Ma  non  appar  la  nube  o  poco  o  molto; 
Me  sasso  che  munì  macchina  spinge, 
Penetrerla  per  lo  suo  ciiiuso  e  folto  : 
Ben  veder  ponno  i  duo  dal  cavo  seno 
La  nebbia  intomo,  e  fuori  il  elei  sereno. 

XVII. 

Stupido  il  cavalier  le  ciglia  inarca, 
Ed  increspa  la  fronte ,  e  mira  fiso 
La  nube  e  '1  carro  eh*  ogni  intoppo  varca 
Veloce  sì,  che  di  volar  gli  è  avviso. 
L*  altro ,  che  di  stupor  l' anima  carca 
Gli  scorge  ali*  atto  dell'  immobil  viso. 
Gli  rompe  quel  silenzio,  e  lui  rappella; 
Ond*  ei  si  scote,  e  poi  così  favella  : 

xvni. 

O  chiunque  tu  sia,  chejuor  d*  ogni  uso 
Pieghi  natura  ad  opre  altere  e  strane , 
E ,  spiando  i  secreti ,  entro  al  più  chiuso 
Spazii  a  tua  voglia  delle  menti  umane; 
Se  arrivi  cx)l  saper,  eh'  è  d' alto  infuso , 
Alle  cose  remote  anco  e  lontane, 
Deh  t  dimmi ,  qual  riposo  o  qual  rùina 
Ai  gran  moti  dell*  Asia  il  ciel  destina. 

XIX. 

Ma  pria  dimmi  il  tuo  nome ,  e  con  qual'  arte 
Far  cose  tu  sì  inusitate  soglia  ; 
Che,  se  pria  lo  stupor  da  me  non  parte, 
Com'  esser  può  eh'  io  gli  altri  detti  accoglia? 
Sorrise  il  vecchio ,  e  disse  :  In  una  parte 
Mi  sarà  leve  1*  adempir  tua  voglia. 
Son  detto  Ismeno  ;  e  i  Siri  appellan  mago 
Me,  che  dell*  arli  incognite  son  vago. 

2U 


i 
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XX. 

Ma  y  eh'  lo  scoiura  11  futuro ,  e  eh'  lo  dispieghi 
Dell'  occulto  destiu  gli  eterni  annali , 
Troppo  è  audace  desio ,  troppo  alti  prieghi  : 
Non  è  tanto  concesso  a  noi  mortali. 
Ciascun  cpia  già  le  forze  e  '1  senno  impieghi 
Per  avanzar  fra  le  sciagure  e  i  mali  ; 
Che  sovente  addi?ien  che  '1  saggio  e  '1  forte 
Fabbro  a  sé  stesso  è  di  beata  sorte, 

XXL 

Tu  <iuesta  destra  inTitta,  a  cui  Qa  poco 
Sooter  le  forze  del  francese  impero , 
Non  che  munir,  non  che  guardare  il  loco 
Che  strettamente  oppugna  il  popol  fero , 
Contra  l'arme  apparecchia  e  centra  '1  foco  : 
Osa,  soffri,  confida  :  io  bene  spero. 
Ma  pur  dirò,  perchè  piacer  ti  debbia, 
Ciò  eh'  oscuro  ¥^g'  io ,  quasi  per  nebbia. 

XXII. 

Veggio ,  0  panni  vedere,  anzi  che  lustri 
Molti  rivolga  il  gran  pianeta  eterno , 
Uom  che  l'Asia  ornerà  co'  fatti  illustri, 
E  del  fecondo  Egitto  avrà  il  governo. 
Taccio  i  pregi  dell'  ozio  e  l' arti  industri. 
Mille  virtù,  che  non  ben  tutte  io  scerno  : 
Basti  sol  questo  a  te ,  che  da  lui  scosse 
Non  pur  saranno  le  cristiane  posse  ; 

xxiu. 

Ma  insìn  dal  fondo  suo  l' imperio  ifigiusto 
Svelto  sarà  nell'  ultime  contese; 
E  l'afflitte  reliquie  entro  upo  angusto 
Giro  sospinte,  e  sol  dal  mar  difese. 
Questi  fia  del  tuo  sangue  :  e  qui  il  vetusto 
Mago  si  tacque.  £  quegli  a  dir  riprese  : 
O  lui  felice,  eletto  a  tanta  lode! 
E  parte  ne  l' invidia ,  e  parte  gode. 
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Soggiunse  poi  :  Girisi  pur  fortuna 
O  buona  o  rea ,  com'  è  lassù  prescritto  : 
Che  non  ha  sovra  me  ragione  alcuna, 
E  non  mi  vedrà  mai  se  non  invitto. 
Prima  dal  corso  distomai*  la  luna 
E  le  stelle  potrà ,  che  dal  diritto 
Torcere  un  sol  mio  passo  :  e  in  questo  dire 
Sfavillò  tutto  di  focoso  ardire. 

XXV. 

Così  gtr  ragionando,  insin  che  furo 
Là ,  've  presso  vedean  le  tende  alzarse. 
Che  spettacolo  fu  crudele  e  duro  ! 
In  quante  forme  ivi  la  morte  apparse  ! 
Si  fé*  negli  occhi  allor  torbido  e  scuro , 
E  di  doglia  il  Soldano  il  volto  sparse. 
Ahi  con  quanto  dispregio  ivi  le  degae 
Mirò  giacer  sue  già  temute  insegne! 

XXVI. 

E  scorrer  lieti  i  Franchi ,  e  i  petti  e  i  volti 
Spesso  calcar  de  suoi  più  noti  amid  ; 
E  con  fasto  superbo  agi'  insepolti 
L'arme  spogliare  e  gli  abiti  infelici; 
Molti  onorare  in  lunga  pompa  accolti 
Gli  amati  corpi  degli  estremi  uffici  : 
Altri  suppor  le  fiamme;  e  'I  vulgo,  misto 
D'Arabi  e  Turchi,  a  un  foco  arder  è  visto. 

xxvii. 

Sospirò  dal  profondo ,  e  1  ferro  trasse , 
E  dal  carro  lanciosd ,  e  correr  v<^  ; 
Ma  il  vecchio  incantatore  a  sé  U  ritrasse 
Sgridando ,  e  raffrenò  l' impeto  folle; 
E,  fatto  che  di  novo  ei  rimontasse, 
Drizzò  il  suo  corso  al  più  sublime  colle. 
Co^  alquanto  n*  andaro,  in  sin  eh'  a  tergo 
Lasciar  de'  Franchi  il  militare  albergo. 
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ixvm. 

Smontaro  allor  dal  carro,  e  (piel  repente 
Sparve  ;  e  presono  a  piedi  insieme  il  calle  « 
Nella  solita  nube  occultamente 
Discendendo  a  sinistra  in  una  valle  ; 
Sin  che  giunsero  là,  dove  al  ponente 
L'alto  monte  Sion  volge  le  spalle. 
Quivi  si  ferma  il  mago ,  e  p<H  s' accosta 
Quasi  mirando  alla  scoscesa  costa. 

XXIX. 

Cava  grotta  8*apria nel  duro  sasso. 
Di  lunghissinoi  tempi  avanti  fatta; 
Ma ,  disusando ,  or  rituf*ato  il  passo 
Era  tra  i  pruni  e  1*  erbe ,  ove  s*  appiatta. 
Sgombra  il  mago  gì'  intoppi ,  e  curvo  e  basso 
Per  r  angusto  sentiero  a  gii  s' adatta  : 
£  r  una  man  precede  e  '1  varco  tenta , 
L'altra  per  guida  al  principe  appresenta. 

XXX. 

Dice  allora  fl  Soldén  :  Qual  via  furtiva 
È  questa  tua,  dove  convien  eh'  io  vada  ? 
Altra  forse  mjgilior  io  me  n*  apriva , 
Se  '1  concedevi  tu ,  con  la  mia  spada. 
Non  sdegnar,  gli  risponde ,  anima  schiva , 
Premer  col  forte  pie  la  buja  strada; 
Che  già  solea  calcarla  il  grande  Erode, 
Quel  eh'  ha  nell'  armi  ancor  sì  chiara  lode. 

XXXI. 

Cavò  questa  spdonca  allor  che  porre 
Volse  fì'eno  ai  soggetti ,  il  re  eh'  io  dico  ; 
E  per  essa  potea  da  quella  torre , 
Ch'  egli  Antonia  appellò  dal  chiaro  amico. 
Invisibile  a  tutU,  il  pi4  raccorrò 
Dentro  la  soglia  del  gran  tempio  antico  : 
E  quindi  occulto  uscir  della  cittate, 
E  trame  genti  ed  introdur  celate. 
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IXXII. 

Bla  note  è  queste  via  solinga  e  bruna 
Or  solo  a  me  degli  uomini  YiYenti  : 
Per  queste  andremo  al  loco  ove  ragnna 

I  più  saggi  a  consiglio  e  i  più  potenti 

II  re ,  eh'  al  minacciar  della  fortuna , 
Più  forse  che  non  dee ,  par  che  payentl. 
Ben  tu  giungi  a  grand*  uopo  :  ascolte  e  taci  ; 
Poi  moTi  a  tempo  le  parole  audaci. 

xxxra. 

Così  gH  disse  ;  el  cayaliero  allotto 
Col  gran  corpo  ingombrò  1*  umil  cayema  : 
E  per  le  yie  dove  mai  sempre  annette , 
Seguì  colui  che  '1  suo  cammin  goTerna. 
Chini  pria  se  n'  andar;  ma  quella  grotte 
Più  si  dilate ,  quanto  più  s' interna  ; 
Sì  eh'  asceser  con  agio ,  e  tosto  furo 
A  mezzo  quasi  di  quell'  antro  oscuro. 

XXXIY. 

Aprirà  allora  un  picciol  uscio  Ismene  ; 
E  se  ne  gian  per  disusate  scala , 
A  cui  luce  mal  certo  e  mal  sereno 
L' aer  che  giù  d'alto  spiraglio  cala. 
In  sotterraneo  chiostro  alfin  venieno, 
E  saUan  quindi  in  chiara  e  nobil  sala. 
Qui  con  lo  scettro,  e  col  diadema  in  teste 
Mesto  sedeasi  il  re  fra  gente  meste. 

XXXV. 

Dalla  concava  nube  il  Turco  fero 
Non  veduto  rimira  e  spia  d' intomo  ; 
Ed  ode  il  re  frattento ,  il  qual  primiero 
Incomincia  così  dal  seggio  adomo  : 
Veramente  »  o  miei  fidi,  al  nostro  impero 
Fu  il  trapassato  assai  dannoso  giorno;    - 
E,  caduti  d' altissima  speranza , 
Sol  r  ajnto  d' Egitto  omai  n*  avanza. 

20. 
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XXXTI. 

Ma  ben  vedete  voi  quanto  la  speme 
Lontana  sia  da  sì  vicin  periglio  : 
Dunque  voi  tutti  ho  qui  racoolli  insieme, 
Perch'  ognun  porti  in  mezzo  il  suo  consiglio. 
Qui  tace,  e  quasi  in  bosco  aura  che  freme , 
Suona  d*  intomo  un  picciolo  bisbiglio  : 
Ma  con  la  faccia  baldanzosa  e  lieta 
Sorgendo  Argante ,  li  mormorare  accheta. 

IXXYIL 

O  magnanimo  re  (fu  la  risposta 
Del  cavaliero  indomito  e  feroce  ), 
Perchè  ci  tenti  ?  e  cosa  a  nullo  ascosta 
Chiedi ,  eh*  uopo  non  ha  di  nostra  voce .' 
Pur  dirò  :  sia  la  speme  in  noi  sol  posta; 
E  s' egli  è  ver  che  nulla  a  virtii  noce. 
Di  questa  arnùamci  :  a  lei  chiediamo  aita  ; 
Né  pili  eh'  ella  si  vaglia,  amiam  la  vita. 

xxxvni. 

Né  parlo  io  già  così ,  perch'  io  dispere 
Dell*  ajuto  certissimo  d*  Egitto  : 
Che  dubitar  se  le  promesse  vera 
Fian  del  mio  re,  non  lece ,  e  non  é  dritto  ; 
Ma  il  dico  sol  perchè  desio  vedere 
In  alcuni  di  noi  spirto  più  invitto, 
Ch*  egualmente  apprestato  ad  ogni  sorte, 
Si  prometta  vittoria,  e  sprezzi  morte. 

XXXIX. 

Tanto  sol  disse  il  generoso  Argante , 
Quasi  uom  che  parli  di  non  dubbia  cosa  : 
Poi  sorse  in  autorevole  sembiante 

« 

Orcàno ,  uom  d' alta  nobiltà  famosa , 
E  già  ndr  arme  d*  alcun  pregio  avante; 
Ma  or  congiunto  a  giovinetta  sposa, 
E  lieto  ornai  di  figli ,  era  invilito 
Negli  affetti  di  padre  e  di  marito. 
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Disse  questi  :  O  signor,  già  non  accuso 
Il  fervor  di  magnificbe  parole, 
Quando  nasce  d' ardir,  che  star  rinchinso 
Tra  ì  confini  del  cor  non  po^,  né  vuole. 
Però,  se  '1  buon  Circasso  a  te  per  uso 
Troppo  in  vero  parlar  ferTìdo  suole , 
Ciò  si  conceda  a  lui ,  che  poi  nelf  opre 
Il  medesmo  iervor  non  meno  scopre. 

XLI. 

Ma  si  oonviene  a  te,  cui  fetlo  il  corso 
Delle  cose  e  de'  tempi  han  sì  prudente, 
Impor  colà  de*  tuoi  consigli  il  morso , 
Dove  costui  se  ne  trascorre  ardente  ; 
Librar  la  speme  del  lontan  soccorso 
Cel  periglio  Ticino,  anzi  presente; 
£  con  r  arme  e  con  1*  impeto  nemico 
I  tuoi  nofi  ripari  e  '1  muro  antico. 

xui. 

Noi ,  se  lece  a  me  dir  quel  eli*  io  ne  sento , 
Siamo  in  forte  città  di  sito  e  d' arte, 
Ma  di  macchine  grande  e  Violento 
Apparato  si  fa  dall'  altra  parte. 
Quel  che  sarà  non  so  :  spero  e  pavento 
Jgiudizj  incertissimi  di  Marte; 
^  temo  che  s' a  noi  più  fìa  ristretto 
L' assedio,  alfin  ^  cibo  avrem  difetto; 

xuii. 

Però  che  quegli  armenti  e  quelle  biade 
Ch'  jerì  tu  ricettasti  entro  le  mora. 
Mentre  nel  caro|>o  a  insanguinar  le  spade 
S' attendea  solo  (e  fa  alta  yentnra}; 
Picciol  esca  a  gran  fame ,  ampia  cittade 
Nutrir  mal  ponno ,  se  I*  assedio  dura  ; 
E  forza  è  pur  che  duri ,  ancor  che  yegna 
V  oste  d' Egitto  fl  di  eh'  ella  disegna. 
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xuy. 

Ma  che  fia  se  pia  tarda  ?  Orsù  concedo 
Che  tua  speme  pre?egna  e  sue  promesse; 
La  Tìttorìa  però,  però  noD  vedo 
Liberate,  o  signor,  le  mura  oppresse. 
Combatteremo,  o  re,  con  quel  Goffredo, 
E  con  que'  duci  e  con  le  genti  istesse  / 
Che  tante  Tolte  han  già  rotti  e  dispersi 
Gli  Arabi,  i  Turchi ,  i  Soriani  e  i  Persi. 

XLV. 

£  quali  sian,  to  1  sai ,  che  lor  cedesti 
Sì  spesso  il  campo ,  o  valoroso  Argante; 
£  sì  spesso  le  spalle  anco  volgesti , 
Fidando  assai  nelle  veloci  piante  : 
E 1  sa  Clorinda  teco ,  ed  io  con  questi  ;. 
Ch'  un  più  dell*  altro  non  convien  si  vante  : 
Me  incolpo  alcuno  io  già  ;  che  vi  fu  mostro 
Quanta  potea  maggiore  il  valor  nostro. 

XLVI. 

E  dirò  pur,  benché  costui  di  morte 
Bieco  minacci ,  e  '1  vero  udir  si  sdegni , 
Veggio  portar  da  inevitabil  sorte 
Il  nemico  fatale  a  certi  segni  : 
Né  gente  potrà  mai ,  né  muro  forte 
Impedvlo  così ,  eh'  alfin  non  regni  : 
Ciò  mi  fa  dir  (sia  testimonio  il  cielo) 
Del  signor,  della  patria  amore  e  zelo. 

XLVlf. 

Oh  saggio  il  re  di  Tripoli ,  che  pace 
Seppe  impetrar  dai  Franchi  e  regno  insieme  l 
Mail  Soldano  ostinato  o  morto  or  giace, 
O  pur  servii  catena  il  pie  gli  preme, 
O  nell'  esilio  timido  e  fugace 
Si  va  serbando  alle  miserie  estreme  : 
E  pur,  cedendo  parte,  avria  potuto 
Parte  salvar  co'  doni  e  col  tributo. 
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XLyiii. 

Così  diceva  y  e  ^  aTvolgea  costai 
Con  giro  di  parole  obliquo  e  incerto 
Ch'a  chieder  pace,  a  farsi  uom  ligio  altrui 
Già  non  ardìa  di  consigliarlo  aperto. 
Ma  sdegnoso  il  Soldano  i  delti  sui 
Non  potea  ornai  più  sostener  coperto; 
Quando  il  mago  gli  disse  :  Or  vuoi  ta  darli 
Agio,  Signor ,  che  *n  tal  maniera  parli  ? 

Io  per  me >  gli  risponde,  or  qui  mi  celo 
Contra  mio  grado ,  e  d*  ira  ardo  e  di  scorno. 
Ciò  disse  appena  ;  e  immantinente  il  velo 
Della  nube ,  che  stesa  è  lor  d' intomo , 
Si  fiende,  e  purga  neir  aperto  delo; 
Ed  ei  rìman  nel  luminoso  giorno  ; 
E  magnanimamente  in  fiero  viso 
Rifulge  in  mezzo,  e  lor  parla  improvviso  : 

Io ,  di  cui  si  ragiona,  or  son  presente , 
Non  fugace  e  non  timido  Soldano; 
Ed  a  costui,  ch'e^^  è  codardo  e  mente, 
M*  offero  di  provar  con  questa  mano, 
lo ,  che  sparsi  di  sangue  ampio  torrente , 
Che  montagne  di  strage  alzai  sul  piano. 
Chiuso  nd  vallo  de'  nemici ,  e  privo 
Alfin  d' ogni  compagno ,  io  fuggitivo  ? 

u. 

Ma  se  più  questi ,  o  s' altri  a  lui  simile , 
Alla  sua  patria,  alla  sua  fede  infido. 
Motto  osa  for  d' accordo  infame  e  vUe , 
Buon  re ,  sia  con  tua  pace  »  io  qui  1*  uccido. 
611  agni  e  i  lupi  fian  giunti  in  un  ovile , 
E  le  colombe  e  i  serpi  in  un  sol  nido , 
Prima  che  mai  di  non  discorde  voglia 
Noi  co'  Francesi  alcuna  terra  accoglia. 
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Tien  sa  là  spada ,  mentre  ei  sa  IkTella , 
La  fera  destra  in  minaooeTol  atto. 
Riman  ciascuno  a  quel  parlare ,  a  quella 
Orribil  raocia ,  muto  e  stnpefotto. 
Poscia  con  Tista  men  tortata  e  Tella 
Cortesemente  inTerao  il  re  s' è  tratto  : 
Spera,  gli  dice,  alto  signor,  eh' io  reco 
Non  poco  ijuto  :  or  Solimano  è  teoo. 

un, 

Aladin ,  eh'  a  Ini  contra  èra  già  sorto , 
Risponde  :  Oh  come  lieto  or  qui  tt  veggio. 
Diletto  amico  I  Or  del  mio  stnol  eh'  è  morto 
Non  sento  il  danno  ;  e  ben  temea  di  peggio. 
Tu  lo  mio  stabilire ,  e  in  tempo  corto 
Puoi  rìdrizzare  il  tuo  caduto  seggio , 
Se  '1  del  no  '1  Tieta.  Indi  le  braccia  al  collo , 
Cosi  detto,  gli  stese,  e  droondollo.  ' 

LIT. 

Finita  l' aeoo^enza ,  fl  re  concede 
11  suo  medesmo  soglio  al  gran  Niceno. 
Egli  poscia  a  sinistra  in  nobfl  sede 
Si  pone,  ed  al  suo  fianco  allooga  Ismeno. 
E  mentre  seco  parla  ed  a  lui  chiede 
Di  lor  Tenuta ,  ed  ei  risponde  appieno , 
L' alta  donzella  ad  onorare  in  pria 
Vien  Solimano  ;  ogni  altro  indi  segula. 

LT. 

Segni  fra  ^i  altri  Ormusse,  il  qua!  la  schiera 
Di  quegli  Arabi  suoi  a  guidar  tolse; 
E ,  mentre  la  battaglia  ardea  più  fera , 
Per  disusate  Tie  così  s' aTTplse , 
Ch'ajutando  il  silenzio  e  l' aria  nera , 
Lei  saWa  alfin  nella  città  raccolse  ; 
E  con  le  biade  e  co'  rapiti  armenti 
Alta  porse  all'  affamate  genti. 
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LVI. 

Sol  con  la  facda  tory»  e  disdegnoBa 
Tacito  si  rimase  il  fier  Circasso, 
A  guisa  di  leoD ,  quando  si  posa, 
Giraodo  gli  occhi ,  e  bod  moTeqdo  il  {lasso. 
Ma  nel  Soldàn  feroce  alzar  non  osa 
Orcàno  il  volto,  e  'I  tien  pensoso  e  basso. 
Coà  a  consiglio  il  palesUn  tiranno , 
E  '1  re  de'  Turchi  e  i  caTalier  qui  stanao. 

vm. 

Ma  il  pio  Goffredo  la  Tittoria  e  i  Tinti 
Avea  seguiti ,  e  libere  le  vie  ; 
£  fatto  intanto  a*  suoi  guerrieri  eskinli 
L' ultimo  onor  di  sacre  esequie  e  pie  : 
Ed  ora  agli  altri  impon  che  siano  aeehntì 
A  dar  l'assalto  nel  secondo  die; 
E  con  maggiore  e  più  terribil  faccia 
Di  guerra  i  chiusi  Barbari  minaccia. 

Lvm. 

£ ,  perchè,  conosciuto  aveail  drappello 
Ch'  ajutò  lui  contra  la  gente  infida. 
Esser  de'  suoi  più  cari,  ed  esser  quello 
Che  già  segui  Y  insidiosa  guida , 
E  Tancredi  con  lor ,  che  nel  castello 
Prigion  restò  della  fallace  Armida; 
Nella  presenza  sol  dell'  eremita 
E  d'alcuni  più  saggi  a  sé  gì'  invita; 

E  dice  lor  :  Prego  ch'alcun  vacoonti 
De'  vostri  brevi  errori  il  dubbio  corso; 
E  come  poscia  vi  trovaste  pronti 
In  si  grand'  uopo  a  dar  si  gran  soccorso. 
Vergognando  tenean  basse  le  fronti  ; 
Ch'era  al  cor  picciol  follo  amaro  morso. 
Alfio  del  re  brìtaimo  il  chiaro  figUo 
Rupiie  il  silenzio ,  e  disse ,  alzando  il  ciglio  : 
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LI. 

Partimmo  noi ,  che  fuor  dell'  urna  a  sorte 
Tratti  non  fummo ,  ognun  per  sé  nascoso , 
D*amor ,  noi  nego ,  le  fallaci  scorte 
Seguendo ,  e  d' un  bel  Tolto  insidioso. 
Per  Yìe  ne  trasse  disusate  e  torle, 
Fra  noi  discordi ,  e  in  sé  ciascun  geloso. 
Nutrìan  gli  amon  e  i  nostri  sdegni  (abù  I  tardi 
Tro{vpo  il  conosco)  or  parolette,  or  guardi. 

LII. 

AUin  giungemmo  al  loco  otc  già  scese 
Fiamma  dal  cielo  in  dilatate  falde , 
E  di  natura  vendicò  V  offese 
Sovra  le  genti  in  mal  oprar  A  salde. 
Fu  già  terra  feconda-,  almo  paese , 
Or  acque  son  bituminose  e  calde , 
£  steril  lago  ;  e ,  quanto  ei  torce  e  gira , 
Compressa  è  V  aria,  e  grave  il  puzzo  spira. 

Lxn. 

Questo  è  lo  stagno,  in  cui  nulla  di  greve 
Si  getta  mai,  che  giunga  insino  al  basso; 
Bla  in  guisa  pur  d*  abete  o  d*  omo  leve 
L' uom  vi  sornuota  e  'I  duro  ferro  e  '1  sasso. 
Siede  in  esso  un  castello ,  e  stretto  e  breve 
Ponte  concede  a'  peregrini  il  passo  : 
Qui  n'  accolse  ella;  e,  non  so  con  qual  arte, 
Vaga  è  là  dentro ,  e  rìde  ogni  sua  parte. 

LXIII. 

Vèr  aura  moUe ,  e  '1  cìel  sereno ,  e  lieti 
Gli  alberi  e  i  prati ,  e  pure  e  dolci  1*  onde  ; 
Ove  tra  gU  amenissimi  mirteti 
Sorge  una  fonte,  e  un  fiumicel  diffonde. 
Piovono  in  grembo  all'  erbe  i  sonni  queti 
Con  un  soave  mormorto  le  fronde; 
Cantan  gli  augelli.  I  marmi  io  taccio  e  V  oro. 
Meravigliosi  d' arte  e  dì  lavoro. 


^ 
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LXIT. 

Apprestar  8u  V  erbetta ,  ot'  è  più  densa 
L' ombra ,  e  vicino  al  suon  dell'  acque  chiare. 
Fece  di  scolti  vasi  altera  mensa, 
E  ricca  di  vivande  elette  e  care. 
Era  qui  ciò  eh'  ogni  stagion  dispensa, 
Ciò  che  dona  la  terra ,  o  manda  il  mare  ; 
Ciò  chel'  arte  condisce  :  e  cento  beDe 
Servivano  al  convito  accorte  ancelle. 

LXV. 

Ella  d' un  parlar  dolce  e  d' nn  bel  riso 
Temprava  altrui  cibo  mortale  e  rio. 
Or,  mentre  ancor  ciascuno  a  mensa  assiso 
Beve  con  lungo  incendio  un  lungo  oblio. 
Sorse ,  e  disse  :  Or  qui  riedo  ;  e  con  un  viso 
Ritornò  poi  non  sì  tranquillo  e  pio. 
Con  una  man  picdola  verga  scote  : 
Tien  r  altra  un  libro,  e  legge  in  basse  note. 

LITI. 

Legge  la  maga  :  ed  io  pensiero  e  voglia 
Sento  mutar,  mutar  vita  ed  albergo. 
Strana  virtù  !  novo  piacer  m' invoglia  : 
Salto  neir  acqua,  e  mi  vi  tuffo  e  inmiergo 
Non  so  come  ogni  gamba  entro  s' accoglia , 
Come  r  un  braccio  e  V  altro  entri  nel  tergo  : 
M' accorcio  e  strìngo;  e  su  la  pelle  cresce 
Squamoso  il  cuojo  ;  e  d' uom  son  fatto  un  pesce. 

LXVII. 

'^  Così  ciascun  degli  altri  anco  fu  vólto , 
E  guizzò  meco  in  quel  vivace  argento. 
Quale  allor  mi  foss'  io ,  come  di  stolto 
Vano  e  torbido  sogno  or  men  rammento. 
Piacquele  alfin  tornarci  fl  proprio  volto  ; 
Ma  tra  la  meraviglia  e  lo  spavento 
Muti  eravam ,  quando  turbata  in  vista 
In  tal  guisa  minaccia  e  ne  contrista  : 

21 
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LXTIII. 

Ecco  a  Toi  noto  è  il  mio  poter,  ne  dice, 
E  quanto  sovra  Toi  V  imperio  ho  pieno  : 
Pende  dal  mio  Toler  dì'  altri  infeliee 
Perda  in  prigione  eterna  il  del  sereno  ; 
Altri  divenga  augello;  altri  radice 
Faccia,  e  germogli  nel  terrestre  seno; 
O  che  s' indori  in  sdce,  o  in  molle  fonte 
Si  liqueiacciai  o  vesto  irsuto  fronte. 

LUX. 

Ben  potete  schivar  l' aspro  mio  sdegno 
Quando  seguire  il  mio  piacer  v'  aggrado  : 
Farvi  pagani ,  e  per  lo  nostro  r^no 
Contra  1*  empio  Buglion  mover  le  spade. 
Ricusar  tutti ,  ed  abborrtr  l' indegno 
Patto  :  solo  a  Rambaldo  il  persiiade. 
Noi  (che  non  vai  diiesa),  entro  una  buca 
Di  laod  ax^olse ,  ove  non  ò  che  loca. 

LXX. 

Poi  nel  castello  istesso  a  sorte  venne 
Tancredi ,  ed  egli  ancor  fu  prigioniero. 
Bla  poco  tempo  in  carcere  ci  tenne 
La  falsa  maga  :  e,  s' io  n'  intesi  il  vero. 
Di  seco  trame  da  quell'  empia  ottenne 
Del  signor  dì  Damasco  un  messaggiero, 
Ch'  al  re  d' Egitto  in  don ,  fra  cento  armali , 
Ne  condttceva  inermi  e  incatenati. 

LXXI. 

« 
Così  ce  n'  andavamo  :  e ,  come  ì*  atta 
Provvidenza  del  delo  ordina  e  move , 
n  buon  Rinaldo,  il  qoal  più  sempre  esalto 
La  gloria  sua  con  opre  eccelse  e  nove,i 
In  noi  s' avviene ,  e  i  cavalieri  assalta 
Nostri  custodi ,  e  fa  r  usate  provo  : 
Gli  uccide  e  vince,  e  di  queU*  arme  loro 
Fa  noi  vestir,  che  nostre  io  prima  fóro. 
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IiXXIf. 

Io  1  vidi ,  e  1  vider  questi  ;  e  da  lui  porta 
Ci  fa  la  destra ,  e  fu  sua  Tooe  «dita. 
Falso  è  il  romor  che  cfiii  rìsoooa ,  e  porta 
SI  rea  noYella  ;  e  salva  è  la  soa  vita  : 
Ed  oggi  è  il  terzo  d)  che  con  la  scorta 
D' un  peregrio  fece  da  noi  partita 
Per  girne  in  Antiochia;  e  pria  depose 
L' arme,  che  rotte  avera  e  sanguinose. 

LXXIB'. 

Co^  parlava  ;  «  r  eremita  intanto 
Volgeva  al  delo  l' una  e  l' altra  luce. 
Non  un  color,  non  serba  un  volto  :  oh  quanto 
Più  sacro  e  venerabile  or  riluce! 
Pieno  di  Dio,  ratto  dal  zelo,  accanto 
Air  angeliche  menti  ei  si  conduce. 
Gli  si  svela  il  futuro,  e  neir  etema 
Serie  degli  anni  e  deir  età  s' intema  : 

uxiv. 

E ,  la  bocca  sciogliendo  in  maggior  suono , 
Scopre  le  cose  altrui,  eh'  indi  verranno. 
Tutti  convenù  alle  sembianze ,  al  tuono 
Deir  insolita  voce  attenti  stanno  : 
Vive ,  dice,  Rinaldo  ;  e  1*  altre  sono 
Arti  e  bugie  di  femminile  inganno  : 
Vive;  e  la  vita  giovinetta  acerba 
A  più  mature  glorie  il  del  riserba. 

LXXV. 

Presagi  sono  e  fandoUeschi  affanni 
Questi ,  ond*  or  Y  Asia  lui  conosce  e  noma. 
Ecco  chiaro  vegg*  io,  correndo  gli  anni, 
Ch'  egli  s*  oppone  all'  empio  Augusto ,  e  '1  doma  ; 
E  sotto  r  ombra  degli  argenta  vanni 
L*  aquila  sua  copre  la  Clìiesa  e  Roma, 
Che  della  fera  avrà  tolte  agli  artigli  : 
E  ben  di  lui  nasceran  degni  i  figli. 
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LXXTI. 

De'  fi^  i  fi^i,  e  ehi  verrà  da  quelli 
Qttinci  avran  chiari  e  memorandi  esempi  : 
D  da*  Cesari  ingiusti  e  da'  rubelli 
Difenderan  le  mitre  e  i  sacri  tempi. 
Premer  gli  alteri  e  sollevar  gì'  imbelli , 
Difender  gì'  innocenti ,  e  punir  gli  empi , 
Fian  r  arti  lor  :  così  verrà  che  Tole 
L' Aquila  Estense  oltra  le  vie  del  Sole. 

LXZTn. 

E  dritto  è  ben  che,  se  1  Ter  mira  e  1  lume, 
Ministri  a  Pietro  i  fólgori  mortali. 
U'  per  Cristo  si  pugni ,  M  le  piume 
Spiegar  dee  sempre  invitte  e  trionfali  ; 
Che  ciò  per  suo  nativo  alto  costume 
Diélle  il  cielo ,  e  per  leggi  a  lei  fìttali  : 
Onde  piace  lassa  eh'  a  questa  degna 
Impresa,  onde  parU,  chiamata  vegna. 

Lxxvni. 

Con  questi  detti  ogni  timor  discaccia 
Di  Rinaldo  concetto  il  saggio  Piero. 
Sol  nel  plauso  comune  awien  che  taccia 
n  pio  BogUon  immerso  in  gran  pensiero. 
Sorge  intanto  la  notte ,  e  so  la  faccia 
Della  terra  distende  il  velo  n«t>. 
Vénsene  gli  altri ,  e  dan  le  membra  al  sonno  ; 
Ma  i  su(MÌ  pensieri  in  lui  dormir  non  ponno. 


CANTO  Xr.  Wi 


CANTO  XI. 


Processione  e  preghiere.  Assalto  e  Intuglia  generale. 
Goffredo,  ferita  fasciala  piaga  e  tomaia  gaerra.  Notte. 


i. 


Ma  1  capitan  delle  cristtuie  genti. 
Vólto  avendo  all'  assalto  ogni  pensiero 
Gi?a  apprestando  i  bellici  instrumenti, 
Qaando  a  lui  Tenne  il  solitario  Piero; 
E ,  trattolo  in  disparte ,  in  tali  accenti 
Gli  parlò  venerabile  e  severo  : 
Tu  movi,  0  capitan,  l' armi  terrene; 
Ma  di  là  non  cominci,  onde  conviene. 

n. 

Sia  dal  dèlo  il  principio  :  invoca  avanti , 
Nelle  preghiere  pubbliche  e  devote. 
La  milizia  degli  AngioU  e  de'  Santi , 
Che  ne  impetri  vittoria,  ella  che  puote. 
Preceda  il  clero  in  sacre  vesti ,  e  canti 
Con  pietosa  armonìa  supplici  note  ; 
E  da  voi  duci  gloriosi  e  magni 
Piotate  il  volgo  apprenda ,  e  V  accompagni. 

in. 

Così  gli  parla  il  rigido  romito; 
E 1  buon  Goffredo  il  saggio  avviao  approva. 
Servo,  risponde,  di  Gesù  gradito, 
Il  tuo  consiglio  dì  seguir  mi  giova. 
Or,  mentre  i  duci  a  venir  if^eco  invito. 
Tu  i  pastori  de'  popoli  ritrova, 
Guglielmo  ed  Ademaro  ;  e  vostra  sia 
La  cara  della  pompa  sacra  e  pia. 

21. 
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IT. 

Mei  seguente  mattino  il  Tecchio  accoglie 
Cd'  dno  gran  sacerdoti  altri  minori , 
Ot*  entro  al  vallo  tra  sacrate  soglie 
Soleansi  celebrar  divini  onorL 
Quivi  gli  altri  vestir  candide  spoglie  : 
Vestir  dorato  ammanto  idtio  pastori. 
Che  bipartito  sovra  i  bianchi  lini 
S' affibbia  al  petto  ;  e  iucoionaro  i  crini. 

V. 

Va  Piero  solo  innaniA ,  e  spiega  al  vento 
Il  segno  riverito  in  Paradiso  ; 
E  segue  il  coro  a  passo  grave  e  lento, 
In  duo  lunghissimi  ordini  diviso. 
Alternando  facean  doppio  concento 
In  supplichevol  canto  e  in  nmil  viso  ; 
E  chiudendo  le  schiere  ivano  a  paro 
I  principi  Gogliehno  ed  Ademaro. 

VI. 

Venia  poscia  il  Bnglion ,  pur  come  è  l' uso 
Di  capitan ,  senza  compagno  a  lato  : 
Seguiano  a  coppia  ì  duci ,  e  non  confuso 
Seguiva  il  campo  a  lor  difesa  armato. 
Sì  procedendo  se  n*  uscia  del  chiuso 
Delle  trindere  il  popolo  adunato  ; 
Né  s' udìan  trombe, o  suoni  altri  feroci. 
Ma  di  pietate  e  d' umiltà  sol  voci. 

vu. 

Te  Genitor,  te  Figlio  eguale  al  Padre , 
E  te,  che  d*  ambo  uniti,  amando,  spiri, 
E  te,  d*  uomo  e  di  Dìo  vergine  Madre, 
Invocano  propizia  ai  lor  desiri. 
O  Duci ,  e  voi  che  le  fulgenti  squadre 
Del  del  movete  in  triplicati  giri  ;     * 
O  Divo ,  e  te  che  della  diva  fronte 
La  monda  umanità  lavasti  al  fonte, 
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TIII. 

iv  Chiamano  ;  e  te  che  sei  pietra  e  sostegno 

Della  magion  di  Dio  fondato  e  forte, 
OTe  ora  il  doto  successor  tao  degno 
Di  grazia  e  di  perdono  apre  le  porte  ; 
E  gli  altri  messi  del  celeste  regno , 
Che  divulgar  la  Tincitrice  morte; 
E  quei  che  'i  vero  a  confermar  seguirò , 
Testimoni  di  sangue  e  di  martìro; 

IX. 

Quegli  ancor,  la  cui  penna  o  la  favella 
Insegnata  ha  del  ciel  la  via  smarrita  ; 
E  la  cara  di  Cristo  e  fida  ancella , 
Ch'  elesse  il  ben  della  più  nobil  vita; 
E  le  vergini  chiuse  in  casta  cella, 
Che  Dio  con  aite  nozze  a  sé  marita  ; 
E  quell'  altre  magnanime  ai  tormenti, 
Sprezzatrìd  de*  regi  e  delle  genti. 

X. 

Così  cantando,  il  pq[M>lo  devoto 
Con  larghi  giri  si  dispiega  e  stende, 
E  drizza  ali*  Olivete  il  Imto  moto. 
Monte  che  dall'  olive  il  nome  prende , 
Monte  per  sacra  fama  al  mondo  noto , 
Ch*  orientai  contra  le  mura  ascende , 
E  sol  da  quelle  il  parte  e  ne  1  discosta 
La  cupa  Giosafik  che  in  mezzo  è  posta. 

XI. 

Colà  s' inyìa  l' esercito  canoro , 
E  ne  snonan  le  valli  ime  e  profonde, 
E  gli  alti  colli  e  le  spelonche  loro  ; 
E  da  ben  mille  parti  Eco  risponde  : 
£  quasi  par  che  boscarecdo  coro 
Fra  quegli  antri  si  celi  e  in  quelle  finonde  ; 
Sì  chiaramente  replicai*  s' udia 
Or  di  Cristo  il  gran  nome,  or  di  Maria. 
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xu. 

D*  in  so  le  man  ad  ammirar  frattanto 
Cheti  si  stanno  e  attoniti  i  Pagani 
Que'  tardi  ayrolgimenti ,  e  i'  umil  canto , 
E  i'  insolite  pompe  e  i  rfti  estrani. 
Poiché  cessò  dello  spettaool  santo 
La  noTitatey  i  misori  profani 
AliAr  le  strida;  e  di  bestemmie  e  d'onte 
Mng(^  il  torrente,  e  la  gran  valle  e '1  monta. 

un. 

Ma  daUa  casta  melodia  soave 
La  gente  di  Gesù  però  non  tace; 
Né  si  Tolge  a  que' gridi ,  o  cura  n'  have 
Più  che  di  stormo  avria  d' auge!  loquace  : 
Me  y  perchè  strali  avventino ,  ella  pavé 
Che  giungano  a  turbar  la  santa  pace 
Di  sì  lonteno  ;  onde  a  suo  fin  ben  puote 
Condur  le  sacre  inccmiindate  note. 

XIV. 

Poscia  in  dma  del  colle  oman  l'altare, 
die  di  gran  cena  al  sacerdote  è  .mensa  ; 
E  d' ambo  i  lati  luminosa  appare 
Sublime  lampa  in  lucid'  oro  accensa. 
Quivi  altre  spo^ ,  e  pur  dorate  e  care , 
Prende  Guglielmo ,  e  pria  tacito  pensa  : 
Indi  la  voce  in  chiaro  suon  dispiega , 
Sé  stesso  accusa,  e  Dio  ringrazia  e  prega. 

XV. 

Umili  intomo  ascoltano  i  primieri  ; 
Le  viste  i  più  lontani  almen  v'  han  fisse. 
Ma ,  poi  che  celebrò  gli  alti  misteri 
Del  puro  sacrificio,  Itene,  ei  disse; 
E  in  fronte  alzando  ai  popoli  guerrieri 
La  man  sacerdotal,  U  benedisse. 
Allor  sen  ritornar  le  Quadre  pie 
Per  le  dianzi  da  lor  calcate  vie 
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XTI. 

CHantì  nel  Tallo,  e  T ordine  dìsdolto, 
Si  rivolge  Goffredo  a  sua  magione  ; 
E  r  accompagna  stuol  calcato  e  folto 
Insino  al  limitar  del  padiglione. 
Quivi  gli  altri  accomiata,  indietro  vòlto, 
Ma  rìtien  secoi  dud  il  pio  Buglione  : 
E  li  raccoglie  a  mensa ,  e  vuol  eh'  a  fronte 
Di  Tolosa  gli  sieda  il  vecchio  ocmte. 

XVII. 

Poi  die  de'  cibi  il  naturai  amore 
Fu  in  lor  ripresso  e  V  importuna  sete , 
Disse  a'  duci  il  gran  duce  :  Al  novo  albóre 
Tutti  air  assalto  voi  pronti  sarete. 
Quel  fia  giorno  di  guerra  e  di  sudore  ; 
Questo  sia  d' apparecchio  e  di  quiete  ; 
Dunque  dascnn  vada  al  riposo ,  e  poi 
Sé  medesmo  prepari  e  i  guerrier  suoi. 

xvui. 

Tolser  essi  congedo  ;  e  manifesto 
Quind  gli  araldi  a  suon  di  trombe  fero , 
Ch'  essere  all'  arme  apparecchiato  e  presto 
Dee  con  la  nova  luce  ogni  guerriero. 
Così  in  parte  al  ristoro,  e  in  parte  questo 
Giorno  si  diede  all'  opre  ed  al  pensiero  ; 
Sin  che  fé'  nova  tregua  alla  fatica 
La  cheta  notte,  dd  riposo  amica. 

XIX. 

Ancor  dobbia  i'  aurora,  ed  hmnaturo 
Ndr  oriente  il  parto  era  dd  giorno  ; 
Né  1  terreni  fendea  l' aratro  duro , 
Né  fea  il  pastore  ai  prati  anco  ritorno. 
Stava  tra  i  rami  ogni  augdlin  securo, 
E  in  sdva  non  s' odia  latrato  o  corno  ; 
Quando  a  cantar  la  mattutina  tromba 
Comioda,  All'arme;  All'arme  il  del  rimbomba. 
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Air  arme ,  all'  arme  subito  ripiglia 
11  grido  univerBal  di  cento  sdiiere. 
Sorge  il  forte  Goffredo ,  e  già  non  piglia 
La  gran  corazza  osata ,  o  le  scliiniere  : 
Ne  Teste  un'  altra ,  ed  un  pedon  somigtia 
In  armi  speditissime  e  leggiere  : 
Ed  indosso  hreA  già  1*  agevol  pondo; 
Quando  gli  soTraggiunse  il  buon  Raimeiido. 

XXI. 

Questi ,  reggendo  armato  in  eotal  modo 
Il  capitano,  il  suo  pensier  comprese  : 
Ot*  è ,  gli  disse ,  il  gra?e  usbergo  e  sodo  ? 
Oy' è,  signor,  l'altro  ferrato  arnese? 
Perchè  sei  parte  inerme?  Io  già  non  lodo 
Che  vada  con  sì  debili  difese. 
.  Or  da  lai  segni  in  te  ben  argrimento , 
Che  sei  di  gloria  ad  amil  meta  ii^ento. 

XXII. 

Deh  t  che  ricerchi  tu  ?  privata  palma 
Di  salitor  di  mura  ?  altri  le  saglia , 
Ed  esponga  men  degna  «d  utìl  alma 
(Rischio  debito  a  lui  )  nella  battaglia  : 
Tu  riprendi ,  signor ,  V  osata  salma , 
£  di  te  stesso  a  nostro  pro  ti  caglia. 
L' anima  tua ,  mente  del  campo  e  vita , 
Cautamente  per  Dio  sia  custodita. 

xxm. 

Qui  teee;  ed  ei  risponde  :  Or  ti  sia  noto, 
Che  quando  in  Chiaramonte  il  grande  Urbano 
Queste  spada  mi  cinse,  e  me  devoto 
Fé'  cavalier  Y  onnipotente  mano , 
Taciteraente  a  Dio  promisi  in  voto, 
Non  pur  l' opera  qui  di  capitano , 
Ma  d' impiegarvi  ancor,  quando  che  Ibsse, 
Qual  privato  guerrìer,  1*  armi  e  le  posse. 
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xxiy. 

Dunque ,  poscùi  che  fian  contra  i  nemici 
Tutte  le  genti  nùe  mosse  e  disposte , 
E  eh'  appieno  adempito  avrò  gli  uffici 
Che  son  dovuti  ai  principe  dell*  oste , 
Ben  è  ragion ,  né  tu ,  credo  ^  il  disdici  » 
Ch'alle  mura,  pugnando,  anch*io  m' accoste» 
E  la  fede  promessa  al  cielo  esservi  : 
Egli  mi  custodisca  q  mi  eoBsel^vi. 

Così  concluse  :  e  i  cavalier  francesi 
Seguir  r  esempio ,  e  i  duo  nùnor  Bugltont. 
Gli  altri  principi  ancor  meo  gravi  aruiesi    , 
Parte  vestilo ,  e  si  mostrar  pedoni. 
Ma  i  Pagani  frattanto  erano  aseesi 
Là  dove  ai  sette  gelidi  Trioni 
Si  volge ,  e  piega  air  occidente  il  muro , 
Che  nel  più  iadl  sito  è  mea  securo  : 

XXTI. 

Però  eh'  altronde  la  città  non  teme 
Dell*  assalto  nemico  oflesa  alcuna. 
Quivi  non  pur  X  empio  tiranno  insieme 
Il  forte  vulgo  e  gli  assoldati  aduna; 
Ma  chiama  ancora  alle  fatiche  estreme 
Fanciulli  e  Teccbi  T  ultima  fortuna; 
E  van  questi  portando  ai  più  gagliardi 
Calce,  solfo,  l^itume,  e  sassi  e  dai^i. 

XXTII. 

E  di  macdune  e  d*  armi  hau  pieno  avante 
Tutto  quel  muro,  a  cui  soggiace  U  pianOr  : 
E  quinci  in  forma  d' orrido  gigante 
Dalla  cintola  in  su  sorge  il  So&daao; 
Quindi  tra'  merli  il  minaccioso  Argante 
Torreggia ,  e  discoperto  è  di  lontano  ; 
E  in  su  la  torre  altisslfiika  angolare 
Sovra  tutti  Clorinda  eccelsa  aq[>pare. 
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XXTIII. 

A  costei  la  faretra  e  M  grave  incarco 
Deli'  acute  qoadrella  al  tergo  pende. 
Ella  già  nelle  mani  ha  preso  Y  arco , 
E  già  lo  strai  ▼'  ha  su  la  corda,  e'I  tende; 
E  dis'iosa  di  ferire ,  al  varco 
La  bella  arderà  i  suoi  nemici  attende. 
Tal  già  credean  la  vergine  di  Delo 
Tra  Y  alte  nnU  saettar  dal  cielo. 

xxiz. 

Scorre  più  sotto  il  re  canuto  a  piede 
Dall'  una  all'  altra  porta  ;  e  'n  su  le  mura 
Ciò  che  prima  ordinò,  canto  rivede, 
E  i  difensor  conforta  e  rassecura  ; 
E  qui  gente  rinforza ,  e  là  provvede 
Di  maggior  copia  d*  arme ,  e  1  tutto  cura. 
Bla  se  ne  van  l'afflitte  madri  al  tempio 
A  rìpregar  nume  bugiardo  ed  empio  : 

XXX. 

Deh!  spezza  tu  del  predator  francese 
L' asta.  Signor,  con  la  man  giusta  e  forte  ; 
E  lui ,  che  tanto  il  tuo  gran  nome  offese. 
Abbatti  e  spargi  sotto  l' alte  porte. 
Cos)  dicean  ;  né  fur  le  voci  intese 
Laggiù  tra  '1  pianto  dell'  etema  morte. 
Or,  mentre  la  città  s' appresta  e  prega , 
Le  genti  e  l' arme  il  pio  Bnglion  dispiega. 

XXXI. 

Tragge  egli  fuor  l' esercito  pedone 
Con  OM^ta  provvidenza  e  con  beli'  arte; 
E  contra  il  muro  eh'  assalir  dispone , 
Obliquamente  in  duo  lati  il  comparte. 
Le  baliste  per  dritto  in  mezzo  pone, 
E  gli  altri  ordigni  orrìbili  di  Marte, 
Onde  in  guisa  di  fulmini  sì  lancia 
Vèr  le  merlate  cime  or  sasso ,  or  landa. 
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XXKII. 

£  inette  in  guardia  i  cavalìerde*  fanti 
Da  tei^o ,  e  manda  intorno  i  corridori. 
Dà  il  segno  poi  della  battaglia ,  e  tanti 
I  sagittari  sono  e  i  frombatorì , 
E  l*armi  delle  macchine  volanti, 
Che  scemano  fra  i  merli  i  difensori. 
Altri  y*  è  morto ,  e  '1  loco  altri  abbandona  : 
Già  men  folta  del  muro  è  la  corona. 

XXXIII. 

La  gente  franca  impetuosa  e  ratta , 
AlloT  quanto  più  puote  affretta  i  passi  : 
£  parte  scudo  a  scudo  insieme  adatta , 
£  di  quegli  un  coperchio  al  capo  fassi  ; 
£  parte  sotto  macchine  s'appiatta , 
Che  fan  riparo  al  grandinar  de'  sassi; 
£d  arrivando  al  fosso,  il  cupo  e  *1  vano 
Cercano  empirne,  ed  adeguarlo  al  piano. 

XXXIV. 

Non  era  il  fosso  di  palustre  limo 
(Che  noi  consente  il  loco)  od'  acqua  molle, 
Onde  r  empiano ,  ancor  che  largo  ed  imo , 
Le  pietre ,  i  fasci  e  gli  arbori  e  le  zolle. 
L' audacissimo  Alcasto  intanto  il  primo 
Scopre  la  testa,  ed  una  scala  estolle; 
£  noi  ritien  dura  gragnuola,  o  pioggia 
Di  fervidi  bitumi ,  e  su  vi  poggia. 

XXXV. 

Vedeasi  in  allo  il  fero  £lvezio  asceso 
Mezzo  r  aereo  calle  aver  fornito. 
Segno  a  mille  saette,  e  non  offeso 
D' alcuna  sì  che  fermi  il  corso  ardito  ; 
Quando  un  sasso  rìtondo  e  di  gran  peso , 
Veloce,  come  dì  bombarda  uscito, 
Neil'  elmo  il  coglie  e  '1  risospinge  a  basso  ; 
£  '1  colpo  vien  dal  lanciator  Circasso. 

IL  TASSO.  22 
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XTtXTI. 

Non  è  mortai,  ma  grave  il  colpo  e  *l  salto, 
SI  eh*  ei  stordisce ,  e  giace  immotnl  pondo. 
Argante  allora  in  suon  feroce  ed  alto  : 
Cadnto  è  il  primo ,  or  chi  Terrà  seconda? 
Che  non  uscite  a  manifesto  assalto , 
Appiattati  guerrier,  s' io  non  m' ascondo.' 
Non  gioveranTi  le  caverne  estrane; 
Ma  vi  morrete  come  belve  in  tane. 

xixvii. 

Cosi  dice  egli  ;  e  per  suo  dir  non  cessa 
La  gente  occulla;  e  tra  i  ripari  cavi, 
£  sotto  gli  alti  scudi  unita  e  spessa 
Le  saette  sostiene,  e  i  pesi  gravi. 
Già  gli  arièti  alla  muraglia  appressa , 
Macchine  grandi  e  smisurate  travi 
Cli'  han  testa  di  monton  ferrata  e  dura  : 
Temon  le  porte  il  cozzo,  e  V  alte  mura. 

xxxvni. 

Gran  mole  intanto  è  di  lassù  rivolta 
Per  cento  mani  al  gran  bisogno  pronte, 
Che  sovra  la  testuggine  più  folta 
Ruina,  e  par  che  vi  trabocchi  un  mónte; 
£  degli  scudi  l'union  disciolta. 
Più  d' un  elmo  vi  frange  e  d' una  fronte  ; 
E  ne  riman  la  terra  sparsa  e  rossa 
D*  arme,  di  sangue,  dicervella  e  d'ossa. 

XXXIX. 

V  assalitore  allor  sotto  al  coperto 
Delle  macchine  sue  più  non  ripara  ; 
Ma  dai  ciechi  perigli  al  rischio  aperto 
Fuori  se  n'  esce ,  e  sua  virtù  dichiara. 
Altri  appoggia  le  scale,  e  va  per  l'erto  : 
Altri  percote  i  fondamenti  a  gara. 
Ne  crolla  il  muro,  e  ruiuoso,  i  fianchi 
Già  fessi  mostra  all'  impeto  de'  Franchi. 
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XL. 

E  ben  cadera  alle  percosse  orrende 
Che  doppia  in  hii  T  espugnator  montone  ; 
Ma  sin  da'  merli  il  popolo  il  difende 
Con  usata  di  guerra  arte  e  ragione; 
Ch'  ovunqne  la  gran  trave  in  lui  ai  stende. 
Cala  fasci  di  lana  e  li  frappone. 
Prende  in  sé  le  percosse  e  fa  più  lente 
La  materia  arrendevole  e  cedente. 

XLI. 

Mentre  con  tal  valor  s*  erano  strette 
L' andad  schiere  alla  tenzon  murale ,  ^ 

Curvò  Clorinda  sette  volte ,  e  sette 
Rallentò  1*  arco ,  e  n'  avventò  lo  strale  ; 
£  quante  in  giù  se  ne  volAr  saette , 
Tante  s*  iosanguinaro  il  ferro  e  l' ale , 
Non  di  sangue  plebeo ,  ma  del  più  degno  : 
Che  sprezza  quell'  altera  ignobil  segno. 

XLII. 

Il  primo  cavaUer  eh'  ella  piagasse 
Fu  l'erede  minor  del  rege  inglese. 
De'  suoi  ripari  appena  il  capo  ei  trasse , 
Che  la  mortai  percossa  in  lui  discese  : 
E  che  la  destra  man  non  gli  trapasse, 
11  guanto  dell'  acciar  nulla  contese; 
Sì  che  inabile  air  armi  ei  si  ritira 
Fremendo ,  e  meno  di  dolor  che  d' ira. 

XUII. 

n  buon  conte  d' Ambuosa  in  ripa  al  fosso , 
E  solla  scala  poi  Clotéreo  il  Franco  : 
Quegli  mori  trafitto  il  petto  e  '1  dosso  ; 
Questi  dall'  un  passato  all'  altro  fianco. 
Sospingeva  il  monton ,  quando  è  percosso 
Al  signor  de*  Fiamminghi  il  braccio  manco  ; 
Sk  che  tra  via  s' allenta  ;  e  vuol  poi  trame 
IiO  strale,  e  resta  il  ferro  entro  la  carne. 
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xLiy. 

AirUicaato  Ademar,  ch'era  da  lunge 
La  fera  pugna  a  riguardar  rivolto , 
La  fatai  canna  arriva ,  e  in  fronte  il  punge. 
Stende  ei  la  deatra  al  loco  ove  fu  còlto , 
Quando  nova  saetta  ecco  sorgiunge 
Sovra  la  mano,  e  la  configge  al  volto  : 
Onde  egli  cade ,  e  fa  del  sangue  sacro 
Su  Tarme  femminili  ampio  lavacro. 

XLV 

Ma  non  lungi  da'  merli  a  Palamede , 
Mentre  ardito  disprezza  ogni  periglio 
E  su  per  gli  erti  gradi  indrizza  il  piede. 
Cala  il  settimo  ferro  al  destro  ciglio  : 
E  trapassando  per  la  cava  sede 
E  tra  i  nervi  dell*  occhio ,  esce  vermiglio 
Di  retro  per  la  nuca  :  egli  trabocca , 
E  more  a*  piò  dell'  assalita  rocca. 

XLVI. 

Tal  saetta  costei.  Goflrcdo  intanfo 
Con  novo  assalto  i  difensori  opprime. 
Avea  condotto  ad  una  porta  accanto 
Delle  macchine  sue  la  più  sublime. 
Questa  è  torre  di  legno ,  e  s' erge  tanto , 
Che  può  del  muro  pareggiar  le  cime  ; 
Torre,  che,  grave  d' uomini  ed  armata, 
Mobile  è  sa  le  roto ,  e  vien  tirata. 

XLVII. 

Viene  avventando  lavolubil  mole 
Lance  e  quadrella ,  e  quanto  può  s"  accosta  ; 
E ,  come  nave  in  guerra  a  nave  suole , 
Tenta  d*  unirsi  alla  muraglia  opposta. 
Ma  chi  lei  guarda,  ed  impedir  ciò  vuole, 
L' urta  la  fronto  e  l*  una  e  Faltra  costa  ; 
La  respinge  con  V  asto ,  e  le  percote 
Or  con  le  pietre  i  merli ,  ed  or  le  rote. 
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XLYIII. 

Tanti  di  qua ,  tanti  di  là  fiir  mossi 
E  sassi  e  dardi ,  eh'  oscaronne  il  cielo. 
S' urtAr  duo  nembi  in  aria ,  e  là  tornossi 
Talor  respinto ,  onde  partiva ,  ii  telo. 
Come  di  frondi  sono  i  rami  scossi 
Dalla  pioggia  indurata  in  freddo  gelo, 
E  ne  caggiono  i  pomi  anco  immaturi  ; 
Così  cadeano  i  Saradii  dai  muri  : 

XLIX. 

Però  che  scende  in  lorpiù  grave  il  danno, 
Che  di  ferro  assai  menoeran  guernitì. 
Parte  de' vivi  ancora  in  fuga  vanno , 
Della  gran  mole  al  fulminar  smarriti. 
Ma  quel  che  già  fu  di  Nicea  tiranno , 
Vi  resta ,  e  fa  restarvi  i  pochi  arditi  : 
E 1  fero  Argante  a  contrapporsi  corre , 
Presa  una  trave,  alla  nemica  torre; 

L. 

E  da  sé  la  respinge ,  e  tien  lontana, 
Quanto  1*  abete  è  Iimgo ,  e  '1  braccio  forte. 
Vi  scende  ancor  la  vergine  sovrana, 
E  de*  perìgli  altrui  si  fa  consorte. 
I  Franchi  intanto  alla  pendente  lana 
Le  funi  reddeano  e  le  ritolte 
Con  lunghe  falci  ;  onde ,  cadendo  a  terra , 
Lasciava  il  muro  disarmato  io  guerra. 

LI. 

Così  la  torre  sopra ,  e  più  di  sotto 
L' impetuoso  il  batte  aspro  ariete  ; 
Onde  comincia  omai  forato  e  rotto 
A  discoprir  le  interne  vie  scerete. 
Essi  non  lunge  il  capitan  condotto 
Al  conquassato  e  tremulo  parete , 
Nel  suo  scudo  maggior  tutto  rinchiuso, 
Che  rade  volte  ha  di  portare  in  uso. 

22. 
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LIl- 

E  quinci ,  cauto  rimirando,  Sfiia, 
E  scender  vede  Soliiaano  a  basso, 
E  porsi  alla  difesa  oyo  s*  aprìa 
Tra  le  rùine  il  periglioso  passo  ; 
B  rimaner  della  sublime  Tia 
dorìnda  in  guardia ,  e  'I  cavalier  circasso. 
Così  guardaTa,  e  già  sentasi  il  core 
Tutto  avvampar  di  generoao  ardore. 

un. 

Onde  rivolto  dice  al  buon  Siglerò, 
Cbe  gli  portava  un  altro  scudo  e  V  arco  : 
Ora  mi  porgi,  o  fedelmio  scudiero, 
Cotesto  meno  assai  gravoso  Incaroo; 
Che  tenterò  di  trapassar  primiero 
Sn  i  dirupati  sassi  il  dubbio  varco  : 
£  tempo  è  ben  ch'alcuna  nobii  opra 
Della  nostra  virtute  ornai  si  scopra. 

uv. 

Co^ ,  mutato  scudo ,  appena  disse , 
Quando  a  lui  venne  une  saetta  a  volo , 
£  nella  gamba  il  colse ,  e  la  trafisse 
Nel  più  nervoso,  ov*èpiù  acuto  il  duolo. 
Cbe  di  tua  man ,  Clorinda,  il  colpo  uscisse. 
La  fama  il  canta ,  e  tuo  1*  onor  n*è  solo. 
Se  questo  di  servaggio  o  morte  schiva 
La  tua  gente  pagana,  a  té  s'ascriva. 

LV. 

Ma  il  fortissimo  eroe ,  quasi  non  senta 
Il  mortifero  duol  della  ferita , 
Dal  cominciato  corso  il  pie  non  lenta , 
£  monta  sui  dirupi ,  e  gli  altri  invita. 
Pur  s'avvede  egli  poi ,  che  noi  sostenta 
La  gamba ,  offesa  troppo  ed  impedita , 
E  oh'  inaspra ,  agitando ,  ivi  l' ambascia  ; 
Onde  sforzato  alfin  l'assalto  lascia. 
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tvi. 

£  chiamando  il  baon  Guelfo  a  sé  con  mano , 
À  lui  parlava  :  Io  me  ne  yo  costretto. 
Sostien  persona  tu  di  capitano, 
E  di  mia  lontananza  empi  il  difetto. 
Ma  picciol  ora  io  vi  starò  lontano  : 
Vado,  e  ritorno.  E  si  partìa  ciò  detto; 
Ed  ascendendo  in  un  le^ier  cavallo , 
Giunger  non  può ,  che  non  sia  visto,  al  vallo. 

Lvn. 

Al  dipartir  del  capitan  si  parte 
E  cede  il  campo  la  fortuna  franca. 
Cresce  il  vigor  nella  contraria  parte  ; 
Sorge  la  speme,  e  gli  animi  rinfranca  : 
E  r  ardimento  col  favor  di  Marte 
Ne'  cor  fedeli  e  1*  impeto  già  manca  : 
Già  corre  lento  ogni  lor  ferro  al  sangue, 
E  delle  trombe  istesse  il  suono  langue. 

Lvm. 

E  già  tra'  merli  a  comparir  non  tarda 
Lo  stuol  fugace  che  '1  timor  caccìonne  : 
E,  mirando  la  vergine  gagliarda. 
Vero  amor  della  patria  arma  le  donne. 
Correr  le  vedi,  e  collocarsi  in  guarda 
Con  chiome  sparse  e  con  succinte  gonne, 
E  lanciar  dardi ,  e  non  mostrar  paura 
D' esporre  il  petto  per  le  amate  mura. 

LIX. 

E  quel  eh'  a'  Franchi  più  spavento  poi^ , 
E  '1  toglie  ai  difensor  della  cittade . 
È  che  '1  possente  Guelfo  (e  se  n*  accorge 
Questo  popolo  e  quel)  percosso  cade. 
Tra  mille  il  trova  sua  fortuna ,  e  scorge 
D' un  sasso  il  corso  per  lontane  strade  : 
E  da  sembiante  colpo  al  tempo  stesso 
Còlto  è  Raimondo,  onde  giù  cade  anch'  esso. 
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LX.. 

Ed  asprameote  allora  anco  fu  punto 
Nella  proda  del  fosso  Eustazio  ardito  : 
Né  in  questo  ai  Franchi  fortunoso  punto 
Contra  lor  da'  nemici  è  colpo  uscito. 
(Che  n*  uscir  molti) ,  onde  non  sia  disgiunto 
Corpo  dair  aUna,  o  non  sia  almen  ferito. 
E  in  tal  prosperità  via  più  feroce 
Divenendo  il  Circasso,  alza  la  voce  : 

LXI. 

Non  è  questa  Antiochia,  e  non  è  qnesta 
La  notte  amica  alle  cristiane  frodi. 
Vedete  il  chiaro  Sol ,  la  gente  desta , 
Altra  forma  di  guerra  ed  altri  modi. 
Dunque  favilla  in  voi  nulla  più  resta 
Deir  amor  delia  preda  e  delle  lodi? 
Che  sì  tosto  cessate ,  e  siete  stanche 
Per  breve  assalto,  o  Franchi  no,  ma  Franche  ? 

LXII. 

Co^  ragiona  ;  e  in  guisa  tal  s*  accende 
Nelle  sue  furie  il  cavaliero  audace. 
Che  queir  ampia  città  eh'  egli  difende, 
Non  gli  par  campo  del  suo  ardir  capace  : 
E  si  lancia  a  gran  salti  ove  si  fende 
n  muro ,  e  la  fessura  adito  face  ; 
Ed  ingombra  V  uscita  :  e  grida  intanto 
A  Solimàn ,  che  si  vedeva  a  canto  : 

Lxm. 

Solimano ,  ecco  il  loco ,  ed  ecco  V  ora 
Che  del  nostro  valor  giudice  fìa. 
Che  cessi  ?  o  di  che  temi  ?  or  costà  fiiora 
Cerchi  il  pregio  sovran  chi  più  '1  desia. 
Così  gli  disse  :  e  V  uno  e  V  altro  allora 
Precipitosamente  a  prova  uscia  : 
L' un  da  furor,  Y  altro  da  onor  rapito, 
E  stimolato  dal  feroce  invito. 
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LXIV. 

Giansero  ioaspclttati  ed  impFOYYÌsi 
Sovra  i  nemici ,  e  in  paragon  mostrarsi  : 
E  da  lor  tanti  far  uomini  uccisi , 
E  scudi  ed  elmi  dissipati  e  sparsi, 
E  scale  tronche  ed  arieti  incisi , 
Che  di  lor  parve  quasi  un  monte  farsi  : 
E  mescolati  alle  ruine  alzaro. 
In  vece  del  caduto ,  altro  riparo. 

LXV. 

La  gente  che  pur  dianzi  ardì  salire 
Al  pregio  eccelso  di  murai  corona, 
Non  eh'  or  d' entrar  nella  cittade  aspire 
Ma  sembra  alle  difese  anco  mal  buona  : 
E  cede  al  novo  assalto ,  e  in  preda  ali*  ire 
De*  duo  guerrìer  le  macchine  abbandona , 
Ch*  ad  altra  guerra  omai  saran  mal  atte  : 
Tanto  è  *1  furor  che  le  percote  e  batte. 

LXVI. 

L'uno  e  l' altro  Pagan ,  come  il  trasporta 
L'fmpeto  suo ,  già  più  e  più  trascorre  : 
Già  '1  foco  chiede  ai  cittadini ,  e  porta 
Duo  pini  fiammeggianti  invèr  la  torre. 
Colali  uscir  della  tartarea  porta 
Sogliono,  e  sottosopra  il  mondo  porre. 
Le  ministre  di  Pluto  empie  sorelle, 
Lor  ceraste  scotendo  e  lor  facelle. 

LXTIl. 

Ma  l'invitto  Tancredi ,  il  quale  altrove 
Confortava  ali*  assalto  i  suoi  Latini , 
Tosto  die  vide  le  incredibil  prove, 
E  la  gemina  fiamma  e  i  duo  gran  pini , 
Tronca  in  mezzo  le  voci,  e  presto  move 
A  frenar  il  furor  de*  Saracini; 
E  tal  del  suo  valor  dà  segno  orrendo , 
Che  chi  vinse  e  fugò,  fugge  or  perdendo. 
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LXTIII. 

Cosi  deUa  battaglia  or  qui  lo  stato 
Col  Tarlar  della  fortnoa  è  vòlto  : 
E  in  questo  mezzo  il  capitan  piagato 
Ndla  gran  tenda  soa  già  s'è  raccolto , 
Col  buon  Sigier,  con  Baldovino  a  lato , 
Di  mesti  amid  in  gran  concorso  e  folto. 
Ei  che  s' affretta  e  di  tirar  s' aftknna 
Della  piaga  lo  strai ,  rompe  la  canna  : 

LXIX. 

E  la  via  più  vidna  e  più  spedita 
Alla  cara  di  lui  vuol  che  si  prenda  : 
Scoprasi  ogni  latebra  alla  ferita, 
E  largamente  si  risecbi  e  fenda  : 
Rimandatemi  in  guerra ,  onde  fornita 
Non  sia  col  di  prima  eh'  a  lei  mi  renda. 
Così  dice;  e  premendo  il  lungo  oerro 
U'  una  gran  lancia,  offre  la  gamba  al  ferro. 

LXX. 

E  già  r  antico  Erótimo ,  che  nacque 
In  riva  al  Po ,  s' adopra  in  sua  salute , 
Il  qnal  dell'  erbe  e  delle  nobil  acque 
Ben  conosceva  ogni  uso ,  ogni  virtute  : 
Caro  alle  Muse  ancor  ;  ma  si  compiacque 
Mdla  gloria  minor  ddl'  arti  mute  ; 
Sol  curò  tórre  a  morte  ì  corpi  frali , 
E  potea  far  i  nomi  anco  immortali. 

LXXt. 

Stassi  appoggiato,  e  con  secura  faoda 
Freme ,  immobile  al  pianto ,  il  capitano. 
Quegli  in  gonna  succinto,  e  dalle  braccia 
Ripiegato  fl  vestir  leggiero  e  piano. 
Or  con  l'erbe  potenti  iuvan  procaccia 
Trame  Io  strale ,  or  con  la  dotta  mano  : 
E  con  la  destra  il  tenta,  e  col  tenace 
Ferro  il  va  riprendendo ,  e  nulla  face. 
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LX%U, 

V  arti  sue  non  seconda ,  ed  al  disegno 
Par  che  per  nulla  yia  fortuna  arrìda  ; 
E  nel  piagato  eroe  giunge  a  tal  segno 
L' aspro  martlr,  che  n*  è  quasi  omicida. 
Or  qui  r  Ange!  custode,  al  duolo  indegno 
Mosso  di  lui,  colse  dittamo  in  Ida  : 
Erba  crinita  di  purpureo  fiore, 
Ch'  have  in  gioyani  foglie  alto  valore. 

LXXIII. 

E  ben  mastra  natura  alle  montane 
Capre  n'  insegna  la  Tirtù  celata, 
Qnalor  vengon  percosse,  e  lor  rimane 
Nel  fianco  affissa  la  saetta  alata. 
Questa ,  benché  da  parti  assai  lontane. 
In  un  momento  V  Angelo  ha  recata  : 
E,  non  veduto ,  entro  le  mediche  onde 
Degli  apprestati  bagni  fl  succo  infonde , 

LXXIV. 

E  del  fonte  di  Lidia  i  sacri  umori , 
E  r  odorata  panacèa  Ti  mesce  : 
Ne  sparge  il  vecchio  la  ferita ,  e  fuori 
Volontario  per  sé  lo  strai  se  n'  esce , 
E  si  ristagna  U  sangue;  e  già  i  dolori 
Fuggono  dalla  gamba,  e  '1  vigor  cresce. 
Grida  Erótimo  allor  :  L' arte  maestra 
Te  non  risana,  o  la  mortai  mia  destra  : 

LXXV. 

Bfaggior  virtù  ti  salva  :  un  Angel ,  credo , 
Medico  per  te  fatto,  é sceso  in  terra  : 
Che  di  celeste  mano  i  segni  vedo. 
Prendi  V  arme  ;  che  tardi  ?  e  riedi  in  guerra. 
Avido  di  battaglia  il  pio  Goffredo 
Già  neir  ostro  le  gambe  avvolge  e  serra» 
E  l'asta  crolla  smisurata,  e  imbraccia 
Il  già  deposto  scudo ,  e  Y  elmo  allaccia. 
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LXXTI. 

I 

Usd  del  chiuso  Tallo,  e  si  converse 
Con  mille  dietro  alla  città  percossa. 
Sopra  di  polve  il  del  gli  si  coperse  : 
Tremò  sotto  la  terra  al  moto  scossa  ;  | 

E  lontano  appressar  le  genti  avverse 
D'alto  U  mìraro,  e  corse  lor  per  l'ossa 
Un  tremor  freddo ,  e  strìnse  il  sangue  in  gelo  t 
Egli  alzò  tre  fiate  il  grido  al  cielo. 

LXXVII. 

Conosce  il  popol  soo  l' altera  voce ,  | 

E  '1  grido  eccitator della  battaglia,  i 

E  ^^riprendendo  Y  impeto  veloce , 
Di  novo  ancora  alla  tenzon  si  scaglia. 
Ma  già  la  coppia  de*  Pagan  feroce 
Nel  rotto  accoHa  s' è  della  muraglia , 
Difendendo  ostinata  il  varco  fesso , 
Dal  buon  Tancredi  e  da  clii  vien  con  esso. 

LXXVIIl. 

Qui  disdegnoso  giunge  e  minacciante , 
Chiuso  neir  arme,  il  capitan  di  Francia; 
E  'n  su  la  prima  giunta  al  fero  Argante 
L' asta  ferrata  fulminando  lancia. 
Nessuna  nniral  macchina  si  vante 
D' avventar  con  più  forza  alcuna  lancia. 
Tuona  per  1*  aria  la  nodosa  trave  : 
V  oppon  lo  scudo  Argante ,  e  nulla  pavé. 

LXXIX. 

S*  apre  lo  scudo  al  frassino  pungente  ; 
Né  la  dura  corazza  anco  il  sostiene; 
Che  rompe  tutte  l' arme,  e  finalmente 
U  sangue  Saracino  a  suggér  viene. 
Ma  si  svelle  il  Circasso ,  e  '1  duol  non  sente , 
Dall'  arme  il  ferro  affisso  e  dalle  vene , 
E  'n  Goffredo  il  ritorce  :  A  te,  dicendo ,  * 
Rimando  il  tronco,  e  *1  armi  tue  ti  rendo. 
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LXXX. 

L' asta  eh'  offesa  or  porta  ed  or  vendetta, 
Per  lo  noto  sentier  vola  e  rìvola  : 
Ma  già  odui  non  (ere  ove  è  diretta  ; 
Ch'egli  si  {nega,  ei  capo  al  colpo  invola  : 
Coglie  il  fedel  Siglerò ,  il  qaal  ricetta 
Profondamente  il  ferro  entro  la  gola  ; 
Né  già  gì'  incresce ,  del  suo  caro  duce 
Morendo  in  vece,  abbandonar  la  luce. 

LXXXl. 

Quasi  in  quel  punto  Solimàn  percote 
Con  una  selce  il  cavalier  normando; 
E  questi  al  colpo  si  contorce  e  scote, 
E  cade  in  giù,  come  palèo,  rotando. 
Or  più  Goffredo  sostener  non  puote 
L' ira  di  tante, offese ,  e  impugna  il  brando  : 
E  sovra  la  confusa  alta  ruina 
Ascende,  e  oiove  ornai  guerra  vicina. 

LXXXII. 

E  ben  ei  vi  facea  mirabU  cose , 
E  contrasti  seguiano  aspri  e  mortali; 
Ma  fuori  uscì  la  notte,  e  '1  mondo  ascose 
Sotto  il  caliginoso  orror  dell'  ali; 
E  r  ombre  sue  pacitìche  interpose 
Fra  tante  ire  de'  miseri  mortali  : 
Sì  che  cessò  Goffredo ,  e  fé*  ritomo. 
Cotal  fine  ebbe  il  sanguinoso  giorno. 

LXXXIII. 

Ma  pria  che  1  pio  Buglione  il  campo  ceda , 
Fa  indietro  riportar  gli  egri  e  i  languenti  : 
E  già  non  lascia  a'  suoi  nemici  in  preda 
L'avanzo  de'  suoi  bellici  tormenti. 
Pur  salva  la  gran  torre  avvien  che  rieda, 
Primo  terror  delle  nemiche  genti, 
Come  che  sia  dall'  orrida  tempesta 
Sdruscita  anch'  ella  in  alcun  loto  e  pesta. 

23 
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LXXXIY. 

Da'  graD  perìgli  uscita  ella  sen  viene 
Giungendo  a  loco  ornai  di  sicurezza; 
Ma  qual  oaTe  talor  eh'  a  vele  piene 
Corre  il  mar  proceUoso,  e  Tonde  sprezza, 
Poscia  in  vista  del  porto,  o  su  1*  arene , 
O  su  i  fallaci  scogli  un  fianco  spezza; 
O  qual  destrier  passa  le  dubbie  strade, 
E  presso  al  dolce  albergo  incespa  e  cade  : 

LXXIT. 

Tale  inciampa  la  torre  ;  e  tal  da  quella 
Parte  che  volse  ali*  impeto  de'  sassi. 
Frange  due  rote  debili,  si  ch'ella 
Ruinosa  pendendo  arresta  i  passi  : 
Ma  le  suppone  appoggi ,  e  la  puntella 
Lo  stuol  che  la  conduce  e  seco  stassi , 
Jn^ìn  che  i  pronti  fabbri  intomo  vanno 
Soldando  in  lei  d' ogni  sua  piaga  il  danno. 

LXXWI. 

Così  Goffredo  impone,  il  qual  desia 
Che  si  racconci  innanzi  al  novo  sole  ; 
Ed  occupando  questa  e  quella  via , 
Dispon  le  guardie  intomo  all'  alta  mole. 
Ma  1  suon  dalla  città  chiaro  s' udia 
Di  fabbrili  istramenti  e  di  parole, 
£  mille  si  vedean  fiaccole  accese  ; 
Onde  seppesi  il  tutto ,  o  si  comprese. 
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CANTO  XIL 


aorinda  e  Argante  incendono  la  terra  de*  Cristiani.  Is- 
toria di  Clorinda;  sna  pugna  con  Tancredi,  e  saa 
morte.  Tancredi  la  piange  :  Argante  giura  di  vendi- 
carla. 


I. 

Era  la  notte ,  e  non  prendean  ristoro 
Col  sonno  ancor  le  faticose  genti  ; 
Ma  qni  vegghiando  nel  fabbrii  lavoro 
Stavano  i  Franchi  alla  custodia  intenti; 
E  là  i  Pagani  le  difese  loro 
Gian  rinforzando  tremule  e  cadenti , 
E  rintegrando  le  già  rotte  mura  ; 
E  de'  feriti  era  comun  la  cura. 

u. 

Curate  alfin  le  piaghe ,  e  già  fornita 
Deir  opere  notturne  era  qualch*  una; 
E ,  rallentando  V  altre ,  al  sonno  invita 
L' ombra  omai  fatta  più  tacita  e  bruna 
Pur  non  acheta  la  guerriera  ardita 
L' alma  d' onor  famelica  e  digiuna  ; 
E  sollecita  Topre,  ove  altri  cessa. 
Va  seco  Argante  ;  e  dice  ella  a  se  stessa  : 

III. 

Ben  oggi  il  re  de*  Turchi ,  e  'l  buono  Argante 
Fér  meraviglie  inusitate  e  strane; 
Che  soli  uscir  fra  tante  schiere  e  tante , 
E  vi  spezzar  le  macclune  cristiane  : 
Io  (cpiesto  è  il  sommo  pregio ,  onde  mi  vante; 
D' alto  rinchiusa  oprai  Tarme  lontane , 
Sagittaria,  noi  nego,  assai  felice. 
'Dunque  sol  tanto  a  donna,  e  più  non  lice? 
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IV. 

Quanto  me'  fora  in  monte  od  in  foresta 
A]le  fere  avventar  dardi  e  quadrella , 
Ch'  ove  il  maschio  valor  si  manifesta, 
Mostrarmi  qui  tra'  cavalier  donzella! 
Che  non  riprendo  la  femminea  vesta, 
S' io  ne  son  degna,  e  non  mi  chiudo  in  cella? 
Così  parla  tra  sé  :  pensa,  e  risolve 
Alfin  gran  cose,  ed  al  gnerrier  si  voi  ve  : 

V. 

Buona  pezza,  è,  signor,  che'n  sé  raggira 
Un  non  so  che  d' insolito  e  d' audace 
La  mia  mente  inquieta  :  o  Dio  Y  inspira , 

0  r  uom  del  suo  voler  suo  Dio  si  face. 
Fuor  del  vallo  nemico  accesi  mira 

1  lumi  :  io  là  tt'  andrò  con  ferro  e  face , 
E  la  torre  arderò  :  vogl'  io  che  questo 
Effetto  segua  :  il  ciel  poi  curi  il  resto. 

▼I. 

Ma,  6*  egli  arverrà  pur,  che  mia  ventura 
Nel  mio  ritomo  mi  rinchiuda  il  passo, 
D'  uom ,  che  'n  amor  m' é  padre,  a  te  la  cura 
E  delle  care  mie  donzelle  io  lasso. 
Tu  netr  Egitto  rimandar  procura 
Le  donne  sconsolate ,  e  '1  vecchio  lasso. 
Fallo ,  per  Dio ,  sìejaor  ;  che  di  pietate 
Ben  é  degno  quel  sesso  e  quella  etate. 

YH. 

Stupisce  Argante,  e  ripercosso  11  petto 
Da  stimoli  di  gloria  acuti  sente  : 
Tu  là  n'  andrai ,  rispose,  e  me  negletto 
Qui  lascerai  tra  la  vulgare  gente? 
E  da  secura  parte  avrò  diletto 
Mirar  il  fumo  e  la  favilla  ardente? 
No,  no  :  se  fui  nell'  armi  a  te  consorte, 
Esser  vuò  nella  gloria  e  nella  morte. 
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Vili. 

Ho  core  anch'  io ,  che  morte  sprezza ,  e  crede 
Che  ben  sì  cambi  con  l' onor  la  vita. 
Ben  ne  fésti,  diss*  ella,  eterna  fede 
Con  quella  tua  sì  generosa  uscita. 
Pur  io  femmina  sono,  e  nulla  rìede 
Mia  morte  in  danno  alla  città  smarrita  : 
Ma,  se  tu  cadi  (tolga  il  ciel  gU  augùri) 
Or  chi  sarà  che  più  difenda  i  muri  ? 

IX. 

Replicò  il  caTaliero  :  Indarno  adduci 
Al  mio  fermo  voler  fallaci  scuse  : 
Seguirò  Torme  tue ,  sejni  conduci; 
Ma  le  precorrerò,  se  mi  recuse. 
Concordi  al  re  n'  andaro ,  il  cpial  fra  i  duci 
E  fra  i  più  saggi  suoi  gli  accolse  e  chiuse. 
£  incominciò  Clorinda  :  O  sire,  attendi 
A  ciò  che  dir  vogjiamti ,  e  in  grado  il  prendi. 

X. 

Argante  qui  (né  sarà  vano  il  vanto) 
Quella  macchina  eccelsa  arder  promette  : 
Io  sarò  seco,  ed  aspettiam  sol  tanto , 
Che  stanchezza  maggiore  il  sonno  allette. 
Sollevò  il  re  le  palme ,  e  un  lieto  pianto 
Giù  per  le  crespe  guance  a  lui  cadette  ; 
E ,  Lodato  sia  tu ,  disse ,  eh'  ai  servi 
Tuoi  volgi  gli  occhi,  e  '1  regno  anco  mi  servi  I 

XI. 

Né  già  é  tosto  caderà,  se  tali 
Attimi  forti  in  sua  difesa  or  sono. 
Ma  qual  poss*  io ,  coppia  onorata,  eguali 
Dar  ai  meriti  vostri  o  lande  o  dono  ? 
Laudi  la  fama  voi  con  immortali 
Voci  di  gloria ,  e  '1  mondo  empia  del  suono. 
Premio  v'  è  l'opra  stessa,  e  premio  in  parte 
Vi  fia  del  regno  mio  non  poca  parte. 
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XII. 

Sì  parla  il  re  canuto,  e  si  ristringe 
Or  qaesta  or  quel  teneramente  al  seno. 
Il  Soldàn ,  di'  è  presente,  e  nonin/inge 
La  generosa  invidia  onde  egli  è  pieno. 
Disse  :  Né  qneita  spada  invan  sì  dnge  : 
Yerrayri  a  paro,  o  poco  dietro  almeno. 
Ah  !  rispose  Clorinda ,  andremo  a  qaesta 
Impresa  tutti?  e,  se  to  yien,  chi  resta? 

un. 

Così  ^i  disse;  e  con  rifiato  altero 
Già  s' apprestava  a  ricusarlo  Argante; 
Ma  *1  re  il  prevenne ,  e  ragionò  primiero 
A  So]imón  con  pladdo  sembiante  : 
Ben  sempre  ta,  magnanimo  gaerriero. 
Ne  ti  mostrasti  a  te  stesso  sembiante, 
Cai  nulla  facda  di  periglio  anquanco 
Sgomentò;  né  mai  fosti  in  guerra  stanca 

XIV. 

E  so  che  fuori  andando  opre  faresti 
Degne  di  te;  ma  sconvenevol  parmi 
Che  tutti  usciate,  e  dentro  alcun  non  resti 
Di  voi ,  che  sete  i  più  famosi  in  armi  ; 
Né  men  consentirei  eh'  andasser  questi , 
(Che  degno  è  il  sangue  lor  che  si  risparmi), 
S' 0  men  util  tal  opra,  o  mi  paresse 
Che  fornita  per  altri  esser  potesse. 

XV. 

Ma ,  poiché  la  gran  torre  in  sua  difesa 
D' ogn'  intorno  le  guardie  ha  così  folte, 
Che  da  poche  mie  genti  esser  offesa 
Non  puote,  e  inopportuno  é  nsdr  con  molte, 
La  coppia  che  s*  offerse  air  alta  impresa , 
E'n  simil  rischio  si  trovò  più  volte, 
Tada  felice  pur  ;  eh'  ella  é  ben  tale , 
Che  sola  più  che  mille  insieme  vale. 
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XVI. 

Tu ,  come  al  regio  onor  pìd  si  ocaviene, 
Coa  gli  altri,  prego,  in  so  le  porte  attendi  : 
E  quando  poi  (che  n'  ho  secora  spene) 
Ritornino  essi ,  e  desti  abbìan  gT  incendi , 
Se  stuol  nemico  seguitando  viene  » 
Lui  rìsospingi ,  e  lor  salva  e  difendi. 
Cosi  r  un  ro  diceva  ;  e  1*  altro  cheto 
Rimaneva  al  suo  dir,  ma  non  già  lieto. 

XVII. 

Soggiunse  allora  Ismene  :  Attender  piaccia 
A  voi  eh'  uscir  dovete ,  ora  più  tarda  ; 
Sin  che  di  varie  tempre  un  misto  V  faccia 
Ch*  alla  macchina  ostil  s' appigli ,  e  l' arda. 
Forse  allora  avverrà  che  parte  giaccia 
Di  quello  stuol  che  la  circonda  e  guarda. 
Ciò  fu  concluso  ;  e  in  sua  magion  ciascuno 
Aspetta  il  tempo  al  gran  fatto  opportono. 

XVIII. 

Depon  Clorinda  le  sue  spoglie  inteste 
D' argento,  e  Telmo  ad<»i]o  e  1*  armi  altere  ; 
E  senza  piuma  o  fregio  altre  ne  veste 
(Infàusto  annunzio  !)  rugginose  e  nere; 
Però  che  stima  agevolmente  in  queste 
Occulta  andar  fra  le  nemiche  schiere. 
È  quivi  Arsete  eunuco ,  il  qual  fanciulla 
La  nudrì  dalle  fasce  e  dalla  culla  ; 

XIX. 

£  per  r  orme  di  lei  V  antico  fianco 
D' ogn'  intorno  traendo ,  or  la  seguia. 
Vede  costdi  l'arme  cangiate,  ed  anco 
Del  gran  rischio  s'accorge,  ove  ella  già; 
E  se  n'  aitligge  ;  e  per  lo  crin ,  che  bianco 
In  lei  servendo  ha  fatto ,  e  per  la  pia 
Memoria  de'  suo'  uffici  instando ,  prega 
Che  dall'  impresa  cessi  ;  ed  ella  il  nega 
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XX. 

Onde  ei  le  dice  al  fio  :  Poiché  rìtrosa 
Sì  la  tna  mente  nel  sao  mal  s' indura , 
Che  né  la  stanca  età ,  né  la  pietosa 
Voglia,  né  i  preghi  miei,  né  il  pianto  cara, 
Ti  spiegherò  più  oltre;  e  saprai  cosa 
Di  tua  condizion ,  che  V  era  oscura  : 
Poi  tao  desir  ti  guidi ,  o  mio  consiglio. 
Ei  segue;  ed  ella  innalza  attenta  il  ciglio. 

XXI. 

Resse  già  1*  Etiopia,  e  forse  regge 
Senépo  ancor,  con  fortunato  impero  ; 
Il  qual  del  Figlio  di  Maria  la  legge 
Osserva ,  e  Y  osserva  anco  il  popol  nero. 
Quivi  io  pagàn  fui  servo,  e  fui  tra  gregge 
D' ancelle  avvolto  in  feouninil  mestiero, 
Afinistro  fatto  della  regia  moglie. 
Che  bruna  é  sì;  ma  il  hruno  il  bel  non  toglie. 

XXII. 

rr  arde  il  marito ,  e  dell'  amore  al  foco 
Ben  della  gelosia  s' agguaglia  il  gelo. 
Si  va  in  guisa  avanzando  a  poco  a  poco 
Nel  tormentoso  petto  il  folle  zelo. 
Che  da  ogni  uom  la  nasconde  in  chiuso  loco  ; 
Vorria  celarla  ai  tanti  occhi  del  delo. 
Ella  saggia  ed  umil ,  di  ciò  che  piace 
Al  suo  signor,  fa  suo  diletto  e  pace. 

XXIII. 

D*  una  pietosa  istoria  e  di  devote 
Figure  la  sua  stanza  era  dipinta. 
Vergine,  bianca  il  bel  volto,  e  le  gote 
Vermiglia,  é  quivi  presso  un  drago  avvinta. 
Con  r  asta  il  mostro  un  cavalier  perente  : 
Giace  la  fera  nel  suo  sangue  estinta. 
Quivi  sovente  ella  s'atterra,  e  spiega 
Le  sue  tacite  colpe,  e  piange  e  prega. 
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Ingravida  fìrattanto,  ed  espon  fuori 
(E  tu  fosti  colei)  candida  figlia. 
Si  turba,  e  degl'insoliti  colorì, 
Quasi  d*  un  noYO  mostro,  ha  meraviglia. 
Ma ,  perchè  il  re  conosce  e  i  suoi  furori. 
Celargli  il  parto  al  fin  si  riconsiglia; 
Clì'  egli  avria,  dal  candor  che  in  te  si  vede, 
Argomentato  in  lei  non  bianca  fede. 

XXV. 

Ed  in  tua  vece  una  fanciulla  nera 
Pensa  mostrargli ,  poco  dianzi  nata  : 
E,  perchè  fu  la  torre,  ove  chius*  era, 
Dalle  donne  e  da  me  solo  abitata; 
A  me ,  che  le  fui  servo ,  e  con  sincera 
Mente  Tamai,  ti  die  non  battezzata; 
Né  già  poteva  allor  battesmo  darti; 
Che  r  uso  noi  sostien  di  quelle  parti. 

XXVI. 

Piangendo  a  me  ti  porse ,  e  mi  commise 
Ch'  io  lontana  a  nutrir  ti  conducessi. 
Chi  può  dire  il  suo  affamio ,  e  in  quante  guise 
Lagnossi  »  e  raddoppiò  gli  ultimi  amplessi? 
Bagnò  i  baci  di  pianto,  e  fur  divise 
Le  sue  querele  dai  singulti  spessi. 
Levò  alfin  gli  occhi ,  e  disse  :  O  Dìo ,  che  scemi 
L' opre  più  occulte,  e  nel  mio  cor  t'interni  ; 

xxvn. 

Se  immaculato  è  questo,  cor ,  se  intatte 
Son  queste  membra  e  '1  matital  mio  letto. 
Per  me  non  prego ,  che  mille  altre  ho  fatte 
Malvagità  ;  son  vile  al  tuo  cospetto  : 
Salva  il  parto  innocente ,  al  quale  il  latte 
Nega  la  madre  del  materno  petto. 
Viva,  e  sol  d'onestate  a  me  somigli  : 
L'esempio  di  fortuna  altronde  pigli. 
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XXTIII. 

Ta ,  celeste  gnerrier ,  che  la  doDzeHa 
Togliesti  del  serpente  a{;li  «npj  morsi. 
S'accesi  ne' tuo*  altari  omil  facefla, 
S'auro  o  incenso  odorato  unqua  ti  porsi, 
Tu  per  lei  prega  sì ,  che  fida  ancella 
Possa  in  ogni  fortuna  a  te  raccorsì. 
Qui  tacque  ;  e  'I  cor  le  si  rinchiuse  e  strinse 
E  di  palUda  morte  si  dipinse. 

XXIX. 

Io  piangendo  ti  presi ,  e  in  brere  cesta 
Fuor  ti  portai  tra  fiorì  e  frondi  ascosa. 
Con  arte  sì  gentil ,  che  né  di  questa 
Diedi  sospetto  altrui,  né  d' allra  cosa. 
Me  n'  andai  sconosciuto  ;  e ,  per  foresta 
Camminando,  dì  piante  orrida,  ombrosa. 
Vidi  una  tigre,  che  minacce  ed  ire 
Avea  negli  occhi ,  incontr'  a  me  yenire. 

XX.X. 

SoTra  nn  arbore  i'  salsi ,  e  te  sull*  erba 
Lasciai  ;  tanta  paura  il  cor  mi  prese. 
Giunse  l' orribil  fera ,  e ,  la  superba 
Testa  volgendo ,  in  te  lo  sguardo  intese. 
Mansuefece  e  raddolcìo  Y  acerba 
Vista  con  atto  placido  e  cortese  : 
Lenta  poi  s*  avricina ,  e  ti  fa  vezzi 
Con  la  lingua  ;  e  tu  rìdi  e  Y  accarezzi  ; 

XXXI. 

Ed  ischerzando  seco,  al  fero  muso 
La  pai^oletta  man  secura  stendi. 
Ti  porge  ella  le  mamme,  e,  come  é  Y  uso 
Di  nutrìce,  s'adatta,  e  tu  le  prendi. 
Intanto  io  miro ,  timido  e  confuso , 
Com'  uom  farìa  novi  prodigi  orrendi  : 
Poi  che  sazia  ti  vede  omai  la  belva 
Del  suo  latte,  si  parte  e  si  rìnselva  : 
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XXXII. 

Ed  io  giù  scendo  e  ti  ricolgo ,  e  tomo 
Là  've  prima  far  Tòlti  ì  passi  miei  ; 
E ,  preso  io  picdol  borgo  alfin  soggiorno , 
colatamente  iri  nutrir  ti  fei. 
Vi  stetti  insiu  die '1  Sol ,  correndo  intorno. 
Portò  a*  mortali  e  dìece  mesi  e  sei. 
Tu  con  lingua  di  latte  anco  snodayi 
Voci  indistinte ,  e  incerte  orme  segnavi. 

xxxin. 

Ma,  sendo  io  colà  giunto,  ore  dechina 
L*  etate  omai  cadente  alla  vecchiezza. 
Ricco ,  e  sazio  dell'  ór  che  la  resina, 
Nel  partir  diemmi  con  regale  ampiezza , 
Da  quella  yita  errante  e  peregrina, 
Nella  patria  ridurmi  ebbi  vaghezza; 
E  tra  gli  antichi  anùd  in  caro  loco 
Viver,  temprando  il  remo  al  prq>rìo  foco. 

XXXIT. 

Partomi ,  e  Ter  r  Egitto ,  ove  son  nato , 
Te  oonducendo  meco,  il  corso  ìutìo; 
E  giungo  ad  un  torrente ,  e  rinserrato 
Quind  dai  ladri  son,  quindi  dal  rio. 
Che  dd>bo  far?  te  dolce  peso  amato 
Lasciar  non  Togho ,  e  di  campar  desio. 
Mi  gttto  a  nuoto ,  ed  una  man  ne  Tiene 
Rompendo  r  acqua ,  e  te  T  altra  sostiene. 

XXXT. 

Rapidissimo  è  U  corso ,  e  in  mezzo  l' onda 
In  sé  medesma  si  ripiega  e  gira  ; 
Ma,  giunto  ove  più  Tolge  e  si  profonda, 
In  cerchio  ella  mi  torce ,  e  giù  mi  tira. 
Ti  lascio  allor  ;  ma  t' alza  e  ti  seconda 
L' acqua ,  e  secondo  all'  acqua  il  Tento  spira , 
E  t' espon  salTa  in  su  la  molle  arena  : 
Stanco  anelando  io  poi  tì  giungo  a  pena. 
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XXXYI. 

Lieto  ti  prendo  ;  e  poi  la  notte ,  quando 
Tutte  in  alto  sOenzio  eran  le  cose , 
Vidi  in  sogno  un  guemer,  che  minacciando 
A  me  sul  volto  il  ferro  ignudo  pose. 
Imperioso  disse  :  Io  ti  comando 
Ciò  che  la  madre  sua  prìmier  t' impose, 
Che  battezzi  l'infonte  :  ella  è  diletta 
Del  delo  ;  e  la  sua  cura  a  me  s' aspetta. 

xxxvii. 

Io  la  guardo  e  difendo  :  io  spirto  diedi 
Di  pietate  alle  fere ,  e  mente  all'  acque. 
Misero  te ,  s' al  sogno  tuo  non  credi , 
Ch'  è  del  del  messaggiero.  E  qui  si  tacque. 
Svegliaimi  e  sorsi ,  e  di  là  mossi  i  piedi , 
Come  del  giorno  il  primo  raggio  nacque  : 
Ma ,  perchè  mia  lo  vera  e  l'ombre  false 
Stimai  y  dì  tuo  battesmo  a  me  non  calse, 

XXXYIII. 

liè  de'  priegbi  materni  ;  aode  nudrita 
Pagana  fosti ,  e  '1  yero  a  te  celai. 
Crescesti,  e  in  arme  valorosa  e  ardita, 
Vincesti  il  sesso  e  la  natura  assai  : 
Fama  e  terra  acquistasti  ;  e  qual  tua  vita 
Sia  stata  posda ,  tu  medesma  il  sai  : 
E  sai  non  men  che,  servo  insieme  e  padre. 
Io  V  ho  seguita  fra  guerriere  squadre. 

xxxix. 

Jer  poi  su  l'alba  alla  mia  mente,  oppressa 
D*  alta  quiete  e  simile  alla  morte , 
Nel  sonno  s' oflerì  V  imago  stessa , 
Ma  in  più  turbata  vista ,  e  in  suon  più  forte. 
Ecco,  dicea,  fellon,  l'ora  s'appressa, 
Che  dee  cangiar  Clorinda  e  vita  e  sorte  : 
Mia  sarà  mal  tuo  grado,  e  tuo  iìa  il  duolo. 
Ciò  disse  ;  e  poi  n'  andò  per  l' aria  a  volo. 


I 


I 


I 
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XL 

Or  odi  dunque  tu ,  che  '1  eie!  minaccia 
A  te,  diletta  mia,  strani  accidenti. 
Io  non  so  :  forse  a  lui  vien  che  dispiaccia, 
Ch'  altri  impugni  la  fè  de'  suoi  parenti  ; 
Forse  è  la  vera  fede.  Ah  !  giù  ti  piaccia 
Depor  quest*  arme  e  questi  spirti  ardenti. 
Qui  tace,  e  piagne;  ed  ella  pensa  e  teme; 
Ch'  un  altro  simii  sogno  il  cor  le  preme. 

xu. 

Rasserenando  il  volto,  alfin  gli  dice  : 
Quella  fé  seguirò  che  vera  or  parme. 
Che  tu  col  latte  già  della  nutrice 
Sugger  mi  fésti ,  e  che  vuoi  dubbia  or  farme  : 
Me  per  temenza  lascerò  (né  lice 
A  magnanimo  cor)  l' impresa  e  V  arme  : 
Non ,  se  la  morte ,  nel  più  fier  sembiante 
Che  sgomenti  i  mortali,  avessi  avante. 

XLU. 

Poscia  il  consola;  e,  perchè  il  tempo  giunge 
Ch'  ella  deve  ad  effetto  il  vanto  porre, 
Parte,  e  con  quel  guerrier  si  ricongiunge 
Che  si  vuol  seco  al  gran  periglio  esporre. 
Con  lor  s' aduna  Ismeno ,  e  instìga  e  punge 
Quella  virtù ,  che  per  sé  stessa  corre  ; 
£  lor  porge  di  zolfo  e  di  bitumi 
Due  palle,  e'n  cavo  rame  ascosi  lumi. 

XUII. 

Escon  notturni  e  piani ,  e  per  lo  colle 
Uniti  vanno  a  passo  lungo  e  spesso, 
Tanto  che  a  quella  parte ,  ove  s' estolle 
La  macchina  nemica ,  omai  son  presso.       , 
Lor  s' infiamman  gli  spirti ,  e  '1  cor  ne  bolle , 
Né  può  tutto  capir  dentro  a  sé  stesso  : 
GÌ'  invita  al  foco ,  al  sangue ,  un  fero  sdegno  : 
Grida  la  guardia ,  e  lor  dimanda  il  segno. 

24 
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XLIT. 

Essi  Tao  cheti  innanii  ;  onde  la  guarda 
Air  arme ,  all'  arme ,  in  alto  suon  raddoppia 
Ma  più  non  si  nasconde,  e  non  è  tarda 
Al  corso  allor  la  generosa  coppia. 
In  quel  modo  che  fulmine  o  bombarda 
Col  lampeggiar  tuona  in  un  punto  e  scoppia 
Movere  ed  arrivar,  ferir  lo  stuolo. 
Aprirlo  e  penetrar,  fu  un  punto  solo . 

XLT. 

E  forza  è  pur  che  fra  raiirarme  e  mille 
Percosse ,  il  lor  disegno  alfin  riesca. 
Scoprirò  i  cliiusi  lumi,  e  le  faville 
S' appreser  tosto  all'  accensibil  esca, 
Ch'  ai  legni  poi  V  avvolse  e  compartille. 
Chi  può  dir  come  serpa,  e  come  cresca 
Già  da  più  lati  il  foco  ?  e  come  folto 
Turbi  il  fumo  alle  stelle  11  puro  volto? 

XLVI. 

Vedi  globi  di  fiamme  oscure  e  miste 
Fra  le  rote  del  fumo  in  del  girarsi. 
11  vento  soffia,  e  vigor  fach'acquiste 
L' incendio,  e  in  un  raccolga  i  fochi  sparsi. 
Fere  il  gran  lume  con  terror  le  viste 
De'  Franchi ,  e  tutti  son  presti  ad  armarsi. 
La  mole  immensa  e  si  temuta  in  guerra 
Cade  ;  e  breve  ora  opre  sì  lunghe  atterra. 

XLTII. 

Due  squadre  de'  Cristiani  intanto  al  loco 
Dove  sorge  V  incendio,  accorron  pronte. 
Minaccia  Argante  :  Io  spegnerò  quel  foco 
Col  vostro  sangue;  e  volge  lor  la  fronte. 
Pur  ristretto  a  Clorinda ,  a  poco  a  poco 
Cede ,  e  raccoglie  i  passi  a  sonuno  il  monte. 
Cresce ,  più  che  torrente  a  lunga  pioggia , 
La  turba ,  e  li  rincahui ,  e  con  lor  poggia. 
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XLVIII. 

Aperta  è  l'aurea  porta,  e  quivi  tratto 
È  i]  re ,  eli*  armato  il  popol  suo  circonda. 
Per  raccorre  i  guerrier  da  A  gran  fatto. 
Quando  al  tornar  fortuna  abbiah  seconda. 
Saltano  i  duo  sul  limitare;  e  ratto 
Di  retro  ad  essi  il  Franco  stuol  v'inonda; 
Ma  Turta  e  scaccia  Solimano;  e  chiusa 
È  poi  la  porta,  e  sol  Clorinda  esclusa. 

xux. 

Sola  esclusa  ne  fa,  perchè  in  quell'ora 
Ch'  altri  serrò  le  porte,  ella  si  mosse, 
E  corse  ardente  e  incrudelita  fuora 
A  punir  Arimón ,  che  la  percosse. 
Punillo;  e  '1  fero  Argante  avvisto  ancora 
Non  s'era  ch'ella  sì  trascorsa  fosse; 
Che  la  pugna  e  la  calca  e  l' àer  denso 
Ai  cor  togliea  la  cara ,  agli  occhi  il  senso. 

L. 

Ma  poi  che  intepidì  la  niente  irata 
Nel  sangue  del  nemico ,  e  in  sé  rivenne 
Vide  chiuse  le  porte,  e  intorniata 
Sé  da'  nemici  ;  e  morta  allor  si  tenne. 
Pur,  veggendo  eh'  alcuno  in  lei  non  guata, 
Nov'  arte  di  salvarsi  le  sovvenne  : 
Di  lor  gente  s'inOnge,  e  fra  gì*  ignoti 
Cheta  s'avvolge;  e  non  é  chi  la  noti. 

LI. 

Poi ,  come  lupo  tacito  s' imbosca 
Dopo  occulto  misfatto,  e  si  desvia; 
Dalla  confusion ,  dair  aura  fosca 
Favorita  e  nascosa  ella  sen  gfa. 
Solo  Tancredi  avvien  che  lei  conosca  : 
Egli  quivi  é  sorgìuuto  alquanto  pria; 
Vi  giunse  allor  eh'  essa  Arimone  uccise  : 
Vide  e  segnolìa ,  e  dietro  a  lei  si  mise. 
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Ut, 

Yaol  neir  arme  provarla  :  an  uom  la  stima 
Degno,  a  cui  sua  virtù  si  paragone. 
Va  girando  colei  l'alpestre  cima 
Verso  altra  porta ,  ove  d*  entrar  dispone. 
Segue  egli  iropetfloso  ;  onde  assai  prima 
Che  giunga ,  in  guisa  awien  che  d*  armi  snone , 
eh*  ella  si  volge,  e  grida  :  O  tu ,  che  porte. 
Che  corri  A  ?  Risponde  :  Gaerra  e  morte. 

un. 

Guerra  e  morte  avrai ,  disse  ;  io  non  rifluto 
Dérlati ,  se  la  cerchi  :  e  ferma  attende. 
Non  vuol  Tancredi ,  che  pedon  veduto 
Ha  il  suo  nemico,  usar  cavallo,  e  scende. 
E  impugna  1*  uno  e  1*  altro  il  ferro  acuto , 
Ed  aguzza  V  orgoglio ,  e  T  ire  accende  ; 
E  vansi  a  ritrovar,  non  altrimenti 
Che  dao  tori  gelosi  e  d' ira  ardenti. 

LIV. 

Degne  d' un  chiaro  Sol ,  degne  d' un  pieno 
Teatro  opre  sarian  sì  memorande. 
Notte,  che  nel  profondo  oscuro  seno 
Chiudesti  e  nell'oblio  fatto  sì  grande, 
Piacdatì  eh*  io  nel  tragga,  e  'n  bel  sereno 
Alle  future  età  lo  spieghi  emande. 
Viva  la  fama  loro  ;  e  tra  lor  gloria 
Splenda  del  fosco  tuo  l'alta  memoria. 

LV. 

Non  schivar,  non  parar,  non  ritirarsi 
Voglion  costor,  né  qui  destrezza  ha  parte. 
Non  danno  i  colpi  or  finti ,  or  pieni ,  or  scarsi  ; 
Toglie  r  ombra  e  1  furor  l' uso  dell'  arte. 
Odi  le  spade  orribilmente  urtarsi 
A  mezzo  il  ferro  ;  il  pie  d' orma  non  parte  : 
Sempre  è  il  pie  fermo ,  e  la  man  sempre  in  moto  ; 
Né  scende  taglio  in  van ,  né  punta  a  vóto. 
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L¥l. 

L*  onta  irrita  lo  sdegno  alla  vendetta  ; 
£  la  vendetta  poi  V  onta  rinnova  ; 
Onde  sempre  al  ferir,  sempre  alla  fretta 
Stimol  novo  s' aggiunge  a  ragion  nova. 
D' or  in  or  più  si  mesce ,  e  più  ristretta 
Si  fa  la  pugna;  e  spada  oprar  non  giova  : 
Dànsi  co'  pomi ,  e  infelloniti  e  crudi 
Cozzan  con  gli  elmi  insieme  e  con  gii  scudi. 

LVIf. 

Tre  volte  il  cavalier  la  donna  stringe 
Con  le  robuste  braccia;  ed  altrettante 
Da  que'  nodi  tenaci  ella  si  scinge, 
Nodi  di  fier  nemico ,  e  non  d' amante. 
Tornano  al  ferro;  e  V  uno  e  1*  altro  il  tinge 
Con  molte  piaghe  :  e  stanco  ed  anelante 
£  questi  e  quegli  alfin  pur  si  ritira , 
£  dopo  lungo  faticar  respira. 

Lvin. 

L*  un  r  altro  guarda ,  e  del  suo  corpo  esangue 
Sul  pomo  della  spada  appoggia  il  peso. 
Già  dell'  ultima  stella  il  raggio  langue 
Al  primo  albòr  eh'  è  in  oriente  acceso. 
Vede  Tancredi  in  maggior  copia  il  sangue 
Del  suo  nemico,  e  sé  non  tanto  offeso  : 
Ne  gode,  e  superbisce^  Oh  nostra  folle 
Mente,  eh'  ogn'  aura  di  fortuna  estolle! 

LIX. 

Misero ,  di  che  godi  ?  oh  quanto  mesti 
Fìano  i  trì«nfi  ed  infelice  il  vanto  ! 
Gli  occhi  tuoi  pagheran,  se  in  vita  resti. 
Dì  quel  sangue  ogni  stilla  un  mar  di  pianto. 
Così  tacendo  e  rimirando ,  questi 
Sanguinosi  gucrrier  posaro  alquanto. 
Ruppe  il  silenzio  alfin  Tancredi ,  e  disse , 
Perchè  il  suo  nome  a  lui  l' altro  scoprisse  : 

24. 
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LX. 

Nostra  sventura  è  ben  che  qui  s' impieghi 
Tanto  valor ,  dove  silenzio  il  copra. 
Ma ,  piM  che  sorte  rea  vien  che  ci  neghi 
E  lode ,  e  testimon  degno  dell'  opra , 
Pregotì ,  se  fra  rarme  han  loco  i  preghi , 
Che  '1  tuo  nome  e  '1  tuo  stato  a  me  tu  scopra; 
Acciò  eh'  io  sappia,  o  vinto  o  vincitore, 
Chi  la  mìa  morte  o  la  vittoria  onore. 

LXI. 

Risponde  la  feroce  :  Indarno  chiedi 
Quel  eh'  ho  per  uso  di  non  far  palese  ; 
Ma,  chiunque  io  mi  sia,  tu  innanzi  vedi 
Un  di  que'duo  che  la  gran  torre  accese. 
Arse  disdegno  a  quel  parlar  Tanciedi , 
E ,  In  mal  punto  il  dicesti ,  mdi  riprese  : 
Jl  tuo  dir  e  '1  tacer  di  par  m'  alletta , 
Barbaro  discortese ,  alla  vendetta. 

LXII. 

Toma  r  ira  ne'  cori  e  li  trasporta , 
Benché  debili ,  in  guerra.  Oh  fera  pugna  ! 
U'  l'arte  in  bando,  u*già  la  forza  è  morta  : 
Ove  in  vece  d'entrambi  il  furor  pugna! 
Oh  che  sanguigna  e  spaziosa  porta 
Fa  runa  e  V  altra  spada ,  ovunque  giugna 
Neil'  arme  e  nelle  carni  !  e ,  se  la  vita 
Non  esce,  sdegno  tienla  al  petto  unita. 

LXIII. 

Qnal  l'alto  Egèo ,  perchè  Aquilone  o  Noto 
Cessi ,  che  tutto  prima  il  volse  e  scosse , 
Noms'accheta  però,  ma  'I suono  e  '1  moto 
Ritien  dell'onde  anco  agitate  e  grosse; 
Tal,,  sebben  manca  in  lor  col  sangue  vóto 
Quel  vigor  che  le  braccia  ai  colpi  mosse , 
Serbano  ancor  l'impeto  primo  ;  e  vanno 
Da  quel  sospmti  a  giunger  danno  a  danno. 
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ixiv. 

Ma,  ecco  ornai  Fora  fatale  è  gianta 
Che'l  viver  di  Clorinda  al  suo  fin  deve. 
Spinge  egli  il  ferro  nel  bel  sen  di  punta, 
Che  vi  s'immerge,  e  '1  sangue  avido  beve; 
E  la  veste  che  d*dr  vago  trapunta 
Le  mammelle  stringea  tenere  e  leve, 
L' empie  d*  un  caldo  fiume.  Ella  già  sente 
Morirsi  ;  e  1  pie  le  manca  egro  e  languente. 

LXV. 

Quel  segue  la  vittoria ,  e  la  trafitta 
Vergine ,  minacciando ,  incalza  e  preme  : 
Ella,  mentre  cadea,  la  voce  afflitta 
Movendo ,  disse  le  parole  estreme , 
Parole  eh' a  lei  novo  un  spirto  ditta. 
Spirto  di  fé ,  di  carità,  di  speme  : 
Virtù  ch'or  Dio  le  infonde;  e,  se  rubella 
In  vita  fìi ,  la  vuole  in  morte  ancella  : 

LXVI. 

Amico,  hai  vinto  :  io  ti  perdòn...  ;  perdona 
Tu  ancora ,  al  corpo  no ,  che  nulla  pavé , 
All'alma  sì  :  deh  !  per  lei  prega  ;  e  dona 
Battesmo  a  me ,  eh'  ogni  mia  colpa  lave. 
In  queste  voci  languide  rìsuona 
Un  non  so  che  di  flebile  e  soave , 
Ch'  al  cor  gli  serpe,  ed  ogni  sdegno  ammorza, 
E  gli  occhi  a  lagrìmar  gì' invoglia  e  sforza. 

LXVII. 

Poco  quindi  lontan  nei  sen  del  monte 
Scaturia  mormorando  un  pìcciol  rio  : 
Egli  v'accorse,  e  l'elmo  empiè  nel  fonte, 
E  tornò  mesto  al  grande  ufficio  e  pio. 
Tremar  sentì  la  mau ,  mentre  la  fronte 
Non  conosciuta  ancor  sciolse  e  scoprio. 
La  vide,  e  la  conobbe;  e  restò  senza 
E  voce  e  moto.  Ahi  vista!  ahi  conoscenza  ! 
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LXVIU. 

Non  morì  già;  che  sue  virtiiti  accolse 
Tutte  in  quel  punto,  e  in  guardia  al  cor  le  mise; 
E  premendo  il  suo  afTanno ,  a  dar  sì  Tolse 
Vita  con  r  acqua  a  chi  col  ferro  uccise. 
Mentre  egli  il  suon  de'  sacri  detti  sciolse, 
Colei  di  gtoja  trasmutossi ,  e  rise  : 
E  in  atto  di  morir  lieto  e  vivace , 
Dir  parca  :  S' apre  il  Cielo;  io  vado  in  pace. 

LUX. 

D' un  bel  pallore  ha  il  bianco  volto  asperso , 
Come  a  gigli  sarìan  miste  viole; 
E  gli  occhi  al  cielo  affisa ,  e  in  lei  converso 
Sembra  per  la  pietate  il  cielo  e  '1  sole; 
£  la  man  nuda  e  fredda  alzando  verso 
Il  cavaliero ,  in  vece  di  parole , 
Gli  dà  pegno  dì  pace.  In  questa  forma 
Passa  la  bella  donna,  e  par  che  dorma. 

LXX. 

Come  r  alma  gentile  uscita  ei  vede , 
Rallenta  quel  vigor  eh'  avea  raccolto, 
E  r  imperio  di  sé  libero  cede 
Al  duol  già  fatto  impetuoso  e  stolto, 
Ch'  al  cor  si  stringe,  e  chiusa  in  breve  sede 
La  vita ,  empie  di  morte  i  sensi  e  'l  volto. 
Già iimile  all'estinto  il  vivo  langue. 
Al  colore,  al  silenzio ,  agli  atti ,  al  sangue. 

LXXI. 

E  ben  la  vita  sua  sdegnosa  e  sclùva , 
Spezzando  a  forza  il  suo  ritegno  frale , 
La  bell'anima  sciolta  al  fin  seguiva , 
Che  poco  innanzi  a  lei  dispiega  Tale  : 
Ma  quivi  stuol de' Franchi  a  caso  arriva. 
Cui  trae  bisogno d'  acqua,  o  d'altro  tale; 
E  con  la  donna  il  cavaùer  ne  porta , 
In  sé  mal  vivo,  e  morto  in  lei  eh'  è  morta. 
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Luxn. 

Però  che  '1  duce  loro  ancor  discosto 
Conosce  all'  arme  il  principe  cristiano; 
Onde  Y*  accorre ,  e  poi  ravvisa  tosto 
La  yaga  estinta,  e  dnolsi  al  caso  strano. 
E  già  lasciar  non  vuole  ai  lupi  esposto 
li  bel  coipo ,  che  stima  ancor  pagano  ; 
Ma  sovra  Y  altrui  braccia  ambi  li  pone, 
E  ne  yì&ì  di  Tancredi  al  padiglione. 

Lxxm. 

Affatto  ancor  nel  piano  e  lento  moto 
Non  si  risente  il  cavalier  ferito  ; 
Pur  fievolmente  geme  ;  e  quinci  è  noto 
Chel  suo  corso  vital  non  è  fornito. 
Ma  r  altro  corpo  tacito  ed  immoto , 
Dimostra  ben  che  n'  è  lo  spirto  uscito. 
Così  portati ,  e  V  uno  e  V  altro  appresso , 
Ma  in  differente  stanza,  alfine  è  messo. 

LXXIV. 

I  pietosi  scudier  già  sono  intomo 
Con  vari  uffici  al  cavalier  giacente; 
E  già  sen  riede  ai  languid*  occhi  il  giorno, 
E  le  mediche  mani  e  i  detti  ei  sente. 
Ma  pur,  dubbiosa  ancor  del  suo  ritorno , 
Non  s' assecura  attonita  la  mente. 
Stupido  intomo  ei  guarda ,  e  i  servi  e  *1  loco 
Alfin  conosce ,  e  dice  afllitto  e  fioco  : 

LXXV. 

Io  vivo  ?  io  spiro  ancora?  e  gli  odiosi 
Rai  miro  ancor  di  questo  infausto  die  ? 
Dì,  testimon  dermici  misfatti  ascosi. 
Che  rimprovera  a  me  le  colpe  mie  t 
Ahi  !  man  timida  e  lenta ,  or  che  non  osi 
Tu ,  che  sai  tutte  del  ferir  le  vie , 
Tu  ministra  di  morte  empia  ed  mfame, 
Di  questa  vita  rea  troncar  io  stame  ? 
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LXXVI. 

Paasa  pur  questo  petto ,  e  ferì  scempi 
Col  ferro  tuo  crudel  fa  del  mio  core. 
Ma  forse ,  usata  a  fatti  atroci  ed  empi , 
Stimi  pietà  dar  morte  al  mio  dolore. 
Dunque  i'  tìytò  tra*  memorandi  esempi 
Misero  mostro  d'infelice  amore  ; 
Misero  mostro ,  a  cui  sol  pena  è  degna 
Deir  immensa  empietà  la  vita  indegna. 

LXXTII. 

Vivrò  fra  i  miei  tormenti  e  fra  te  cure , 
Mie  giuste  furie ,  forsennato ,  errante, 
Paventerò  V  ombre  solingbe  e  scure , 
Che  '1  primo  error  mi  recheranno  avante  ; 
E  del  Sol ,  che  scopri  le  mie  sventure , 
A  schivo  ed  in  orrore  avrò  il  sembiante  *. 
Temerò  me  medesmo,  e,  da  me  stesso 
Sempre  fuggendo ,  avrò  me  sempre  appresso. 

LXXVIII. 

Ma  dove ,  oh  lasso  me!  dove  restaro 
Le  reliquie  del  corpo  bello  e  casto? 
Ciò  cbe'n  lui  sano  i  miei  furor  lasciaro, 
Dal  furor  delle  fere  è  forse  guasto. 
Ahi  troppo  nobit  preda  !  ahi  dolce  e  caro 
Troppo,  e  pur  troppo  prezioso  pasto  ! 
Ahi  sfortunato  I  in  cui  V  ombre  e  le  selve 
Irrìtaron  me  prima ,  e  poi  le  belve. 

LXXIX. 

Io  pur  verrò  là  dove  siete,  e  voi 
Meco  avrò,  s'anco  siete,  amate  spoglie. 
Ma,  s'egli  awìen  che  i  vaghi  membri  suoi 
Stati  sian  cibo  di  ferine  voglie , 
Vuò  che  la  bocca  stè^  anco  me  ingoi , 
E  '1  ventre  chiuda  me,  che  lor  raccoglie  : 
Onorate  per  me  tomba  e  felice , 
Ovunque  sia ,  s' esser  con  lor  mi  lice, 
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txxx. 

Così  parla  quel  misero  ;  e  gli  è  detto 
ChMvi  quel  corpo  avean,  per  cui  si  duole. 
Rischiarar  parve  il  tenebroso  aspetto, 
Qua!  le  nubi  un  balen ,  che  passi  e  vole  ; 
£  dai  riposi  sollevò  del  letto 
L' inferma  delle  membra  e  tarda  mole  ; 
E ,  traendo  a  gran  pena  il  fianco  lasso , 
Colà  rivolse ,  vacillando ,  il  passo. 

LXIXI. 

Ma  come  giunse ,  e  vide  in  quel  bei  seno , 
Opera  dì  sua  man ,  1*  empia  ferita , 
£ ,  quasi  un  del  notturno  anco  sereno , 
Senza  splendor  la  faccia  scolorita  ; 
Trejuò  così  che  ne  cadea»  se  meno 
Era  vicina  la  fedele  aita. 
Poi  disse  :  Oh  viso ,  che  puoi  far  la  morto 
Doke  f  ma  radd(dcir  non  puoi  mia  sorte  ! 

LXXXII. 

Oh  bella  destra,  che *1  soave  pegno 
D*  amicizia  e  di  pace  a  me  porgesti  1 
Quali  or,  lasso  !  vi  trovo  ?  e  qnal  ne  vegno .' 
E  voi ,  leggiadre  membra ,  or  non  son  questi 
Del  mio  ferino  e  scellerato  sdegno 
Vestigi  miserabili  e  funesti  ? 
Oh  di  par  con  la  man  loci  spietate! 
Essa  le  piaghe  fé' ,  voi  le  mirate. 

LXXXIII. 

Asciutto  le  mirate  ?  Or  corra ,  dove 
Nega  d' andare  il  pianto ,  il  sangue  mio. 
Qui  tronca  le  parole  ;  e ,  come  il  move 
Suo  disperato  di  morir  de^o , 
Squarcia  le  fasce  e  le  ferito  ;  e  piove 
Dalle  sue  piaghe  esacerbate  un  rio  ; 
E  s' nccidea ,  ma  quella  doglia  acerba , 
Col  trarlo  di  sé  stesso,  in  vita  il  serba. 
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LXYXIV. 

,  Posto  tal  letto ,  e  l' anima  fugace 
Fu  richiamata  agU  odiosi  uffici  ; 
Ma  la  garrula  Cuna  ornai  non  tace 
L*  aspre  sue  angosce  e  i  suoi  casi  infelici. 
Vi  tragge  il  pio  Goffredo ,  e  la  verace 
Turba  t'  accorre  de*  più  degni  amici. 
Ma  né  grave  ammonir,  né  pregar  dolce, 
L' ostinato  dell'  alma  affanno  molce. 

LXXXY. 

Qaal  in  membro  gentil  piaga  mortale 
Tocca,  s*  inaspra ,  e  in  lei  cresca  il  dolore  : 
Tal  dai  dolci  conforti  in  sì  gran  male 
Più  inacerbisce ,  medicato ,  il  core. 
Ma  il  Tenerabil  Piero,  a  cui  ne  cale. 
Come  d*  agnella  inferma  a  buon  pastore, 
Ck)n  parole  gravissime  ripiglia 
11  vaneggiar  suo  lungo ,  e  lui  consiglia  : 

LXXXVI. 

O  Tancredi ,  Tancredi ,  o  da  te  stesso 
Troppo  diverso ,  e  da'  principi  ^<^  » 
Chi  À  t' assorda  ?  e  qual  nuvol  sì  spesso 
Di  cecità  fa  che  veder  non  puoi.' 
Questa  sciagura  tua  del  cielo  è  un  messo  : 
Non  vedi  lui?  non  odi  i  detti  suoi  ? 
Che  ti  sgrida,  e  ricliiama  alla  smarrita 
Strada  che  pria  segnasti,  e  te  T  addita? 

Lxxxvn. 

Agli  atti  del  primiero  ufficio  degno 
Di  cavalier  di  Cristo  ei  ti  rappcUa , 
Che  lasciasti  per  farti  (ahi  cambio  indegno  1  ) 
Drudo  d' una  fanciulla  a  Dio  robella. 
Seconda  avversità ,  pietoso  sdegno 
Con  leve  sferza  di  lassù  flagella 
Tua  folle  colpa ,  e  fa  di  tua  salute 
Te  medesmo  ministro;  e  tu'l  rifiuto? 
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Rifiuti  dunque ,  ahi  sconóscente!  il  dono 
Del  Ciel  salubre ,  e  'noontra  lui  V  adiri  ? 
Misero,  dove  corri  in  abbandono 
A*  tuoi  sfrenati  e  rapidi  martirì  ? 
Sei  giunto,  e  pendi  già  cadente  e  prono 
Sul  precipizio  etemo  :  e  tu  nd  miri? 
Ifiralo ,  prego,  e  te  raccogli ,  e  frena 
Quel  dolor,  eh'  a  morir  doppio  ti  mena. 

Lxxxn. 

Tace  ;  e  in  cohii  ànAV  un  morir  la  tema 
Potè  dell'  altro  intepidir  la  Toglia. 
Nel  cor  dà  loco  a  que*  conforti,  e  scema 
L'impeto  intemo  ddl' intensa  doglia; 
Ma  non  co^ ,  che  ad  or  ad  or  non  gema , 
E  che  la  lingua  a  lamentar  non  scioglia , 
Ora  seco  parlando ,  or  con  la  sciolta 
Anima,  che  dal  del  forse  V  ascolta. 

Lei  nel  partir,  lei  nel  tornar  del  sole. 
Chiama  con  voce  stanca ,  e  prega  e  plora  t 
Come  usignuol ,  cui  1  yillan  duro  in  vote 
Dal  mdo  i  figli  non  pennuti  ancora; 
Che  in  miserabil  canto  afflitte  e  sole 
Piange  le  notti ,  e  n'  empie  i  boschi  e  1*  óra. 
Al  fin  col  novo  dì  rinchiude  alquanto 
I  lumi  ;  e  '1  sonno  in  lor  serpe  £ra  '1  pianto. 

Ed  ecco ,  in  sogno,  di  stellata  Teste 
Cinta  gli  appar  la  sospirata  amica  : 
Beila  assai  più  ;  ma  Io  splendor  celeste 
Orna ,  e  non  toglie  la  notizia  antica. 
E  con  dolce  atto  di  pietà,  le  meste 
Lod  par  che  gli  asdoghi,  e  cosi  dica  : 
Mira  come  son  bella  e  come  lieta , 
Fedel  mio  caro  ;  e  in  me  tuo  duolo  acqueta. 

IL  TASSO.  *i5 
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IGIf. 

TUe f  8on,  tua  meroè  :  io  me  dai  yvrì 
Del  mortai  mondo ,  per  error,  tof^eoti; 
Tn  in  grembo  a  Dio  fra  gì'  immortali  e  divi» 
Per  pietà ,  di  salir  degna  mi  fésti. 
Qqìtì  io  beata  amando  godo  ;  e  quivi 
Spero  che  per  te  loco  anco  a*  appresti , 
Ove  al  gran  Sole  e  neU*  etemo  die 
Vagheggerai  iesnebeOeneemie. 

IGUI. 

Se  t»  medesmo  non  V  inv<4j  il  cielo, 
E  non  tradii  col  vaneggiar  de^  sensi , 
Vivi ,  e  sapi»  eh*  io  t' amo»  e  non  tei  celo , 
Quanto  più  creatura  amar  conviensi. 
€iùA  dicendo ,  fiammeggiò  di  zelo 
Per  gli  occhi ,  fuor  del  mortai  uso  accensi  : 
Pd  nel  profondo  de*  suoi  rai  si  chiuse , 
E  sparve,  e  novo  in  lui  conforto  inltase. 

xcrr. 

Consolato  ei  si  desta,  e  si  rimette 
De*  medicanti  alla  discreta  aita; 
E  intanto  seppellir  fa  le  dilette 
Membra,  eh'  informò  idà  la nobil  vita  : 
E,  se  non  fu  di  ricche  pietre  elette 
La  tomba,  e  da  man  dèdala  scolpita , 
Fu  scelto  almeno  il  sasso,  e  chi  gli  diede 
Figura,  quanto  il  tempo  ivi  concede. 

ICT. 

Quivi  da  fad ,  in  lungo  ordine  accese , 
Con  nobil  pompa  accompagnar  la  feo  ; 
E  le  sue  arme,  a  un  nudo  pin  sospese, 
Vi  spiegò  sopra  in  forma  di  trofeo. 
Ma,  come  prima  alzar  le  membra  offese 
Nel  di  seguente  il  cavalier  potéo , 
Di  riverenza  pieno  e  di  piebite, 
Visitò  le  sepolte  ossa  onorate. 
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XCVI. 

Giunto  aUa  tomba ,  ove  al  8uo  spirto  tìto 
Dolorosa  prigione  il  del  prescrisse, 
Pallido,  freddo,  muto,  e  quasi  privo 
Di  movimento ,  al  marmo  gli  occhi  aflfisse. 
Alfio  sgorgando  un  lagrimoso  rivo , 
In  un  languido  Oimè  proruppe ,  e  disse  : 
O  sasso  amato  ed  onorato  tanto , 
Che  dentro  hai  le  mie  fiamme,  e  fuori  il  pianto  ; 

xcvn* 

Non  di  morte  sei  tu ,  ma  di  vivaci 
Ceneri  albergo,  ove  è  riposto  Amore  : 
E  ben  sento  io  di  te  r  usate  faci , 
Men  dokà  si ,  ma  non  men  calde  al  core. 
Deh  !  prendi  i  mìei  sospiri ,  e  questi  bad 
Prendi,  eh'  io  bagno  di  doglioso  umore; 
£  dalli  tu ,  poi  eh'  io  non  posso,  almeno 
All'  amate  reliquie  eh'  hai  nel  seno. 

XCVIII. 

Dalli  lortn  :  che,  se  mai  gli  occhi  gira 
L' anima  bella  alle  sue  belle  spoglie , 
Tua  pietate  e  mio  ardir  non  avrà  in  ira  ; 
Ch'  odio  o  sdegno  lassii  non  sì  raccoglie. 
Penkma  ella  il  mio  fallo  ;  e  sol  respira 
in  questa  spene  il  cor  fira  tante  do^ie. 
Sa  eh'  empia  è  sol  la  mano  ;  e  non  l' è  noja 
Che,  s*  amando  Id  vissi,  amando  i'  moja. 

xcix. 

Ed  amando  morrò.  Fdice  giorno , 
Quando  che  sia  ;  ma  piti  felice  molto , 
Se ,  come  errando  or  yado  a  te  d' intomo , 
AUor  sarò  dentro  al  tuo  grembo  jiccolto. 
Facdan  V  anime  amiche  in  del  soggiorno  : 
Sia  r  un  cenere  e  1*  altro  in  un  sepolto  : 
Ciò  che  '1  viver  non  ebbe ,  abbia  la  morte. 
Oh  (se  sperar  dò  lìce)  altera  sorte  ! 
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e. 

ConfynaiDMilesi  bisbiglia  intanto 
Dei  caso  reo nelia  rìnctiiusa  terra; 
Poi  8*  accerta  e  dìTnlga  ;  e  in  ogni  canto 
Della  città  smarrita  il  romor  erra , 
Misto  di  gridi  e  di  fonmineo  pianto  ; 
Non  altramente  che  se  presa  in  guerra , 
Tutta  riUni ,  e  '1  foco  e  i  nemici  empi 
Volino  per  le  case  e  per  li  tempi. 

CI. 

Ma  totti  1^  oocM  Arsele  in  sé  riTolre, 
Miserabil  di  gemito  e  d' aspetto. 
£i ,  come  gli  altri ,  in  lagrime  non  solve 
11  duol  ;  che  troppo  ed'  indurato  affetto; 
Ma  i  bianchi  crini  suoi  d'  imm<mda  poWe 
Si  sparge  e  brutta,  e  fiede  il  Tolto  e  '1  petto. 
Or,  mentre  vòlte  in  Im  le  turbe  sono , 
Va  in  mezzo  Aigante,  e  paria  in  cotal  suono 

cn. 

Ben  Tolev*  io ,  quando  prìmier  m' accorsi 
Che  fuor  si  rimanea  la  donna  forte , 
Seguirla  immantinente ,  e  ratto  corsi 
Per  correr  seco  una  medesma  sorte. 
Che  non  feci ,  o  non  dissi?  o  quai  non  porsi 
Preghiere  al  re ,  che  fésse  aprir  le  porte? 
Ei  me  pregante  e  contendente  in  vano^ 
Con  r  imperio  alfrenò ,  eh'  ha  qui  sovrano. 

ciit. 

Alii  !  che  s' k)  allora  usciva ,  e  dal  periglio 
Qui  ricondottala  guerriera  avrei, 
O  chiusi ,  ov'  ella  il  terreo  fé'  vermiglio  » 
Con  memorabil  fine  i  giorni  miei. 
Ma  che  poteva  io  più  ?  parve  al  consiglio 
D^i  uomini  altramente  e  degli  Dei. 
Ella  mori  dì  fatai  morte;  ed  io 
Quanf  or  conviensi  a  me  già  non  oblio. 
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av. 

Odi ,  Genualem ,  ciò  che  prometta 
Argante  :  odH  ta ,  cielo;  e ,  se  in  ciò  manco , 
Fulmina  sul  mio  capo  :  Io  la  Yendetta 
Giuro  di  far  nell'  omicida  Franco, 
Che  per  la  costei  morte  a  me  s*  abietta; 
Né  questa  spada  mai  depor  dal  fianco , 
Insìn  eh'  ella  a  Tancredi  il  cor  non  passi , 
£  1  cadayero  infame  ai  corri  lassi. 

cv. 

Così  difls'  egli  :  e  Y  aare  popolari 
Con  applauso  seguir  le  Tod  estreme  : 
E ,  immaginando  sol ,  temprò  gli  amari 
L' aspettata  vendetta  in  quel  che  geme. 
Oh  Tani  giuramenti!  Ecco  contrari 
Seguir  tosto  gli  effetti  ali*  alta  speme; 
£  cader  questi  in  tenzon  pari  estinto 
Sotto  colui  eh'  ei  &  già  preso  e  vinto. 


SBk* 


904  GERUSALEMME  LIBERATA. 


CANTO  XIII. 


Nuovi  otiaeoli  :  Mlva  Incantate;  orridità  coceasiva.  Alcua. 
de'  Crociati  at»l»iidoiiaiK)  Il  campo. 


I. 

Ma  cadde  appena  in  cenere  Y  immensa 
Macchina  cspngnatrice  delle  mura , 
Ghe'n  sé  novi  argomenti  Ismen  ripensa  « 
Perctiè  più  resti  la  città  secura  : 
Onde  ai  Franchi  impedir  ciò  che  dispensa 
Lor  di  materia  il  bosco ,  egli  procara  ; 
Tal  che  coutra  Sion  battuta  e  scossa 
Torre  nova  rifarsi  indi  non  possa. 

IL 

Sorge  non  lungi  alle  cristiane  tende 
Tra  solitarie  valli  alta  foresta, 
Foltissinta  di  piante  antiche,  orrende , 
Che  spargon  d' ogn'  intomo  ombra  funesta* 
Qui  neir  ora  che  1  Sol  più  chiaro  splende^ 
È  luce  incerta  e  scolorita  e  mesta, 
Quale  in  n ubilo  del  dubbia  si  vede, 
Se  '1  dì  alla  notte ,  o  s' ella  a  lui  succede. 

III. 

Ma,  quando  parte  il  Sol ,  qui  tosto  adombra 
Notte,  nube ,  caligine  ed  orrore , 
Che  rassembra  infemal,  che  gli  occhi  ingombra 
Di  cecità,  eh*  empie  di  tema  il  core. 
Né  qui  gregge  od  armenti  a'  paschi ,  ali*  ombra 
Guida  bifolco  mai,  guida  pastore  ; 
Né  V* entra  peregrin,  se  non  smarrito; 
Ha  lunge  passa ,  e  la  dimostra  a  dito. 
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IV. 

Qoi  le  rtreghe  t*  adunano ,  e  *1  suo  vago 
Ck)n  daacona  di  lor  notturno  viane  : 
Tien  soyra  i  nembi  ;  e  chi  d' mi  Asro  drago, 
£  chi  forma  d' on  irao  Informe  tiene  : 
C<mdlio  infame ,  che  ftllaoe  immago 
Suol  allettar  di  detiato  bene 
A  celebrar  con  pompe  immonde  e  flozze 
1  prefoni  conviti  e  Tempie  nozze. 

Vi 

Così  credeasi  :  ed  abitante  alcuno 
Dal  fero  bosco  mai  ramo  non  svèlse. 
Ma  i  Franchi  il  violar,  perch*  ei  sol  uno 
Somministrava  lor  macchine  eccelse. 
Or  qni  sen  venne  U  mago ,  e  l' opportuna 
Alto  silenzio  della  notte  scelse  » 
Della  notte  che  prossima  successe; 
E  suo  cerchio  formowi ,  e  i  scigni  imprewe. 

VI. 

E  scinto,  e  nudo  un  piò,  nel  cerdùo  accolto ^ 
Mormorò  potentissime  parole. 
Girò  tre  volte  all'oriente  il  volto. 
Tre  volte  ai  regni  ove  dechina  il  Sole; 
E  tre  scosse  la  verga,  ond'  uom  sepolto 
Trar  della  tomba  e  daiigli  molo  suole, 
E  tre  col  piede  scalzo  Ù  suol  percosse  ; 
Poi  c<Hi  terrìbii  grido  il  parlar  noosse  : 

VII. 

Udite,  udite,  o  voi  che  dalle  stelle 
Precipitar  giùi  fólgori  tonanti  ; 
Sì ,  voi  che  le  tempeste  e  le  procelle 
Movete ,  abitator  dell'  aria  erranti; 
Come  voi  eh'  alle  inique  anime  felle 
Ministri  siete  degli  etemi  pianti  : 
Cittadini  d' Avemo ,  or  qui  v'  invoco , 
E  te,  signor  de^  regni  empj  del  foco. 
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vili. 

Pfendete  In  gnardia  queste  seira,  e  queste 
Piante,  che  numerate  a  voi  consegno. 
CkNne  il  corpo  è  dell'  alma  albeiigo  e  Testo, 
Crosì  d'alcun  di  Toi  sia  ciascun  legno;       j 
Onde  il  franco  ne  fiigga,  o  almen  a'  arresto 
Ne*  primi  colpi ,  e  tema  fl  vostro  sdegno. 
Disse ,  e  quelle  eh'  aggianse  orribil  note , 
Lingua,  s' empia  non  è,  ridir  non  poote. 

II. 

A  quél  parlar  le  fad ,  onde  sT  adorna 
11  seren della  notte,  efgA  scolora; 
E  la  luna  si  turba ,  e  le  sue  corna 
Di  nube  avvolge,  e  non  appar  più  inora. 
Irato  i  gridi  a  raddoppiar  ei  toma  : 
Spirti  invocati ,  or  non  venite  ancora? 
Onde  tanto  indugiar?  forse  attendeto 
Vod  ancor  più  potenti  o  più  secreto? 

I. 

Per  lungo  disusar  già  non  si  scorda 
Dell'  arti  crude  il  più  efficace  ajuto  : 
E  so  con  Ungua  anch'  io  di  sangue  lorda 
Qud  nome  proferir  grande  e  temuto , 
A  cui  né  Dite  mai  ritrosa  o  sorda. 
Né  trascurato  in  ubbidir  fu  Fiuto. 
Che  sì?  che  sì?...  Vdea  più  dir;  ma  intanto 
Conobbe  eh'  eseguito  era  V  incanto. 

XI. 

Veniano  innumorabOi ,  infiniti 
Siàrti ,  parte  che  'n  aria  alberga  ed  erra , 
Parte  di  quei  che  son  dal  fondo  usciti 
Caliginoso  e  tetro  della  terra  : 
Lenti,  e  del  gran  divieto  anco  smarriti. 
Ch*  impedì  lor»  il  trattar  Y  arme  in  guerra. 
Ma  già  venirne  qui  lor  non  si  toglie, 
E  ne'  tronchi  albergare  e  tra  le  foglie. 
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XII. 

11  mago ,  poi  eh'  ornai  nulla  più  numca. 
Al  suo  disegno,  al  re  lieto  sen  rìede  : 
Signor,  lascia  ogni  dubbio ,  e  1  cor  rinfranca , 
Cb'  ornai  secura  è  la  regal  tua  sede , 
Né  potrà  rinnovar  più  V  oste  franca 
L' alte  macchine  sue,  come  ella  crede. 
Così  gli  dice;  e  poi  di  parte  in  parte 
Narra  i  successi  della  magic*  arte. 

im. 

Soggiunse  appresso  :  Or  cosa  ag^ungo  a  queste 
Fatte  da  me,  eh*  a  me  non  meno  aggrada. 
Sappi  che  tosto  nel  Leon  celeste 
Marte  col  Sol  fia  eh'  ad  unir  si  vada  ; 
Né  lempreran  le  fiamme  lor  moleste 
Aure,  0  nembi  di  pioggia,  o  di  rugiada; 
Che  quanto  in  cielo  appar,  tutto  predice 
Aridissima  arsura  ed  infelice. 

iiv. 

Onde  qui  caldo  avrem ,  qaaì  T  hamio  appena 
Gli  adusti  Nasamùni ,  o  i  Garamanti. 
Pur  a  noi  fia  men  grave  in  dttà  piena 
D'acque ,  e  d*  ombre  sì  fresche  e  d' agi  tanti  : 
Ma  i  Franchi  in  terra  asdutta  e  non  amena 
Già  non  saranlo  a  tollerar  bastanti  ; 
E,  pria  domi  dal  délo,  agevolmente 
Flan  p<H  sconfitti  dall'  egim  gente. 

XT. 

Tu  vincerai  sedendo  ;  e  la  fortuna 
Non  cred'  io  che  tentar  più  ti  c(mvegna. 
Ma,  sei  Circasso  altier,  che  posa  alcuna 
N<m  Tuole,  e,  benché  onesta,  anco  la  sdegna, 
T*  affretta ,  come  suole,  e  t' importuna  ; 
Trova  modo  pur  tu  eh'  a  freno  il  tegna  ; 
Che  molto  non  andrà,  ehe'l  delo  amico 
A  te  pace  darà ,  guerra  al  nemico. 


298  G£RUSALEIUf£  LIBERATA. 

XVI. 

Or  qneito  udendo  il  re  ben  s' Msecura, 
Sì  die  non  teme  le  nemiche  posse. 
Già  riparate  in  parte  avea  le  mora 
Che  de*  montoni  1*  impeto  percosse  : 
Con  tutto  dò  non  rallentò  la  cara 
Di  ristorarle  ove  sian  rotte  o  smosse. 
Le  turbe  totte  y  e  dttadine  e  serre , 
S'impiegan  qui  :  V  opra  continua  fenre^ 

XTII. 

Ma  in  questo  meno  fl  |tfo  Buglion  non  Tuole 
Che  la  forte  dttade  invan  si  batta» 
Se  non  è  prima  la  maggior  sua  mole , 
Ed  alcun'  altra  macchina  rifatta  ; 
£  i  fabbri  al  bosco  invia ,  che  porger  suole 
Ad  uso  tal  pronta  materia  ed  atta. 
Vanno  costor  suU'  alba  aUa  foresta  ; 
Ma  timor  novo  al  suo  apparir  gli  arresta. 

xfm. 

Qoal  semplice  bambin  mirar  non  osa, 
Dove  insolite  larve  abbia  presenti  ; 

0  come  pavé  nella  notte  ombrosa» 
Immaginando  pur  mostri  e  portenti; 
Co^  temean»  senza  saper  qoal  cosa 
Siasi  queUa  però  che  gli  sgomenti  ; 
Se  non  chel  timor  forse  ai  sensi  &ige 
Maggior  prodigi  di  Chimera  o  Sfinge. 

XIX. 

Torna  la  turba ,  e  timida  e  smarrita 
Varia  e  confonde  si  le  cose  e  i  detti , 
Ch'  ella  nd  riferir  n'  è  poi  schernita  ; 
Né  son  creduti  i  mostruosi  effetti. 
Allor  vi  manda  il  capitano  ardita 
E  forte  squadra  di  guerrieri  eletti , 
Perchè  sia  scorta  all'  altra,  e  'n  eseguire 

1  magisteri  suoi  le  porga  ardire. 
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XX. 

Questi ,  appressando  ove  lor  seggio  han  posto 
Gli  empj  demoDj  in  quel  selvaggio  orrore. 
Non  rìnairàr  le  nere  ombre  sì  tosto  « 
Clie  lor  si  scosse  e  tornò  ghiaccio  il  core. 
Por  oltre  ancor  sen  gian,  tenendo  asoosto 
Sotto  aodad  sembianti  il  yil  timore  ; 
E  tanto  8^  aTanzAr,  che  lunge  poco 
Erano  omai  dall*  incantato  loco. 

XXI. 

Esce  allor  della  selva  un  snon  repente , 
Che  par  rimbombo  di  terren  che  treme  ; 
E 1  mormorar  degli  austri  in  lui  si  sente , 
E  '1  pianto  d' onda  che  fra  sco^  geme. 
Come  rogge  il  leon ,  fischia  il  serpente , 
Come  urla  il  lupo ,  e  come  V  orso  freme , 
V  odi»  e  v'odi  le  trombe,  e  T'odi  il  tuono  : 
Tanti  e  sì  fatti  suoni  esprime  un  suono. 

XXII. 

In  tutti  allor  s*  impallidir  le  goto , 
E  la  temenza  a  mille  segni  apparse  : 
Né  disciplina  tanto,  o  ragion  poote , 
Ch' osin  di  gire  innanzi,  o  di  fermarse; 
Ch'  air  occulto  virtù  che  li  percote» 
Son  le  difese  loro  anguste  e  scarse. 
Fuggono  alfine  :  un  d' essi,  in  cotal  guisa 
Scusando  il  latto,  il  pio  Buglion  n*  avvisa  : 

xxin. 

Signor,  non  è  di  noi  chi  più  A  vanto 
Troncar  la  selva  ;  eh'  ella  è  sì  guardate , 
Ch'  io  credo  (e  1  giurerei)  che  in  quelle  piante 
Abbia  la  reggia  sua  Platon  traslata. 
Ben  ha  tre  volte  e  più  d*  aspro  diamante 
Riointo  il  cor  chi  intrepido  la  guato  : 
Né  senso  v*  ha  colui  eh'  udir  s*  arrischia 
Come,  tonando ,  insieme  rugge  e  fischia. 
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xxnr. 

Coti  oottoi  parlaTa.  Alcasto  V  era  » 
Fra  molti  che  l' odian ,  presente  a  aorte; 
Uom  di  temerità  stupida  e  fera , 
Spreziator  de'  mortati  e  deUa  morte  ; 
Glie  non  avria  temuto orribil  fera. 
Né  mostro  formidabile  ad  uom  forte, 
Me  tremoto ,  né  fólgore ,  né  Tento , 
Kè  8'  altro  ha  il  mondo  più  di  ?ik>lenh>. 

XXT. 

CroIlaTa  il  capo  e  sorrrìdea ,  dicendo  : 
Dove  costui  non  osa,  io  gir  conGdo  : 
lo  sol  quel  bosco  di  troncar  intendo. 
Che  di  torbidi  sogni  è  fatto  nido. 
Già  noi  mi  vieterà  fantasma  orrendo, 
Me  di  selTa  o  d' augei  fremito  o  grido  : 
O  pur  tra  quei  sì  paventosi  chiostri 
D*  ir  nell'  inferno  il  varco  a  me  si  mostri. 

XXYI. 

Cotal  si  vanta  al  capitano,  e,  tolta 
Da  lui  licenza,  il  cavalier  s' invia; 
£  rimira  la  selva,  e  poscia  ascolta 
Quel  che  da  lei  novo  rimbombo  uscia; 
Né  però  il  piede  audace  indietro  vòlta. 
Ma  secoro  e  sprezzante  é  come  pria  : 
£  già  calcato  avrebbe  il  suol  difeso , 
Ma  ^  s' oppone  (o  pargti)  un  foco  acceso. 

xxvii. 

Cresce  il  gran  foco ,  e  'n  forma  d' alte  mura 
Stende  le  fiamme  torbide  e  fumanti  ; 
£  ne  cinge  quel  bosco ,  e  V  assecura 
Ch'  altri  gli  arbori  suoi  non  tronchi  o  schianti. 
Le  maggiori  sue  fiamme  hanno  figura 
Di  castelli  superbi  e  torreggianti  ; 
£  di  tormenti  bellici  ha  munite 
Le  rocche  sue  questa  novella  Dite. 
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xivni. 

Oh  qnanti  appsyon  mostri  aimati  in  guarda 
Degli  alti  merli ,  e  in  che  terribil  fiioda! 
De'  qaai  con  occhi  biechi  altri  il  riguarda , 
£  dibattendo  l*  arme  altri  il  minaccia. 
Fugge  egli  alfine  :  e  ben  la  fuga  è  tarda , 
Qual  di  leon  che  si  ritiri  in  caccia  ; 
Ma  pure  è  fuga  ;  e  pur  gli  scote  il  petto 
TiuMMT ,  sino  a  quel  punto  ignoto  affetto. 

XXIX. 

Non  s' aTTÌde  esso  allor  d' ayer  temuto  ; 
Ma ,  fatto  poi  lontan ,  ben  se  n'  accorse  : 
E  stupor  n'  ebbe  e  sdc^o  ;  e  dente  acuto 
D*  amaro  pentimento  il  cor  gli  morse  ; 
E  di  trista  yergogna  acceso  e  muto , 
Attonito  in  disparte  i  passi  torse  ; 
Che  quella  faccia  alzar,  già  fH  orgogliosa , 
Nella  luce  degli  uomini  non  osa. 

XXX. 

Chiamato  da  Goffredo  indugia ,  e  scuse 
Trova  all'  indugio ,  e  di  restarsi  agogna  : 
Pur  ya ,  ma  lento ,  e  tien  le  labbra  chiuse, 
O  gli  ragiona  in  guisa  d' uom  che  sogna. 
Difetto  e  fuga  il  capitan  conchiuse 
In  lui  da  quella  insoUta  vergogna. 
Poi  disse  :  Or  ciò  che  fia  ?  forse  prestigi 
Son  questi»  o  di  natura  alti  prodigi? 

XXXI. 

Ma  s' alcmi  v*  è ,  cui  nobil  voglia  accenda 
Di  cercar  què*  salvatichi  soggiorni , 
Vadane  pure ,  e  la  ventura  imprenda , 
£  nunzio  ahnen  più  certo  a  noi  ritomi. 
Così  diss'  egli  :  e  la  gran  selva  orrenda 
Tentata  fu  ne'  tre  seguenti  giorni 
Dai  più  famosi  :  e  pur  alcun  non  fue , 
Che  non  fuggisse  alle  minacce  sue. 

20 
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XXXIl. 

£n  0  iMPenoe  Tancredi  intanto  sorto 
A  seppellir  la  sua  diletta  amica  ; 
E»  benché  in  volto  sia  languido  e  smorto, 
E  mal  aUo  a  portar  elmo  e  lorica; 
Nulladìmen ,  poi  cbe  '1  bisogno  ha  scorto 
£i  non  ricusa  il  rìschio  o  la  fatica  ; 
Che  '1  cor  TiTace  il  suo  vigor  trasfonde 
Al  coipo  si ,  che  par  eh*  esso  n'  abbonda. 

xxxm. 

Vaseene  il  valoroso ,  in  sé  ristretto , 
E  tacito  e  guardingo,  al  rischio  ignoto  : 
E  sostien  della  selva  il  fero  aspetto, 
E 1  gran  romor  del  tuono  e  del  tremoto; 
E  nulla  sbigottisce  :  e  sol  nel  petto 
Sente ,  ma  tosto  il  seda,  un  picciol  moto. 
Trapassa  ;  ed  ecco  in  quel  destre  loco 
Sorge  improvvisa  la  dttà  del  foco. 

XXXIV. 

AUor  s' arretra,  e  dubbio  alquanto  resta. 
Fra  sé  dicendo  :  Or  qui  che  vaglion  l' armi  ? 
Nelle  fiiud  de'  mostri,  e  'n  gola  a  questa 
Devoratrice  fiamma  andrò  a  gettarmi? 
Non  mai  la  vita,  ove  cagione  onesta 
Del  comun  prò  la  chieda ,  altri  risparmi  ; 
Ma  né  prodigo  sia  d*  anima  grande 
Uom  degno;  e  tale  è  ben  chi  qui  la  spande. 

XXXV. 

Pur  r  oste  che  dirà ,  a*  indamo  i'  rìedo  ? 
Qual  altra  selva  ha  di  troncar  speranza? 
Né  intentato  lasciar  vorrà  Goffredo 
Mai  questo  varco  :.or  s' oltre  alcun  s'avanza , 
Forse  V  incendio  che  qui  sorto  i'  vedo , 
Fia  d'effetto  minor  clie  di  sembianza  : 
Ma  seguane  che  puote.  E  in  quésto  dire 
Dentro  saltovvi.  Oh  memorando  ardire  I 
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XXXTI. 

Né  sotto  r  arme  già  sentir  gli  panre 
Caldo  o  fenror  come  di  foco  intenso; 
Ma  pur,  se  fosser  vere  fiamme  o  larve , 
Mal  potè  giudicar  sk  tosto  il  senso  : 
Perchè  repente ,  appena  tocco ,  sparve 
Quél  simulacro ,  e  giunse  un  nuvol  denso 
Che  portò  notte  e  verno  ;  e  1  verno  ancora , 
E  l'ombra  dileguossi  in  picdol  ora. 

XXX  VII. 

Stoico  si,  ma  intrepido  rimane 
Tancredi  ;  e  poi  che  vede  il  tutto  cheto , 
Mette  securo  il  pie  ndle  profane 
Soglie  y  e  spia  della  selva  ogni  secreto. 
Né  più  apparenze  inusitate  e  strane  » 
I¥è  trova  alcun  fra  via  scontro  o  divieto , 
Se  non  quanto  per  sé  ritarda  il  bosco 
La  vista  &  passi  y  invfluppato  e  fosco. 

XXXVIII. 

Alfine  un  largo  spazio  in  forma  scorge 
jy  anfiteatro ,  e  non  è  pianta  in  esso , 
Salvo  che  nel  suo  mezzo  altero  sorge , 
Quasi  eccelsa  piramide ,  un  cipresso. 
Colà  si  drizza ,  e  nel  mirar  s' ac^^rge 
Ch'  era  dì  varj  segni  il  tronco  impresso. 
Simili  a  quei  che  in  vece  usò  di^  scritto 
L' antico  già  misterioso  fi^gitto. 

XXXIX. 

Fra  i  segni  ignoti  alcune  note  ha  scorte 
Del  sermon  di  Boria  eh'  ei  ben  possiede  : 
O  tu,  che  dentro  ai  chiostri  della  morte 
Osasti  por,  guerriero  audace ,  il  piede , 
Deh  !  se  non  sei  crudel ,  quanto  sei  forte 
Deh  !  non  turbar  questa  secreta  sede. 
Perdona  all'  alme  ornai  di  luce  prive  : 
Non  dee  guerra  co' morti  aver  chi  vive. 
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IL. 

CkMì  dioea  quel  motto.  EgH  era  intento 
Delle  breyi  parole  ai  sensi  occulti. 
Fremere  mtanto  udia  continuo  fl  Tento 
Tra  le  frondi  del  bosco  e  tra  i  Tirgoltì; 
E  trame  an  snon  che  flebile  concento 
Par  d' umani  sospiri  e  di  singulti  ; 
E  un  non  so  che  conAiso  instllla  al  core 
Di  pietà,  di  spavento,  e  di  dolore. 

Pur  tragge  alfin  la  spada»  e  con  gran  fona 
Peroote  1*  alta  pianta.  Oh  merafigiia  ! 
Manda  fuor  sangue  la  recisa  scorsa, 
E  fa  la  terra  intomo  a  sé  Termiglia. 
Tutto  si  raccapriccia  »  e  pur  rinforza 
Il  colpo ,  e  1  fin  vedeme  ei  si  consiglia. 
Allor,  quasi  di  tomba,  uscir  ne  sente 
Un  indistìnto  gemito  dolente,       ^ 

SUI. 

Che  poi  distinto  in  voci  :  Ahi  troppo ,  disse, 
IT  hai  tu,  Tancredi,  offeso!  or  tanto  basti  : 
Tu  dal  corpo,  che  meco  e  per  me  visse, 
Fdice  albergo  già,  mi  discacciasti  : 
Perchè  il  misero  tronco,  a  cui  m' affisse 
U  mio  duro  destino,  anco  mi  guasti? 
Dopo  la  morte  gli  avversar j  tuoi, 
Crudd ,  ne'  lor  sepolcri  offender  vuoi? 

xun. 

Clorinda  (ai  :  né  sol  qui  spirto  umano 
Albergo  in  questa  pianta  rozza  e  dura; 
Bla  ciascun  altro  ancor,  Franco  o  Pagano , 
Che  lassi  i  membri  a  pie  doli'  alte  mura , 
Astretto  è  qui  da  novo  incanto  e  strano, 
Non  so  s' io  dica  in  corpo  o  in  sepoltura  : 
Son  di  senso  animati  i  rami  e  i  tronchi; 
E  middtal  sei  tu,  se  legno  tronchi. 
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lUT. 

Qual  r  infermo  Uàor,  che  'n  sogno  scorge 
Drago ,  o  cìnta  di  fiamme  alta  Chimera, 
Sébben  sospetta,  o  in  parte  anco  s*  accorge 
Che  simalacro  sia ,  non  forma  vera  ; 
Pur  desia  di  fuggir  ;  tanto  gli  porge 
Spavento  la  sembianza  orrida  e  fera  : 
Tal  il  timido  amante  appien  non  crede 
Ai  falsi  inganni,  e  pur  ne  teme,  e  cede; 

XLT. 

E  dentro  il  cor  gli  è  in  modo  tal  conquiso 
Da  Yaij  affetti,  che  s' agc^iiacda  e  trema  ; 
E  nel  moto  potente  ed  improrviso , 
Gli  cade  il  ferro;  e  *1  manooè  in  lui  la  tema. 
Va  ftaor  di  sé  :  presente  aver  gli  è  ayriso 
L' offesa  donna  sua ,  che  plori  e  gema  ; 
Me  può  soffrir  di  rimirar  quel  sangue , 
Me  qud  gemiti  udir  d' egro  che  langne. 

XLTl. 

Cosi  quel  contra  morte  audace  core 
MuUa  forma  turbò  d'alto  spavento; 
Ma  lui,  che  solo  è  fievole  in  amore , 
Falsa  immago  deluse  e  van  lamento. 
11  suo  caduto  ferro  intanto  fìiore 
Portò  del  bosco  impetiioso  vento , 
Sì  che  vinto  partissi  ;  e  in  sulla  strada 
Ritrovò  poscia  e  ripigliò  la  spada. 

ILTII. 

Pur  non  tornò,  né  ritentando  arAo 

Spiar  di  novo  le  cagioni  ascose. 

E  poi  che,  giunto  ti  sommo  duce ,  unio 

Gli  spirti  alquanto,  e  l'animo  compose, 

Incominciò  :  Signor,  nunzio  son  io 

Di  noa  credute  e  non  credibO  cose. 

Ciò  che  dicean  dello  spettacol  fero 

E  dd  suon  paventoso,  è  tutto  vero. 

se. 
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XLYIU. 

MeravigUoto  fooo  ìndi  m*  «ppunt , 
Senza  roaterìa  in  an  istante  appreso; 
Che  sorse  y  e  dilatando ,  un  muro  iurse 
Panre ,  e  d' armati  mostri  esser  difeso. 
Pur  Ti  passai;  che  né  l' incendio  m' arse, 
Né  dal  ferro  mi  fu  l' iQidar  conteso. 
Vernò  in  quel  punto»  ed  annottò;fe'  il  giorno 
E  la  sersnità  poscia  ritorno. 

xux. 


DI  più  dirò  ;  di*  agli  alberi  dà  vita 
Spirito  uman ,  che  sente  e  che  ragiona. 
Per  prova  sótto  :  io  n'  ho  la  voce  udita  > 
Che  nel  cor  flebilmente  anco  mi  suona. 
Stilla  sangue  de'  tronchi  ogni  ferita. 
Quasi  di  molle  carne  abbian  persona. 
No ,  no ,  più  non  potrei  (Tinto  mi  chiamo) 
Né  corteccia  scorzar,  né  STeller  ramo. 

h. 

Così  die'  egli  :  e  1  capitano  ondeggia 
In  gran  tempesta  di  pensieri  intanto. . 
Pensa ,  s' egli  medesmo  andar  là  d^;gia 
(Che  tal  lo  stima)  a  ritentar  l'incanto  : 
O  se  pur  di  materia  altra  proTTeggia 
Lontana  più ,  ma  non  diffiòl  tanto. 
Ma  dal  profondo  de'  pensieri  suoi 
L' eremita  il  rappeUa,  e  dice  poi  : 

u. 

Lascia  il  pensiero  audace  :  altri  conTiene 
Che  delle  piante  sue  la  selva  spoglie. 
Già  già  la  fatai  naTe  all'  erme  arene 
La  prora  accosta,  e  l' auree  Tele  accoglie  : 
Già,  rotte  l' indegnissime  cat^e, 
L' aspettato  guerrier  dal  lido  scioglie. 
Non  è  lontana  ornai  l' ora  prescritta 
Che  sia  presa  Sion ,  l' oste  sconfitta. 
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in. 

Parla  ei  così ,  fiitto  di  fiamma  in  volto, 
E  risaoiia  più  eh'  uomo  in  sue  parole  ; 
E  '1  pio  Goffredo  a  pensier  novi  è  vòlto; 
Che  neghittoso  già  cessar  non  vuole. 
Ma  nel  Cancro  celeste  ornai  raccolto 
Apporta  arsura  inusitata  il  Sole, 
(À*  a'  suoi  disegni»  a'  suoi  guerrier  nemica , 
Insopportabil  rende  ogoi  fatica. 

uii. 

Spenta  è  del  delo  ogni  benigna  lampa  ; 
Signoreggiano  in  lui  crudeli  stelle  ; 
Onde  piove  virtù ,  eh*  informa  e  stampa 
L' aria  d' impresaion  maligne  e  felle. 
Cresce  l' ardor  nocivo,  e  sempre  avvampa 
Più  mortalmente  in  queste  parti  e  in  quelle  ; 
A  giorno  reo  notte  più  rea  succede , 
E  dì  peggior  di  lei  dopo  lei  vede. 

uv. 

Non  esce  il  Sol  giammai ,  che ,  asperso  e  cinto 
Di  sanguigni  vapori  entro  e  d*  intorno , 
Non  mostri  nella  fronte  assai  distinto 
Mosto  presagio  d' infelice  giorno  ; 
Non  parte  mai ,  che,  in  rosse  macchie  tinto. 
Non  minacci  egual  noja  al  suo  ritorno , 
E  non  inasprì  i  già  sofferti  danni , 
Con  certe  tema  di  fjiturì  affanni. 

LV. 

Mentre  ^  i  raggi  poi  d*alto  diffonde, 
Quanto  d' intorno  occhio  mortai  si  gira , 
Seccarsi  i  fiorì  e  impallidir  le  fronde, 
Assetete  languir  Y erbe  rimira, 
E  fendersi  la  terra ,  e  scemar  1*  onde  ; 
Ogni  cosa  del  elei  soggette  all'  ira  : 
E  le  steiih  nubi  in  aria  sparse 
In  sembianza  di  fiamme  altrui  mostrarse. 
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LTI. 

Sembn  0  dd  Mir  aspetto  atra  fonttoe , 
Rè  ooaa  appar  che  ifi  oedd  almoi  ristanre. 
NeDe  spekMidie  sue  Zearo  tace  ; 
E  in  tutto  è  fermo  fl  Taneggiar  ddr  anre. 
Solo  Ti  soffia  (•  par  Tampa  di  bce) 
Tento  che  more  dell*  arene  maure. 
Che,  gravoso  o  spiacente,  e  seno  e  gote 
Co' densi  fiati  ad  or  ad  or  peroote. 

Non  ha  pocda  la  notte  ombre  più  liete; 
Ha  del  caldo  del  Sol  pijono  impresse; 
E  di  travi  di  foco  e  di  comete, 
E  d*  altri  fregi  ardenti  11  Tdo  intesse. 
Né  por,  misera  terra,  alla  tua  sete 
Son  daÙ*  avara  Lmia  almen  concesse 
Soe  rugiadose  stille,  e  V  erbe  e  i  fiorì 
Bramano  indarno  i  lor  vitati  muori. 

LTin. 

Dalle  notti  inquiete  il  dolce  sonno 
Bandito  fogge;  e  i  languidi  mortali , 
Lusingando,  ritrario  a  sé  non  ponno 
Ma  pur  la  sete  è  il  pessimo  de'  mali  : 
Però  che  di  Giudea  l' iniquo  donno 
Con  Yeneui  e  con  sucdii  aspri  e  mortali , 
Più  dell'  inferna  SUge  e  d*  Acheronte 
Torbido  fece  e  tivido  ogni  fonte. 

E 1  picdol  Siloè ,  che  puro  e  mondo 
Offria  cortese  ai  Franchi  il  suo  tesoro , 
Or  di  tepide  linfe  appena  il  fondo 
Arido  copre,  e  dà  scarso  ristoro  : 
Né  il  Po ,  qualor  di  maggio  è  pid  profondo , 
Parria  soverchio  ai  desideri  loro  ; 
Mò  1  Gange,  o  1  Milo,  allor  che  non  s*  appaga 
De'  sette  alberghi,  e '1  verde  Egitto  allaga. 
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IX. 

S' alcun  giammai  tra  frondeggiaiiU  rife 
Paro  Tìde  stagnar  liquido  argento , 
O  giù  precipitose  ir  acque  tìtc 
Per  alpe ,  o'n  piaggia  erbosa  a  passo  lento  ; 
Quelle  al  vago  desio  forma  e  descrive  » 
E  ministra  materia  al  suo  tormento; 
Che  r  immagine  lor  geUda  e  molle 
L' asciuga  e  scalda,  e  nel  pensieìr  ribolle. 

uu. 

Vedi  le  membra  de'  guerrier  robuste , 
Cui  né  cammin  per  aspra  terra  preso , 
Me  ferrea  salma,  onde  gtr  sempre  onuste. 
Né  domò  ferro  alla  lor  morte  inteso; 
Ch'  or  risolute ,  e  dal  calore  aduste, 
Giacciono  a  sé  medesme  inotii  peso  : 
E  vive  ndle  Tene  occulto  foco , 
Che  pascendo  le  strugge  a  poco  a  poco. 

ULU. 

Langue  il  oorsier,  già  si  feroce,  e  Ferba, 
Che  fu  suo  caro  dbo,  aschifo  prende; 
Vadlla  il  piede  infermo,  e  la  superba 
CerYice  dianzi,  or  giù  dimessa  pende  : 
Memoria  di  sue  palme  or  più  non  seri». 
Né  più  nobil  di  gloria  amor  V  accende  : 
Le  vincitrìci  spoglie  e  i  ricchi  fregi 
Par  che,  quasi  vii  soma,  odii e  dispregi. 

uun. 

Languisce  fl  fido  cane ,  ed  ogni  cura 
Del  caro  albergo  e  del  signor  oblia  : 
Giace  disteso ,  ed  ali' intema  arsura. 
Sempre  anelando ,  aure  novelle  invia  : 
Ma ,  s' altrui  diede  il  req>irar  natura , 
Peróhè  il  caldo  del  cor  temprato  sia. 
Or  nulla  o  poco  refrigerio  n'  bave; 
SI  quello ,  onde  si  spira,  è  denso  e  grave. 
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LXIV. 

C06l  laoguia  la  terra;  e'n  tate  stato 
Egri  giacéaiìsi  ì  mùeri  mortali  ; 
E 1  buoD  popol  fedel,  già  disperato 
Di  vittoria,  temea  gli  aitimi  mali  r 
E  risonar  s' udìa  per  ogui  lato 
Universal  lamento  in  voci  tali  : 
Che  più  spera  Gofiredo?  o  che  più  bada? 
Sin  che  tutto  il  suo  campo  a  morte  vada? 

LXT. 

Deh!  etm  qoaì  forze  superar  si  crede 
Gli  alti  ripari  de*  nemici  nostri? 
Onde  macehiue  attende?  ei  sol  non  vede 
L' ira  del  delo  a  tanti  segni  mostri? 
Della  sua  mente  avversa  a  noi  fan  fede 
Mille  novi  prodigi  e  mille  mostri  ; 
Ed  arde  a  noi  sì  'ì  Sol ,  che  minor  uopo 
Di  refrigerio  ha  F  Indo  o  l' Etiòpo, 

LIVI. 

Dunque  stima  costui  che  nulla  importe 
Che  n'  andiam  noi ,  turba  negletta ,  indegna. 
Vili  ed  inutili  alme  a  dura  morte , 
Pur  eh*  ei  Io  scettro  imperiai  mantegna? 
Cotanto  adunque  fortunata  sorte 
Rassembra  quella  di  colui  che  regna. 
Che  ritener  si  cerea  avidamente, 
A  danno  ancor  della  soggetta  gente? 

uvn. 

Or  mira  d'uom,  ch'ha  il  tHoIodi  pio,- 
Provvidenza  pietosa ,  animo  umano  ; 
La  salute  de'  suoi  porre  in  obHo , 
Per  conservarsi  onor  dannoso  e  vano  ; 
E,  reggendo  a  noi  secchi  i  fonti  e'J  rio. 
Perse  l'acque  condor  fin  dal  Giordano;' 
E ,  fra  pochi  sedendo  a  mensa  liete. 
Mescolar  l' onde  fresche  al  vin  di  Creta. 
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UTIII. 

Così  i  Franolii  dicean  ;  ma  1  duce  greco , 
jChe  '1  lor  TessUlo  è  di  seguir  già  stanco  : 
Perchè  morir  qui  ?  disse  ;  e  perchè  meco 
Far  che  la  schiera  mia  ne  veglia  manco? 
Se  neHa  sua  follìa  Goffredo  è  deco , 
Siasi  in  suo  danno ,  e  del  suo  popol  franco  : 
A  noi  che  noce?  E ,  senza  tor  licenza, 
Notturna  fece  e  tacita,partenza. 

LXIX. 

Mosse  r  esempio  assai ,  come  al  dì  chiaro 
Fu  noto  ;  e  d' unitario  alcun  risolve. 
Quei  che  seguir  Clotàreo  ed  Ademaro 
E  gli  altri  duci ,  eh'  or  son  ossa  e  polve  > 
Poiché  la  fede  eh'  a  color  giurare , 
Ha  disciolto  colei  che  tutto  solve; 
Già  trattano  di  fuga;  e  già  qualcuno 
Parte  ftirtivamente  air  aer  bruno. 

LXX. 

Ben  se  l'ode  Goffredo,  e  ben  sei  vede, 
E  i  più  aspri  rimed]  avrìa  ben  pronti  ; 
Ma  gli  schiva  ed  abborre  ;  e  con  la  fede , 
Che  faria  stare  i  fiumi  e  gire  i  monti , 
Devotamente  al  Re  del  mondo  chiede 
Che  gli  apra  ornai  della  sua  grazia  i  fonti. 
Giunge  le  palme ,  e  fiammeggianti  in  zelo 
Gli  occhi  rivolge  e  le  parole  al  cielo  : 

LXXl. 

Padre  e  signor,  s'al  popol  tuo  piovesti 
Già  le  dolci  rugiade  entro  al  deserto; 
S' a  mortai  mano  già  virtù  porgesti 
Romper  le  pietre ,  e  trar  del  monte  aperto 
Un  vi?o  fiume  ;  or  rio  novella  in  questi 
Gli  stessi  esempi  :  e  s' ineguale  è  il  morto , 
Adempì  di  tua  grazia  i  lor  difetti , 
E  giovi  lor,  che  tuoi  guerrier  sian  detti. 


313  GERUSALEMÌIE  LIBERATA. 

Lllll. 


Taràe  non  fafon 
Che  derivAr  da  giusto  umil  desto; 
Ma  sen  Tolaroal  del  pronte  e  leggiere , 
Come  pennati  augelli ,  innanzi  a  Dio. 
Le  accolse  il  Padre  eterno,  ed  alle  scliiere 
Fedéli  sue  rivolse  il  guardo  pio; 
E  di  sì  gravi  lor  risclii  e  fatiche 
GÌ' increbbe  »  e  disse  con  parale  amiche  : 

Lxxm. 

Abbia  sin  qui  soe  dure  e  perigliose 
Avrersità  sofferto  il  campo  amato, 
E  contra  lui  con  arme  ed  arti  ascose 
Siasi  r  inferno  e  siasi  il  mondo  armato. 
Or  cominci  noveUo  ordin  di  cose,        i 
E  gli  si  volga  prospero  e  beato. 
Piova;  e  ritonù  il  suo  guerriero  invitto  ; 
K  venga  a  gloria  sua  F  oste  d' Egitto. 

LXXIV. 

Così  dicendo  il  capo  mosse  ;  e  gli  ampi 
Cieli  tremaro,  e  i  lumi  erranti  e  i  fissi  ; 
E  tremò  Tana  riverente,  e  1  campi 
Dell'  oceano,  e  i  monti ,  e  i  ciechi  abisd. 
Fiammeggiare  a  sinistra  accesi  lampi 
Fur  visti ,  e  chiaro  tuono  insieme  udissi. 
Acoompagnan  le  genti  il  lampo  e  '1  tuono 
Con  all^sro  di  voci  ed  alto  suono. 

UJLV. 

Ecco  subite  nubi ,  enon  di  terra 
Già  per  firtù  del  Sole  in  alto  ascese  ; 
Ma  giù  dal  del,  che  tutte  apre  e  disserra 
Le  porte  sue ,  velod  in  giù  discese. 
Ecco  notte  improvvisa  il  giorno  serra 
Neir  ombre  sue  che  d*  ogn' intorno  ha  stese. 
Segue  la  pioggia  impetuosa;  ecresoe 
11  rio  GoA,  che  fuor  del  letto  n'  esce. 
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LXXTI. 

Come  talor  nella  stagione  estiTa , 
Se  da]  ciel  pioggia  desiata  scende» 
Stuol  d' ànitre  loqnad  in  secca  riva 
Con  ranco  mormorar  lieto  I*  attende  $ 
E  spiega  r  ali  al  freddo  nmor,  né  schiva 
Aknna  di  bagnarsi  in  Ini  si  rende  ; 
£  là  've  in  maggior  fondo  ei  si  raceogKa , 
Si  tuffa  y  e  spegne  l'assetata  yoglia  : 

Lxxrn. 

Così  gridando,  la  cadente  pioTa, 
Che  la  destra  del  Ciel  pietosa  Torsa, 
Lieti  salntan  qnesti  :  a  ciascun  giova 
La  cliìoma  averne ,  non  che  1  manto ,  aspersa. 
Chi  bee  ne'  vetri ,  e  chi  negli  elmi  a  prova  : 
Chi  tien  la  man  nella  fresca  onda  immersa  ; 
Chi  se  ne  spruzza  il  volto ,  e  chi  le  tempie  : 
Chi  scaltro  a  miglior  uso  i  vasi  n'  empie. 

Lxxvni. 

Né  pur  r  umana  gente  or  si  rallegra, 
E  de'  suoi  danni  a  ristorar  si  viene; 
Ma  la  terra ,  che  dianzi  afflitta  ed  egra 
Di  fessure  le  membra  avea  ripiene , 
La  pioggia  in  sé  raccoglie ,  e  si  rìntegra , 
E  la  comparte  alle  più  interne  vene  ; 
E  largamente  i  nutritivi  umori 
Alle  piante  ministra,  all'  erbe,  ai  fiori  : 

LXXIX. 

Ed  inferma  somiglia ,  a  cui  vitale 
Succo  1*  inteme  parti  arse  rinfresca  ; 
E,  disgombrandola  cagion  del  male, 
A  cui  le  membra  sue  fur  dbo  ed  esca , 
La  rinfranca  e  ristora ,  e  rende  quale 
Fu  nella  sua  stagion  più  verde  e  fresca  : 
Tal  eh'  obliando  i  suoi  passati  affanni , 
Le  gliiriande  ripiglia  e  i  lieti  panni. 

27 
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LUX. 

Cessa  la  pioggia  dfiae»  6  torna  il  Sole  ; 
Ma  dolce  spiega  e  temperato  il  raggio , 
Pien  di  mascliio  yalor,  A  come  suole 
Tra  1  fin  d' aprile  e  1  eominciar  di  maggio 
Oh  fidanza  gentili  chi  Dio  ben  cole, 
L' aria  sgombrar  d' ogni  mortale  oltraggio  » 
Cangiare  alle  stagioni  ordine  e  stato , 
Vincer  la  rabbia  delle  stelle  y  e 'I  foto! 
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CANTO  XIV. 


Goffredo  accorda  alle  preghiere  de'*  principi  la  grazia  di 
Kinaldo,  e  iDYia  dae  messaggieri  per  ricliiamarlo. 


I. 

UsciTa  ornai  dei  molle  e  freseo  grembo 
Della  gran  madre  sua  la  notte  oscura , 
Àure  lievi  portando  e  largo  nembo 
Di  sua  rugiada  preziosa  e  pura; 
E  scotendo  del  Tel  1*  umido  lembo. 
Ne  spargerai  fioretti  e  la  verdura; 
£  i  venticelli»  dibattendo  V  ali. 
Lusingavano  il  sonno  de'  mortali. 

II. 

£  questi  ogni  pensier  che  '1  ài  oondua*. 
Tuffato  aveano  in  dolce  oblio  profondo. 
Ma  vigilando  nell'  etema  luce. 
Sedeva  al  suo  governo  il  Re  del  mondo  ; 
E  rìvolgea  dal  deloai  franco  duce 
Lo  sguardo  favorevole  e  giocondo. 
Quinci  a  lui  n'  inviava  un  sogno  lieto, 
Perchè  gli  rivelasse  alto  decreto. 

ni. 

Non  lunge  all'  auree  porto  ond'esce  il  Sole , 
È  cristallina  porta  ia  Oriente, 
Che  per  costume  innanzi  aprir  si  suole 
Che  si  dìscniuda  Y  uscio  al  di  nascente. 
Da  questa  escono  i  sogni ,  i  quai  Dio  vuole 
Mandar  per  grazia  a  pura  e  casta  mente  : 
Da  questa  or  quel  eh'  al  pio  BugUon  discende, 
L' ali  dorate  inverso  \m  distende. 
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IV. 

Nulla  mai  vision  nel  sonno  offerse 
Altnii  sì  vaghe  immagini  o  A  belle» 
Come  ora  questa  a  Ini ,  la  qual  gli  aperse 
I  secreti  del  cido  e  delle  stelle  : 
Onde ,  siccome  entro  uno  speglio ,  ei  iwerse 
Ciò  che  la  suso  è  veramente  in  die. 
Pareagli  esser  traslato  in  un  sereno 
Candido»  e  d*  auree  fiamme  adorno  e  pieno. 

V 

V. 

E ,  mentre  ammira  in  queir  eccelso  loco 
L' ampieua ,  ì  moti ,  i  lumi  e  1*  armonia, 
Ecco,  cinto  di  rai ,  cinto  di  foco , 
Un  cavaliero  incontro  a  lui  venia  ; 
E  'n  suono  »  a  lato  a  cui  sarebbe  roco 
Qual  più  dolce  è  qua  giù ,  parlar  1*  udia  : 
GoffMo  »  or  non  m' accogli  ?  e  non  ragione 
Al  fido  amico  !  or  non  conosci  Ugone? 

VI. 

Ed  d  gli  rispondea  :  Quel  novo  aspetto 
Clie  par  d*  un  sol  mirabilmente  adomo, 
Dall'  antica  notizia  il  mio  intelletto 
Sviato  ba  al,  che  tardi  a  lui  ritorno. 
Gli  stendea  poi  con  dolce  amico  affetto 
Tre  fiate  le  braccia  al  collo  intorno  ; 
E  tre  fiate  invan  dnta  1*  immago 
Fuggia ,  qud  leve  sogno ,  od  a^  vago . 

VII. 

Sorridea  quegli ,  e.  Non  già ,  come  credi, 
Dicea,  son  dnto  di  terrena  veste  : 
Semplice  forma  e  nudo  spirto  vedi , 
Qui  dttadin  della  dttà  celeste. 
Questo  è  tempio  di  Dio  :  qui  son  le  sedi 
De*  suoi  guerrieri  ;  e  tu  avrai  loco  in  queste. 
Quando  dù  fia?  rispose;  il  mortai  laccio 
Sciolgasi  omai,  s' al  restar  qui  m*  è  impacdo. 
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vili. 

Ben ,  replicógli  Ugon ,  tosto  raccolto 
Nella  scoria  sarai  de'  trionfanti  : 
Par  miUtando  cooYerrà  che  molto 
Sangoe  e  sudor  là  giù  tu  versi  avanti. 
Da  te  prima  ai  Pagani  esser  ritolto 
Deve  l' imperio  de'  paesi  santi  ; 
E  stabilirsi  in  lor  cristiana  reggia , 
In  dd  regnare  il  tao  f ratei  poi  deggia. 

n. 

Ma,  perdio  più  lo  tuo  desir  s' awive 
Neil*  amor  di  quassù,  più  liso  or  mira 
Questi  lucidi  att>ergiìi  e  queste  vive 
Flanune ,  che  mente  eterna  informa  e  gira  ; 
£  'n  angliche  tempre  odi  le  dive 
Sirene,  el  suon  di  lor  celeste  lira. 
China  (poi  disse;  e  gli  additò  la  terra) 
Gli  occhi  a  dò  che  quel  globo  nltÌDM>  serra. 

Quanto  è  vii  la  cagion  eh'  alla  virtude 
Umana  è^  colà  giù  premio  e  contrasto  ! 
In  che  pìcctolo  cerchio,  e  fìra  che  nude 
Solitudini  è  stretto  il  vostro  fasto  i 
Lei ,  come  isola ,  il  mar  intorno  chiude  ; 
£  lui ,  eh'  or  océàn  chiamate ,  or  vasto , 
Nulla  ^uale  a  tai  nomi  ha  in  sé  di  magno , 
Ma  è  bassa  palude  e  breve  stagno. 

XI. 

Co^l'  un  disse  ;  e  l' altro  in  giuso  i  lumi 
Tolse,  quasi  sdegnando,  e  ne  sorrìse; 
Che  vide  un  punto  sol'  mar,  terra  e  fiumi , 
Che  qui  pajon  disfinti  in  tanto  guise  ; 
£d  ammirò  che  pur  all'  ombre,  ai  fami 
La  nostra  folle  umanità  s' affiso, 
Servo  imperio  cercando  e  muta  fama. 
Né  miri  il  ciel  oh'  a  sé  n'  invita  e  chiama. 

27. 
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Onde  rispose  :  Poi  eh*  a  Dio  mm  pisoe 
Dal  mio  career  terreno  anco  disdomie, 
Prego  che  del  cammin  eh' è  men  fallace 
Fra  gli  errori  del  mondo,  or  tu  m'infonne. 
È ,  replicògli  UgOB ,  la  via  verace 
Questa  che  tieni  :  indi  non  torcer  Y  orme. 
Sol  che  richiami  dal  lontano  esìgilo 
Il  figtiuol  di  Bertoldo,  io  ti  consigiio. 

xni. 

Perchè,  se  l' alta  Provridensa  elesse 
Te  dell*  impresa  sommo  cetano , 
Destinò  insieme  eh'  egli  esser  dovesse 
De*  tuoi  consigU  esecutor  soprano. 
A  te  le  prime  parti,  a  lui  concesse 
Son  le  seconde  :  tu  sei  capo,  ei  mano 
Di  questo  campo;  e  sostener  sua  vece 
Altri  non  puote,  e  &rlo  a  te  non  lece. 

XIV. 

A  lui  sol  di  troncar  non  fia  disdetto 
Il  bosco  eh'  ha  s^*  incanti  in  sua  dilésa; 
E  da  lui  il  campo  tuo ,  che ,  per  difetto 
Di  gente,  inabil  sembra  a  tanta  impresa, 
E  par  che  sia  di  ritirarsi  astretto. 
Prenderà  maggior  forza  a  nova  impresa  ; 
E  i  rinforzati  muri,  e  d'oriente 
Supererà  l' esercito  possente. 

XV. 

Tacque  ;  e  1  Bugiion  rispose  :  Oh  quanto  grato 
Fdra  a  me  che  tornasse  il  cavalìerol 
Voi ,  elle  vedete  ogni  pensier  celato , 
Sapete  s' amo  lui ,  se  dico  il  vero. 
Ma  di' ,  con  quai  proposte ,  od  in  qnal  lato 
Si  deve  a  lui  mandarne  il  messaggiero? 
Vuoi  ch'io  preghi,  o  comandi?  e  come  questo 
Atto  sarà  legittimo  ed  onesto  ? 
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xyi. 

Allor  ripigliò  l'altro  :  11  Rege  etemo, 
Che  te  di  tante  somme  grazie  onora , 
Vuol  che  da  quegli ,  onde  ti  die  il  goveino» 
Tu  sia  onorato  e  rìverìlo  ancora. 
Però  non  chieder  tu  (né  senza  scherno 
Forse  del  sommo  imperio  il  chieder  (Óra) , 
Ma,  richiesto,  concedi»  ed  al  perdono 
Scendi  de^  altrui  preghi  al  primo  suono. 

Yyn. 

Guelfo  ti  pregherà  (Dio  ri  l'inspira) , 
Ch'  assolva  il  fior  garaon  di  quell'  errore , 
In  cui  trascorse  per  soverchio  d' ira , 
Si  che  al  campo  egli  tomi  ed  al  suo  onore. 
E ,  beneb*  or  lunge  il  giovine  delka , 
£  vaneggia  nell'  oaio  e  nell'  amore  ; 
Non  dubitar  però  dod'u  pochi  giorni 
Opportuno  al  grand'  uopo  ei  non  ritorni  : 

xvm. 

Che']  vostro  Piero»  a  cui  lo  ciel comparte 
L' alta  notizia  de'  secreti  sui. 
Saprà  drizzare  i  messaggieri  in  parte 
Ove  certe  novelle  avran  di  lui  ; 
£  sarà  lor  «timostro  il  modo  e  l' arie 
Di  liberarlo  e  di  condurlo  a  vui. 
Cosi  al  On  tutti  i  tuoi  compagni  erranti 
Ridurrà  il  del  sotto  i  tuoi  segni  santi. 

~    xtx. 

Or  chiuderò  il  mio  dir  con  una  breve 
Conclusion  »  che  so  eh'  a  te  fia  cara  : 
Sarà  il  tuo  sangue  al  suo  commisto ,  e  deve 
Progenie  uscirne  gloiìosa  e  chiara. 
Qui  tacque»  e  sparve,  come  fumo  leve 
Al  vento ,  o  nebbia  al  sole  arida  e  cara  : 
£  sgombrò  il  sonno  »  e  gli  lasciò  nel  petto 
Di  gioja  e  di  stupor  confuso  afiTetto. 
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Apre  allora  le  lad  il  pio  BugUone , 
E  nato  vede  e  già  cresciuto  il  giorno  : 
Onde  lascia  i  riposi ,  e  soYrappone 
L' arme  alle  membra  fiitioose  intorno  : 
E  poco  stante ,  a  lui  nel  padigliiMie 
Veniéno  i  dud  al  solito  soggiorno  y 
Ove  a  consiglio  siedono;  e  per  uso 
Ciò  ch'altrore  si  Ci,  quivi  è  eondiiso. 

XXI. 

Quivi  iibnon  Gndfo,  che  1  novel pensiero 
InAiso  avca  nell*  inspirau  niente  y 
Incominciando  a  ragionar  primiero , 
Disse  a  Goffredo  :  O  principe  clemente, 
Perdono  a  chieder  ne  Tegn'  io,  che  'n  Tero 
È  perdon  di  peccato  anco  recente  : 
Onde  potrà  parer  per  avrentura , 
Frett<À)sa  dimanda  ed  immalura. 

xxu. 

Ma  pensando  che  chiesto  al  pio  GofiMo 
Per  lo  forte  Rinaldo  ò  tal  perdono, 
E  riguardando  a  me  che  "ià  grazia  il  chiedo. 
Che  vile  affatto  intercessor  non  sono  ; 
Ageyolmente  d*  impetrar  mi  credo 
Questo  eh'  a  tutti  fia  giovevol  dono. 
Deh  1  consenti  eh'  ei  rieda,  e  che,  in  Aipnwmda 
Del  fallo  9  in  prò  comune  il  suigoe  spenda. 

XXUI. 

E  chi  sarà,  s' egli  n<m è,  quel  forte 
Ch*  osi  troncar  le  spaventose  piante? 
Chi  gira  incontro  ai  risctp  della  morte 
Con  più  intrepido  petto  e  ^t  costante? 
Scoter  le  mura,  ed  atterrar  le  porte 
Vedràilo,  e  saBr  solo  a  tutti  avante. 
Rendi  al  tuo  campo  ornai ,  rendi  per  Dio 
Lui,  eh'  è  sua  alta  speme  e  si^o  desio. 
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Rendi  il  nipote  a  me  :  ^  valoroso 
E  pronto  esecutor  rendi  a  te  stesso  ; 
Né  soffrir  eh'  egli  torpa  in  vii  riposo , 
Ma  rendi  insieme  la  sua  gloria  ad  eASO. 
Segna  il  yessiUo  tuo  vittorioso  : 
Sia  testimonio  a  sua  virtù  concesso  : 
Faccia  opre  di  sé  degne  in  chiara  luce , 
E  rimirando  te  maestro  e  duce. 

XXV. 

CkMì  pregava  ;  e  ciascun  altro  i  preghi 
Con  favorevol  fremito  seguia. 
Onde  Goffredo  allor,  quasi  egli  pieghi 
La  mente  a  cosa  non  pensata  in  pria. 
Come  esser  può ,  dioea  »  che  grazia  i'  neglii 
Che  da  voi  si  dimanda  e  si  desia? 
Ceda  il  rigore;  e  sia  ragione  e  legge 
Ciò  che  '1  consenso  universale  elegge. 

XXVI, 

Tomi  Rinaldo  ;  e  da  qui  innanzi  affrene 
Più  moderato  l' impeto  dell'  ire; 
E  risponda  con  l'opre  all'alta  spene 
Di  lui  concetta,  ed  al  comun  desire. 
Ma  il  richiamarlo ,  o  Guelfo,  a  te  conviene  : 
Frettoloso  egli  fia ,  credo ,  al  venire. 
Tu  scegli  il  messo,  e  tu  l' indrizza  dove 
Pensi  che  1  fero  giovine  si  trove. 

XXVII. 

Tacque  ;  e  disse  sorgendo  il  gnerrier  dano  : 
Esser  io  chiej^o  il  messaggier  die  vada  ; 
Né  ricuso  cammin  dubbio  o  lontano , 
Per  far  il  don  dell*  onorata  spada.  ' 
Questi  é  di  cor  fortissimo  e  di  mano  ; 
Onde  al  buon  Guelfo  assai  1'  offerta  aggrada  ; 
Vuol  eh'  ei  sia  r  un  de'  messi,  e  che  sia  l' altro 
Ubaldo,  iiom  cauto  ed  avveduto  e  scaltro. 
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xxvui. 

Veduti  Ubaldo  in  gioTìaezia ,  e  cerchi 
Vaij  costumi  avea,  vaij  paesi, 
Peregrinando  dai  più  freddi  cerchi 
Del  nostro  mondo ,  agli  Etìopi  accesi  ; 
E,  com'  uom  che  virtute  e  senno  merchi  » 
Le  favelle ,  l' usanze  e  i  riti  appresi  ; 
Poscia  in  matura  età  da  Guelfo  accolto 
Fu  tra*  compagni ,  e  caro  a  lui  fu  molto. 

A  tai  messaggi  1*  onorata  cura 
Di  richiamar  V  alto  campion  si  diede  : 
E  gT  indrìzzava  Guelfo  a  quelle  mura. 
Tra  cui  Boemondo  ha  la  sua  regUi  sede; 
Che  per  pubblica  fama ,  e  per  secura 
Opinion ,  eh'  egli  Yì  sia ,  si  crede. 
Ma  '1  buon  romito ,  che  lor  mal  diretti 
Conosce,  entra  fra  loro ,  e  tronca  i  detti; 

XXX. 

E  dice  :  O  caTalier,  seguendo  il  grido 
Della  fallace  opinion  vulgare , 
Duce  seguite  temerario  e  infido , 
Che  vi  fa  gire  indamo  e  traviare. 
Or  d' Ascalona  nel  propinquo  lido 
Itene ,  dove  un  fiume  entra  nel  mare  : 
Quivi  fia  che  v*  appaja  uom  nòstro  amico  : 
Credete  a  lui  ;  dò  eh'  ei  dirawi ,  io  'l  dico. 

XXXI. 

Ei  molto  per  sé  vede,  e  molto  intese 
Del  preveduto  vostro  alto  viaggio 
(Già  gran  tempo  ha)  da  me  :  so  che  cortese 
Altrettanto  vi  fia,  quanto  egli  è  saggio* 
Cosi  lor  disse;  e  più  da  lui  non  chiese 
Carlo ,  o  l'altro  che  seco  iva  messaggio; 
Ma  fhro  ubbidienti  alle  parole 
Che  spirito  divùi  dettar  gli  suole. 
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xxxii. 

Preser  oommialo';  e  ^  il  desio  gli  spr<xia, 
Che ,  senza  indugio  alcun  posti  in  cammino , 
Dirìzzaro  il  lor  corso  ad  Ascalona, 
Dove  ai  lidi  si  frange  il  mar  vicino; 
E  non  udian  ancor  come  rìsuona 
Il  rooo  ed  alto  fremito  marino , 
Quando  giunseio  a  un  fiume ,  il  qoal  di  nova 
Acqua  accresciuto  è  per  norèlla  plora , 

xxxui. 

Sì  che  non  può  capir  dentro  al  suo  letto , 
E  sen  va  y  più  che  strai ,  corrente  e  presto. 
Mentre  essi  stan  sospesi,  a  lor  d' aspetto 
Venerabile  appare  un  vecchio  onesto , 
Coronato  di  faggio ,  m  lungo  e  schietto 
Vestir,  che  di  lin  candido  è  contesto. 
Scote  questi  una  verga  ;  e  1  fiume  calca 
Co'  piedi  asciutti ,  e  contra  1  corso  il  valca, 

XXXIT. 

SI  come  soglion  là  vicino  al  polo , 
S'  avvien  che*l  verno  i  fi»mi  agghiacd  e  indure, 
Correr  sul  Ren  le  villanelle  a  stuolo 
Con  lunghi  strisci ,  e  sdrucciolar  secure  ; 
Tal  ei  ne  vien  sovra  1*  instabii  suolo 
Dì  quest*  acque  non  gelide  e  non  dure; 
E  tosto  colà  giunse,  onde  in  lui  fisse 
Tenean  le  lud  i  duo  guerrieri ,  e  disse  : 

XXXV. 

Amici ,  dura  e  faticosa  inchiesta 
Seguite  ;  e  d' uopo  è  ben  eh'  altri  vi  guidi  ; 
Che  '1  cercato  guerrier  lungi  è  da  questa 
Terra ,  in  paesi  inospiti  ed  infidi . 
Quanto  ;  oh  quanto  dell'  opra  anco  vi  resta  ! 
Quanti  mar  correrete ,  e  quanti  1  di  I 
E  convien  che  si  stenda  il  cercar  vostro 
Oltre  i  confini  ancor  del  mondo  nostro. 
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XXXTI. 

Ma  non  li  si^aoda  entrar  nelle  naaooee 
Spelonchei  or*  ho  la  mia  secreta  sede; 
Ch'  ivi  udrete  da  me  non  lievi  cose  » 
E  dò  eh'  a  Yoi  saper  più  si  richiede. 
Disse;  e,  che  lor  dia  loco,  all'acqua  impose 
Ed  ella  tosto  si  ritira  e  cede; 
E ,  quinci  e  quindi,  di  montagna  in  guisa, 
Cnrrata  pende ,  e  Si  mezzo  appar  divisa.. 

xixTn. 

Ei»  prosili  per  man,  nelle  più  interne 
Profondità  sotto  quel  rio  lor  mena. 
Debile  e  incerta  luce  ivi  si  sceme , 
Qual ,  tra  boschi,  di  Cintia  ancor  non  piena  : 
Ma  por  gravide  d' acque  ampie  caverne 
Yeggiono,  onde  tra  noi  sorge  ogni  vena, 
La  qual  zampilli  m  fonte,  o  in  fiume  vaga 
Discorra,  o  stagni»  o  si  dilati  in  lago. 

xxxvin. 

E  veder  ponno  onde  il  Po  nasca,  ed  onde 
Idaspe,  Gange,  Eufrate,  Istro  derivi; 
Ond'  esca  pria  la  Tana  :  e  non  asconde 
Gli  occulti  suoi  prittdpj  il  Nilo  quivi. 
Trovano  un  rio  più  sotto,  il  qual  diffonde 
Vivaci  zolfi ,  e  vaghi  argenti  e  vivi  : 
Questi  il  Sol  poi  raffina ,  e'I  licor  molle 
Stringe  in  candide  masse,  e  in  auree  zolle. 

XXXIX. 

E  miran  d' ogn'  intomo  al  ricco  fiume 
Di  care  pietre  il  marghie  dipmto  ; 
Onde ,  come  a  più  fiaccole  s' allume , 
Splende  quel  loco,  e  1  fosco  orror  n'  è  vinto. 
Quivi  scmtflla  con  oemleo  lume 
n  celeste  zaffiro,  e  col  giadnlb 
Vi  fiammeggia  il  carbonchio,  e  luce  il  sakio 
Diamante ,  e  lieto  ride  il  bel  smeraldo. 


CANTO  XIV.  3i& 

Stupidi  i  guerrìer  Tanno;  e  i^lle  nove 
Cose  si  tutto  il  lor  pensier  s' impiega. 
Che  non  fanno  alcun  motto.  Alfin  pur  move 
La  yoce  Ubaldo ,  e  la  sua  scorta  prega  : 
Deh ,  padre  ;  dinne  ove  noi  siamo ,  ed  ove 
Ci  guidi  ;  e  tua  condizion  ne  spiega  : 
Ch'  io  non  so  se  '1  ver  miri ,  o  sogno  od  ombra  ; 
Così  alto  stupore  il  cor  m*  ingombra. 

ILI. 

Risponde  :  Siete  toì  nel  greiidi>o  immenso 
Della  terra,  che  tutto  in  sé  produce  : 
Né  già  potreste  penetrar  nel  denso 
Delle  yiscare  sue  senza  me  duce. 
Vi  scorgo  al  mio  palagio ,  il  qual  accenso 
Tosto  vedrete  di  mirabii  luce. 
Nacqui  io  pagón  ;  ma  poi  nelle  sant'  acque 
Rigenerarmi  a  Dio  per  grazia  piacque. 

XLH. 

NÒ  in  yirtà  Éitte  son  d' angioli  stigi 
L' opere  mie  merayigliose  e  conte. 
Tolga  Dio  eh'  wA  note  o  suffumigi , 
Per  isforzar  Cocito  e  Flegetonte; 
Ma  spiando  men  to  da'  lor  vestigi 
Qual  hi  sé  yirtù  ceBo l'erba  o'I  fonte; 
£  gli  altri  arcani  di  natura  ignoti 
Contemplo»  e  ddle  strile  i  vaij  moti. 

xuii. 

Perocché  non  ognor  lunge  dal  delo 
Tra  sotterranei  chiostri  é  la  mìa  stanza  ; 
Ma  snl  Libano  spesso  e  sul  Carmelo 
In  aerea  magìon  fo  dimoranza. 
Iyì  spiegansi  a  me  senz'  alcun  velo 
Venere  e  Marte  in  ogni  lor  sembianza  ; 
E  veggio  come  ogni  altra  o  presto  o  tardi 
Roti ,  o  benigna  o  minaocevol  guardi. 

IL  TASSO.  '^^ 
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ILIT. 

E  aotto  i  pie  mi  Teggio  or  folte  or  rade 
Le  nubi,  or  negre ,  ed  orpinte  da  Irì; 
E  generar  le  pioggie  e  le  rugiade 
Risgaardo ,  e  come  il  Tento  obliquo  spiri  ; 
Come  il  fòlgor  s' infiammi ,  e  per  qnai  strade 
Tortuose  in  fiii  spinto  ei  si  raggiri  : 
Scorgo  comete ,  e  fochi  altri  si  presso, 
Ch'  io  soleTa  luTaghir  già  di  me  stesso. 

Di  me  medesmo  fui  pago  cotanto , 
eh*  io  stimai  già  che  '1  mio  saper  misara 
Certa  fosse  e  infallibile  di  quanto 
Può  far  r  alto  Faf  tor  della  natura  : 
Ma ,  quando  il  vostro  Piero  al  fiume  santo 
Bf  asperse  il  crine ,  e  lavò  V  alma  impura , 
Drizzò  più  su  il  mio  guardo ,  e  '1  fece  accorto 
Ch'  ei  per  sé  stesso  è  tenebroso  e  corto. 

XLTI. 

Conobbi  allor,  eh'  augd  nottorno  al  sole 
È  nostra  mente  a!  rai  del  primo  Vero  : 
E  di  me  stesso  rìsi ,  e  delle  fole 
Che  già  cotanto  insuperbir  mi  fóro. 
Ma  pur  séguito  ancor,  come  egli  vuole , 
Le  solite  arti  e  1*  uso  mio  primiero. 
Ben  sono  in  parte  altr*  nom  da  quel  eh'  io  fìii  : 
CIì'  or  da  lui  pendo ,  e  mi  rivolgo  a  lui , 

xtvii. 

E  in  lui  m*  acqueto.  Egli  comanda  e  insegna, 
Mastro  interne  e  signor  sommo  e  sovrano , 
Né  già  per  nostro  mezzo  oprar  disdegna 
Cose  degne  talor  della  sua  mano. 
Or  sarà  cura  mia ,  eh'  al  campo  vegna 
L' invitto  eroe  dal  suo  career  lontano  ; 
Ch'  ei  la  m' impose  :  e  già  gran  tempo  aspetto 
11  venir  vostro,  a  me  per  lui  predetto. 


J 
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XLVIII. 

Così  con  lor  parlando,  al  loco  viene, 
Ot'  egli  ha  il  suo  soggiorno  e  *ì  suo  riposo. 
Qnesto  è  in  forma  di  speco,  e  in  sé  contiene 
Camere  e  sale  f  grande  e  spazioso  : 
E  dò  che  nudre  entro  le  ri<}che  vene 
Di  più  chiaro  la  terra  e  prenoso , 
Splende  ivi  tutto;  ed  ei  n'  èin  guisa  ornato, 
Ch'  ogni  suo  fregio  è  non  fatto ,  ma  nato. 

XLIX. 

Non  mancar  qui  cento  ministri  e  cento , 
Ch'  accorti  e  pronti  a  serrir  gli  osti  fóro; 
Né  poi  in  mensa  magniiìca ,  d' argento 
MaacAr  gran  vasi  e  di  cristallo  e  d' oro  : 
Ma  quando  sazio  il  naturai  talento 
Fu  de*  cibi,  e  la  sete  estinta  in  loro  : 
Tempo  è  ben ,  disse  ai  cavalieri  il  mago. 
Che  '1  maggior  desir  vostro  omai  sia  pago. 

L. 

Quivi  rincominciò  :  L' opre  e  le  frodi 
Note  in  parte  a  voi  son  dell'  empia  Armida; 
Come  ella  al  campo  venne ,  e  con  quai  modi 
Molti  goerrier  ne  trasse ,  e  lor  fu  guida. 
Sapete  ancor,  che  di  tenad  nodi 
Gli  avvinse  poscia,  albergatrìce  infida; 
E  eh'  indi  a  Gaza  gV  inviò  con  molti 
Custodi ,  e  che  tra  via  furon  disdolti . 

u. 

Or  vi  narrerò  quel  eh'  appresso  occorse  : 
Vera  istoria ,  da  voi  non  anco  intesa. 
Poi  che  la  maga  rea  vide  ritorse 
La  preda  saa,  già  con  tant'  arte  presa, 
Ambe  le  mani  per  dolor  si  morse , 
E  fra  sé  disse ,  di  disdegno  accesa  : 
Ah  !  vero  unqna  non  fia,  che  d' aver  tanti 
Mid  prigion  liberati  egli  si  vanti. 
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LII. 

Se  gli  altri  Mìolse ,  ei  serva,  ed  ei  sostegna 
Le  pene  altrai  serbate,  e  '1  lungo  affanno  : 
Nò  questo  anco  mi  basta  ;  i'  to*  che  veglia 
Su  gli  altri  tutti  universale  il  danno. 
Così  tra  sé  dicendo ,  ordir  disegna 
Questo,  eh'  or  udirete ,  iniquo  inganno. 
Viéttsene  al  loco  ove  Rinaldo  vinse 
In  pugna  i  suoi  guerrieri,  e  parte  estiose. 

un. 

Quivi  egli  avendo  V  arme  sue  deposto , 
Indosso  quelle  d'  un  Pagan  si  pose, 
Forse  perchè  bramava  irsene  asoosto 
Sotto  insegne  men  note  e  men  famose. 
Prese  l'armi  la  maga,  e  in  esse  tosto 
Un  tronco  busto  avvolse ,  e  poi  l' espose  : 
L' espose  in  riva  a  nn  fiume ,  ove  dovea 
Stuol  de'  Franchi  arrivare  ;  e  '1  prevedea. 

uv. 

E  questo  antiveder  potea  ben  ella  ; 
Che  mandar  mille  spie  solca  d' intomo, 
Onde  spesso  del  campo  avea  novella, 
E  s' altri  indi  partiva  o  fea  ritorno  ; 
Oltre  che  con  gli  spirti  anco  favella 
Sovente,  e  fo  con  lor  lungo  so^omo. 
Collocò  dunque  il  cotpo  morto  in  parte 
Molto  opportuna  a  sua  ingannevol  arte. 

i.v. 

Non  lungo  un  sagacissimo  valletto 
Pose ,  di  panni  pastorai  vestito  ; 
E  impose  lui  ciò  eh'  esser  fatto  o  detto 
Fintamente  doveva;  e  fu  eseguito. 
Questi  paiiò  co'  vostri ,  e  di  sospetto 
Sparse  quel  seme  in  lor,  eh'  indi  nutrito , 
Fruttò  risse  e  discordie ,  e  quasi  al  fine 
Sediziose  guerre  e  cittadine; 
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L?r. 

Che  fu ,  coni'  ella  disegnò ,  creduto  ^ 
Per  opra  del  Bnglion ,  Rinaldo  ucciso  : 

Benché  aitine  il  sospetto ,  a  torto  avuto,  Ns, 

Del  ver  si  dilegnasse  al  primo  avviso. 
Cotal  d'Armida  l'artificio  astuto 
Primieramente  fu ,  qual  io  diviso. 
Or  udirete  ancor  coooe  seguisse 
Poscia  Rinaldo,  e  quel  ch'indi  avvenisse. 

LVII. 

Qual  cauta  cacciatrice .  Armida  aspetta 
Rinaldo  al  varco.  £i  su  l'Oronte  giunge, 
Ove  un  rio  si  dirama,  e,  un'  isoletta 
Formando,  tosto  a  lui  si  ricongiunge; 
£  'n  sn  la  riva  una  colonna  eretta 
Vede ,  e  un  plcdol  battello  indi  non  Innge. 
Fisa  egli  tosto  gli  occhi  al  bel  lavoro 
Del  bianco  marmo ,  e  legge  in  lettre  d' oro  : 

LVIII. 

O  chiunque  tu  sia ,  che  vogHa  o  caso 
Per^rinando  adduce  a  queste  sponde , 
Meraviglia  maggior  l' Orto  o  l' Occaso 
Non  ha  di  ciò  che  l' isoletta  asconde  ; 
Passa ,  se  Tuoi  vederla.  È  persuaso 
Tosto  r  incauto  a  girne  oltra  queir  onde; 
£,  perchè  mal  capace  era  la  baica , 
Gli  scudieri  abbandona,  ed  ei  sol  Tarca. 

ux. 

Come  è  là  giunto ,  cupido  e  vagante 
Volge  intorno  lo  sguardo,  e  nulla  vede, 
Fuor  eh'  antri  ed  acque  e  fiori  ed  erbe  e  piante  ; 
Onde  quasi  schernito  esser  si  crede. 
Ma  pur  quel  loco  è  così  lieto ,  e  in  tante 
Guise  r  alletta ,  eh*  ei  si  ferma  e  siede , 
£  disarma  la  fronte ,  e  la  ristaura 
Al  soave  spirar  di  placid'aura. 

28 
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Il  fiume  gorgogliar  frattanto  udio 
Gon  DOTO  siiODO  ;  e  là  con  gli  occhi  corse  ; 
E  moTer  Yìde  un'  onda  in  mezzo  al  rio , 
Cbe'n  sé  stessa  si  volse  e  si  ritorse  ; 
'  E  quinci  alquanto  d*  un  erin  biondo  uscio , 
E  qi/inci  di  donzella  un  volto  sorse , 
E  qulod  il  petto ,  e  le  mammelle ,  e  de  la 
sua  forma  insin  dove  vergogna  cela. 

tJi, 

Coft)  dal  palco  di  notturna  scena 
O  ninfa  o  dea ,  tarda  sorgendo ,  appare. 
Questa,  benché  non  sia  vera  Sirena , 
Ma  sia  magica  larva ,  una  ben  pare 
Di  quelle  che  già  presso  alla  tirrena 
Piaggia  abitar  V  insidioso  mare  ; 
Né  men  che  'n  viso  bella ,  in  suono  è  dolce 
E  così  canta,  e  1  cielo  e  Y  aure  molce  : 

LXII. 

O  giovinetti  »  mentre  aprile  e  maggio 
V*  ammantan  di  fiorite  e  verdi  spoglie , 
Di  gloria  o  di  virtù  fallace  raggio 
La  tenerella  mente  ab  non  v*  invoglie  ! 
Solo  chi  segue  dò  che  piace  é  saggio , 
E  in  sua  sta^on  degli  anni  il  frutto  coglie  : 
Questo  grida  natura.  Or  dunque  voi 
Indurerete  V  alma  ai  detti  suoi.' 

LUII. 

Folli  t  perché  gettate  il  caro  dono , 
Che  breve  é  sì ,  di  vostra  età  novella? 
Nomi ,  e  senza  soggetto  idoli  sono 
Ciò  elle  pregio  e  valore  il  mondo  appella. 
La  fama  che  invaghisce  a  un  dolce  suono- 
Voi ,  superbi  mortali ,  e  par  sì  bella , 
È  un* eco,  un  sogno,  anzi  del  sogno  un'ombra 
Ch'  ad  ogni  vento  si  dilegua  e  sgomh 
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LXIY. 

Goda  il  corpo  seeuro ,  e  io  lieti  oggetti 
L'  alma  tranquilla  aj^ii^  i  seosi  frali. 

Oblìi  le  noje  andate ,  e  aon  affretti  X 

Le  sue  miserie  ìd  aspettando  i  mali. 
Nulla  curi  se  '1  del  tuoni  o  saetti , 
Minacci  egli  a  soa  voglia ,  e  infiammi  strali. 
Questo  è  saver  ;  qfiesta  è  felice  vila  : 
Sì  r  insegna  natura»  e  si  Faddita. 

UiY, 

Sì  canta  l'empia;  e1  giovinetto  al  sonno 
Con  note  invogUa  A  soavi  e  scorte. 
Quel  serpe  a  poco  a  poco ,  e  si  fa  donno 
Sovra  i  sensi  di  lui ,  possente  e  forte  ; 
Né  i  tuoni  ornai  destar,  non  eh'  altri ,  il  ponno 
Da  quella  quela  iounagine  di  morte. 
Esce  r  agguato idlor  la  falsa  maga, 
£  gli  va  sopra,  di  vendetta  vaga, 

LXVI, 

Ma  quando  in  lui  fissò  Io  sguardo,  e  vide 
Come  placido  in  vista  egli  respira , 
£  ne'  begli  occhi  un  dolce  atto  che  rìde , 
Benché  sian  dùusi  (or  «he  fia  s' ei  li  gira? ) , 
Pria  s' arresta  sospesa ,  e  gli  s' asside 
Poscia  vicina ,  e  placar  sente  ogn*  ira 
Mentre  il  rìsguarda;  e  'n  sulla  vaga  fronte 
Pende  ornai  sì  »  ohe  par  Narciso  al  fonte. 

LWII. 

E  quei  eh'  ivi  sorgean  vivi  sudori 
Lievemente  raccoglie  in  un  suo  velo  ; 
E,  con  un  dolce  ventilar,  gli  ardori 
Gli  va  temprando  dell'  estivo  cielo.    ' 
Così  (chi  '1  crederla  ?  )  sopiti  ardori 
D' occhi  nascosi,  distempràr  quel  gelo 
Che  s*  indurava  al  cor,  pia  che  diamante  ; 
E ,  di  nemica ,  ella  divenne  amante. 


332     G£RUSAL£MM£  LIBERATA. 

LXVIII. 

Di  ligustri»  di gig^,  eddle rone 
Le  qua!  fiorìan  per  qneUe  piagge  ameoe, 
y/'  Con  DOY*  arte  oònginnte ,  indi  eompose 

Lente ,  ma  tenadssime  catene. 
Queste  al  coBo,  alie  braccia,  ai  pie  gli  pose  : 
Cosi  r  avrinse» e  co^  preso  ii  tiene. 
Quinci ,  mentre  egli  dorme ,  fi  fìi  riporre 
Sovra  un  suo  carro;  e  ratta  fi  del  trascorre. 

LXII. 

Me  già  ritoma  di  Damasco  al  r^no, 
Né  dove  hail  suo  castdio  in  meizo  aU*oiulc; 
Ma  ingelosita  di  sì  caro  pegno , 
£  vergognosa  del  sno  amor,  s*  asconde 
Meir  oceano  immenso ,  ove  alcun  legno 
Rado  o  non  mai  va  dalle  nostre  sponde, 
-    Fuor  tutti  i  nostri  lidi  ;  e  quivi  detta 
Per  solinga  sua  stanza  è  un'  isoletta; 

LXX. 

Un'  ìsoletta,  la  qual  nome  prende, 
Con  le  vicine  sue,  dalla  Fortuna. 
Qnind  ella  in  cima  a  una  montagna  ascende 
Disabitata,  e  d'ombre  oscura  e  bruna  : 
£ ,  per  incanto ,  a  lei  nevose  rende 
Le  spalle  e  1  fianchi ,  e  senza  neve  alcuna 
Gli  lascia  il  capo  verde^ante  e  vago  ; 
£  vi  fonda  un  palagio  appresso  un  lago; 

LXXI. 

Ove  in  perpetuo  aprii ,  molle  amorosa 
Vita  seco  ne  menai!  suo  diletto. 
Or  da  così  lontana  e  così  ascosa 
Prìgion  Irar  voi  dovete  il  giovinetto, 
£  vincer  della  timida  e  gelosa 
Le  guardie,  ond'  è  difeso  il  monte  e  1  tetto. 
£  già  non  mancherà  chi  là  vi  scorga, 
£  chi  per  \  alta  impresa  arme  vi  porga. 
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LllLII. 

Troyerete,  del  fiome  appena  sorti, 
Donna ,  gìoyin  di  yiso ,  antica  d' anni , 
Ch*  ai  lunghi  crini  in  su  la  fronte  attorti 
Fia  nota ,  ed  al  color  Tarlo  de'  panni. 
Questa  per  Y  alto  mar  fia  che  vi  porti 
Pia  ratta  che  non  spiega  aquila  i  yanni, 
Più  che  non  yolail  fólgore;  né  guida 
Là  troyerete,  al  ritornar,  men  fida. 

LXXIII. 

A  pie  del  monte  oye  la  maga  alberga , 
Sibilando  strisciar  noyi  Pitoni, 
E  cinghiali  aricdar  V  aspre  lor  terga , 
Ed  aprir  la  lor  bocca  orsi  e  leoni , 
Vedrete;  ma  sootendo  una  mia  yerga, 
Temeranno  appressarsi  oye  ella  suoni. 
Poi  yia  maggior  (se  dritto  il  yer  s*  estima) 
Troyerete  il  periglio  in  so  la  dma. 

Lxxiy. 

Un  fonte  soige  in  lei ,  che  yaghe  e  monde 
Ha  r  acque  si ,  che  i  riguardanti  asseta  ; 
Ma  dentro  ai  freddi  suoi  cristalli  asconde 
Di  tosco  estran  malyagità  secreta; 
Ch'  un  picdol  sorso  di  sue  lucid'  onde 
Inebria  1*  alma  tosto ,  e  la  fa  lieta  ; 
Indi  a  rider  uom  moye ,  e  tanto  il  riso 
S' ayanza  alfin ,  eh*  ei  ne  rimane  ucciso. 

LYxy. 

Lungo  la  bocca  disdegnosa  e  schiya 
Torcete  yoi  dall'  acque  empie  omicide  : 
Né  le  yiyande  poste  in  yerde  rìya 
V  allettin  poi ,  né  le  donzelle  infide, 
Che  yoce  ayran  piaceyole  e  lasdya 
E  dolce  aspetto  che  lusinga  e  ride; 
Ma  yoi  gli  sguardi  e  le  parole  accorte 
Sprezzando ,  entrate  pur  nell'  alte  porte. 
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ULIVI. 

Dentro  è  di  mari  inestric&bil  doto, 
Che  mille  torce  in  tè  confusi  giri  ; 
Ma  in  breve  foglio  io  vel  darò  distinto, 
Sì  che  nessun  error  fia  che  v'  aggiri. 
Siedo  in  mezzo  un  giardin  del  labirinto, 
Che  par  che  da  ogni  fronde  amore  spiri  : 
Quivi  in  grembo  alla  verde  erba  novella 
Giacerà  il  cavaliero  e  la  donzella. 

Lxxvn. 

Ma,  come  essa,  lasciando  il  caro  amante, 
In  alti  a  parte  il  piede  avrà  rivolto , 
Vo'  eh'  a  lui  vi  scopriate ,  e  d'adamante 
Un  scudo ,  eh*  to  darò ,  gli  alziate  al  volto  ; 
Sì  eh'  egli  vi  sì  specchi ,  e  '1  suo  sembiante 
Yeggia,  e  l' abito  molle  onde  fu  inv<dto  : 
Clf  a  tal  vista  potrà  vergogna  e  sdegno 
Scacóar  dal  petto  gHo  V  amore  indegno. 

LXXVIII, . 

Altro  che  dirvi  omai  nulla  m' avanza , 
Se  non  eh'  assai  securi  ir  ne  potrete',   . 
£  penetrar  dell'  intricata  stenza 
Nelle  più  interne  parti  e  più  secreto  ; 
Perchè  non  fia  che  magica  possanza 
A  voi  ritardi  il  corso,  o'I  passo  viete  : 
Né  potrà  pur  (colai  virtù  vi  guida). 
11  giunger  vostro  antivedere  Annida.< 

LXXII. 

Né  meo  secura  dagli  albei^i  suoi 
L*  uscita  vi  sarà  poscia,  o  '1  ritorno. 
Ma  giunge  ornai  l' ora  del  sonno ,  e  voi 
Sorger  diman  dovete  a  par  col  giorno. 
Così  lor  disse  ;  e  li  menò  da  poi 
Ove  essi  aveao  lanQ^te  a  far  soggiorno  : 
ivi  lasciando  lor  lieti  e  pensosi, 
Si  ritrasse  il  buon  vecchio  a'  suoi  riposi. 
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CANTO  XV. 


Viaggio  de*  dae  messaggieri  :  scorrendo  il  Mediterraneo, 
ofisenrano  l^armata  del  re  d*  Egitto  :  passano  le  Colonne, 
ed  arrivano  alle  isole  di  Fortuna. 


I. 

Già  richiamaTa  il  bel  nascente  raggio 
All'  opre  ogni  animai  eh'  in  terra  alberga  ; 
Quando  Tenendo  ai  duo  guerrieri  il  Saggio , 
Portò  il  foglio  e  lo  scudo  e  T  aurea  verga. 
Accingetevi ,  disse,  al  gran  viaggio 
Prima  che  '1  dì,  che  spunta,  ornai  più  s'erga. 
Eceovi  qui  quanto  ho  promesso,  e  quanto 
Può  della  maga  superar  Y  incanto. 

II. 

Erano  essi  già  sorti ,  e  Y  arme  intomo 
Alle  robuste  membra  avean  già  messe; 
Onde  per  vie  che  non  rischiara  il  giomo , 
Tosto  seguono  il  vecchio  ;  e  son  Y  istesse 
Vestigia  ricalcate  or  nel  ritomo , 
Che  furon  prima  nel  venire  impresse. 
Ma  giunti  al  letto  del  suo  fiume.  Amici , 
lo  v'  accommiato,  -ei  disse;  ite  fdici. 

III. 

Gli  accoglie  il  rio  neir  alto  Seno ,  e  l' onda 
Soavemente  in  su  gli  spinge  e  porta, 
Conoe  suole  innalzar  leggiera  fronda, 
La  qual  da  violenza  in  giù  fu  torta; 
.E  poi  gli  espon  sovra  la  molle  sponda. 
Quinci  mirar  la  già  promessa  scorta  : 
Vider  picdola  nave ,  e,  in  poppa ,  quella. 
Che  guidar  li  dovea,  fatai  donzella. 
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IT. 

Crinita  fronte  éUa  dimostra ,  e  ciglia 
Cortesi  e  fayoreToIi  e  tranquille; 
E  nel  sembiante  agli  angioli  somiglia; 
Tanta  luce  ivi  par  ch'arda  e  sfaville. 
La  sua  gonna  or  azzurra  ed' or  vermiglia 
Diresti  ;  e  si  colora  in  guise  mille  ; 
Sì  eh'  uom  sempre  diversa  a  sé  la  vede 
QuantuMioe  volte  a  riguardarla  riede. 

V. 

Cosi  piama  talor,  che  di  gentile 
Amorosa  colomba  il  ooUo  cinge , 
Mai  non  si  scorge  a  sé  stessa  simUe , 
Ma  in  diversi  colori  al  Sol  si  tinge  : 
Or  d'accesi  rubin  sembra  un  monile; 
Or  di  verdi  smeraldi  il  lume  finge  ; 
Or  insieme  li  mesce;  e,  varia  e  vaga,     n 
In  cento  modi  i  riguardanti  appaga. 

VI. 

Entrate»  dice  »  o  fortunati  »  in  questa 
Nave ,  ond'  io  1*  oceàn  secura  varco , 
Cui  destro  è  ciascun  vento ,  ogni  tempesta 
Tranquilla,  e  lieve  ogni  gravoso  incarco. 
Per  ministra  e  per  duce  or  mi  v*  appresta 
Il  mio  signor,  del  favor  suo  non  parco. 
Così  parlò  la  donna  ;  e  più  vicino 
Fece  poscia  alla  sponda  il  curvo  pino. 

vn. 

Come  la  nobil  coppia  ha  in  lui  raccolta , 
Spinge  la  ripa,  e  gli  rallenta  il  morso  ; 
Ed  avendo  vela  ali'  aure  sciolta , 
Ella  siede  al  governo,  e  regge  il  corso. 
Gonfio  il  torrente  è  sì,  eh' a  questa  volta 
I  navigli  portar  ben  può  sul  dorso  ; 
Ma  questo  ò  ^  leggler,  che  '1  sosterrebbe 
Qual  altro  rio  per  novo  umor  men  crebbe. 
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Tni. 

Veloce  sovra  il  natura]  costume 
Spingon  la  Tela  in  Terso  il  lido  i  Tenti  ; 
Bìancheggian  Tacque  di  canute  spume, 
E  rotte  dietro  mormorar  le  senti. 
Ecco  giungono  omai  là  doTe  il  fiume 
Quota  in  Ietto  maggior  r  onde  correnti 
E  neir  ampie  Toragini  del  mare 
Disperso ,  o  diTien  nulla ,  o  nulla  appare. 

IX. 

Appena  ha  tocco  la  mirabil  naTc 
Della  marina ,  allor  turbata ,  il  lembo , 
Che  sparìscon  le  nubi  ;  e  cessa  il  graTO 
Noto ,  che  minacciaTa  oscuro  nembo. 
Spiana  i  monti  dell'onde  aura  soaTe , 
E  solo  increspa  il  bel  ceruleo  grembo  ; 
E  d' un  dolce  seren  diffuso  rìde 
U  del ,  che  sé  più  chiaro  unqua  non  vide. 

X. 

Trascorse  oltra  Ascalona,  ed  a  mancina 
Andò  la  naTicella  in  Ter  ponente  ; 
E  tosto  a  Gaza  si  troTò  Ticina , 
Che  fu  porto  di  Gaza  anticamente; 
Ma  poi ,  crescendo  dell'  altrui  ruina , 
Città  divenne  assai  grande  e  possente; 
Ed  erauTi  le  piagge  allor  ripiene 
Quasi  d'uommi  sì,  come  d' arene. 

XI. 

Volgendo  il  guardo  a  terra  i  naTiganti , 
Scorgean  dì  tende  numero  infinito  : 
MiraTan  cavalier,  miraTan  fanti 
Ire  e  tornar  dalla  cittade  al  lito  : 
E  da  cammelli  onusti  e  da  elefanti 
L*  arenoso  senticr  calpesto  e  trito  : 
Poi  del  porto  Tedean  ne'  fondi  cavi 
Surte  f  e  legate  all'  ancore»  le  navi. 

2» 
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XII. 

^        Altre  spiegar  le  véley  e  ne  yediéno 
Altre  i  remi  trattar  veloci  e  snelle  ; 
E  da  eaai  da*  rostri  il  molle  seno 
Spumar  percosso  in  queste  parti  e  in  qaelle 
Disse  la  donna  allor  :  Benché  ripieno 
11  lido  e  '1  mar  sia  delle  genti  felle , 
Non  ha  insieme  però  le  schiere  tutte 
11  potente  tiranno  anco  ridotte. 

XIII. 

Sol  dal  regno  d' Egitto  e  dal  contorno 
Raccolte  ha  queste  ;  or  le  lontane  attende  ; 
Che  verso  V  oriente  e  1  mezzogiorno 
11  vasto  imperio  suo  molto  si  stende; 
Sì  che  sper*  io  ohe  prima  assai  ritomo 
Patto  avremnoi,  che  mova  egli  le  tende; 
Egli ,  o  quel  che  *n  sua  vece  esser  soprano 
Dell*  esercito  suo  de'  capitano. 

XIV. 

Mentre  dò  dice,  come  aquila  suole 
Tra  gli  altri  augelli  trapassar  secura , 
£  sorvolando ,  ir  tanto  appresso  il  sole , 
Che  nulla  vista  più  la  raffigura  ; 
Cosà  la  nave  sua  sembra  che  vole 
Tra  legno  e  legno  ;  e  non  ha  tema  o  cura 
Che  vi  sia  chi  1*  arresti  o  chi  la  segua  ; 
E  da  lor  s' allontana  e  si  dilegua. 

XT. 

E  'n  un  momento  incontra  Raffia  arrìva, 
Città  la  qual  in  Siria  appar  primiera 
A  chi  d'Egitto  move;  indi  alia  riva 
Sterìlissima  vien  di  Rinocera. 
Non  lunge  un  monte  poi  le  si  scopriva, 
Che  sporge  sovra  '1  mar  la  chioma  altera, 
E  i  piò  si  lava  neir  instabil  onde , 
E  V  ossa  di  Pompeo  nel  grembo  asconde. 
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XTI. 

Poi  Damiiata  scopre,  e  come  porte 
Al  mar  trìbato  di  celesti  a  morì 
Per  sette  il  Nilo  sue  famose  porte, 
£  per  cento  altre  ancor  foci  minori  ; 
E  naviga  oltra  la  città ,  dal  forte 
Greco  fondata  ai  greci  abitatori; 
Ed  oltra  Faro ,  isola  già ,  che  Innge 
Giacque  dal  lido,  al  lido  or  si  conginnge. 

XVII. 

Rodi  e  Greta  lontane  inverso'!  polo 
Non  sceme ,  e  pur  lungo  Affrica  sen  viene , 
Sul  mar  cnlta  e  ferace ,  a  dentro  solo 
Fertii  di  mostri  e  d' infeconde  arene. 
La  Marmarìca  rade,  e  rade  il  suolo 
Dove  dncpie  dttadi  ebbe  Cirene  : 
Qui  Tolomfta,  e  poi  con  i*  onde  chete 
Sorger  si  aiira  il  fabuloso  Lete. 

xvin. 

La  maggior  Sirte  a*  naviganti  infesta 
Trattasi  in  alto,  in  vèr  le  piagge  lassa  : 
E 1  capo  di  Giudeca  indietro  resta  ; 
E  la  foce  di  Magra  indi  trapassa. 
Trìpoli  appar  sul  lido  ;  e  'ncontra  a  questa 
Giace  Malta ,  fm  1*  onde  occulta  e  bassa  : 
E  poi  rìman  con  1*  altre  Sìrti  a  tergo 
Alzerbe ,  già  de'  Lotofagi  albergo. 

xi\. 

In  curvoilido  poi  Tunisi  vede, 
Ch'  ha  d*  ambo  i  lati  del  suo  f^lfo  un  monte  : 
Tunisi  rìcca  ed-onoaata  sede 
A  par  di  quante  n'  ha  Libia,  più  conte. 
A  lui  di  cost\  la  Sicilia  siede , 
Ed  il  graik  Lilibéo  gì'  innalza  a  fronte. 
Or  quinei  addita  la  donzella  ai  due 
Guerrieri  il  loco  ove  Cartagin  fue. 
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XX. 

Giace  ratta  Cartago  :  appena  i  segni 
Deir  alte  sue  rùioe  il  lido  serba. 
Muoiono  le  città ,  muojono  i  r^ni  : 
Copre  i  fosti  e  le  pompe  arenai  eri»; 
E  r  uom  d' esser  mortai  par  che  si  sdegni. 
Oh  nostra  mente  cupida  e  superba  ! 
Giungon  quinci  a  Diserta,  e  più  lontano 
Han  risola  de' Sardi  all' altra  mano . 

XXI. 

Trascorser  poi  le  piaggeK>ve  i  Numidi 
Men&r  già  Tita  pastorale  erranti; 
TroY&r  Bugia  ed  Algierì ,  infami  nidi 
Di  corsari ,  ed  Oràn  troYàr  più  avanti. 
£  costeggiar  di  Tingitana  i  lidi, 
Nutrice  di  leoni  e  d' elefanti, 
Ch*  or  di  Marocco  è  il  regno,  e  quel  di  Fessa; 
E  Tarcàr  la  Granata  incontro  ad  essa. 

xui. 

Son  già  là  dove  il  mar  fra  tèrra  inonda 
Per  via  eh'  esser  d' Alcide  opra  si  finse  ; 
£  forse  è  ver  eh'  una  continua  sponda 
Fosse ,  eh'  alta  rùina  in  due  distmse. 
Passovvi  a  forza  l' oceano  ;  e  l' onda 
Abila  quinci ,  e  quindi  Calpe  spmse  ; 
Spagna  e  Libia  partfo  con  foce  angusta  : 
Tanto  mutar  può  lunga  età  vetusta. 

xxur. 

Quattro  volte  era  apparso  i  Sol  neU'drto , 
Da  che  la  nave  si  spiccò  dal  lìto  ; 
Né  mai  (eh*  uopo  non  fu)  e'  accolse  in  poKo , 
E  tanto  del  cammino  ha  già  fornito. 
Or  entra  nello  stretto ,  e  passa  il  corto 
Varco,  e  s' ingolfa  in  pelago  infinito. 
Se  1  mar  qui  è  tanto ,  ove  il  terreno  il  serra , 
Che  fia  colà  dov' egli  ha  in  sen  la  terra? 
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XXIV. 

Vìh  non  si  Tede  «nai  fra  gli  alti  flotti 
La  fertìl  Gade,  e  l'altre  doe  vicine. 
Fuggite  son  le  terre  e  i  lidi  tatti  : 
Deir<Mida  il  ciel,  del  del  Tonda  è  confine. 
Diceva  Uhaldo  allor  t  Tu  che  condotti 
ITliai,  donna,  in  questo  mar  che  non  ha  fine» 
Di'  s' altri  mai  qui  giunse  ;  e  se  più  avante  » 
Nel  mondo  che  corriamo ,  bave  abitante. 

XXV. 

Risponde  :  Ercole,  poi  eh'  uccìsi  i  mostri 
Ebbe  di  Libiae  del  pSese Ispano, 
E  tutti  scorsi  e  vinti  i  lidi  vostri. 
Non  osò  di  tentar  V  alto  oceano  : 
Segnò  le  mete ,  e  'n  troppo  brevi  chiostri 
L' ardir  ristrinse  dell*  ingegno  umano  ; 
Ma  quei  segni  sprezzò  eh*  egli  prescrisse , 
Di  veder  vago  e  di  sapere,  Ulisse. 

XXVI. 

£i  passò  le  Colonne,  e  per  l' aperto 
Mare  spiegò  de*  remi  il  volo  audace; 
Ma  non  giovógli  esser  nell*  (mde  esperto , 
Perchè  inghiottillo  1*  oceàn  vorace  : 
E  giacque  col  suo  corpo  anco  coperto 
Il  suo  gran  caso,  eh'  or  tra  voi  si  tace. 
S*  altri  vi  fu  da'  venti  a  forza  spinto , 
O  non  tomonne,  o  vi  rimase  estinto  : 

XXVII. 

Si  ch'ignoto  èl  gran  mar  die  solchi;  ignote 
Isole  mille  e  mille  regni  asconde  : 
Né  già  d*  abitator  le  terre  han  vote , 
Ma  son ,  come  le  vostre ,  anco  feconde. 
Son  esse  atte  al  produr  ;  né  stéril  pnote 
Esser  quella  virtù  ohe  '1  Sol  v*  infonde. 
Ripiglia  Ubaldo  allor  :  Del  mondo  occulto, 
Dimmi  quai  son  le  leggi,  e  quale  il  culto, 

29. 
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XXTIII. 

GU  toggioBBe  colei  :  Divene  bande 
Dimeni  han  riti  ed  abiti  e  faTelle. 
Altri  adora  le  belve  ;  altri  la  grande 
Comone  madre;  il  sole  altri  e  le  stelle. 
V  è  chi  d' abbominevoH  'vivande 
Le  mense  ingombra  scellerate  e  felle. 
E  'n  somma  ognun  che  'n  qua  da  Calpe  «ede» 
Barbaro  è  di  costami  y  empio  di  tede. 

XXIX. 

Donqne,  a  lei  replicava  il  cavaliero» 
Qoel  Dio  che  scese  a  iOominar  le  carte. 
Vuole  ogni  raggio  ricoprir  del  vero 
A  questa  che  del  mondo  è  A  gran  parte? 
No,  rispose  ella;  anzi  la  fèdi  Piero 
Fiavl  introdotta,  ed  ogni àvil  arte  : 
Né  già  sempre  sarà  die  la  via  lunga 
Questi  da' vostri  popoli  disgiunga. 

XXX. 

Tempo  verrà  che  fian  d' Ercole  i  segni 
Favola  vile  ai  naviganti  indnstri , 
E  i  mar  riposti ,  or  senza  nome,  e  i  regni 
Ignoti  ancor,  tra  v<^  saranno  illustri. 
Fia  che  '1  più  ardito  allor  di  tutti  i  iegm 
Quanto  drconda  il  mar,  droondi  e  lustri , 
E  la  terra  misuri ,  immensa  mole. 
Vittorioso  ed  emulo  dd  Sole. 

XXXf. 

Un  nom  della  Liguria  avrà  ardimento 
Air  incognito  corso  esporsi  in  prima  ; 
Nel  minaccevol  fremito  dd  vento. 
Né  r  inospito  mar,  né  '1  dubbio  clima. 
Né  6*  altro  di  perìglio  o  di  spavento 
Piii  grave  e  formidabile  or  ci  stima , 
Faran  che  '1  generoso  entro  ai  divieti 
D' Abiia  angusti  l'alta  mente  acqueti. 
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\XXII. 

Tu  spiegherai,  Colombo,  a  oa  doto  polo 
Lontane  sì  Jé  forlunate  antenne , 
Ch*  a  pena  seguirà  con  gli  occhi  il  yoIo 
Iji  Fama  eh'  ha  mille  occhi  e  mille  penne. 
Canti  ella  Alcide  e  Bacco,  e  dite  solo 
Basti  a*  posteri  tuoi  eh'  alquanto  accenne  ; 
Che  quel  poco  darà  lunga  memoria 
Di  poema  dignissima  e  d*  istoria. 

XXXIII. 

Cosi  dice  dia  ;  e  per  T  ondose  strade 
Corre  al  ponente  ;  e  piega  al  mezzogiorno , 
£  Yede  come  incontra  il  Sol  giti  cade, 
£  come  a  teig»  lor  rinasce  il  giorno  : 
£  quando  appunto  i  raggi  e  le  rugiade 
La  bella  Aurora  seminaTa  intorno , 
Lor  s'offri  di  lontano  oscuro  un  monte. 
Che  tra  le  nubi  nascondea  la  fronte. 

V 

XXXIT. 

E  '1  Tedean  poseia,  procedendo. alante, 
Quando  ogni  dutoI  già  n*  era  rimosso , 
All'  acute  piramidi  sembiante , 
Sottile  in  Ydr  la  dma ,  e  'n  mezzo  grosso  ; 
E  mostrarsi  talor  cosi  ftimante. 
Come  quel  che  d' Enceiado  è  sul  dosso , 
Che  per  propria  natura  il  giorno  fuma, 
E  poi  la  notte  il  del  di  fianmie  alluma. 

XXXT. 

Ecco  altre  isole  insieme,  altre  pendid 
Scopriano  alfm,  men  erte  ed  devate; 
Ed  eran  queste  l'isole  Felici  : 
Cosi  le  nominò  la  prisca  etate , 
A  cui  tanto  stimava  i  Cieli  amid , 
Clie  credea  volontarie ,  e  non  arate 
Qui  partorir  le  terre ,  e'n  più  graditi 
Frutti ,  non  eulte ,  germogliar  le  |iti. 
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XXXYI. 

Qui  non  fallad  mai  fiorir  gH olm, 
E 1  mei  dicea  stillar  dall'  éld  cave  ; 
E  Boender  giù  da  lor  montagne  i  riy! 
Con  acque  dold  e  mormorfo  soave  ; 
E  lefiri  e  rugiade  1  raggi  estivi 
Temprarvi  sì ,  che  nullo  ardor  v'  è  grave  ; 
E  qui  gli  Elisj  campi,  e  le  famose 
Stanze  delle  beate  anime  pose. 

IXXVIf. 

A  queste  or  vien  la  donna,  ed.  Ornai  siete 
Dal  fin  del  corso,  lor  dicea,  non  lunge. 
L' isole  di  Fortuna  ora  vedete , 
Di  cui  gran  fama  a  voi ,  ma  incerta,  giunge. 
Ben  son  elle  feconde,  e  vaghe  e  liete; 
Ma  por  molto  di  falso  al  ver  s' aggiunge. 
Così  parlando ,  assai  presso  si  fece 
A  quella,  che  la  prima  è  delle  dieee. 

xnvni* 

Cario  inoominda  allor  :  Se  dò  concede, 
Donna,  quell*  alla  impresa  ove  d  gnidi, 
Ijisdami  ornai  por  nella  terra  il  piede, 
£  veder  questi  inconosduti  lidi  ; 
Veder  le  genti  e  '1  culto  di  lor  fede , 
E  tutto  quello  ond*  uom  saggio  m' invidi , 
Quando  mi  gioverà  narrar  altrui 
Le  novità  vedute,  e  dire  :  Io  fui. 


Gli  rispose  cold  :  Ben  degna  invero 
La  domanda  è  di  te  ;  ma  che  poss'  io , 
S' egli  osta  ìnviolabOe  e  severo 
li  decreto  de'  Cieli  al  bel  desio? 
Ch' ancor  vólto  non  è  lo  spazio  intero 
Ch'ai  grande  scoprimento  ha  fisso  Dio; 
Né  lece  a  toi  dell'  oceàn  profondo 
Recar  vera  notizia  al  vostro  mondo. 


CANTO  XV.  345 

u. 

A  Toi  per  gMzia,  e  sovra  1*  arte  e  T  uso 
De'  naviganti,  ir  per  quest'  acque  è  dato , 
E  scender  là  dove  è  il  guerrier  rinchiuso, 
E  ridarlo  del  mondo  ali*  altro  lato. 
Tanto  vi  basti;  e  V  aspirar  più  suso 
Superbir  fora,  e  calcitrar  col  fiito. 
Qui  tacque;  e  già  parea  più  bassa  &kI 
L' isola  prima ,  e  la  seconda  aliarsi. 

xu. 

Ella  mostrando  già  eh'  all'  oriente 
Tutte  con  ordin  lungo  eran  dirette  ; 
E  che  lar{(o  è  fra  lor  quasi  egualmente 
Quello  spazio  di  mar  che  si  frammette: 
Pensi  veder  d' abitatrice  gente 
Case  e  culture ,  ed  altri  segni  in  sette  : 
Tre  deserte  ne  sono ,  e  v*  han  le  belve 
Sicufissìma  tana  in  monti  e  in  selve. 

XLU. 

Luogo  è  in  una  delT  erme  assai  riposto. 
Ove  si  curva  il  lido  e  in  fuori  stende 
Due  lunghe  coma,  e  fra  lor  tiene  ascosto 
Un  ampio  seno,  e  porto  un  scoglio  rende, 
Ch'  a  lui  la  fronte,  e  '1  tergo  all'onda  ha  opposto. 
Che  vien  dall'alto,  e  la  respinge  e  fende. 
S' innalzan  quinci  e  quindi ,  e  torreggianti 
Fan  due  gran  rupi  segno  a' naviganti. 

XUII. 

Tacciono  sotto  i  mar  securi  in  pace  : 
Sovra  ha  di  negre  selve  opaca  scena , 
E  'n  mezzo  d'esso  una  spelonca  giace, 
D*  edere  e  d' ombra  e  di  dolci  acque  amena. 
Fune  non  lega  qui ,  né  col  tenace 
Morso  le  stanche  navi  àncora  frena. 
La  donna  in  sì  solinga  e  quota  parte 
Entrava,  e  raccogUea  le  vele  sparte. 


! 
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lUV 

Mirale,  disse  poi,  qadi*  alterinole 
Che  di  qud  moale  la  su  la  dnur  siede.: 
Quivi  fra  cibi  ed  ono  e  schent  e  fole 
Torpe  il  campioQ  della  cristiaoa  fede. 
Voi  con  la  guida  del  nasoente  sole 
Su  per  queir  erto  moverete  ì\  piede  : 
Né  Ti  gravi  il  tardar;  però  che  fora, 
Se  noQ  la  mattutina ,  infausta  ogui  ors. 

Ben  col  lume  del  di,  eh'  anco  rìlnee, 
Insino  al  monte  andar  per  voi  potrassi. 
Essi  al  congedo  della  nobil  duce 
Poser  nel  lido  desiato  i  passi , 
E  ritrovar  la  via,  eh'  a  lui  conduce, 
Agevol  si,  che  i  pie  non  ne  fur  lassi; 
E  quando  v'  arriva,  dall*  oceano 
Era  U  carro  di  Febo  anco  lontano. 

XLVI. 

Veggion  die  per  dirupi  e  fra  rùine 
S'ascende  alla  sua  cima  alta  e  superba , 
E  eh'  è  fin  là  di  nevi  e  dì  priihie 
Sparsa  ogni  strada  ;  ivi  ha  poi  fiori  ed  erba. 
Presso  al  canuto  mento  il  verde  .crine 
Frondeggia,  e  '1  ghiaccio  fede  ai  gigli  serba 
Ed  alle  rose  tenere  :  cotanto 
Puote  sovra  natura  arte  à*  incanto  ! 

XLTII. 

I  duo  guerrieri ,  in  loco  ermo  e  selvaggio , 
Chioso  d' ombre ,  fermarsi  a  pie  del  monte; 
E  come  il  del  rigò  col  novo  raggio 
Il  Sol ,  ddr  aurea  luce  eterno  fonte  ; 
Su  su ,  gridare  entrambi  :  e  *1  lor  viaggio 
Ricominciar  con  voglie  ardile  e  pronte. 
Ma  esce ,  non  so  donde ,  e  s'attraversa 
Fiera,  serpendo ,  orribile  e  diversa. 
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XLYIII. 

Innalza  d*  oro  squallido  squamose 
Le  creste  e  'l  capo ,  e  gonfia  il  collo  d' ira  : 
Arde  negli  occhi  e  le  vie  tutte  ascose 
lien  sotto  il  Teotre,  e  tosco  e  ftimo  spira  : 
Or  rientra  in  sé  stessa ,  or  le  nodose 
Rote  distende,  e  so  dopo  so  tira  : 
Tal  s*appresenta  alla  solita  guarda , 
Né  però  de'goerrierì  i  passi  tarda. 

XLIX. 

Già  Carlo  il  ferro  stringe,  e  1  serpe  assale  : 
Ma  r  altro  grida  a  lui  :  Che  (ki?  che  tente? 
Per  isforzo  di  man ,  con  arme  tale 
Vincer  arvisi  il  dilensor  serpente? 
Egli  scote  la  Terga  aurea  immortale , 
SI  che  la  belva  il  sibilar  ne  sente; 
E  impaurita  al  suen ,  ftiggeodo  ratta , 
Lasda  quel  varco  libero,  e  s' appiatta. 

L. 

Piò  suso  alquanto  il  passo  a  lor  contende 
Fero  léon  che  rugge  e  torvo  guata , 
E  i  Téllì  arriccia ,  e  le  caverne  orrende 
Delia  bocca  vorace  apre  e  dilata  : 
Si  sferza  con  la  coda,  e  T  ire  accende. 
Ma  non  è  pria  la  verga  a  lui  mostrata , 
Ch'  un  secreto  spavento  al  cor  gli  agghiaccia 
Ogni  nativo  ardire  »  e  'n  fuga  il  caccia. 

u. 

Segue  la  coppia  il  suo  cammin  veloce; 
Ma  formidabile  oste  han  già  davante 
Di  guerrieri  animai,  varj  di  voce, 
Vaij  di  moto ,  e  varj  di  sembiante. 
Ciò  che  di  mostruoso  e  di  feroce 
Erra  fra  '1  Nilo  e  i  termini  d' Atlante , 
Par  qui  tutto  raccolto ,  e  quante  belve 
L' Ercinia  ha  in  sen ,  quante  Y  ircane  selve. 
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ui. 

Ma  par  sì  fero  esercito  e  sì  groflso 
Non  Tien  che  lor  respinga  o  lor  resista  ; 
Adó  (nùracol  noYo)  in  foga  è  mosso 
Da  un  picciol  fischio  e  da  una  breve  vista. 
La  coppia  ornai  vittoriosa  il  dosso 
Della  montagna  senza  intoppo  acquista  ; 
Se  non  se  inquanto  il  gelido  e  1*  alpino 
Delle  rigide  vie  tarda  fl  cammino. 

uà. 

Ma,  poi  che  già  le  nevi  ebber  varcale 
E  superato  il  discosceso  e  T  erto, 
Un  bel  tepido  elei  di  dolce  state 
Trovaro,  e  1  pian  sul  monto  ampio  ed  aperto  : 
Aure  fresche  mai  sempre  ed  odorate 
Vi  sfùran  eoa  tenor  stabile  e  certo  ; 
Né  i  fiati  lor,  siccome  altrove  suole , 
Sopisce  o  desta ,  ivi  girando,  il  sole. 

uv. 

Né ,  come  altrove  suol ,  ghiacci  ed  ardori, 
Nubi  e  sereni  a  qudle  piagge  alterna  ; 
Ma  il  ciel  di  candidissinu  splendori 
Sempre  s*  ammanta ,  e  non  s' infiamma  o  verna  ; 
E  nutre  ai  prati  r  erba,  all'  erba  i  fiori. 
Ai  fior  r  odor,  1*  ombra  alle  piante  eterna . 
Siede  sul  lago ,  e  signoreggia  intomo 
I  monti  e  i  mari  il  bel  palagio  adomo. 

LV. 

I  cavalier  per  l'alta  aspra  salita 
Sentiansi  alquanto  affaticati  e  lassi  ; 
Onde  ne  gfan  per  quella  via  iiorita 
Lenti,  or  movendo  ed  or  fermando  i  {tassi; 
Quando  ecco  un  fonte ,  che  a  bagnar  gK  invita 
L' asdutte  labbra,  alto  cader  da'  sassi 
E  da  una  lai^  vena ,  e  con  ben  mille 
Zampìlletti  spruzzar  l' erbe  di  stilte. 
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LYI. 

Ma  tolta  iosieiiie  poi  tra  verdi  sponde 
In  profondo  canal  Y  acqua  s' aduna  ; 
£  sotto  r  ombra  di  perpetue  fronde 
Mormorando  sen  va  gelida  e  bruna; 
Ma  trasparente  A ,  che  non  asconde 
Dell'  imo  letto  suo  yagherza  alcuna; 
E  sovra  le  sue  rive  alta  s' estolle 
L*  erbetta ,  e  Ti  fa  seggio  fresco  e  molle. 

LVIl. 

Ecco  fl  fonte  del  riso,  ed  ecco  il  rio 
Che  mortali  perigli  in  sé  contiene^ 
Dissero  :  or  qui  Irenar  nostro  desio. 
Ed  esser  cauti  wbkàìo  a  noi  conviene. 
Chiudiam  V  orecchie  al  dolce  canto  e  rio 
Di  queste  del  piacer  false  sirene. 
Così  n'  andÀr  fin  dove  il  fiume  vago 
Si  spande  in  maggior  letto,  e  forma  un  lago. 

LTIII. 

Qinvi  di  dbi  prenlofla  e  cara 
Apprestata  è  una  mensa  in  sulle  rive , 
E  scherzando  sen  van  per  V  acqua  chiara 
Due  donzeDette  garrule  è  lascive , 
Ch*  or  si  spruzzano  il  volto ,  or  fanno  a  gara 
Chi  prima  a  un  segno  destinato  arrivo  : 
Si  tuffano  talora ,  e  1  capo  e  1  dorso 
Scoprono  alfin  dopo  il  celato  corso. 

Mosser  le  natatrici  ignudo  e  belle 
De*  duo  guerrieri  alquanto  i  duri  petti , 
Sì  che  fermarsi  a  riguardarle;  ed  elle 
Segoian  pure  i  lor  giochi  e  i  lor  diletti. 
Una  intanto  drizzossi ,  e  le  mammelle 
E  tutto  ciò  che  più  la  vista  alletti 
Mostrò,  dal  seno  in  suso,  aperto  al  àék>  : 
B 1  lago  aU'  altre  membra  era  un  bd  velo. 
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LX. 

Qaal  mattntiiia  itefla  esce  deU'  onde 
Rugiadosa  e  stiUante  ;  o  come  fbore 
Spuntò  nascendo  già  daUe  feconde 
Spame dell*  ooeàn  la  Dea  d' amore; 
Tal  apparve  costei  t  tal  le  sue  bionde 
Chionie  stìllaTan  cristallino  umore. 
Poi  girò  gli  occhile  por  allor  s' infinse 
Qae*  duo  vedere,  e  in  so  tutta  si  strìnse. 

LXI. 

E1  crìn»  che'n  cima  al  capo  ayea  raccolto 
In  un  sol  nodo,  inunantinente  sciolse, 
Che,  lunghissimo  in  giti  cadendo  e  folto, 
D' un  aureo  manto  i  molli  ayorj  involse. 
Oh  che  vago  spettacolo  è  lor  tolio  ! 
Ma  non  men  vago  fu  chi  loro  il  tolse. 
Così  dall'  acque  e  da'  capali  ascosa , 
A  lor  si  volse  lieta  e  vergognosa. 

LUI. 

Rideva  insieme,  e  insieme  ella  arrossla; 
Ed  era  nel  rossor  piò  bdlo  il  riso, 
E  nel  rìso  il  rossor,  che  le  coprìa 
Jnsino  al  mento  il  delicato  viso* 
Mosse  la  voce  poi  sì  dolce  e  pia , 
Che  fora  ciascun  altro  indi  conquiso  : 
Oh  fortunati  peregrìn ,  cui  lice 
Giungere  in  questa  sede  alma  e  felice  ! 

LXIll. 

Questo  è  il  porto  del  mondo  ;  e  qui  il  ristoro 
Delle  sue  noje ,  e  quel  piacer  si  sente 
Che  già  sentì  ne'  secoli  deli'  oro 
L' antica  e  senza  freu  libera  gente. 
L' arme  che  sin  a  qui  d' uopo  vi  fòro , 
Potete  omai  depor  securamente, 
E  sacrarle  in  quest'  ombra  alla  quiete  : 
Che  guerrierì  qui  sol  d' Amor  sarete. 
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LXIV. 

E  dolce  campo  di  battaglia  il  letto 
Flavi ,  e  r  erbetta  morbida  de'  prati. 
Noi  meneremvi  anzi  il  regale  aspetto 
Di  lei  che  qui  fa  i  servi  suoi  beati, 
Che  v'  accorrà  oel  bel  numero  eletto 
Di  quei  ch'afle  sue  gioje  ha  destinati. 
Ma  pria  la  polve  in  queste  acque  deporre 
Vi  piaccia ,  e  '1  cibo  a  quella  mensa  tdrre. 

LXV. 

I*'  una  disse  cosi  ;  r  altra  concorde 
L' mvito  accompagnò  d' atti  e  di  sguardi , 
Si  come  al  suon  delle  canore  corde 
S*  accompagnano  i  passi  or  presti  or  tardi. 
Ma  i  cavalieri  hanno  indurate  e  sorde 
L'alme  a  que'  vezzi  perfidi  e  bugiardi  ; 
E  '1  lusinghiero  aspetto  e  '1  parlar  dolce 
Di  fuor  8'  aggira ,  e  solo  i  sensi  molce. 

LXVI. 

£  se  di  tal  dolcezza  entro  trasfusa  . 
Parte  penetra,  onde  il  de^o  germogUe, 
Tosto  ragion  nell*  armi  sue  rinchiusa , 
Sterpa  e  riseca  le  nascenti  voglie. 
V  una  coppia  riman  vinta  e  delusa  : 
V altra  sen  va,  uè  pur  congedo  toglie. 
Essi  entrar  nel  palagio;  esse  nell'ac<|ie 
TnfQLrsi  ;  a  lor  s)  la  repulsa  spiacque. 
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CANTO  XVI. 


Incanti  e  dellxie  amorose.  Rinaldo  abbandona  Annidai 
che  il  segae  e  supplica  indarno.  Ella  distragge  il  (Mia- 
gio,  e  ?ola  alla  vendetta. 


I. 

Tondo  è  il  ricco  edificio,  e  nel  più  chinflo 
Grembo  di  lui ,  eh'  è  quasi  centro  al  giro , 
Un  giardin  ¥*  lia ,  eh*  aidoruo  ò  sovra  l'uso 
Di  quanti  più  famosi  unqua  fiorirò. 
D'intorno  inossenrabile  e  confuso 
Ordin  di  logge  i  demòn  fabbri  ordirò  : 
E ,  tra  le  obblique  vie  di  quel  fallace 
RaYYolgimeiito,  impenetrabil  giace. 

n. 

Per  r  entrata  maggi<v  (però  che  cento 
L'ampio  albergo  n'avea)  passar  costoro. 
Le  porte  qui  d* effigiato  argento 
Sui  cardini  strideen  di  ludd'  oro. 
Fermar  nelle  figure  il  guardo  intento  ; 
Cbè  vinta  la  materia  è  dal  lavoro. 
Manca  il  farlar  :  di  vivo  altro  non  chiedi  ; 
Né  manca  questo  ancor,  s'agii  occhi  credi. 

ni. 

Mirasi  qui  fra  le  méonie  ancelle 
Favoleggiar  con  la  conocchia  Alcide  : 
Se  r inferno  espugnò ,  tesse  le  stelle. 
Or  torce  il  fuso  :  Amor  se  1  guarda  e  ride. 
Mirasi  Jole  con  la  destra  imbelle 
Per  ischemo  trattar  V  armi  omidde  ; 
E  'n  dosso  ha  il  cuojo  del  lèon ,  che  sembra 
Ruvido  troppo  a  s)  tenere  membra. 
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IV. 

D' incontra  è  un  mare;  e  di  canuto  flutto 
Vedi  spumanti  i  suoi  cerulei  campi  : 
Vedi  nei  mezzo  un  doppio  ordine  instrutto 
Di  naYi  e  d' arme ,  e  uscir  dell'  arme  i  lampi. 
jy  oro  fiammeggia  V  onda ,  e  par  che  tutto 
D' incendio  marzial  Leucate  avvampi. 
Quind  Augusto  i  Romani,  Antonio  quindi 
Trae  T  Oriente ,  Egizj ,  Arabi  ed  Indi. 

V. 

Svelte  nuotar  le  Cidadi  diresti 
Per  r  onde ,  e  i  monti  co'  gran  monti  urtarsi  ; 
L' impeto  è  tanto ,  onde  quei  vanno  e  questi 
Co*  legni  torreggianti  ad  incontrarsi. 
Già  volar  faci  e  dardi,  e  già  funesti 
Vedi  di  nuova  strage  i  mari  sparsi  : 
Ecco  (né  punto  ancor  la  pugna  inchina) 
Ecco  fug^r  la  barbara  reina. 

VI. 

E  fugge  Antonio ,  e  lasdar  può  la  speme 
Dell'  imperio  del  mondo,  ov*  egli  aspira.  s 

Non  fogge  no  ;  non  teme  il  fìer,  non  teme  ; 
Ma  segue  lei ,  che  fogge,  e  seco  li  tira. 
Vedresti  lui ,  simile  ad  uom  che  l^me 
D'  amore  a  un  tempo  e  di  vergogna  e  d' ira , 
Mirar  alternamente  or  la  crudele 
Pugna  eh'  è  in  dubbio,  or  le  fuggenti  vele. 

VII. 

Nelle  latébi^  poi  del  Nilo  accolto 
Attender  pare  in  grembo  a  lei  la  morte , 
E  nel  piacer  d' un  bel  leggiadro  volto 
Sembra  che  1  doro  fato  egli  conforte. 
Di  ootù  segni  variato  e  scolto 
^Era  il  metallo  delle  regie  porte. 
I  duo  guerrier,  poi  che  dal  vago  obbictto 
Rivolser  gli  ocelli ,  entrar  nel  dubbio  tetto. 

.30. 
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▼III. 

Qua]  Mèandm  fin  rive  oblique  e  incerte 
Scherza ,  e  con  dubbio  corso  or  cala  »  or  monta , 
Queste  acque  ai  fonti  e  quelle  al  mar  converte, 
E  mentre  ei  Tìen,  sé,  che  ritoma,  affronta; 
Tali ,  e  più  inestricabili ,  conserte 
Son  queste  vie ,  ma  il  libro  in  sé  le  impronta, 
11  libro  f  don  del  mago;  e  d'esse  In  modo 
Parla  »  che  le  riscdve  »  e  spiega  il  nodo. 

IX. 

Poi  che  lasciar  gli  ariiluppati  calli , 
In  lieto  aspetto  il  bel  giardin  s*  aperse  : 
Acque  stagnanti ,  mobili  crisUllI , 
Fior  yarj  e  varie  piante,  erbe  diverse , 
Apriche  collinette  »  ombrose  valli , 
Selve  e  spelonche  in  una  vista  offerse; 
E,  quel  che  '1  bello  e  '1  caro  accresce  all'  opre, 
L'  arte  dhe  tutto  fii ,  nulla  si  scopre. 


Stimi  (sì  misto  il  culto  è  col  neretto) 
Sol  naturali  e  gli  ornamenti  e  i  siti. 
IM  natura  arte  par,  che  per  diletto 
L*  imitatrice  sua ,  scherzando,  imiti. 

V  aura,  non  eh*  altro ,  è  della  maga  effetto , 

V  aura  che  rende  gli  alberi  fioistti. 
Co'  fiori  etemi  etemo  il  frutto  dura  ;: 
E  mentre  spunta  V  un,  V  altro  matura. 

XI. 

Nel  tronco  istesso  e  tra  Y  istessa  foglia 
Sovra  il  nascente  fico  invecchia  il  fico  : 
Pendono  a  un  ramo,  un  con  dorata  spoglia , 

V  altro  con  verde,  il  novo  e  1  pomo  antico. 
Lussureggiante  serpe  alto  e  germoglia 

La  torta  vite,  ov'è  più  Torlo  aprico  : 

Qui  r  uva  ha  in  fiori  acerba,  e  qui  d'or  V  liave 

E  di  pirópo,  e  già  di  nettar  grave. 
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Xli. 

Vezzosi  augelli  infra  le  verdi  fronde 
Temprano  a  prova  lascÌTette  note. 
Mormora  Taura,  e  fa  le  foglie  e  1*  onde 
Garrir,  che  variamente  ella  percote  : 
Quando  taccion  gli  augelli ,  alto  risponde  : 
Quando  cantan  gli  augei ,  più  lieve  scote. 
Sia  caso  od  arte ,  or  accompagna,  ed  ora 
Alterna  i  versi  lor  la  musica  dra» 

9111. 

Vola  fra  gli  altri  un  che  le  piume  ha  sparte 
Di  color  varj ,  ed  ha  purpureo  il  rostro  ; 
£  lingua  snoda  in  guisa  larga ,  e  parte 
La  voce  sì»  eh*  assembra  il  sermon  nostro. 
Quest'  ivi  allor  continovò  con  arte 
Tanta  il  parlar,  che  fu  mirabil  mostro  : 
Tacquero  gli  altri  ad  ascoltarlo  intenti , 
E  fermaro  i  susurrì  in  aria  i  ventì. 

XVf. 

Deh  mira,  egli  cantò i^ spuntar  la  rosa 
Dal  Tande  suo  modesta  e  verginella , 
Che  mezzo  aperta  ancora,  e  mezzo  ascosa, 
Quanto  si  mostra  meo ,  tacito  è  più  bella. 
Ecco  poi  nudo  il  s^  già  baldanzosa 
Dispiega  ;  ecco  poi  langue ,  e  non  par  quella , 
Quella  non  par,  che  desiata  avanti 
Fu  da  mille  donzelle  e  mille  amanti. 

XV. 

Cosi  trapassa  al  trapassar  d*  un  giorno 
Della  vita  mortale  il  fiore  e  'i  verde  ; 
Né,  perchè  faccia  indietro  aprii  ritorno. 
Si  rinfiora  ella  mai ,  uè  si  rinverde. 
Cogliam  la  rosa  in  sul  mattino  adorno 
Di  questo  dì,  che  tosto  il  seren  perde  : 
Co^am  d' amor  la  rosa  ;  amiamo  or,  quando 
Esser  si  puote  riamato  amando. 
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XTl. 

Taocpie  ;  e  concorde  degli  augelli  il  coro , 
Quasi  approTandOy  il  canto  indi  rìpi^  : 
Raddoppian  le  colombe  i  baci  loro; 
Ogni  animai  d' amar  si  riconsigUa. 
Par  die  la  dura  i|iiercia,  e  *1  casto  alloro, 
£  tutta  la  frondosa  ampia  famiglia , 
Par  che  la  terra  e  T  acqua  e  formi  e  spiri 
Dolcissimi  d'amor  sensi  e  sospiri. 

XTII. 

Tra  melodia  A  tenera,  e  fra  tante 
Vaghesxe  alletUtrici  e  lusinghiere , 
Va  quella  coppia ,  e  rìgida  e  costante 
Sé  stessa  indura  ai  tczzI  del  piacere. 
Ecco  tra  fronde  e  fronde  il  guardo  arante 
Penetra ,  e  vedo,  o  par  lei  di  vedere  ; 
Vede  pur  certo  il  vago  e  la  diletta, 
Ch*  egU  è  in  grembo  alla  donna»  essa  all'eibetta. 

Elladinanà  al  petto  ha  il  Tel  diyiso, 
E  '1  crin  sparge  inoomposto  al  vento  estivo. 
Langue  per  vezzo ,  e  '1  suo  infiammato  viso 
Fan  biancheggiando  i  bei  sodor  più  vivo. 
Qual  raggio  in  onda,  le  scintilla  un  rìso 
NegU  umidi  occhi  tremolo  e  lascivo. 
Sovra  lui  pende;  ed  ei  nel  grembo  molle 
Le  posa  il  capo,  e  '1  v<^to  al  volto attoUe; 

XIX. 

E  i  famelici  sguardi  avidamente 
In  lei  pascendo ,  si  consuma  e  strugge. 
S' inchina,  e  i  dolci  baci  dia  sovente 
Liba  or  dagli  occhi,  e  dalle  labra  or  sugge  : 
Ed  in  quel  ponto  ei  sospirar  si  sente 
Profondo  si,  che  pensi  :  Or  1* ahna  fugge, 
E'nld  trapassa  peregrina.  Ascosi 
Mirano  i  duo  guerrier  gli  atti  amorosi. 


(UNTO  XVI.  3ò7 

XX. 

Da]  fianco  dell'  amante ,  estranio  arnese , 
Un  cristallo  pendea  lucido  e  netto. 
Sorse ,  e  qnel  fra  le  mani  a  lui  sospese , 
Ai  misteri  d*  Amor  ministro  eietto. 
Con  loci  ella  ridenti,  ei  con  accese, 
Mirano  in  Tarj  oggetti  an  solo  oggetto  : 
£lla  del  vetro  a  sé  fa  specchio ,  ed  egli 
Gli  occhi  di  lei  sereni  a  sé  fa  spegli. 

XXI. 

V  uno  di  servitti ,  l' altra  d*  impero 
Si  gloria  ;  ella  in  sé  stessa ,  ed  egli  in  lei. 
Volgi ,  dicea,  deh  Tolgi ,  il  cavaliero, 
A  me  quegli  occhi ,  onde  beata  bèi; 
Che  son ,  se  tu  noi  sai,  ritratto  yero 
Delle  bellezze  tue  glMncendj  miei  : 
La  forma  lor,  le  meraviglie  appieno , 
Più  che  *1  cristallo  tuo ,  mostra  il  mio  seno. 

XXII. 

Deh  !  poi  che  sdegni  me,  oom'  egli  è  Tago 
Mirar  tu  almen  potessi  il  proprio  volto  : 
Che  '1  guardo  tuo ,  eh'  altrove  non  è  pago. 
Gioirebbe  felice  in  sé  rivolto. 
Non  può  specchio  rìtrar  si  dolce  immago  ; 
Né  in  picdol  vetro  è  un  paradiso  accolto  : 
Specchio  t' è  degno  il  cielo  ;  e  nelle  stelle 
Puoi  riguardar  le  tue  sembianze  belle. 

XXIII. 

Ride  Armida  a  quel  dir  ;  ma  non  che  cesse 
Dal  vaglieggiarsi,  o  da'  suoi  bei  lavori. 
Poi  che  intrecciò  le  chiome ,  e  che  ripresse 
Con  ordin  vago  i  lor  lascivi  errori. 
Torse  in  andla  i  crin  mmuti ,  e  in  esse, 
Quasi  smalto  sulP  òr,  consparse  i  fiori  ; 
E  nel  bel  sen  le  peregrine  rose 
Giunse  ai  nativi  gigli ,  e1  vel  compose. 
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XXiV. 

Kèl  raperbo  pivon  A  Tagoin  moetra 
Spiega  la  pompa  dell'  occhiute  piume  : 
Né  r  Iride  ti  bella  indora  o  inostra 
Il  curvo  grembo  e  rugiadoso  al  lume. 
Bla  bel  sovra  ogni  fregio  il  cinto  moetra» 
Cbe  né  pur  nuda  ha  di  lasciar  costume. 
Die  corpo  a  chi  non  Y  ebbe;  e,xiuaiido  il  fece. 
Tempre  mischiò ,  eh'  aUroimescer  non  lece. 

XXV. 

Teneri  sdegni,^  placide  e  tranquiOe 
Repulse ,  cari  vezzi ,  e  liete  pad , 
Sorrìse  parolette  »  e  dolci  stille 
Di  pianto ,  e  sospir  tronchi ,  e  molli  baci  ; 
Fuse  tai  cose  tutte ,  e  poscia  unille» 
Ed  al  foco  temprò  di  lente  faci  ; 
E  ne  formò  quel  si  mirabil  cinto. 
Di  eh'  ella  aveva  il  bel  fianco  succinte. 

XXVI: 

Fine  alfin  posto  al  vagheggiar,  richiede 
A  lui  commiato ,  e'I  bacia ,  e  si  diparte. 
Ella  per  uso  il  din'  esce ,  e  rivede 
Gli  affari  suoi ,  le  sue  magiche  carte. 
Egli  rìman  ;  eh'  a  lui  non  si  concede 
Por  orma,  o  trar  momento  in  altra  itarte  : 
E  tra  le  fere  spazia  e  tra  le  piante, 
Se  non  quanto  è  con  lei,  romito  amante. 

XXVII. 

Ma  quando  T  cmibra  oo'  silenq  amici 
Rappellaai  furti  lor  gli  amanti  accorti, 
Traggono  le  notturne  ore  felici 
Sotto  un  tetto  medesmo  entro  a  quegli  orti. 
Or,  poiché  vòlta  a  più  severi  uffid 
Lasdò  Armida  il  giardino  e  i  suoi  diporti , 
I  duo,  che  tra  i  cespugli  eran  celati , 
Scoprirsi  a  lui  pomposamente  armati. 
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XXVIIl. 

Qual  feroce  destrier,  eh'  al  faticoso 
Gnor  ddr  arme  Tìacitor  sia  tolto , 
E  lascivo  marito ,  ini  tìI  riposo 
Fra  gli  armenti  e  ne'  paschi  erri  disciolto  ; 
Se  *i  desta  o  suon  dì  tromba ,  o  iamiaoflo 
Acdar,  colà  tosto  annitrendo  è  vólto  ; 
Già  già  brama  Y  arringo ,  e  V  uom  sul  dorso 
Portando,  urtato  liurtar  nel  corso  : 

vxix. 

Tal  si  fece  il  garzon,  quando  repente 
Dell'arme  fl  lampo  gli  occhi  suoi  percosse. 
Quel  sì  gnerrier,  quel  sì  feroce  ardente 
Suo  spirto  a  quel  fulgor  tutto  si  scosse, 
Bencliè  tra  gì  agi  morbidi  languente , 
£  tra  i  piaceri  ebbro  e  sopito  ei  jfosse. 
Intanto  Ubalilo  oltra  ne  viene,  e'I  terso 
Adamantino  scudo  ha  in  lui  converso. 

Egli  al  lucido  scudo  il  guardo  gira  ; 
Onde  si  specchia  in  lui  qual  siasi,  e  quanto 
Con  delicato  culto  adorno  ;. spira 
Tutto  odori  e  lascivie  il  crine  e  '1  manto  ; 
E 1  ferro ,  il  ferro  aver,  non  eh'  altro,  mira 
Dal  troppo  lusso  effemminato  accanto  : 
Guemito  è  si ,  eh'  inutile  ornamento 
Sembra,  non  militar  fero  faistrumento. 

XXXI. 

Qual  uom  da  cupo  e  grave  sonno  oppresso 
Dopo  vaneggiar  lungo  in  sé  riviene; 
Tate  ei  tornò  nel  rimirar  sé  stesso  s 
Ma  sé  stesso  mirar  già  non  sostiene. 
Giù  cade  il  guardo;  e  tìmido  e  dimesso 
Gravando  a  terra ,  la  vergogna  il  tiene. 
Si  chiuderebbe  e  sotto  il  mare,  e  dentro 
n  foco ,  per  celarsi ,  e  giù  nel  centro. 
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XIIII. 

UlMldo  iooomiDdò  •  parlaodo,  allora  : 
Va  r  Asia  tutta  »  e  va  T  Europa  in  guerra  : 
Cliiuuque  pregio  brama ,  e  Cristo  adora  » 
Travaglia  ìq  arme  or  neiia  Siria  terra. 
Te  solo,  0  Aglio  di  Bertoldo,  fuoia 
Del  mondo,  in  ozio ,  un  breve  angolo  serra 
Te  sol  dell*  universo  il  moto  nulla 
Move»  egregio  campion  d' una  fandulla. 

xxxm. 

Qual  sonno,  o  qoal  letargo  ha  A  sopita 
La  tua  virtnte?  o  qual  vOtà  l' alletta? 
Su  su  :  te  il  campo,  e  te  Goffredo  invita; 
Te  la  fortuna  e  la  vittoria  aspetta. 
Vieni,  0  fotal  guerriero,  e  sia  fornita 
La  ben  comincia  impresa;  e  1*  empia  setta. 
Che  già  crollasti,  a  terra  estinta  cada 
Sotto  r  inevitabile  tua  spada. 

XXXIV. 

Tacque  :  e  1  nobil  garzon  restò  per  poce 
Spazio  oonAiso ,  e  senza  moto  e  voce. 
Ma,  poi  che  dio  vergogna  a  sdegno  loco, 
Sdc^o  gnerrier  della  ragion  feroce, 
E  eh'  al  rossor  del  volto  un  nuovo  foco 
Successe,  che  più  avvampa  e  che  più  coca, 
Squardoesi  i  vani  fregi,  e  quelle  indegne 
Pompe,  di  servitù  misere  insane; 

XXXV. 

Ed  affrettò  il  partire ,  e  della  torta 
Conftaàone  uscì  del  labirinto. 
Intanto  Armida  della  regal  porta 
Mirò  giacere  il  fier  custode  estinto. 
Sospettò  prima,  e  si  fu  poscia  accorta 
Ch'era  iUsuo  caro  al  dipartirsi  accinto  : 
E  '1  vide  (ahi  fera  vista!)  al  dolce  albergo 
Dar,  frettoloso,  fuggitivo  il  tergo. 
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XXXTI. 

Volea  gridar  :  Dove,  o  crudel,  me  sola 
Lasci?  ma  il  varco  al  suon  chiuse  il  dolore  ; 
Sì  che  tornò  la  flebile  parola 
Più  amara  indietro  a  rimbombar  sul  core , 
Misera!  i  suoi  diletti  orale  invola 
Forza,  e  saper  del  suo  saper  maggiore  : 
Ella  se  1  vede,  e  in  van  pur  s' argomenta 
Di  ritenerlo,  e  V  arti  sue  ritenta. 

XXXVII. 

Quanto  mormorò  mai  profane  note 
Tessala  maga  con  la  bocca  immonda 
Ciò  eh'  arrestar  può  le  celesti  rote , 
£  r  ombre  trar  della  prigion  profonda , 
Sapea  ben  tutto  ;  e  pur  oprar  non  paote , 
eli'  almen  l' inferno  al  suo  parlar  risponda. 
Lascia  gì*  incanti ,  e  vuol  provar  se  vaga 
E  supplice  beltà  sia  miglior  maga. 

XXXVIII. 

Corre,  e  non  ha  d'onor  cura  o  ritegno. 
Ahi  !  dove  or  son  ì  suoi  trionfi  e  i  vanti  ? 
Costei  d' Amor,  quanto  egli  è  grande ,  il  regno 
Volse  e  rivolse  sol  col  cenno  avanti  ; 
E  così  pari  al  fasto  ebbe  lo  sdegno, 
Cli'  amò  d'esser  amata,  odiò  gli  amanti  • 
Se  gradì  sola,  e  fuor  di  sé  in  altrui 
Sol  qualche  effetto  de* begli  occhi  sul. 

XXIX. 

Or  negletta  e  schernita,  e  in  abbandono 
Rimasa ,  segue  por  clii  fugge  e  sprezza  ; 
E  procura  adornar  co*  pianti  il  dono 
Rifiutato  per  sé  di  sua  bellezza. 
Vassene  :  ed  al  pie  tenero  non  sono 
Quel  gelo  intoppo  e  queir  alpina  asprezza  ; 
E  invia  per  messaggieri  innanzi  i  gridi  ; 
Ké  giunge  lui,  pria  eh*  ei  sia  giunto  ai  lidi. 

IL  TAS«:o.  ^* 
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IL. 

FoneniiaU  grìdaTa  :  O  to  cbe  porte 
Teoo  parte  di  me,  parte  ne  basi  ; 
O  preodi  1*  una ,  o  rendi  l' altra ,  o  morte 
Dà  insieme  ad  ami»  -.  arresta,  arresta  ì  passi. 
Sol  cbe  ti  sian  le  voci  oltime  pòrte  ; 
Non  dico  i  baci  :  altra  più  degna  avrassi 
Questi  da  te.  Cbe  temi ,  empio,  se  resti? 
Potrai  negar,  poi  cbe  fuggir  potesti. 

XLI. 

Allor  ristette  il  caTaliero  :  ed  eQa 
Sovraggiiinse  anelante  e  lagrimosa  : 
Dolente  sì ,  cbe  nulla  più  ;  ma  bella 
Altrettanto  però ,  quanto  dogliosa. 
Lui  guarda ,  e  in  lui  s*  affisa  ;  e  non  favella , 
O  cbe  sdegna ,  o  cbe  pensa,  o  cbe  non  osa. 
£i  lei  non  mira  :  e,  se  pur  mira ,  il  guardo 
Volge  furtivo,  e  vergognoso  e  tardo. 

xui. 

Qua!  musico  gentil ,  prima  cbe  cbìara 
Altamente  la  lingua  al  canto  snodi , 
All'armonia  gli  animi  altrui  prepara 
Con  dolci  ricercate ,  in  bassi  modi  ; 
Co^  costei,  cbe  nella  doglia  amara 
Già  tutte  non  oblia  Tarti  e  le  frodi, 
Fa  di  sospir  breve  concento  in  prima. 
Per  dispor  l'alma ,  in  cui  le  voci  imprima. 

XUII. 

Poi  cominciò  ;  Non  aspettar  cb'  io  preghi, 
Crudel,  te ,  come  amante  amante  deve. 
Tai  fummo  un  tempo  ;  or  se  tal  esser  neghi , 
E  di  ciò  la  memoria  anco  fé  greve , 
Come  nemico  almeno  ascolta  :  i  preghi 
D' un  nemico  talor  l'altro  riceve. 
Ben  quel  eh'  io  chieggio ,  è  tal ,  che  darlo  puoi , 
E  integri  conservar  gli  sdegni  tuoi. 


CANTO  XVf.  363 

XLIY. 

Se  ni'  odj ,  e  in  ciò  diletto  alcun  tu  senti , 
Non  ten  Tengo  a  privar  :  godi  pur  d*  esso  ; 
Giusto  a  te  pare,  e  siasi.  Anch'io  te  genti 
Cristiane  odiai ,  noi  nego ,  odiai  te  stesso. 
Nacqui  pagana  :  usai  Yarj  argomenti , 
Che  per  me  fosse  il  vostro  imperio  oppresso  : 
Te  perseguii ,  te  presi,  e  te  lontano 
Dall'  arme  trassi  in  loco  ignoto  e  strano. 

XLV. 

Aggiungi  a  questo  ancor  quel  eh'  a  maggiore 
Onta  tu  rechi,  ed  a  maggior  tuo  danno  : 
T' ingannai,  1^ allettai  nel  nostro  amore; 
Empia  lusinga  certo ,  iniquo  inganno , 
Lasciarsi  córre  il  virginal  suo  fiore. 
Far  delle  sue  hellezze  altrui  tiranno  ; 
Quelle  eh'  a  mille  anticlii  in  premio  sono 
Negate ,  offrire  a  novo  amante  in  dono  ! 

XLVl. 

Sia  questa  pnr  tra  le  mie  frodi ,  e  vaglia 
Sì  di  tante  mie  colpe  in  te  il  difetto , 
Che  tu  quinci  ti  parta,  e  non  ti  caglia 
Di  questo  albergo  tuo  già  sì  diietto. 
Vattene  ;  passa  il  mar,  pugna,  travaglia, 
Struggi  la  fede  nostra  :  anch'io  f  affretto. 
Che  dico  nostra?  ah  non  piiji  miai  fedele 
Sono  a  te  solo,  idolo  mio  crudele. 

XLVII. 

Solo ,  eh'  io  segua  te ,  mi  si  conceda  ; 
Picciola  fra'  nemici  anco  richiesta. 
Non  lascia  indietro  il  predator  la  preda  : 
Va  il  trionfante ,  il  prìgionier  non  resta. 
Me  Ira  l' altre  tue  spoglie  il  campo  veda  ; 
Ed  all'  altre  tue  lodi  aggiunga  questa  : 
Che  la  tua  schernilrice  abbia  schernito 
Mostrando  me,  sprezzata  ancella ,  a  dito. 
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UYIII. 

Sprezzata  ancella,  a  chi  fo  più  conserva 
Di  questa  chioma ,  or  di' a  te  fatta  è  vile? 
Raccorcerolla  :  al  titolo  dì  serva 
Vo'  portamento  accompagnar  servile. 
Te  seguirò ,  quando  Y  ardor  più  ferva 
Della  battaglia  entro  la  turba  ostile. 
Animo  ho  bene ,  ho  ben  vigor  che  baste 
A  oondarti  i  cavalli,  a  portar  V  aste. 

XLIX. 

Sarò  qual  più  vorrai ,  scudiero  o  scudo  : 
Non  fia  eh'  in  tua  difesa  io  mi  risparmi. 
Per  questo  sen ,  per  questo  collo  ignudo , 
Pria  che  giungano  a  te ,  passeran  V  armi. 
Barbaro  forse  non  sarà  sì  crudo , 
Che  ti  voglia  ferir,  per  non  piagarmi. 
Condonando  il  piacer  della  vendetta 
A  questa,  qual  si  sia,  beltà  negletta. 

L. 

Misera  !  ancor  presumo .'  ancor  mi  vanto 
Di  schernita  beltà  che  nulla  impetra  ?... 
Volea  più  dir;  ma  1* interruppe  il  pianto, 
Che  qual  fonte  sorgea  d*  alpina  pietra. 
Prendergli  cerca  allor  la  destra  o  '1  manto 
Supplichevole  in  atto  ;  ed  ei  s' arretra  : 
Resiste,  e  vince;  e  in  lui  trova  impedita 
Amor  l'entrata,  il  lagrìmar  V  uscita. 

LI. 

Non  entra  amor  a  rinnovar  nel  seno, 
Che  ragion  congelò ,  la  fiamma  antica  ; 
y  entra  pietate  in  quella  vece  almeno , 
Pur  compagna  d'amor,  benché  pudica; 
E  lui  commove  in  guisa  tal ,  eh'  a  freno 
Può  ritener  le  lagrime  a  fatica. 
Pur  quel  tenero  affetto  entro  rcstrùige , 
E,  quanto  può,  gli  atti  compone  e  infìnge; 


I 
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LIf. 

Poi  le  risponde  :  Armida ,  assai  mi  pesa 
Di  te  !  sì  potess'  io ,  come  il  farei , 
Del  mal  concetto  ardor  V  anima  accesa 
Sgombrarti  !  Odj  non  son ,  né  sdegni  i  miei  ; 
Né  vo'  vendetta ,  né  rammento  offesa  ; 
Né  serva  tu ,  né  tu  nemica  sei. 
Errasti ,  é  vero ,  e  trapassasti  i  modi , 
Ora  gli  amori  esercitando  »  or  gli  odi  : 

LUI. 

Ma  che  ?  son  colpe  umane,  e  colpe  usate . 
Scuso  la  natia  legge ,  il  sesso  e  gli  anni. 
Anch'  io  parte  fallii  :  s'a  me  pietate 
Negar  non  to',  non  fia  eh'  io  te  condanni. 
Fra  le  care  memorie  ed  onorate 
Mi  sarai  nelle  gioje  e  negli  affanni  : 
Sarò  tuo  cavalier,  quanto  concede 
La  guerra  d' Asia ,  e  con  V  onor  la  fede» 

UT. 

Deh  1  che  del  fallir  nostro  or  qui  sia  il  fine , 
E  di  nostre  vergogne,  onuii  ti  piaccia; 
Ed  in  questo  del  mondo  ermo  confine 
La  memoria  di  lor  sepolta  giaccia. 
Sola,  in  Europa  e  nelle  due  vicine 
Parti ,  fra  V  opre  mie  questa  si  taccia. 
Deh  !  non  voler  che  segni  ignobil  fregio 
Tua  beltà,  tuo  valor,  tuo  sangue  regio. 


LV. 


Rimanti  in  pace  :  i'  vado  ;  a  te  non  lice 
Meco  venir;  chi  mi  conduce  il  vieta. 
Rimanti ,  o  va  per  altra  via ,  felice  ; 
E,  come  saggia,  i  tuoi  consigli  acqueta. 
EÙa ,  mentre  il  guerrier  cosi  le  dice, 
Non  trova  loco ,  torbida ,  inquieta  : 
Già  buona  pezza  in  dispettosa  fronte 
Torva  il  riguarda;  alfin  prorompe  air  onte  : 
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tri. 

Me  te  Sofia  produsse ,  e  non  sei  nato 
Dell'  Azzio  sangue  ta  :  te  V  onda  insana 
Del  mar  produsse,  e  M  Caacaso gelato, 
E  le  mamne  allattar  di  tigre  ircana. 
Che  diBsimnlo  io  più  ?  1*  uomo  spietato 
Pur  un  segno  non  die  di  mente  umana  : 
Forse  cangiò  color?  forse  al  mio  duolo 
Bagnò  almen  gli  occhi,  o  sparse  un  sospirsolo? 

Quali  cose  tralascio,  o  quai  ridico? 
S'offre  per  mio  :  mi  fugge,  e  m' abbandona. 
Quasi  buon  yincitor,  di  reo  nemico 
Odi  come  consiglia!  odi  il  pudico 
Oblia  le  offese  ,  e  i  falli  aspri  perdona 
Senocrate ,  d' amor  come  ragiona  ! 
O  Cielo,  o  Dei,  perchè  soffrir  questi  empi, 
Fulminar  poi  le  torri  e  i  Tostri  tempi? 

LYIII. 

Vattene  pur,  crodel,  con  quella  pace 
Che  lasci  a  me  :  vattene,  iniquo,  ornai. 
Me  tosto,  ignudo  spirto,  ombra  seguace. 
Indivisibilmente  a  tergo  avrai. 
Nova  Fuiia  co'  serpi  e  con  la  face 
Tanto  t*  agiterò ,  quanto  f  amai. 
E ,  s' è  destin  ch'esca  del  mar,  che  schivi 
Gli  scogli  e  r  onde,  e  eh'  alla  pugna  arrivi  ; 

un. 

Là  tra  '1  sangue  e  le  morti  egro ,  giacente , 
Mi  pagherai  le  pene,  empio  guerriero  : 
Per  nome  Armida  chiamerai  sovente 
Negli  ultimi  singulti  :  udir  ciò  spero. 
Or  qui  mancò  lo  spirto  alla  dolente  ; 
Né  quest'  ultimo  suono  espresse  intero; 
E  cadde  tramortita ,  e  si  diffuse 
Di  gelato  sudor,  e  i  lumi  chiuse. 
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LI. 

Chiudesti  i  lumi ,  Armida  :  il  Cielo  avaro 
Invidiò  il  conforto  a*  tuoi  martiri. 
Apri,  misera ,  gli  occhi  :  il  pianto  amaro 
Negli  occhi  al  tuo  nemico  or  che  non  miri  ? 
Oh  s' udir  tn  '1  potessi,  oh  come  caro 
T' addolcirebbe  il  suon  de'  suoi  sospiri  ! 
Dà  quanto  ei  puote,  e  prende  (e  tn  noi  credi) 
Pietoso  in  vista  gli  ultimi  congedi. 

LXI. 

Or  che  farà  ?  dee  suU'  ignuda  arena 
Costei  lasciar  così  tra  viva  e  morta? 
Il  ritien  cortesia,  pietà  raffrena, 
Dura  necessità  seco  ne  'I  porta. 
Parte;  e  di  lievi  zefiri  è  ripiena 
La  chioma  di  colei  che  gli  fa  scorta. 
Vola  per  1*  alto  mar  1*  aurata  vela  : 
Ei  guarda  il  lido  ;  el  lido  a  lui  si  cela. 

Lxri. 

Poich'ella  in  sé  tornò,  deserto  e  muto, 
Quanto  mirar  potè,  d'intorno  scòrse  : 
Ito  se  n'  è  pur,  disse ,  ed  ha  potuto 
Me  qui  lasciar  della  mia  vita  in  forse? 
Né  un  momento  indugiò ,  né  un  breve  ajuto 
Nel  caso  estremo  il  traditor  mi  porse  ? 
Ed  io  pur  anco  l' amo  e  in  questo  lido, 
Invendicata  ancor,  piango  e  m'assido? 

Lxiir. 

Che  fa  più  meco  il  pianto  ?  altr'  arme ,  altr'  arte 
Io  non  ho  dunque  ?  Ah  !  seguirò  pur  V  empio  ; 
Né  r  abisso  per  lui  riposta  parte , 
Né  il  del  sarà  per  lui  securo  tempio  : 
Già  '1  giungo ,  e  '1  prendo ,  e  '1  cor  gli  svello,  e  sparte 
Le  membra  appendo ,  ai  dispietati  esempio. 
Mastro  è  di  ferità  :  vo'  superarlo 
Neir  arti  sue.  Ma  dov«  son?  che  parlo? 
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LXIT. 

Misera  Annida,  allor  dovevi ,  e  degno 
Ben  era,  in  quel  crudele  incrudelire, 
Che  tu  prigion  Y  avesti  :  or  tardo  sdegno 
T* infiamma,  e  movi  neghittosa  Y ire. 
Pur  se  beltà  può  nulla,  o  scaltro  ingegno, 
Non  fia  vólo  d' effetto  il  mio  desire. 
O  mia  sprezzata  forma ,  a  te  s*  aspetta , 
(Che  tua  Y  ingiuria  fu)  Y  alta  vendetta. 

LXV. 

Questa  bellezza  mia  sarà  mercede 
Del  troncator  dell*  esecrabil  tosta. 
O  miei  famosi  amanti ,  ecco  si  cliiede 
Diffidi  sì,  da  voi,  ma  impresa  onesta. 
Io  che  sarò  d'ampie  ricchezze  erede, 
D' una  vendetta  in  guiderdon  son  presta. 
S' esser  compra  a  tal  prezzo  indegna  io  sono, 
Beltà,  sei  di  natura  inutil  dono. 

LlLVl. 

Dono  infelice,  io  ti  rifiuto;  e  insieme 
Odio  r esser  reina ,  e  1* esser  viva, 
E  r  esser  nata  mai  :  sol  fa  la  speme 
Della  dolce  vendetta  ancor  eh'  io  viva. 
Cosi  in  voci  interrotte  irata  freme; 
E  torce  il  pie  dalla  deserta  riva, 
Mostrando  ben  quanto  ha  furor  raccolto. 
Sparsa  il  crin ,  bieca  gli  occhi ,  accesa  il  volle- 

LXVII. 

Giunta  agli  alberghi  suoi  chiamò  trecento, 
Con  lingua  orrenda,  deità  d' Avemo. 
S' empie  il  ciel  d*  atre  nubi ,  e  in  un  momento 
Impallidisce  il  gran  pianeta  etemo  ; 
E  sofYia,  e  scote  i  gioghi  alpestri  il  vento. 
Ecco  già  sotto  i  pie  mugghiar  I*  inferno. 
Quanto  gira  il  palagio ,  udresti  irati 
Sibili  ed  urli,  e  fremiti  e  latrati. 
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LXVIII. 

Ombra  più  che  dì  notte ,  in  cui  di  luce 
Raggio  misto  non  è ,  lutto  il  circonda  ; 
Se  non  se  inquanto  un  lampeggiar  riluce 
Per  entro  la  caligine  profonda. 
Cessa  alfin  Y  ombra ,  e  i  raggi  il  Sol  riduce 
Pallidi  ;  né  ben  V  aria  anco  è  gioconda  : 
Né  più  il  palagio  appar,  né  pur  le  sue 
Vestigia  ;  né  dir  puossi  :  Egli  qui  fue. 

LX1X. 

Come  immagin  talor  d' immensa  mole 
Forman  nubi  neir  aria ,  e  poco  dura , 
Che  'I  veuto  la  disperde,  o  solve  il  sole; 
Come  sogno  sen  va ,  eh'  egro  figura  : 
Così  sparver  gli  alberghi ,  e  restar  sole 
L' alpe,  e  1*  orror  che  fece  ivi  natura. 
Ella  sul  carro  suo ,  che  presto  aveva , 
S' asside,  e,  come  ha  in  uso^  al  ciel  si  leva, 

LXX. 

'Calca  le  nubi  >  e  tratta  Y  aure  avolo , 
Cinta  di  nembi  e  turbini  sonori  ; 
Passa  i  lidi  soggetti  air  altro  polo , 
E  le  terre  d' ignoti  abitatori. . 
Passa  d' Alcide  i  termini ,  né  '1  suolo    ' 
Appressa  degli  Esperj ,  o  quel  de'  Mori  ; 
Ma  sui  mari  sospeso  il  corso  tiene, 
In  sin  che  ai  lidi  di  Soria  perviene. 

LXXI. 

Quinci  a  Damasco  non  s*  invia,  ma  schiva 
11  già  sì  caro  della  patria  aspetto  ; 
E  drizza  il  carro  all'  infeconda  riva, 
Ov'  è  tra  1*  onde  il  suo  castello  eretto. 
Qui  giunta,  i  servi  e  le  donzelle  priva 
Di  sua  presenza ,  e  sceglie  ermo  ricetto  ; 
E  fra  varj  pensier  dubbia  s' aggira; 
Ma  tosto  cede  la  vergogna  all'  ira. 
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LXXII. 

Io  d'  andrò  por,  dice  ella ,  anzi  che  V  armi 
Dell'  oriente  il  re  d' Egitto  moTa  : 
Ritentar  ciascun'  arte ,  e  traunatarmi 
In  ogni  forma  insolita  mi  giova  ; 
Trattar  V  arco  e  la  spada  ;  e  serra  farmi 
De^  più  potenti ,  e  concitargli  a  prova  : 
Pur  che  le  mie  vendette  io  veggia  in  parte. 
Il  rispetto  e  V  onor  stiasi  in  disparte. 

LXXIll. 

Non  accusi  già  me;  biasmi  sé  stesso 
fl  mio  custode  e  zio,  che  cosi  volse. 
£i  r  alma  baldanzosa  e  '1  fragil  sesso 
Ai  non  debiti  uffici  in  prima  volse  : 
Esso  mi  fé'  donna  vagante  ;  ed  esso 
Spronò  r  ardire ,  e  la  vergogna  sciolse. 
Tutto  si  rechi  a  lui  ciò  che  d*  indegno 
Fd  per  amore,  o  che  farò  per  sdegno. 

UIIV. 

Così  conchìnde  :  e  cavatterì  e  donne. 
Paggi  e  sergenti  frettolosa  aduna; 
E  ne'  superbi  arnesi  e  nelle  gonne 
L' arte  dispiega  e  la  regal  fortuna  : 
E  in  via  si  pone  ;  e  non  è  mai  eh'  assonne , 
O  ohe  si  posi  al  sole  od  alla  luna. 
Sin  che  non  giunge  ove  le  schiere  amiche 
Coprian  di  Gaza  le  campagne  apriche. 
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CANTO  XVII. 


Rassegna  e  mossa  dell'esercito  Egiziano ,  a  cui  s' aggiunge 
Armida.  Scado  di  Rinaldo  •  genealogia  degli  Estensi. 


I. 


Gaza  è  città  della  Giudea  nel  fine 
Su  quella  Tia  cti'  in  vèr  Pelusìo  mena  ; 
Posta  in  riva  del  mare  ed  ha  Tidne 
Immense  solitudini  d*  arena. 
Le  quai,  come  Austro  suol  V  onde  marine, 
Mesce  il  turilo  spirante  ;  onde  a  gran  pena 
Ritrova  il  peregrìn  riparo  o  scampo 
Nelle  tempeste  dell' instabil  campo. 

II. 

Del  re  d' Egitto  è  la  città  frontiera , 
Da  lui  gran  tempo  innanzi  al  Turchi  tolta; 
£  però  ch'opportuna  e  prossima  era 
Air  alta  impresa,  ove  la  mente  ha  vòlta, 
Lasciando  Menfi,  eh'  è  sua  reggia  altera , 
Qui  traslato  il  gran  seggio ,  e  qui  raccolta 
Già  da  vane  provincìe  insieme  avea 
L' innumerabil  oste  all'  assemblea. 

ni. 

Musa,  quale  stagione,  e  qual  là  fosse 
Stato  di  cose ,  or  fu  mi  reca  a  mente  ; 
Qual  arme  il  grande  imperator,  quai  posse , 
Qual'  serva  avesse,  e  qual  compagna  gente, 
Quando  del  mezzogiorno  in  guerra  mosse 
Le  forze  e  i  regi  e  l' ullimo  Oriente  : 
Tu  sol  le  schiere  e  i  duci ,  e  sotto  l' arme 
Mezzo  il  mondo  raccolto ,  or  puoi  det tarme. 
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IV. 

Poscia  che ,  ribellante ,  al  greco  impero 
Si  sottrasse  l'Egitto,  e  mutò  fede. 
Del  sangue  di  Macon  nato  un  guerriero 
Sen  fé* tiranno,  e  vi  fondò  la  sede. 
Ei  fu  detto  Califfo;  e  del  primiero 
Chi  tien  lo  scettro  al  nome  anco  succede. 
Cosi  per  ordin  lungo  il  Nilo  i  suoi 
Faradn  vide,  e  i  Tolomei dappoi. 

V. 

Volgendo  gli  anni ,  il  regno  è  stabilito 
Ed  accresciuto m  guisa  tal,  che  viene, 
Asia  e  Libia  ingombrando ,  al  sino  lito 
Da*  marmarìci  fini  e  da  Cirene; 
E  passa  addentro  incontro  air  infinito 
Corso  del  Nilo  assai  sovra  Slene  ; 
E  quinci  alle  campagne  inabitate 
Va  della  Sabbia,  e  quindi  al  grand'  Eufrate. 

VI. 

A  destra  ed  a  sinistra  in  sé  comprende 
L'odorata  maremma ,  e  '1  ricco  mare  ; 
E  fuor  dell'  Eritrèo  molto  si  stende 
Incontro  al  Sol  che  mattutino  appare. 
L' imperio  ha  in  so  gran  forze ,  è  più  le  rende 
11  re,  eh'  or  le  governa,  illustri  e  chiare; 
Ch'è  per  sangue  signor,  ma  più  per  merto, 
Neir  arti  regie  e  militari  esperto. 

VII. 

Questi  or  co' Turchi,  or  con  le  genti  perse 
Più  guerre  fé'; le  mosse  e  le  respinse  : 
Fu  perdente,  e  vìncente ,  e  nell'  avverse 
Fortune  fu  maggior  che  quando  vinse. 
Poiché  la  grave  età  più  non  sofferse 
Dell'  arme  il  peso,  al  fin  la  spada  scinse  ; 
Ma  non  depose  il  suo  guerriero  ingegno , 
Nò  d'onore  il  desio  vasto ,  e  di  regno. 
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vili. 

Ancor  guerreggia  per  ministri  ;  ed  liayc 
Tanto  vigor  di  mente  e  di  parole , 
Che  della  monarchia  la  soma  grave 
Non  sembra  agli  anni  suoi  soverchia  mole. 
Sparsa  in  minuti  regni  Africa  pavé 
Tutta  al  suo  nome ,  e  '1  remoto  Indo  il  cole  ;  " 
£  gli  porge  altri  volontario  ajuto 
D*  armate  genti ,  ed  altri  d'or  tributo. 

IX. 

Tanto  e  sì  fatto  re  Tarme  raguna; 
Anzi  pur  adunate  ornai  raffretta 
Contra  il  sorgente  imperlo  e  la  fortuna 
Franca ,  nelle  vittorie  omai  sospetta. 
Armida  ultima  vien  :  giunge  opportuna 
NeU*  ora  appunto  alla  rassegna  eletta. 
Fuor  delle  mura  in  spazioso  campo 
Passa  dinanzi  a  lui  schierato  il  campo. 

X. 

Egli  in  sublime  soglio ,  a  cui  per  cento 
Gradi  eburnei  s'ascende,  altero  siede; 
£  sotto  r  ombra  d'  un  gran  ciel  d' argento 
Porpora  intesta  d' òr  preme  col  piede  ; 
£  ricco  di  barbarico  ornamento 
In  abito  rcgal  splender  si  vede. 
Fan ,  torti  in  mille  fasce ,  i  bianchi  lini 
Alto  diadema  in  nova  forma  ai  crini. 


XI. 


Lo  scettro  ha  nella  destra,  e  per  canuta 
Barba  appar  venerabile  e  severo , 
£  dagli  occhi ,  eh'  etade  ancor  non  muta , 
Spira  r  ardire  e  '1  suo  vigor  primiero  • 
£  ben  da  ciascun  atto  è  sostenuta 
La  maestà  degli  anni  e  dell*  impero. 
Apelle  forse  o  Fidia  in  tal  sembiante 
Giove  formò;  ma  Giove  aUor  tonante. 

32 
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XII. 

Staonogli  a  destra  Y  un,  l' altro  a  sinistra, 
Ddo  satrapi ,  i  maggiori.  Alza  il  più  degno 
La  nuda  spada,  del  rigor  ministra; 
V  altro  il  sigillo  ha  del  suo  ufficio  in  segno. 
Custode  un  de'  secreti ,  al  re  ministra 
Opra  ciTil  ne' grandi  af&r  del  regno; 
Ma  prence  degli  eserciti ,  e  con  piena 
Possanza  è  V  altro  ordinator  di  pena. 

MII. 

Sotto,  folta  corona  al  seggio  fanno 
Con  fedel  guardia  i  suoi  Circassi  astati; 
Ed  oltra  l' aste  hanno  corazze,  ed  hanno 
Spade  lunghe  e  rìcurre  air  un  de'  lati. 
Co^  sedea,  così  scopria  1  tiranno 
Da  eccelsa  parte  i  popoli  adunati. 
Tutte  a' suoi  pie ,  nel  trapassar,  le  schiere 
Chinan,  quasi  adorando,  arnoi  e  bandiere. 

XIV. 

Il  popol  dell'  Egitto  in  ordin  primo 
Fa  di  sé  mostra,  e  quattro  i  duci  sono  : 
Duo  dell'  alto  paese ,  e  duo  dell*  imo , 
Ch'  è  del  celeste  Nilo  opera  e  dono  : 
Al  mare  usurpò  il  letto  il  fertil  limo, 
E ,  rassodato ,  al  coltivar  fu  buono. 
Si  crebbe  Egitto  :  oh  quanto  addentro  è  posto 
Opel  che  fu  lido  ai  naviganti  esposto  ! 

XV. 

Nel  primiero  squadrone  appar  la  gente , 
Ch'  abitò  d' Alessandria  il  ricco  piano. 
Ch'abitò  il  lido  vólto  all'occidente, 
Ch'  esser  comincia  ornai  lido  africano. 
Araspe  è  il  duce  lor,  duce  potente 
D' ingegno  più ,  che  di  vigor  di  mano  : 
£i  di  furtivi  agguati  è  mastro  egregio, 
E  d' ogni  arte  moresca  in  guerra  ha  il  pregio. 
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XVI. 

Secondan  quei  che  posti  in  vèr  Y  aurora 
Nella  costa  asiatica  albergaro; 
£  li  guida  AroDtéo ,  cui  nulla  onora 
Pregio  0  virtù,  ma  i  titoli  il  fon  chiaro. 
Non  sudò  il  molle  sotto  Y  elmo  ancora  ; 
Né  mattutine  trombe  anco  il  destaro. 
Ma  dagli  agi  e  dall'  ombre  a  dura  vita 
Intempestiva  ambiaon  Y  invita. 

XVII. 

Quella  che  terza  è  poi ,  squadra  non  pare , 
Ma  un'oste  immensa;  e  campi  e  lidi  tiene. 
Non  crederai  eh*  Egitto  mieta  ed  are 
Per  tanti;  e  pur  da  una  dttà  sua  viene; 
Città ,  eh*  alle  provinde  emula  e  pare , 
Mille  cittadinanze  in  sé  contiene  : 
Dei  Cairo  i'  parlo  *•  indi  '1  gran  vulgo  adduce, 
Vulgo  air  arme  restio ,  Campsone  il  duce. 

XVIII. 

Vengon  sotto  Gazél  quei  che  le  biade 
Segaron  nel  vicin  campo  fecondo, 
Epiù  suso,  insin  là  dove  ricade 
Il  fiume  al  precipìzio  suo  secondo. 
La  turba  egizia  avea  sol  archi  e  spade, 
Né  sosterria  d' ehno  o  corazza  il  pondo. 
D' abito  é  ricca  ;  onde  altrui  vien  che  porte 
Desio  di  preda ,  e  non  timor  di  morie. 

XIX. 

Poi  la  plebe  di  Barca,  e  nuda  e  inèrme 
Quasi  sotto  Alaroón  passar  si  vede, 
Che  la  vita  fiunelica  nell'  erme 
Piagge  gran  tempo  sostentò  di  prede. 
Con  istuol  manco  reo ,  ma  inetto  a  ferme 
Battaglie,  di  Zumara  il  re  succede; 
Quel  di  Trìpoli  poeda  :  e  l' uno  e  Y  altro 
Nei  pugnar  volteggiando  é  dotto  e  scaltro 
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XX. 

Di  retro  ad  essi  appar?ero  i  cultori 
Dell'  Arabia  Petréa,  della  Felice, 
Che  '1  soverchio  del  gelo  e  degli  ardori 
Non  sente  mai ,  se  *1  Ter  la  fama  dice  ; 
Ove  nascon  gì*  incensi  e  gli  altri  odori; 
0?e  rinasce  Y  immortai  fenice , 
Che  tra  i  fiori  odoriferi  eh'  aduna 
Air  esequie,  ai  natali,  ha  toaiba  e  cuna. 

XXI. 

L' abito  di  costoro  è  meno  adorno  ; 
Ma  r  armi  a  quei  d' Egitto  hai^  simiglìanti. 
Ecco  altri  Arabi  poi ,  che  dì  soggiorno 
Certo  non  sono  stabili  abitanti. 
Peregrini  perpetui  usano  intorno 
Trame  gli  alberghi  e  le  cittadi  erranti. 
Han  questi  femminìl  voce  e  statura , 
Crin  lungo  e  negro ,  e  negia  faccia  e  scura. 

XXJI. 

Lunghe  canne  indiane  arman  di  corte 
Punte  di  ferro ,  e  'n  su*  destrier  correnti 
Diresti  ben  eh'  un  turbine  lor  porte, 
Se  pur  han  turbo  sì  veloce  i  venti. 
Da  Siface  le  prime  erano  scorte  ; 
Aldino  in  guardia  ha  le  seconde  genti  ; 
Le  terze  guida  Albiazàr,  eli*  è  fiero 
Omicida  ladron ,  non  cavàliero. 

xxni. 

La  turba  è  appresso ,  che  lascia,te  avea 
L' isole  cinte  dair  arabich*  onde , 
Da  cui,  pescando,  già  raccor  solea 
Conche,  di  perle  gravide  e  feconde. 
Sono  i  Negri  con  lor,  su  V  eritrea 
Marina  posti  alle  sinistre  sponde. 
Quegli  Agricalte,  e  questi  Osmida  regge, 
Che  schernisce  ogni  fede  ed  ogni  legge. 
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XXIV. 

Gli  Etìopi  di  Méroe  indi  seguirò , 
Méroe  che  quindi  il  Nilo  isola  face, 
£d  Astróbora  quinci ,  il  cui  gran  giro 
È  di  tre  regni ,  e  di  due  fé  capace. 
Li  conducea  Canario  ed  Assimiro , 
Be  r  uno  e  Y  altro ,  e  di  Macon  seguace , 
E  tributario  al  Céiife;  ma  tenne 
Santa  credenza  il  terzo,  e  qui  non  Tenne. 

XXV. 

Poi  due  regi  soggetti  anco  veniéno 
Con  squadre  d' arco  armate  e  di  qnadrella  : 
Un ,  soldano  è  d*  Ormùs,  che  dal  gran  seno 
Persico  è  cìnta ,  nobil  terra  e  bella  ; 
L* altro,  di  Boecén  :  questa  è,  nel  pieno 
Del  gra  flusso  marino,  isola  anch* ella; 
Ma  quando  poi,  scemando,  il  mar  s*  abbassa. 
Col  piede  asciutto  il  peregrin  vi  passa. 

XXVI. 

Né  te,  Altamòro,  entro  al  pudico  letto 
Potuto  ha  ritener  la  sposa  amata. 
Pianse ,  percosse  il  biondo  crine  e  '1  petto , 
Per  distornar  la  tua  fatale  andata. 
Dunque,  dicea,  crudel,  più  che'l  mio  aspetto, 
Del  mar  1*  orrida  faccia  a  te  (ìa  grata .' 
Pian  r  arme  al  braccio  tuo  più  caro  peso, 
Che  '1  picciol  figlio  ai  dolci  scherzi  inteso? 

XXVII. 

È  questi  re  fli  Samarcante;  e  '1  manco 
Che'n  lui  si  pregi,  è  il  libero  diadema; 
Così  dotto  è  nell'arme,  e  così  franco 
Ardir  congiunge  a  gagliardia  suprema. 
Saprallo  ben  (F  annunzio)  il  popol  franco; 
Ed  è  ragion  che  iusino  ad  or  ne  tema. 
I  suoi  guerrieri  indosso  bau  la  corazza , 
La  spada  al  fianco ,  ed  air  arcion  la  mazza. 

32. 
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XXTIII. 

Ecco  poi  fin  dagl*  Indi ,  e  dall'  albergo 
Deir  Aurora ,  \enato  Adrasto  il  fero , 
Che  d' un  serpente  indosso  ha  per  usbergo 
Il  cuojo  Terde  e  maculato  a  nero  ; 
E ,  smisurato ,  a  un  elefante  il  tergo 
Preme  così ,  come  si  suol  destriero. 
Gente  guida  costui  di  qua  dal  Gange, 
Che  si  la?a  nel  mar  che  Y  Indo  frange. 

xxix. 

Nella  squadra  che  segue  è  scelto  il  fiore 
Della  regal  milizia ,  e  t*  ha  quei  tutti 
Che  con  larga  mercè,  con  degno  onore ^ 
E  per  guerra  e  per  pace  eran  condutti; 
Ch'  armati  a  securezza  ed  a  terrore , 
Vengono  in  su  destrier  possenti  instmtti  : 
E  de*  purpurei  manti ,  e  della  luce 
Dell*  acciajo  e  dell'  oro ,  il  ciel  riluce. 

XXX. 

Fra  questi  è  il  crudo  Alarco,  ed  Odemaro 
Ordinator  di  squadre,  ed  Idraorte , 
E  Rimedón ,  che  per  l' audacia  è  chiaro , 
Sprezzator  de*  mortati  e  della  morte  : 
E  Tigrane ,  e  Rapoldo ,  il  gran  corsaro , 
Già  de*  mari  tiranno  ;  e  Ormondo  il  forte , 
E  Marlabusto  arabico ,  a  chi  *1  nome 
L*  Arabie  dier,  che  ribellanti  ha  dome. 

XXXI. 

Ewi  Orindo,  Arimón,  Pirga,  Brimarle, 
Espngnator  delle  città ,  Snifante 
Domator  de*  cavalli ,  e  tu  dell*  arte 
Della  lotta  maestro,  Aridamante; 
E  Tisaferno,  il  fólgore  di  Marte, 
A  cui  non  è  chi  d'agguagliar  si  fante, 
O  se  in  arcione ,  o  se  pedon  contrasta , 
O  se  rota  la  spada ,  o  corre  l' asta. 
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xxiui. 

Guida  un  Annen  la  squadra,  il  qua]  tragitto 
Al  paganesmo  nell'  età  novella 
Fé*  dalla  vera  fede  ;  ed  ove  ditto 
Fu  già  Clemente,  ora  Emiren  s'appella  : 
Per  altro  uom  fido,  e  caro  al  re  d*  Egitto 
Sovra  quanti  per  lui  calcar  mai  sella; 
È  duce  insieme  e  cavalier  soprano. 
Per  cor,  per  senno  e  per  valor  di  mano. 

xxuii. 

Nessun  più  rìmanea;  quando  improvvisa 
Armida  apparve ,  e  dimostrò  sua  schiera. 
Venia  sublime  in  un  gran  carro  assisa , 
Succinta  in  gonna ,  e  faretrata  arciera  ; 
E  mescolato  il  novo  sdegno  in  guisa 
Col  natio  dolce  in  quel  bel  volto  s' era, 
Che  vigor  dàlie;  e  cruda  ed  acerbetta 
Par  che  minacci,  e  minacciando  alletta. 

XXXIV. 

Somiglia  il  carro  a  quel  che  porta  ii  giorno , 
Lucido  di  pirópi  e  di  giacinti  ; 
E  frena  il  dotto  auriga  al  giogo  adomo 
Quattro  unicorni,  a  coppia  a  coppia  avvinti  : 
Cento  donzelle  e  cento  paggi  intorno 
Pur  di  faretra  gli  omerì  van  cinti , 
Ed  ai  bianchi  destrier  premono  il  dorso. 
Che  sono  al  giro  pronti ,  e  lievi  al  corso. 

XXXV. 

Segue  il  suo  stuolo,  ed  Aradin  con  quello 
Ch*  Idràote  assoldò  nella  Sorta. 
Come  allor  che  *1  rinato  unico  augello 
I  suo'  Etiopi  a  visitar  s'invia. 
Vario  e  vago  la  piuma,  e  ricco  e  bello 
Di  monil,  di  corona  aurea  natia  ; 
Stupisce  il  mondo;  e  va  dietro  ed  ai  lati,  > 
Meravigliando,  esercito  d'alati  : 
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XXXVl. 

Così  passa  costei  »  meravigliosa 
D* abito,  di  maniere  e  di  sembiaute. 
Non  è  allor  sì  inumana  o  sì  ritrosa 
Alma  d' amor,  clie  non  divenga  amante. 
Veduta  appena,  e  in  gravità  sdegnosa, 
Invaghir  può  genti  d  varie  e  tante  : 
Che  sarà  |m>ì,  quando  in  più  lieto  viso 
Ck)'  begli  occhi  lusinghi  e  col  bel  riso  ? 

xxxvn. 

Ma,  poi  eh* éllaò  passata,  il  re  de' regi 
Comanda  eh'  Emireno  a  sé  ne  vegna  ; 
Cile  lui  preporre  a  tutti  i  duci  egregi , 
E  duce  farlo  universal  disegna. 
Quel ,  già  presago ,  ai  meritati  pregi 
Con  fronte  vien ,  che  ben  del  grado  è  degna  : 
La  guardia  de*  Circassi  in  due  si  fende, 
E  gli  fa  strada  al  seggio  ;  ed  ei  v'  ascende; 

XXXVIII. 

E  chino  il  capo  e  le  ginocchia ,  al  petto 
Giunge  la  destra  :  e  '1  re  così  gli  dice  : 
Te  questo  scettro  :  a  te ,  Emiren ,  commetto 
-  Le  genti ,  e  tu  sostieni  in  lor  mia  vice 
E  porta,  liberando  il  re  soggetto. 
Su' Franchi  Tira  mia  vendicatrice. 
Va ,  vedi  e  vinci  ;  e  non  lasciar  de*  vinti 
Avanzo,  e  mena  presi  i  non  estinti. 

XXXIX. 

Così  parlò  il  tiranno  ;  e  del  soprano 
Imperio  di  cavalìer  la  verga  prese. 
Prendo  scettro,  signor,  d'invitta  mano, 
Disse,  e  vo  co*  tuo*  auspicj  ali*  alte  imprese; 
E  spero ,  in  tua  virtù ,  tuo  capitano. 
Dell*  Asia  vendicar  le  gravi  offese. 
Né  tornerò,  se  vlncitor  non  torno; 
E  la  perdita  avrà  morte,  non  scorno. 


CANTO  XVir.  381 

XL. 

Ben  prego  lì  Cìeì,  ehe ,  s' ordinato  male 
(Ch'io  già  noi  credo)  di  lassù  minaccia, 
Tutta  sul  capo  mìo  quella  fatale 
Tempesta  accolta  di  sfogar  gli  piaccia  : 
E  salvo  rieda  il  campo,  e  'n  trionfale. 
Più  che  in  funebre  pompa  il  duce  giaccia. 
Tacque  ;  e  seguì  co*  popolari  accenti 
Misto  un  gran  suon  di  barbari  instrumenti. 

XLI. 

E  fra  le  grida  e  i  snoni  in  mezzo  a  densa 
Nobile  turba  il  re  de*  re  si  parte  ; 
£  giunto  alla  gran  tenda ,  a  lieta  mensa 
Raccoglie  i  duci ,  e  siede  egli  in  disparte  ; 
Ond*  or  cibo,  or  parole  altrui  dispensa, 
Né  lascia  inonorata  alcuna  parte. 
Armida  ali*  arti  sue  ben  trova  loco 
Quivi  opportun ,  fra  l' allegrezza  e  *1  gioco. 

XLIl. 

Ma  già  tolte  le  mense ,  ella ,  che  vede 
Tutte  le  viste  in  sé  fisse  ed  intente, 
E  eh' a  segni  ben  noti  omai  s' avvede 
Che  sparso  è  il  suo  veien  per  ogni  mente, 
Sorge ,  e  si  volge  al  re  dsdla  sua  sede 
Con  atto  insieme  altero  e  riverente; 
Fi  quanto  può ,  magnanima  e  feroce 
(;;erca  parer  nel  volto  e  nella  voce. 

XLIII. 

O  re  supremo ,  dice,  anch'io  ne  vegno 
Per  la  fé,  per  la  patria  ad  impiegarme. 
Donna  son  io,  ma  regal  donna  :  indegno 
Già  di  refna  il  guerreggiar  non  parme. 
Usi  ogni  arte  regal  chi  vuole  il  regno  : 
Dansi  air  istessa  man  lo  scettro  e  l' arme. 
Saprà  la  mia  (né  torpe  al  ferro  e  langue) 
Ferire,  e  trar  dalle  ferite  il  sangue. 
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XUY. 

Né  creder  che  «a  questo  il  dì  primiero 
Ch'a  dò  nobil  m'invoglia  aita  Tagliezza; 
Che  'n  prò  di  nostra  legge  e  del  tuo  impero 
SoD  io  già  prima  a  militare  avvezza. 
Ben  rammentar  dèi  tu  s'io  dico  il  vero 
Che  d'alcun' opra  nostra  hai  pur  contezza, 
£  sai  che  molti  de' maggior  campioni 
Che  dispiegbin  la  croce ,  io  fei  prigioni. 

XLV. 

Da  me  presi  ed  avvinti ,  e  da  me  furo 
In  magnifico  dono  a  te  mandati  ; 
Ed  ancor  si  stanano  in  fondo  oscuro 
Di  perpetua  prigion  per  te  guardati  ; 
E  saresti  ora  tu  vie  più  securo 
Di  terminar,  vincendo,  i  tuoi  gran  piati, 
Se  non  che  '1  fier  Rinaldo ,  il  quale  uccise 
I  miei  guerrieri ,  in  li[>ertà  11  mise. 

XLVI. 

Chi  sia  Rinaldo,  è  noto;  e  qui  di  Ini 
Lunga  istoria  di  cose  anco  si  conta. 
Questi  è  il  crudele,  ond*  aspramente  i'  fai 
Offesa  poi  ;  né  vendicata  ho  i'  onta. 
Onde  sdegno  a  ragione  aggiunge  i  sui 
Stimoli,  e  più  mi  rende  all'  arme  pronta  : 
Ma  qual  sia  la  mìa  ingiuria ,  a  lungo  detta 
Saravvi  ;  or  tanto  basti  :  io  vo*  vendetta; 

XLVII. 

E  la  procurerò  ;  che  non  invano 
Soglion  portarne  ogni  saetta  i  venti; 
E  la  destra  del  Ciel  di  giusta  mano 
Drizza  l' arme  talor  contra  i  nocenti. 
Ma,  s' alcun  fia  eh'  al  barbaro  inumano 
Tronchi  il  capo  odioso,  e  mei  presenti, 
A  grado  avrò  questa  vendetta  ancora  ; 
Benché ,  fatta  da  me,  più  nobil  fora  ; 
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XLYIII. 

A  grado  sì,  che  gli  sarà  concessa 
Quella  eh*  io  posso  dar  maggior  mercede. 
Me  y  d' UD  tesor  dotata  e  di  me  stessa , 
In  moglie  aTrà ,  se  in  guiderdon  mi  chiede. 
Co^  ne  faccio  qui  stabil  promessa  : 
Così  ne  giuro  inT'iolabil  fede  : 
Or  s' alcuno  è  che  stimi  i  premj  nostri 
Degni  del  rìschio,  parli  e  si  dimostrì. 

XLIX. 

Mentre  la  donna  in  guisa  tal  favella, 
Adrasto  affigge  in  lei  cupidi  gli  occhi. 
Tolga  il  Ciel  (dice  poi)  che  le  quadrella 
Nel  barbaro  omicida  unqua  tu  scocchi  ; 
Che  non  è  degno  un  cor  villano ,  o  bella 
Saettatrice ,  che  tuo  colpo  il  tocchi  : 
Atto  dell*  ira  tua  ministro  io  sono; 
Ed  io  del  capo  suo  ti  forò  dono. 

L. 

Io  sterparógtt  il  core  ;  io  darò  in  pasto 
Le  membra  lacerate  agli  avoltoi. 
Così  parlava  f  indiano  Adrasto; 
Né  soffrì  Tisafemo  i  vanti  suoi  ; 
£ ,  chi  sei  (disse)  tu ,  che  sì  gran  fòsto 
Mostri ,  presente  il  re ,  presenti  noiP 
Forse  è  qui  tal ,  eh'  ogni  tuo  vanto  audace 
Supererà  co*  fatti,  e  pur  si  tace. 

LI. 

Rispose  r  Indo  fero  :  Io  mi  sono  uno, 
Cb'  appo  r  opre  il  parlare  ho  scarso  e  scemo  ; 
Ma  s' altrove,  che  qui ,  così  importuno 
Parlavi  tu,  parlavi  il  detto  estremo. 
Seguito  avTìan;  ma  raffrenò  ciascuno, 
Distendendo  la  destra,  il  re  supremo  : 
Disse  ad  Armida  poi  :  Donna  gentile, 
Ben  hai  tu  cor  magnanimo  e  virile; 
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LIl. 

E  ben  sei  degna»  a  cui  suoi  sdegni  ed  ire 
V  uno  e  r  altro  di  lor  conceda  e  done  ; 
Perchè  tu  poscia  a  Toglia  tua  le  gire 
Contra  quel  forte  predator  fellone. 
Là  fian  meglio  impiegate  ;  e  '1  loro  ardire 
Là  può  chiaro  mostrarsi  in  paragone. 
Tacque  ciò  detto  ;  e  quegli  offerta  nova 
Fecero  a  lei  di  vendicarla  a  prova. 

LUI. 

Né  quelli  pur,  ma  qual  più  in  guerra  è  chiaro , 
La  lingua  al  vanto  ha  baldanzosa  e  presta. 
S' offerser  tutti  a  lei  ;  tutti  giù  raro 
Vendetta  far  suU'  esecrabil  testa. 
Tante  contra  il  guerrier,  eh'  ebbe  ^  caro. 
Arme  or  costei  commove ,  e  sdegni  desta. 
Ma  esso ,  ppi  eh'  abbandonò  la  riva. 
Felicemente  al  gran  corso  veniva. 

uv. 

Per  le  medesme  vie  che'n  prima  corse, 
La  navicella  indietro  si  raggira, 
E  r  aura  eh'  alle  vele  il  volo  porse. 
Non  men  seconda  al  ritornar  vi  spira. 
Il  giovinetto  or  guarda  il  polo  e  V  Orse 
Ed  or  le  stelle  rilucenti  mira, 
Via  deir  opaca  notte ,  or  fiumi ,  e  monti, 
Che  sporgono  sul  mar  l' alpestre  fronti. 

LV. 

Or  lo  stato  del  campo ,  or  il  costume 
Di  varie  genti  investigando  intende; 
£  tanto  van  per  le  salate  spume. 
Che  lor  dall'  òrto  il  quarto  Sol  risplende. 
£  quando  ornai  n'  è  disparito  il  lume, 
La  nave  terra  analmente  prende. 
Disse  la  donna  allor  ;  Le  palestìne 
Piagge  son  qui  :  qui  del  viaggio  è  il  fine. 
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tvi. 

Quinci  i  tre  caralier  sul  lido  spose; 
E  sparve  in  meo  che  non  si  forma  un  detto. 
Sorgea  la  notte  intanto ,  e  delle  cose 
Confondea  i  varj  aspetti  un  solo  aspetto; 
£  in  quelle  solitudini  arenose 
£ssì  veder  non  ponno  o  muro  o  tetto  ; 
Né  d' uomo  o  di  destriero  appajon  Y orme, 
Od  altro  pur  che  del  cammin  gì'  informe. 

LVIl. 

Poi  che  stati  sospesi  alquanto  fóro, 
Mossero  i  passi ,  e  dier  le  spaUe  al  mare  : 
Ed  ecco  di  lontano  agli  occhi  loro 
Un  non  so  che  di  luminoso  appare , 
Che  con  raggi  d' argento  e  lampi  d'oro 
La  notte  illustra,  e  fa  V  ombre  più  rare. 
£sù  ne  vanno  allor  centra  la  luce , 
E  già  veggion  che  sia  quel  che  si  luce. 

LVIII. 

Veggion  a  un  grosso  tronco  armi  novelle 
Incontra  i  raggi  della  luna  appese  ; 
E  fiamm^giar,  più  che  nel  ciel  le  stelle, 
Gemme  nell'  elmo  aurato  e  neir  arnese  ; 
E  scoprono  a  quel  lume  immagin  belle  ~ 
Nel  grande  scudo  in  lungo  ordine  stese. 
Presso ,  quasi  custode ,  un  vecchio  siede , 
Che  centra  lor  sen  va,  come  li  vede. 

LIX. 

Ben  è  da'  duo  guerrier  riconosdnto 
Del  saggio  amico  il  venerabil  volto. 
Ma,  poi  eh'  ei  ricevè  lieto  saluto , 
E  eh*  ebbe  lor  cortesemente  accolto , 
Al  giovinetto,  il  qual  tacito  e  muto 
Il  riguardava,  il  ragionar  rivolto. 
Signor,  te  sol ,  gli  disse ,  io  qui  soletto 
In  Gotal  ora  desiando  aspetto  ; 

3;{ 
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LX. 

Cile»  M  noi  sai ,  ti  aono  amioo ,  e,  quanto 
Curi  le  cose  tue,  chiedilo  a  questi; 
Cb'essi,  scorti  da  me,  YinaerriDcautOy 
Ove  tu  vita  misera  traesti. 
Or  odi  i  detti  miei  contrari  al  canto 
Delle  sirene»  e  non  ti  sian  molesti  ; 
Ma  li  «erba  nel  cor,  sin  che  distingua 
Meglio  a  te  il  ver  più  saggia  e  santa  lingua. 

LXl. 

Signor,  non  sotto  l' ombra  in  piaggia  molle 

Tra  tonti  e  fior,  tra  ninfe  e  tra  sirene, 

Ma  in  cima  air  erto  e  faticoso  colle 
Della  Tìrtù  riposto  è  il  nostro  bene. 

Chi  non  gela  e  non  soda,  e  non  s' estolle 

Dalle  vie  del  piacer,  là  non  perviene. 

Or  Torrai  tu  lungi  dall'  alte  cime 

Giacer,  quasi  tra  valli  auge!  suiriime.' 

LXll. 

T*  alzò  natura  in  verso  il  del  la  finente, 
E  ti  die  spirti  generosi  ed  alti. 
Perchè  in  su  miri ,  e  con  iUusM  e  conte 
Opre  te  stesso  ai  sommo  pregio  esalti. 
E  ti  die  r  ire  ancor  veloci  e  pronte; 
Non  perchè  l' osi  ne*  civili  assalti , 
Né  perchè  sian  di  desideij  ingordi 
Elle  ministre ,  ed  a  ragion  discordi  : 

Lini. 

Ma  perchè  il  tuo  valore ,  armato  d*  esse , 
Più  fero  assalga  gli  awersaij  estemi, 
£  sian  con  maggior  forza  indi  rìpresse 
Le  cupidigie ,  empj  nemici  interni. 
Dunque  nell'  uso,  per  cui  fur  concesse, 
L' impieghi  U  sa^o  duce,  e  le  governi  ; 
Ed  a  suo  senno  or  tepide,  or  ardenti 
Le  faccia  ;  ed  or  le  tSfmU  ed  or  le  allenti. 
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LXIV. 

Cort  parlava  :  e  V  altro  attento  e  cheto 
Alle  parole  sue  d' alto  consiglio  » 
Fea*  de' detti  Gooserra,  e  mansueto 
Volgeva  a  terra  e  vergognoso  il  ciglio. 
Ben  vide  il  saggio  v^lio  il  suo  secreto , 
£  gli  soggiunse  :  AliEa  la  fronte ,  o  figlio, 
£  in  questo  scudo  affissa  gli  ocelli  ornai , 
Ch*  ivi  de*  tuoi  maggior  1*  opre  vedrai. 

LXV. 

Vedrai  d^  avi  il  divulgato  onore 
Longe  precorso  in  luogo  erto  e  solingo  : 
Tu  dietro  anco  riman ,  lento  cursore, 
Per  questo  della  gloria  illustre  arringo. 
Su  su ,  te  stesso  incita  ;  al  tuo  valore 
Sia  sferza  e  spron  quel  eh*  io  colà  dipingo. 
Cosi  diceva;  e*l  cavakero  affisse 
Lo  sguardo  là ,  mentre  colui  si  disse. 

LXVI. 

Con  sottil  magistero  in  campo  angusto 
Forme  infinite  espresse  il  fabbro  dotto. 
Del  sangue  d' Azzlo,  glorioso,  augusto 
L' ordin  vi  si  vedea,  nulla  interrotto. 
Yedeasi  dal  roman  fonte  vetusto 
I  suoi  rivi  dcdur  puro  e  incorrotto. 
Stan  coronati  i  prìncipi  d' alloro  r 
Mostra  il  vecchio  le  guerre  e  i  pregi  loro. 

LXVIl. 

Mostragli  Cajo,  allor  eh*  a  strane  genti 
Va  prima  in  preda  il  già  inclinato  impero , 
Prendere  il  fren  de'  popoli  volenti , 
£  farsi  d'  £ste  il  principe  primiero  ; 
£d  a  lui  ricovrarsi  i  men  potenti 
Vicini ,  a  cui  rettor  facca  mestiero. 
Poscia  quando  ripassa  il  varco  noto , 
Agi* inviti  d' Onorio,  il  fero  Goto; 
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Lxriu. 

E  quando  sembra  ciie  più  ayyampi  e  ferra 
Di  barbarico  incendio  Italia  tutta  ; 
E  quando  Roma  prigioniera  e  serra. 
Sin  dal  suo  fondo  teme  esser  distrutta, 
Mostra  eh'  Aurelio  in  libertà  conserva 
La  gente  sotto  al  suo  scettro  rìdutta. 
Mostragli  poi  Foresto,  che  s'oppone. 
Ali'  Unno  regnator  dell'  Aquilone. 

LXIX. 

Ben  si  conosce  al  volto  Attila  il  fello, 
Che  con  occhi  di  drago  par  che  guati, 
Ed  ha  faccia  di  cane  ;  ed  a  vedello 
Dirai  che  ringhi ,  e  udir  credi  i  latrati 
Poi  vinto  il  fiero  in  singoiar  duello, 
Mirasi  rifuggir  tra  gli  altri  armati, 
E  la  difesa  d' Aquilea  poi  tórre 
Il  buon  Foresto,  dell'  Italia  Ettorre. 

LXX. 

Altrove  è  la  sua  morte  ;  e  1  suo  dentino 
È  destin  della  patria.  Ecco  l' erede 
Del  padre  grande  il  gran  figlio  Acarino , 
Ch'  all'  italico  cmor  campion  succede  : 
Cedeva  ai  fati ,  e  non  agli  Unni  Aitino, 
Poi  riparava  in  più  secura  sede; 
Poi  raccoglieva  una  città  di  mille 
In  vai  di  Po  case  disperse  in  ville. 

LXU. 

Contra  il  gran  fiume,  ch'n  diluvio  ondeggia; 
Muoiasi  ;  e  quindi  la  città  sorgea 
Che  ne' futuri  secoli  la  reggia 
De' magnanimi  Estensi  esser  dovea. 
Par  die  rompa  gli  Alani ,  e  che  si  veggia 
Contra  Odoacro  aver  poi  sorte  rea; 
E  morir  per  l'Italia.  Oh  nobil  morte. 
Che  dell'  onor  paterno  il  (a  consorto  ! 
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LXXII. 

Cader  seco  Alforìsio ,  ire  in  esiglio 
Azzo  si  vede ,  e  '1  suo  frate!  con  esso , 
£  ritornar  con  V  arme  e  col  consiglio , 
Dappoi  che  fu  il  tiranno  erulo  oppresso. 
Trafitto  di  saetta  il  destro  ciglio , 
Segue  r  estense  Epaminonda  appresso  ; 
E  par  lieto  morir,  poscia  che'l  crudo 
Totila  è  vinto,  e  salvo  il  caro  scudo. 

LXXIII. 

Di  Bonifiiclo  parlo  :  e  fancinlletto 
Premea  Yalerìan  l' orme  del  padre  : 
Già  di  destra  viri! ,  viril  di  jjetto , 
Cento  noi  sostenean  gotiche  squadre. 
Non  lunge  ferocissimo  in  aspetto 
Fea  contra  Schiavi  Ernesto  opre  leggiadre  : 
Ma  innanzi  a  lui  V  intrepido  Aldoardo 
Da  Monselce  escludeva  il  re  lombardo. 

LXXIV. 

Enrico  v'  era ,  e  Berengario  ;  e  dove 
Spiega  il  gran  Carlo  la  sua  augusta  ins^a , 
Par  eh*  egli  il  primo  ferìtor  si  trove , 
Ministro  o  capitan  d*  impresa  degna. 
Poi  segue  Lodovico  ;  e  quegli  il  move 
Contra  il  nipote  eh'  in  Italia  regna  : 
Ecco  in  battaglia  il  vince ,  e  '1  fa  prigione. 
Bravi  poi  co'  cinque  figli  Ottone. 

LXXV. 

V  era  Almerico  :  e  si  vedea  già  fiitto 
Della  città ,  donna  del  Po ,  marchese. 
Devotamente  il  del  riguarda,  in  atto 
Di  contemplante  »  il  fondator  di  chiese. 
D'incontra,  Azzo  secondo  avean  ritratto 
Far  contra  Berengario  aspre  contese , 
Che  dopo  un  corso  di  fortuna  alterno 
Vinceva,  e  deir  Italia  avea  il  governo. 

33» 
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LXXTI. 

Vedi  Alberto  il  figlinolo  ir  fra'  Gennani , 
E  colà  farle  soe  Tirtù  é  note, 
Che,  Tinti  in  giostra  e  vinti  in  guerra  i  Dani , 
Genero  il  compra  Otton  con  larga  dote. 
Vedigli  a  tergo  Ugon ,  quel  eli'  a'  Romani 
Fiaccar  le  coma  impetiioso  puote; 
E  che  marchese  dell'  Italia  fia 
Detto,  e  Toscana  tutta  avrà  io  balia. 

LUTIl. 

Poscia  Tedaldo ,  e  Bonifacio  accanto 
A  Beatrice  sua  poi  ▼*  era  espresso. 
Non  si  Yedea  Tirile  erede  a  tanto 
Retaggio ,  a  sì  gran  padre  esser  successo. 
Seguia  Matelda,  ed  adempia  ben  quanto 
Difetto  par  nel  numero  e  nel  sesso; 
Che  può  la  saggia  e  Talorosa  donna 
Sovra  corone  e  scettri  alzar  la  gonna. 

LlXTin. 

Spira  giriti  maschj  il  nobii  volto  : 
Mostra  vigor  più  che  viril  lo  sguardo. 
Là  sconfiggea  i  Normanni  ;  e  'n  fuga  vólto 
Si  dileguaTa  il  già  iuTitto  Guiscardo  : 
Qui  rompea  Enrico  il  quarto,  ed  a  lui  tolto. 
OffrÌTa  al  tempio  imperiai  stendardo  ; 
Qui  riponea  il  pontefice  soprano 
Nel  gran  soglio  di  Pietro  in  Vaticano 

LXX». 

Poi  vedi ,  in  guisa  d' uom  eh'  onori  ed  ami , 
Ch'or  r  è  al  fianco  Az2o  il  quinto,  or  la  seconda  . 
Mad'Azzo  il  quarto  in  più  felici  rami 
Germogliava  la  prole  alma  e  feconda. 
Va  dove  par  che  la  Germania  il  chiami , 
Guelfo  il  figliuol,  figliuol  di  Cunigonda; 
E  '1  buon  germe  romam  con  destro  fato 
È  ne' campi  bavarìci  traslato. 
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LXXX. 

Là  d'un  gran  ramo  Estense  ei  par  eh 'innesU 
L' àrbore  di  Gueifón ,  eh*  è  per  sé  Yìeto  : 
Quel  ne*  suoi  Guelfi  rinnovar  Tedresti 
Scettri  e  corone  d'or,  più  che  mai  lieto; 
E  col  favor  de*  bei  lumi  celesti 
Andar  poggiando,  e  non  aver  divieto. 
Già  confina  col  cìel ,  già  mezza  ingombra 
La  gran  Germania,  e  tutta  anco  1* adombra. 

LXXXI. 

Mane* suoi  rami  italici  fioriva 
Bella  non  men  la  regal  pianta  a  prova. 
Bertoldo  qui  d*  incontro  a  Guelfo  usciva  : 
Qui  Azzo  il  sesto  i  suoi  prischi  rinnova. 
Questa  è  la  serie  degli  eroi,  che  viva 
Nel  metallo  spirante  par  si  mova. 
Rinaldo  sveglia,  in  rimirando ,  mille 
Spirti  d*ouor  dalle  natie  faville; 

I^XXXII. 

E  d*  emula  virtù  1*  animo  aitero 
Commosso  avvampa,  ed  è  rapito  in  guisa. 
Che  ciò  che  immaginando  ha  nel  pensiero. 
Città  battuta- e  presa  e  gente  uccisa. 
Pur  come  sia  presente ,  e  come  vero , 
Dinanzi  agli  acchi  suoi  vedere  avvisa  : 
E  s'arma  frettoloso;  e  con  la  spene 
Già  la  vittoria  usurpa,  e  la  previene. 

Lxxxm. 

Ma  Carlo,  il  qualea  lui  del  regio  erede 
Di  Dania  già  narrata  avea  la  morte , 
La  destinata  spada  alior  gli  diede  : 
Prendila,  disse,  e  sia  con  lieta  sorte  : 
E  solo  in  prò  della  cristiana  fede 
L'adopra,  giusto  e  pio,  non  men  che  forte, 
E  fa  del  primo  suo  signor  vendetta, 
Che  t*  amò  tanto  ;  e  ben  a  te  s  *aspetta. 
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LXXIIV. 

Rispose  egli  al  guerrìero  :  At  cieli  piaccia 
Che  la  man  y  che  la  spada  ora  riceve , 
Con  lei  del  sao  signor  vendetta  faccia , 
Paghi  con  lei  ciò  che  per  lei  si  deve. 
Carlo  rivolto  a  Itd  con  lieta  facda 
Lunghe  graàe  ristrinse  in  sermou  breve. 
Ma  lor  s'offriva  intento ,  ed  al  viaggio 
Notturno  gli  allìrettava,  il  nobil  saggio. 

LXXXV. 

Tempo  è ,  dioea ,  di  girne  ove  t*  attende 
Gofliedo  e  '1  campo  ;  e  ben  giungi  opportuno. 
Or  n'  andiam  pur;  eh*  alle  cristiane  tende 
Scorger  ben  vi  saprò  per  Tàer  bruno. 
Così  dice  egli  ;  e  poi  su  '1  carro  ascende, 
£  lor  v'accoglie  senza  indugio  alcuno; 
£ ,  rallentando  a'  suoi  destrieri  il  morso , 
Gli  sferza ,  e  drizza  all'  oriente  il  corso. 

LXXXVI. 

Taciti  se  ne  gian  per  l' aria  nera. 
Quando  al  garzon  si  volge  il  veglio,  e  dice  : 
Veduto  hai  tu  della  tua  stirpe  altera 
1  rami  e  la  vetusta  alta  radice  : 
E  sebben  ella  dall'età  primiera 
Stata  ò  fertil  d'eroi  madre  e  felice. 
Non  è,  né  fia  di  partorir  mai  stanéa ; 
Che  per  vecchiezza  in  lei  virtù  non  manca. 

LXXXVU. 

Oh ,  come  tratto  ho  fuor  del  fosco  seno 
Dell'  età  prisca  i  piimi  padri  ignoti. 
Così  potasi  ancor  scoprire  appieno 
Ne'  secoli  avvenire  i  tuoi  nepoti  ; 
E  pria  eh'  essi  apran  gli  occhi  al  bel  sereno 
Di  questa  luce,  fargli  al  mondo  noti  ! 
Che  dp'  futuri  eroi  già  non  vedresti 
L' orditt  men  lungo ,  o  pur  men  chiarì  i  gesti. 
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LXXXTIU. 

Ma  l'arte  mia  per  sé  dentro  al  fiituro 
Non  scorge  il  Ter,  che  troppo  occulto  giace, 
Se  non  caliginoso,  e  dubbio  e  scuro, 
Quasi  lunge  per  nebbia  incerta  face  : 
£  se  cosa ,  qual  certo ,  io  m' assecuro 
Affermarti,  non  sono  in  questo  audace; 
Ch'  io  r  intesi  da  tal ,  che  senza  Telo 
I  secreti  talor  scopre  del  cielo. 

LXXXIX. 

Quel  ch*  a  lui  rivelò  luce  divina, 
E  eh'  egli  a  me  scoperse ,  io  a  te  predico. 
Non  fu  mai  greca  o  barbara  o  latina 
Progenie,  in  questo  o  nel  buon  tempo  antico. 
Ricca  di  tanti  eroi ,  quanti  destina 
A  te  chiari  nepoti  il  Cielo  amico  ; 
Ch'agguaglieran  qual  più  chiaro  si  noma 
Bi  Sparta ,  di  Cartagine ,  e  di  Roma. 

xc. 

Ma  fra  gli  altri ,  mi  disse ,  Alfonso  io  sceglio 
Primo  in  virtù,  ma  in  titolo  secondo, 
Che  nascer  dee,  quando ,  corrotto  e  veglio, 
Povero  fia  d' uomini  ilhistrì  il  mondo. 
Questi  fia  tal ,  che  non  sarà  chi  meglio 
La  spada  usi  o  lo  scettro ,  o  meglio  il  pondo 
O  ddr  arme  sostegna  o  del  diadema  ; 
Gloria  del  sangue  tuo  somma  e  suprema. 

xci. 

Darà,  fanciullo,  in  varie  immagin  fere 
Dì  guerra,  indizio  di  valor  sublime  : 
Fia  terror  delle  selve  e  delle  fere  ; 
E  negli  arringhi  avrà  le  lodi  prime. 
Poscia  riporterà  da  pugne  vere 
Palme  vittoriose,  e  spoglie  opime; 
E  sovente  avverrà  che'l  crìn  si  oigna 
Or  di  lauro,  or  di  quercia,  or  di  gramigna. 
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xcn. 

Ddla  owton  età  pregi  men  degni 
Noo  iano  etabiUr  paee  e  quiete; 
Manteuer  Bue  dtU,  fra  l'arme  e  i  regni 
Di  ponenti  ▼icin  y  tranqniUe  e  chete  ; 
Notrìre  e  fecondar  r  arti  e  gì* ingegni. 
Celebrar  giociìi  iUnstri  e  pompe  liete  : 
Librar  con  giusta  lance  e  pene  e  premi. 
Mirar  da  longe,  e  praveder  gli  estremi. 

xcm. 

Oh ,  s' avvenitte  mai  càie  contra  gii  empi. 
Che  tatte  infesteran  le  terre  e  i  mari , 
E  della  pace  in  quei  miseri  tempi 
Daran  le  leggi  ai  popoli  più  chiari , 
Duce  sen  gisse  a  Tendicare  i  tempi 
Da  lor  distratti,  e  i  violati  altari , 
Qua!  d  giusta  feria  grave  vendetta 
Sul  gran  tiranno  e  suU'  iniqua  setta  I 

ICIT. 

Indarno  a  lui  con  mille  schiere  anoate 
Quinci  il  Turco  opporriasl ,  e  quindi  il  Mauro  ; 
Ch'  egli  portar  potrebbe  oltra  Y  Eufrate , 
Ed  oltra  i  gioghi  del  nevoso  Tauro , 
Ed  oltra  i  negai  ov'  è  perpetua  state, 
La  croce,  e  1  bianco  angeUo,  e  i  gigli  d*  auro  ; 
K  per  battesmo  delle  nere  frx>nti 
Del  gran  Nilo  scoprir  Tignote  fenti. 

xcv. 

Così  parlava  il  veglio ,  e  le  parole 
Lietamente  accoglieva  il  giovinetto  ; 
Che  del  pensier  della  futura  prole 
Un  tacito  piacer  sentia  nel  petto. 
L' alba  intanto  sorgea,  nunzia  del  soie, 
E 1  ciel  cangiava  in  oriente  aspetto; 
E  sulle  tende  già  potean  vedere 
Da  luage  il  tremolar  delle  bandiere. 
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XCVl. 

RioomÌDciò  di  DOTO  allora  il  saggio  : 
Vedete  il  Sol  che  yi  riluce  in  Tronte , 
E  Ti  discopre  con  V  amico  raggio 
Le  tende  e  1  piano  e  la  cittade  e  '1  monte. 
Secori  d' ogn'  intoppo  e  d' ogni  oltraggio 
Io  scorti  ▼*  ho  sin  qui  per  vie  non  conte  : 
Potete  senza  guida  ir  per  voi  stessi 
Omai  ;  né  lece  a  me  che  più  m' appressi. 

XCYII. 

Co^  tolse  congedo ,  e  fé'  ritomo. 
Lasciando  i  cavalieri  ivi  pedoni  ; 
Ed  essi  pur  contra  il  nascente  giorno 
Seguir  lor  strada ,  e  giro  ai  padiglioni. 
Portò  la  fama,  e  divulgò  d*  intomo 
L' aspettato  venir  de'  tre  baroni  ; 
E  innanzi  ad  essi  al  pio  Goffredo  corse , 
Che  per  raccorìi  dal  suo  seggio  sorse. 
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CANTO  XVIII. 


Superati  da  Rinaldo  gì*  incanti  della  selva,  e  rifatte  le 
macchine  marali,  rinnovano  i  Cristiani  Pasialto,  de 
entrano  in  Gerasalemme. 


I. 

Giunto  Rinaldo  ove  Goffredo  è  sorto 
Ad  incontrarlo y  incominciò  :  Signore, 
A  yendicarmi  del  guerrìer  eh*  è  morto. 
Cura  mi  spinse  di  geloso  onore  : 
£  s' io  n*  ofTeai  te ,  ben  disconforto 
Ne  sentii  poscia  e  penitenza  al  core. 
Or  vegno  a'  tuoi  richiami;  ed  ogni  emenda 
Son  pronto  a  far,  che  grato  a  te  mi  renda. 

II. 

A  lui ,  eh*  umil  gli  s' inchinò ,  le  braccia 
Stese  al  collo  Goffredo ,  e  gli  rispose  : 
Ogni  trista  memoria  omai  si  taccia, 
E  pongansi  in  oblio  V  andate  cose. 
E  per  emenda  io  vorrò  sol  che  faccia, 
Quai  per  uso  faresti,  opre  famose; 
Che  'n  danno  de'  nemici ,  e  'n  prò  de'  nostri» 
Vincer  convienti  della  selva  i  Àostrì. 

III. 

L' antichissima  seWa,  onde  fìi  avanti 
De' nostri  ordigni  la  materia  tratta, 
(Qual  che  sia  la  cagione) ,  ora  è  d' incanti 
Secreta  stanza  e  formidabil  fatta; 
Né  y'  è  chi  legno  indi  troncar  si  vanti  ; 
Né  vuol  ragion  che  la  città  si  batta 
Senza  tali  instrumenti  :  or  colà,  dove 
Paventan  gli  altri,  il  tuo  yalor  si  prove. 
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IV. 

CoA  disse  61^  :  e  '1  eavafier  s*  offerse 
Con  brevi  detti  al  rìschio  e  alla  fttica; 
Ma  negli  atti  magnanimi  si  scerse. 
Ch'assai  farà ,  benché  non  molto  ei  dica. 
E  verso  gli  altri  poi  lieto  converse 
La  destra  e  '1  volto  all'  accoglienza  amica  : 
Qoi  Guelfo ,  qui  Tancredi ,  e  qui  già  tutti 
S'eran  dell'  oste  i  principi  ridutti. 

T. 

Poi  che  le  dimostranze  oneste  e  care 
Con  que^  soprani  egli  iterò  più  volte. 
Placido  affabilmente,  e  popolare, 
L' altre  genti  minori  ebbe  raccolte. 
Né  sarfa  già  più  allegro  il  militare 
Grido  o  le  torbe  intomo  a  lui  più  folte , 
Se ,  vinto  r  Oriente  e  '1  Mezzogiorno , 
Trionfante  ei  n'  andasse  in  carro  adorno. 

VI. 

Così  ne  va  sino  al  suo  albergo,  e  siede 
In  cerchio  quivi  ai  cari  amld  accanto;; 
E  molto  lor  risponde,  e  molto  chiede 
Or  della  guerra,  or  del  silvestre  incanto. 
Ma  quando  ognun  partendo  agio  lor  diede, 
Cosi  gli  disse  l'eremita  santo  : 
Ben  gran  cose,  signore,  e  lungo  corso 
(MirabO  peregrino  I)  errando  hai  scorso. 

VII. 

Quanto  devi  al  gran  Re  che  1  mondo  regge  ! 
Tratto  egli  t' ha  dall'  incantate  soglie  ; 
Ei  te  smarrito  agnel  fra  le  sue  gregge 
Or  riconduce ,  e  nel  suo  ovile  accoglie , 
E  per  la  voce  dei  Buglidn  t' elegge 
Secondo  esecotor  delle  sue  vog^e. 
Ma  non  conviensi  già  eh'  ancor  profano , 
Ne'  suoi  gran  ministeri  armi  la  mano  : 
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vm. 

Che  Bei  della  caligine  del  mondo 
E  della  carne  fo  di  modo  asperso , 
Che  1  Nilo  o  1  Grange  o  r  Oceén  profondo 
Non  ti  potrebbe  for  candido  e  terso. 
Sol  la  grazia  del  Ciel  quanto  hai  d*  immondo 
Pnò  render  puro  :  al  Ciel  dunque  converso 
Riverente  perdon  richiedi ,  e  spiega 
Le  tue  tacite  colpe,  e  piangi  e  prega. 

IX. 

CoA  gli  disse  :  od  ei  prima  in  sé  stesso 
Pianse  i  superbi  sdegni  e  i  folli  amorì  : 
Poi  chinato  a'  suoi  pie  »  mesto  e  dimesso , 
Tutti  scoprigli  i  giovenili  errori, 
n  ministro  del  del,  dopo  il  concesso 
Perdono,  a  lui  dicea  :  Co' novi  albóri 
Ad  orar  te  n'andrai  là  su  quel  monte 
eh'  al  raggio  mattutin  volge  la  fronte. 

X. 

Quind  al  bosco  t' invia,  dove  cotanti 
Son  fantasmi  ingannevoli  e  bugiardL 
Vincerai  (questo  so)  mostri  e  giganti, 
Pur  eh*  altro  folle  error  non  ti  ritardi. 
Deh  !  né  voce  che  dolce  o  pianga  o  canti, 
Né  beltà  che  soave  o  rìda  o  guardi. 
Con  tenere  lusinghe  il  cor  ti  pieghi  ; 
Ma  sprezza  i  finti  aspetti  e  i  finti  preghi. 

XI. 

Coaì  il  consiglia  :  e  V  cavalier  s' appresta, 
Desiando  e  sperando ,  all'  alta  impresa. 
Passa  pensoso  il  ^ ,  pensosa  e  mesta 
La  notte  :  e  prìa  eh'  in  ciel  sia  l' alba  accesa. 
Le  belle  arme  si  cinge ,  e  sóprawesta 
Nova ,  ed  estrania  di  color,  s' ha  presa  : 
£  tutto  «Ào  e  tadto  e  pedone 
lasda  i  compagni ,  e  lasda  il  padiglione. 
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xii. 

Era  nella  stagioo  eh'  anco  nba  cede 
Libero  ogni  confin  la  notte  al  giorno. 
Ma  r  oriente  rosseggiar  si  vede , 
Ed  anco  è  i]  del  d' alcuna  stella  adomo; 
Quando  ei  drizzò  vèr  V  OiiYeto  il  piede , 
Con  gli  occhi  alzati  contemplando  intomo 
Quinci  notturne ,  e  quindi  mattutine 
Bellezze  incorruttibili  e  divine. 

XIII. 

Fra  sé  stesso  pensala  :  Oh  quante  beile 
Luci  il  tempio  celeste  in  sé  raguna  1 
Ha  il  suo  gran  carro  il  di  :  T  aurate  stelle 
Spiega  la  notte  e  V  argentata  luna. 
Ma  non  è  chi  vagheggi  o  questa  o  quelle  ; 
E  miriam  noi  torbida  luce  e  bruna , 
Ch'  un  girar  d' occhi ,  un  balenar  di  riso 
Scopre  in  breve  confin  di  fragil  viso. 

XIV. 

Co^  pensando ,  alle  piti  eccelse  cime 
Ascese  ;  e  quivi  inchino  e  riverente , 
Alzò  il  pensier  sovra  ogni  del  sublime , 
£  le  luci  fissò  nell'  oriente. 
La  prima  vita  e  le  mie  colpe  prime , 
Mira  con  occhio  di  pietà  demente, 
Padre  e  Signore;  e  in  me  tua  grazia  piovi, 
Si  che  '1  mio  vecchio  Adam  pui^hi  e  rinnovi, 

XV.  , 

Cosi  pregava,  e  gli  sorgeva  a  fronte, 
Fatta  già  d' auro ,  la  vermìglia  aurora , 
Che  r  elmo  e  Y  arme,  e  intorno  a  lui  del  monte 
Le  verdi  dme  illuminando  indora  ; 
E  ventilar  nel  petto  e  nella  fronte 
Sentia  gli  spirti  di  piaoevol  óra , 
Che  sovra  il  capo  suo  scotea  dal  grembo 
Della  beli'  alba  un  ragiadoso  nembo. 
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XYI. 

La  rugiada  del  (id  sulle  sae  spoglie 
Cade,  che  parean  cenere  al  colore; 
E  sì  r  asperge ,  che  *l  palior  ne  togUe , 
E  Induce  in  esse  nn  loddo  candore. 
Tal  rahbelUsce  le  smarrite  foglie 
Ai  niattntini  geli  arido  fiore; 
E  tal  di  YagagioTetttù  rìtoma 
Lieto  fl  serpente,  e  di  doto  dr  s' adona. 

xyn. 

Il  bel  caodor  ddla  mutata  veste 
Egli  medesmo  riguardando  ammira  : 
Poscia  verso  1*  antica  tìU,  foresta 
Con  secura  baldansa  i  passi  gira. 
Era  là  giunto  ove  i  men  forti  arresta 
Solo  il  terror  che  di  sua  viste  spira  : 
Pur  né  spiacente  a  lui,  né  pauroso 
11  bosco  appar»  ma  lietamente  ombroso. 

xvin. 

Passa  più  oltre,  ed  ode  un  suono  intantoi 
Che  dolcissimamente  si  diffonde. 
Vi  sente  d*  un  ruscello  il  roco  pianto, 
E  '1  sospirar  dell*  aura  infra  le  fronde  : 
E  di  musico  cigno  il  flebil  canto, 
E  r  usignuol  che  plora  e  ^  risponde  : 
Organi  e  cetre,  e  voci  umane  in  rime  : 
Tanti  e  A  fatti  suoni  un  suono  eq>rìme! 

XIX. 

n  cavalier  (pur  come  agli  altri  avviene) 
IT  attendeva  un  gran  tùon  d*  alto  spavento, 
E  v'ode  poi  di  ninfee  di  sirene, 
D' aure ,  d' acque  e  d' auge!  dolce  concento  ; 
(Hide  meravigUando  il  pie  ritiene, 
E  poi  sen  va  tutto  sospeso  e  lento, 
E  fra  via  non  ritrova  altro  divieto, 
Che  quel  d' un  fiume  trasparente  e  cheto. 
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L*  DB  margo  e  l' altro  del  bel  fiome  adorno 
Di  Tagheize  e  d'odori,  olessza  e  rìde. 
Ki  stende  tanto  il  suo  girevol  corno. 
Che  tra  1 800  giro  S  gran  bosco  8*  aaside  ; 
Né  por  gH  fa  dolce  ghirlanda  inlomo» 
Ma  un  canaletto  sao  ▼* entra,  e  1  divide  : 
Bagna  agli  il  boeoo,  el  bo6oo  il  fiume  adombra, 
Gim  bel  eambio  fra  lor  d' umore  e  d'ombra. 

XXI. 

Mentre  mira  il  gnerrìero  ore  si  guade , 
Ecco  un  ponte  mirabile  appariva  ; 
Un  ricco  ponte  d' Or,  che  larghe  strade 
Sugli  archi  stabilissimi  gli  offriva. 
Passa  il  dorato  varco;  e  quel  gid  cade, 
Tosto  che  1  pie  toccata  ha  l'altra  riva, 
E  se  ne '1  porta  in  giù  r  acqua  repente , 
L' acqua,  eh'  è  d' un  bel  rio  folta  un  torrente. 

XXII. 

Ei  si  rivolge,  e  dilatato  il  mira 
E  gonfio  assai ,  quasi  per  nevi  sciolte, 
Che*n  sé  stesso  vohibfl  si  rag^ 
Con  mille  rapidissime  rivolte. 
Ma  pur  desio  di  novitade  H  tira 
A  spiar  tra  le  piante  antiche  e  folte  ; 
E  in  quelle  solitudini  selvagge 
Sempre  a  sé  nova  meraviglia  il  tragge. 

xxm. 

Dove  in  passando  le  vestigia  ei  posa , 
Par  eh'  ivi  scaturisca ,  o  che  germoglie. 
Là  s'apre  il  giglio ,  e  qui  spunta  la  rosa: 
Qui  sorge  un  fonte ,  ivi  un  rusoel  si  scioglie  ; 
£  sovra  e  intomo  a  lui  la  selva  annosa 
Tutta  parea  ringiovenir  le  foglie  : 
S'ammoliiscon  le  scorze,  e  si  rìnverde 
Più  lietamente  in  ogni  pianta  il  verde. 
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XXIT. 

Rugiadoea  di  manna  era  ogni  fronda  » 
£  distillava  dalle  soorze  il  mele  ; 
K  di  novo  8*  udia  quella  gioconda 
Strana  armonia  di  canto  e  di  qnerde  : 
Ma  il  coro  unum  eh'  ai  cigni ,  air  aura ,  all'  onda 
Facea  t^Aor,  non  sa  dove  si  cele  : 
Non  sa  veder  chi  formi  umani  accenti , 
Né  dove  siano  i  musici  stromenti. 

TCXV. 

Mentre  riguarda ,  e  fede  il  pensier  nega 
A  quel  che  '1  senso  gli  offeria  per  vero , 
Vede  nn  mirto  in  disparte ,  e  là  si  piega  > 
Ove  in  gran  piazza  termina  un  sentiero. 
L'estranio  mirto  i  suoi  gran  rami  spiega, 
Più  del  cipresso  e  della  palma  altero  » 
£  sovra  tutti  gii  alberi  frondeggia; 
Ed  ivi  par  del  bosco  esser  la  reggia. 

XXVI. 

Fermo  il  guerrier  nella  gran  piazza»  aftìsa 
A  maggior  novitate  allor  le  ciglia. 
Quercia  gli  appar,  die  per  so  stessa  incisa 
Apre,  feconda ,  il  cavo  ventre ,  e  figlia  j 
E  n*  esce  fuor  vestita  in  strania  guisa 
Ninfa  d'età  cresciuta  (oh  meraviglia!) 
E  vede  insieme  poi  cento  altre  piante 
Cento  ninfe  produr  dal  sen  prt^nante. 

XXVH. 

Quai  le  mostra  la  scena,  o  quai  dipinte 
Talvolta  rimiriam  Dee  boscherecce , 
Nude  le  braccia ,  e  Y  abito  succinte , 
Con  bei  coturni  e  con  disciolte  trecce  : 
Tali  in  sembianza  si  vedean  le  finte 
Figlie  delle  selvatiche  cortecce; 
Se  non  che  in  vece  d*  arco  e  di  faretra , 
Chi  tienleóto ,  e  chi  viola  o  cetra* 
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XXTIII. 

£  incomiociar  costor  danze  e  carole 


j 


£  di  sé  stesse  una  corona  ordirò; 
E  cinsero  il  gnerrier,  sì  come  suole 
Esser  punto  rinchiuso  entro  '1  suo  giro. 
Cinser  la  pianta  ancora ,  e  tai  parole 
Nd  dolce  canto  lor  da  lui  s*  odiro  : 
Ben  caro  giungi  in  queste  chiosile  amene , 
O  Della  donna  nostra  amore  e  spene. 

x\ix. 

Giungi  aspettato  a  dar  salute  ali*  egra , 
D*  amoroso  pensiero  arsa  e  ferita. 
Questa  selva ,  che  dianzi  era  ^  negra , 
Stanza  conforme  alla  dolente  Tìta , 
Vedi  che  tutta  al  tuo  yenir  s' allegra , 
E  'n  più  leggiadre  forme  è  rìTestita. 
Tale  era  il  canto  :  e  poi  dal  mirto  nscia 
Uu  dolcissimo  suono  ;  e  quel  s' apria. 

XXX. 

Già  nell'  aprir  d' un  rustico  Sileno 
Meraviglie  vedea  Y  antica  etade; 
Ma  quel  gran  mirto  dall'  aperto  seno 
Immagini  mostrò  più  belle  e  rade  : 
Donna  mostrò  eh*  assomi^va  appieno 
Nel  falso  aspetto  angelica  l>eltade. 
Rinaldo  guata,  e  di  veder  gli  è  avviso 
Le  sembianze  d' Armida  e  '1  dolce  viso. 

XXXI. 

Quella,  lui  mira  in  un  lieta  e  dolente  : 
BliUe  affetti  in  un  guardo  appajon  misti  ; 
Poi  dice  :  Io  pur  ti  veggio  ;  e  finalmente 
Pur  ritorni  a  cdei  da  cui  fuggisti. 
A. che  ne  vieni?  a  consolar  presente 
Le  mie  vedove  notti ,  e  i  giorni  tristi? 
O  vieni  a  mover  guerra ,  a  discacdarme , 
Che  mi  0^  il  bel  volto ,  e  mostri  rame  ? 
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Giungi  amante,  o  nonioo? Il rieoo  ponte 
Io  già  non  preparaya  ad  uom  nemioo, 
Né  gli  apriva  i  niBoeUi,  i  fior,  la  fonte, 
Sgombrando  i  dumi»  e  ciò  eh' a' passi  è  intrico. 
Togli  qoest'  elmo  ornai  ;  scopri  la  fronte, 
E  gli  occhi  agli  occhi  mki,  se  arriTì  amico  : 
Giungi  i  labbri  alle  labbra,  il  seno  al  seno; 
Porgi  la  destra  alla  mia  dei^  ahneno. 

xnin. 

Seguia  pariando ,  e  in  bei  pietosi  giri 
Tolgeva  i  lumi,  e  scoloria  i  sembianti. 
Falseggiando  i doldasimi  sospiri, 
E i  s6aTi singulti,  e i  vaghi  pianti  : 
Tal  che  incanta  pietade  a  quei  martiri 
Intenerir  potea  gli  aspri  diamanti. 
Ma  il  cavaliero,  accortosi,  nosi crudo. 
Più  non  v'attende,  e  siringe  il  feno  ignudo. 

XXXIT. 

Tassene  al  mirte  :  allor  colei  s' abbraccia 
Al  caro  tronco,  e  s^ interpone,  e  grida  : 
Ah ,  non  sarà  mai  ver  che  tu  mi  faccia 
Oltraggio  tal ,  che  ]*  arbor  mio  recida. 
Deponi  il  ferro ,  o  dispietato,  o  M  caccia 
Pria  nelle  vene  all'  mfelice  Armida  : 
Per  questo  sen,  per  questo  cor  la  spada 
Solo  al.  bel  mirto  mio  trovar  può  strada. 

XXXV. 

E^^  alza  il  ferro ,  e  1  san  pregar  m»  cura  ; 
Ma  colei  si  trasmuta  (oh  novi  mostri  I) , 
Sì  come  awien  che  d' una ,  altra  figura , 
Trasformando  repente  il  sogno  mostri  ; 
Così  ingrossò  le  membra,  e  tornò  scura 
La  faccia;  tì  ^rlr  gli  avorj  e  gli  ostri  : 
Crebbe  in  gigante  altissimo,  e  sì  feo 
Con  cento  armate  braccia  un  Briareo. 
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XXXTI. 

Cinquanta  8pad«  impugna,  e  con  cinquanta 
Scodi  rìsuona ,  e  minacciando  Creme.         | 
Ogni  altra  ninfa  ancor  d' anne  s' ammanta , 
Fatta  on  Cidope  orrendo  :  ed  ei  non  teme; 
Ma  doppia  i  colpi  alla  difesa  pianta , 
Che ,  pm*  come  animata ,  ai  colpi  geme. 
Sembran  deU'  aria  i  cam^ ,  i  campi  stigi  : 
Tanti  appqon  in  lor  moetrì  e  prodigi. 

xnTn. 

Sopra  il  turbato  cid,  sotto  la  terra 
Tuona  ;  e  fulmina  quello  e  trana  questa  : 
Tengono  i  venti  e  le  procelle  in  guerra , 
£  gli  soffiano  al  volto  aspra  tempesta. 
Ha  pur  mai  colpo  ilcaTalier  non  erra, 
Né  per  tanto  ilùor  punto  a'  arresta  : 
Tronca  la  noce  t  e  noce,  e  mirto  parve. 
Qui  r  incanto  tonà^  sparir  le  larve. 

3LXXVUI. 

Tornò  sereno  0  deio,  e  Faura  chete  ; 
Tornò  la  sdva  al  naturai  suo  stato  : 
Non  «r  incanti  terribile  e  non  lieta  ; 
Piena  d' orcor,  ma  dell*  orrore  innato. 
Ritenta  il  vindtor  s*  altro  più  vieta 
Ch'esser  non  possa  il  bosco  omai  tronòato; 
Posda  sorrìde,  e  fira  sé  dice  :  Oh  vane 
Sembianze,  e  fdle  chi  per  voi  rìmanet 

XXliX. 

Qulnd  8*  invia  verso  le  tende  ;  e  intanto 
Colà  gridava  il  solitarìo  Piero  : 
Già  vinto  è  ddla  selva  il  f^ro  fncanto; 
Già  sen  ritoma  il  vindtor  guerriero. 
Tedilo  :  ed  d  da  lunge  in  bianco  manto 
Comparia  venerabile  ed  altero  ; 
E  deir  aquila  sua  1*  argentee  piume 
Splendeano  al  Sol  d*  inusitato  lume. 
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XL. 

£i  dal  campo  gi€jo6o  alto  salolo 
Ha  con  sonoro  replicar  di  gridi  ; 
E  poi  con  lieto  onore  è  ricevato 
Dal  pio  Borione  :  e  non  è  chi  1*  tOTidi. 
Disse  al  duce  il  guerriero  :  A  quel  temuto 
Bosco  n'  andai ,  come  imponesti  »  e  '1  TÌdi  ; 
Vidi ,  e  Yin8i  gì*  incanti  :  or  vadan  pure 
Le  genti  là  ;  che  son  le  vie  seoure. 

Yassi  aU'  antica  selva  :  e  qnindi  è  tolta 
Materia  tal ,  qual  buon  giudicio  elesse  : 
E  ben  eh'  oscuro  &bbro  arte  non  molta 
Por  nelle  prime  macchine  sapesse , 
Pur  artefice  illustre  a  questa  volta 
È  colui  eh' alle  travi  i  vinchi  intesse; 
Guglielmo,  il  duce  figure,  che  pria 
Signor  del  mare  corseggiar  solia. 

Poi  sforzato  a  ritrarsi  •  ei  cesse  i  regni 
Al  gran  navigio  saracin  de' mari. 
Ed  ora  al  campo  conducea  dai  legni 
E  le  marittime  arme  e  i  marinari. 
Ed  era  questi  infra  i  [»à  industri  ingegni 
Ne'  meccanici  ordigni  uom  senza  pari; 
E  cento  seco  avea  fabbri  minori , 
Di  ciò  eh'  egli  disegna,  esecutori. 

XLUl* 

Costui  non  solo  incominciò  a  comporre 
Catapulte ,  baliste  ed  arièti , 
Onde  alle  mura  le  difese  tórre 
Possa,  e  spezzar  le  sode  alte  pareti; 
Ma  fece  opra  maggior  :  mirabil  torre, 
Ch'  entro  di  pin  tessuta  era  e  d' abeti , 
E  nelle  cuoja  avvolto  ha  quel  di  fuorc. 
Per  ischermirsi  da  lanciato  ardore. 
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XLIV. 

Si  scommette  la  mole  e  ricompone, 
Con  sottHi  giunture  in  un  congìtinta  ; 
E  la  trave  che  testa  ha  di  montone , 
Dall'ime  parti  sae  cozzando  spunta. 
Lancia  dal  mezzo  un  ponte ,  e  spesso  il  pone 
Su  r  opposta  muraglia  a  prima  giunta  ; 
£  fuor  da  lei  su  per  la  cima  n'  esce 
Torre  minor,  che  in  suso  è  Spinta,  e  cresce. 

XIV. 

Per  le  facili  vie  destra  e  corrente 
Sovra  ben  cento  sue  volubil  rote , 
Gravida  d' arme ,  e  gravida  di  gente , 
Senza  molta  fatica  ella  gir  poote. 
Stanno  le  schiere  in  rimirando  intente 
La  prestezza  de'  fabbri  e  r  arti  ignote  ; 
£  due  torri  in  quel  punto  anco  son  fatte , 
Della  prima  ad  immagine  ritratte. 

XLVI. 

Ala  non  «ran  frattanto  al  Saradni 
L'opre,  ch'ivi  si  fean,  del  tutto  ascoste; 
Perchè  neli'  alte  mora  ai  più  vicini 
Lochi  le  guardie  ad  ispiar  son  poste. 
Questi  gran  salmerie  d' orni  e  di  pini 
Yedean  dal  bosco  esser  condotte  all'  oste , 
E  macchine  vedean  :  ma  non  appieno 
Riconoscer  lor  forma  indi  potiéno. 

XLVU. 

Fan  lor  macelline  anch'  essi  ;  e  con  mM  arte 
Rinforzano  e  le  torri  e  la  muraglia  ; 
£  r  alzaron  cosi  da  quella  parte 
Ov*  è  men  atta  a  sostener  battaglia, 
Ch'  a  lor  credenza  omai  sforzo  di  Marte 
Esser  non  poò,  eh'  ad  espugnarla  vaglia. 
Ma  sovra  ogni  difesa  Ismen  prepara 
Copia  di  fochi  inusitata  e  rara. 


«M  GSETOAIAflfE  LDBRÀTiL 

1LVU1. 


MMoe  fl  BM0»  felk»  nlfo  e  bitme. 
Che  dal  lag»  di  SòdooM  ha  caeeolto; 
E  Ita  (credo)  in  infeno  ;  e  dal  gnu  fimne 
Che  nove  volte  U  oefciùa,  anco  n'  ha  tolto. 
Cosi  fa  che  quel  foco  e  pota  e  fiune, 
E  che  8'  aTTcnti  fiamniqsgiaBdo  al  toUo. 
E  beo  00*  ferì  ioceiMJli  egli  s'avviaa 
Di  vendicar  la  cara  aelTa  incìBa. 


Mentre  U  campo  all' mmMo  ,  e  k  dttade 
S' apparecchia  in  tal  modo  atte  difese. 
Una  oolpmba  per  l' ieree  strade 
Vista  è  passar  sovra  lo  stuol  francese; 
Che  ne  dimenai  presti  vanni ,  e  rade 
Quelle  liquide  vie  con  l' ali  tese  : 
E  già  la  messaggiera  peregrina 
Dair  alte  nubi  alla  dita  sT inchina; 


Quando  di  non  so  donde  esce  on  lUooné, 
D*  adunco  rostro  armato  e  di  grand'  ugna, 
Che  fra!  campo  e  le  mura  a  lei  s'oppone. 
Non  aspetta  eUa  del  cmdel  la  pugna. 
Quegli,  d' alto  volando,  al  padiglione 
Maggior  r  incalza,  e  par  eh'  ornai  Tagglngna; 
Ed  al  tenero  capo  il  piede  ha  sovra  : 
Essa  nel  grembo  al  piofiuglión  ricovra. 

u. 

La  raccoglie  Goffiiedo,  e  la  difende  : 
Poi  scorge  in  lei ,  guardando ,  estrania  cosa  : 
Che  dal  collo  ad  un  filo  avvinta  pende 
Rinchiusa  caria ,  e  sotto  un'  ala  ascosa. 
La  disserra  e  dispiega  ;  e  bene  intoide 
Quella  che  'n  sé  contlen  non  lunga  prosa  : 
Al  signor  di  Giudea ,  dicea  lo  scritto, 
Invia  salute  li  capitan  d' Egitto. 
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un. 

Non  sbigottir,  signor,  resisti  e  dora 
Insiiio  al  quarto  o  insino  al  giorno  quinto  : 
Ch'  io  Tengo  a  liberar  cotesto  mura  ; 
E  vedrai  tosto  il  to  o  nemico  Tinto. 
Questo  il  secreto  fu ,  che  la  scrittura 
In  barbariche  noto  aTea  distinto. 
Dato  in  custodia  al  portator  Tolante; 
Che  tai  messi  in  quel  tempo  usò  il  Lerante. 

un. 

Vhen,  il  prence  la  cotomba  ;  e  quella , 
Che  de*  secreti  fu  riTdatrìce, 
Come  esser  creda  al  suo  signor  rubella, 
N(ni  ardì  più  tornar,  nnnzia  infelice. 
Ma  il  sopran  duce  i  minor  duci  appaia , 
E  lor  mostra  la  carto,  e  cosi  dice  : 
Vedete  come  il  tutto  a  noi  riTeli 
La  proTTidenza  del  Signor  de^  cieli. 

UT. 

Già  più  da  ritardar  tempo  non  panni. 
NoTa  spianata  or  cominciar  potrassi  ; 
E  fiitica  e  sudor  non  si  risparmi , 
Per  superar  d'inverso  Y  Austro  i  sassi. 
Duro  fia,  sì,  far  colà  strada  all' armi  ; 
Pur  far  si  può  :  notato  ho  il  loco  e  i  passi  : 
£  ben  quel  muro,  eh'  assecura  il  sito , 
D*  armi  e  d' opre  men  deve  esser  munito. 

LT. 

Tu,  Raimondo,  to^'  io  che  da  quel  lato 
Con  le  macchine  tue  le  mura  offenda  : 
To'  che  dell'  arme  mie  1*  alto  apparato 
Centra  la  porto  aquilonar  si  stenda. 
Sì  che  il  nemico  il  Teggia,  ed  ingannato 
Indi  il  maggior  impeto  nostro  attenda  : 
Poi  la  gran  torre  mia ,  eh'  agevol  move , 
Trascorra  alquanto,  e  porti  guerra  altroTe. 
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LVI. 

Ta  drizierai,  CamiUo,  al  tempo  stesso 
Non  lontana  da  me  la  terza  torre. 
Tacqne  ;  e  Raimondo ,  die  gli  siede  appresso , 
E  che,  parlando  lai ,  fra  sé  disoone. 
Disse  :  Al  consiglio  da  Goffredo  espresso 
Nulla  gianger  si  puote ,  e  nnlla  tórre. 
Lodo  solo  f  oltra  ciò ,  eh*  alcun  s' invìi 
Nel  campo  oetìl,  die  i suoi  secreti  spfi, 

tvii. 

E  ne  ridica  il  numero  e1  pensiero, 
Quanto  raccdr  potrà,  certo  e  verace. 
Soggiunse  allor  Tancredi  :  Ho  un  mio  scudiero, 
Ch'  a  questo  uffizio  di  propor  mi  piace  ; 
Uom  pronto  e  destro ,  e  sovra  i  pie  leggiero; 
Audace  sì ,  ma  cautamente  audace  ; 
Che  parìa  in  molte  lingue ,  e  varia  il  noto 
Suon  della  voce ,  e  '1  portamento  e  '1  moto. 

Lvm. 

Venne  colui  dnamato  ;  e ,  poi  eh'  intese 
Ciò  che  Goffredo  e  *ì  suo  signor  desia. 
Alzò  ridendo  il  volto ,  ed  intraprese 
La  cura,  e  disse  :  Or  or  mi  pongo  in  via  : 
Tosto  sarò  dove  quel  campo  tese 
Le  tende  avrà ,  non  conosdnta  spia  ; 
To'  penetrar  di  mezzo  dì  nel  vallo, 
E  numerarvi  ogni  uomo,  ogni  cavallo. 

LIX. 

Quanta  e  qual  sia  queU'  oste ,  e  dò  che  pensi 
Il  duce  loro ,  a  voi  ridir  prometto  : 
Vantomi  in  lui  scoprir  gl'intimi  sensi, 
E  i  secreti  pensier  trargii  dal  petto. 
Così  parla  Yafrìno,  e  non  trattiènsì; 
Ma  cangia  in  lungo  manto  il  snò  farsetto; 
E  mostra  fa  del  nudo  còllo ,  e  prende 
D'intorno  al  capo  attorcigliate  hende. 
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LX. 

La  faretra  s*  adatta  e  V  arco  Siro  ; 
£  barbarico  sembra  ogni  suo  gesto. 
Stupiron  quei  che  favellar  V  udirò, 
Ed  in  diverse  lingue  esser  s)  presto, 
Ch*  Egizio  in  Menfi ,  o  por  Penice  in  TiM 
L'avria  creduto  e  quel  popolo  e  questo. 
Egli  sen  va  sovra  un  destrìer,  eh'  appena 
Segna  nel  corso  la  più  molle  arena* 

LXl. 

Ma  i  Franchi,  pria  diel  terzo  di  sìa  giunto, 
Appianaron  le  vie  scoscese  e  rotte, 
£  fornir  gì'  instromenti  anco  in  quei  punto  :  - 
Che  non  fqr  le  fatiche  unqua  interrotte; 
Anzi  ali*  opre  de*  giorni  avean  congiunto , 
Togliendola  al  riposo ,  anco  la  notte  : 
Né  cosa  è  più  che  ritardar  li  possa 
Dal  far  Y  estremo  ornai  d'  <^  lor  possa. 

LXII. 

Del  dì ,  coi  dell*  assalto  il  di  successe , 
Gran  parte  orando,  il  pio  Buglion  dispensa; 
£  impon  eh'  ogni  altro  i  falli  suoi  confesso , 
£  pasca  il  pan  dell'  alme  alla  gran  mensa. 
Macchine  ed  arme  poscia  ivi  più  spesse 
Dimostra ,  ove  adoprarle  egli  men  pensa  ; 
£  1  deluso  Pagan  si  riconforta , 
Ch'oppor  le  vede  alla  munita  porta. 

Lllll. 

Col  bujo  della  notte  è  poi  la  vasta 
Agii  macchina  sua  colà  traslata , 
Ov'  è  men  curvo  il  muro ,  e  men  contrasta  ; 
Ch*  angolosa  non  fa  parte  o  piegata; 
£  d' in  sul  colle  alla  città  sovrasta 
Raimondo  ancor  con  la  sua  torre  armata. 
La  sua  Camillo  a  quel  lato  avvicina , 
Che  dal  borea  all'  occaso  alquanto  inchina. 
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LXIV. 

Ma  come  Auro  in  Oliente  apparai 
I  mattutini  mwaggier  del  sole, 
S'avridero  i  Paguii,  e  ben  torbAni , 
Che  la  torre  non  è  dov'  esser  suole; 
E  mirlf  quinci  e  quindi  anco  innalzarsi, 
Non  più  Tednta,  vna  ed  un' altra  mole  ; 
E  in  numero  inifaiito  anco  son  Tìste 
Catapulte,  montMiygstti  e  baliste. 

LXT. 

Non  è  la  turba  di  Sorla  già  lenta 
A  trasportarne  là  molte  difese. 
Ore  il  Bqgiion  le  maccbine  appresenta, 
Da  quella  parte  ore  piimier  V  attese. 
Ma  ì  capitan,  eh'  a  tergo  arer  rammenta 
L'  oste  d*  Egitto,  lia  quelle  yie  già  prese; 
E  Guelfo  ei  duo  Roberti  a  sé  chiamati  : 
State ,  dice,  a  cavallo  in  sdla  armati  ; 

Lxn. 

E  procurate  voi  che  mentre  ascendo 
Colà  dove  quél  muro  appar  men  forte, 
Schiera  non  sia,  che,  subita  volendo, 
S' atterghi  agli  occupati ,  e  guerra  porte. 
Tacque;  e  già  da  tre  lati  assalto  orrendo 
Movon  le  tre  fil  valorose  scorte  ; 
E  da  tra  lati  ha  fl  re  sue  genti  opposte. 
Che  riprese  quel  di  l' arme  deposte. 

Lxvn. 

E^  medesmo  al  corpo  omai  tremante 
Per  gli  anni ,  e  grav«  del  suo  proprio  pondo, 
L'  arme ,  che  disusò  gran  tempo  avante, 
Circonda ,  e  se  ne  va  contra  Raimondo. 
Solimano  a  Goffredo ,  e  '1  fero  Argante 
Al  buon  Camillo  oppon,  che  Boemoodo 
Seco  ha  il  nipote  ;  e  lui  fortuna  or  guida , 
Perchè  'I  nemico  a  sé  devuto  uccida. 
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Lx?ni. 

Inoomindaro  à  sSettar  gii  areìeri 
Infette  di  vdeno  arme  mortali; 
Ed  adombrato  il  cìel  par  che  s'annerì 
Sotto  nn  immenso  nuvolo  di  strali. 
Ma  con  forza  maggior  coI^h  più  feri 
Ne  venian  dalle  macchine  murali  ; 
Indi  gran  palle  uscfen  marmoree  e  gravi, 
£  con  punta  d'aodar  ferrate  travi. 

LXIX. 

Par  ftilmine  ogni  sasso ,  e  così  trita 

V  armatura  e  le  membra  a  chi  n'  è  còlto , 
Che  gli  toglie  non  pur  V  alma  e  la  vita , 
Ma  la  forma  del  corpo  anco  e  del  volto. 
Non  si  ferma  la  lancia  alla  ferita  ; 

Dopo  il  colpo ,  del  corso  avanza  molto  : 
Entra  da  un  lato ,  e  fìior  per  l' altro  passa 
Fuggendo,  e  nel  foggir  la  morte  lassa. 

Ma  non  togliea  però  dalla  difesa 
Tanto  furor  le  Saracino  genti. 
Contra  quelle  percosse  avean  già  tesa 
Pìeghevol  tela,  e  cose  altre  cedenti. 

V  impeto,  ch'inlor  cade,  ivi  contesa 
Non  troTa ,  e  vien  che  vi  si  fiacchi  e  leof  : 
Essi ,  ove  miran  più  la  calca  esposta , 

Fan  con  Tarme  volanti  aspra  risposta. 

LXXl. 

Con  tutto  ciò  d'andarne  olire  non  cessa 

V  assalitor,  che  tripartito  move  : 
E  chi  va  sotto  gatti,  ove  la  spessa 
Gragnuola  di  saette  indarno  piove; 
E  chi  le  torri  all'  alto  muro  appessa. 
Che  loro  a  suo  poter  da  sé  rimove  : 
Tenta  ogni  torre  ornai  lanciare  il  ponte  ; 
Cozza  il  monton  con  la  ferrata  fronte. 

35. 
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LXXII. 

Rinaldo  intanto  irresoluto  bada  ; 
Che  quel  rischio  di  aèdegnoìioa  eia  : 
E  stima  ODor  plelieo ,  quando  egli  vada 
Per  le  comuni  vie  col  volgo  in  sclùera. 
E  Tolge  intomo  gli  occhi ,  e  quella  strada 
Sol  gli  piace  tentar,  ch'altri  dispera. 
Là  dove  il  muro  più  muiùto  ed  alto 
In  pace  stassi ,  ei  vuol  portar  1*  assalto. 

LXIUK 

E  Tolgendosi  a  quegli ,  i  quai  già  furo 
Guidati  da  Dudon  guerrier  famosi  : 
Oh  vergogna,  dicea,  che  là  quel  muro 
Fra  cotant'  arme  in  pace  or  si  riposi  ! 
Ogni  rischio  al  valor  sempre  è  securo  : 
Tutte  le  vie  son  piane  agli  animosi. 
Moviam  la  guerra,  e  contra  ai  colpi  crudi 
Facdam  densa  testuggme  di  scudi. 

LXXIV. 

Giunsersi  tutti  seco  a  questo  detto  : 
Tutti  gli  scudi  alzar  sovra  la  testa; 
E  gli  uniron  cosi ,  che  ferreo  tetto 
Facean  contra  T  orribile  tempesta. 
Sotto  il  coperchio  il  fero  stuol  ristretto 
Va  di  gran  corso ,  e  nulla  il  corso  arresta  : 
Che  la  soda  testuggine  sostiene 
Ciò  che  di  riiinoso  in  giù  ne  viene. 

LXXV. 

Son  già  sotto  le  mura.  Allor  Rmaldo 
Scala  drizzò  di  cento  gradi  e  cento, 
E  lei  con  braccio  maneggiò  sì  saldo , 
Ch'  agile  è  men  picciola  canna  al  vento 
Or  lancia  o  trave ,  or  gran  colonna  o  spaldo 
D' alto  discende  ,  ei  non  va  su  più  lento  ; 
Ma  intrepido  ed  invitto  ad  ogni  scossa, 
Sprezzerfa,  se  cadesse ,  Olimpo  ed  Ossa. 
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LXXYI. 

Ulna  selva  di  strali  e  di  rìiine 
SostieD  sol  dosso,  e  siilio  scodo  un  monte. 
Scote  ona  man  le  mora  a  sé  vidne, 
L' altra  sospesa  in  guardia  è  della  fronte. 
V  esempio  all'  opre  ardite  e  peregrine 
Spinge  i  compagni  :  ei  non  è  sol  che  monte; 
Cbè  molti  appoggian  seco  eccelse  scale. 
Ma  '1  valore  e  la  sorte  è  disngoale. 

LlfcXTII. 

More  alcuno,  altri  cade  :  e^  sublime 
Poggia,  e  questi  conforta,  e  quei  minaccia. 
Tanto  è  già  in  su ,  che  le  merlate  cime 
Poote  alTerrar  con  le  distese  braccia. 
Gran  gente  allor  vi  trae ,  V  urta ,  il  reprime , 
Cerca  precipitarlo ,  e  por  noi  cacda. 
(Mirabil  vista  1  )  a  un  grande  e  fermo  stuolo 
Resister  può  sospeso  in  aria  un  solo. 

LXXVIII. 

£  resiste,  e  s'avanza  e  si  rinforza; 
E ,  come  palma  suol ,  cui  pondo  aggreva , 
Suo  valor  combattuto  ha  maggior  forza, 
E  nella  oppresaion  più  sì  solleva. 
£  vince  alAn  tutti  i  nemici ,  e  sforza 
L' aste  e  gì'  intoppi  che  d' incontro  aveva  ; 
E  sale  il  muro,  e'I  signoreggia,  e'I  rende 
Sgombro  e  securo  a  chi  di  retro  ascende. 

LXXIX. 

Ed  e^  stesso  aU'  ultimo  germano 
Del  pio  Bugliòn,  eh'  è  di  cadere  in  forse. 
Stesa  la  vincitrice  amica  mano , 
Di  salirne  secondo  aita  porse. 
Frattanto  erano  altrove  al  capitano 
Varie  fortune  e  pmgUose  occorse  ; 
Ch'  ivi  non  pur  fra  gli  uomini  si  pugna. 
Ma  le  macchine  insieme  anco  fan  pugna. 
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LXIX. 

Sol  moro  avetno  i  IM  mi  tronco  alzato , 
Ch' antenna  un  tempo  esser  solea  di  nave; 
E  soTra  lai  col  capo  aspro  e  ferrato 
Per  traTcrao  sospesa  è  grossa  trave  : 
E ,  indietro  qod  da  cànapi  turato  » 
Poi  toma  innanzi  impetftoso  e  grave. 
Talor  rientra  nel  suo  gosdo,  ed  ora 
La  ^wti«gB^n  rimanda  il  eolio  fùora. 

LXXXI. 

Urtò  la  trave  immensa  ;  e  così  dure 
lidia  torre  addoppiò  le  sue  percosse , 
Che  le  ben  teste  in  Id  salde  gionUire 
Lenlando  aperse  y  e  la  respinse  e  scosse. 
La  torre  a  qod  bisogno  armi  secare 
Avea  già  in  ponto,  e  doe  gran  feld  mosse, 
Che  avventate  con  arte  incontra  fl  legno , 
Quelle  fimi  troncar  cb'eran  sostegno. 

LXXXII. 

Qnal  gran  sasso  talor,  eh'  o  la  vecchiezza 
Solve  d' un  monte ,  o  svdle  ira  de'  venti, 
Rttinoso  dirupa,  e  porta  e  spezza 
Le  selve,  e  con  le  case  anco  gii  armenti; 
Tal  giù  traea  dalla  sublime  altezza 
L' orrìbil  trave  e  merli  ed  arme  e  genti. 
Die  la  torre  a  qad  moto  uno  e  duo  crolli  : 
Tremar  le  mora,  e  rimbombaro  i  colli. 

Lxxxm. 

Passa  il  Bo^ién  vittorioso  avanti, 
E  già  le  mura  d' occupar  d  erede; 
Ma  fiamme  allora  fetide  e  fumanti 
Lanciarsi  incontra  immantinente  d  vede. 
Né  dal  sulfureo  sen  fochi  mai  tanti 
Il  cavernoso  Monglbd  fuor  diede; 
Né  mai  cotanti  llegii  estivi  ardori 
Piovve  r  indico  del  caldi  vapori. 
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LXXIIT. 

Qnì  Tasi  e  cerchi  ed  aste  ardenti  sono  : 
Qoal  fiamma  nera ,  e  qnal  sanguigna  splende. 
L' odore  appuzza  »  assorda  il  bombo  e  1  tuono 
Accieca  il  fumo,  il  foco  arde  e  ff  apprende. 
L' umido  cuojo  alfin  saria  mal  buono 
Schermo  alla  torre  :  appena  or  la  difende. 
Già  snda  e  si  rincrespa;  e,  se  più  tarda 
U  soccorso  del  del,  con¥ien  pur  ch'arda 

LXXXT. 

11  magnanimo  dece  innanzi  a  tutti 
Stassiy  e  non  muta  né  color  né  loco  » 
E  quei  conforta  che  sui  cudi  asdutti 
Yersan  l' onde  apprestate  incontro  al  foco. 
In  tale  stato  eran  costor  rìdutti, 
£  già  delf  acque  rimanea  lor  poco; 
Quando  ecco  un  vento ,  eh'  improTrlso  spira , 
Contea  gli  autori  suol  l'incendio  gira. 

LXXXTI. 

"^^en  contro  al  foco  fl  turi»;  e  indietro  TdKo 
U  loco,  oTe i  Fagan  le  téle  alzaro, 
Quella  molle  materia  in  sé  raccolto 
L' ha  immantinente  ;  e  n'  arde  ogni  riparo. 
Oh  glorioso  capitano!  oh  molto 
Dal  gran  Dio  custodito,  al  gran  Dio  caro! 
A  te  guerreggia  il  ddo ,  ed  ubbidenti 
TengODy  chiamati  a  snon  di  trombe,  i  Tenti. 

LXXXTII. 

Ma  l'empio  Ismen,  che  le  sulfuree  fiid 
Yide  da  borea  incontra  sé  converse» 
Ritentar  volle  1*  arti  sue  fallad 
Per  sforzar  la  natura  e  l' aure  avverse  ; 
E  fra  due  maghe,  che  di  lui  seguad 
Si  ftr,  sul  muro  agli  occhi  altrui  €  oiferse  ; 
£  torvo  e  nero  e  squallido  e  barbuto. 
Fra  due  Furie  parea  Caronte  o  Pluto. 
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LXXXTIIi. 

Già  il  mormorar  s' udia  delle  parole 
Di  coi  teme  Oocito  e  Flegetonte; 
Già  si  Tedea  l' aria  turbare ,  e'  1  sole 
Cinger  d*  oscuri  nuToU  la  fronte  ; 
Quando  aTTentato  fu  dall'  alta  mole 
Un  gran  sasso ,  che  fu  parte  d' un  monte; 
.  E  tra  lor  colse  si ,  eh*  una  percossa 
Sparse  di  tutti  insieme  il  sangue  e  Y  ossa. 

LXXXIX. 

In  pezzi  minutissimi  e  amigitpgpii 
Si  disperser  così  V  inique  teste, 
Che  di  sotto  ai  pesanti  aspri  macigni 
Soglion  poco  le  biade  uscir  più  peste. 
Lasciar  gemendo  i  tre  spirti  maligni 
L' aria  serena  e  '1  bel  raggio  celeste , 
E  sen  fuggir  tra  Y  ombre  empie  infernali  : 
Apprendete  pietà  quinci  •  o  mortali. 

xc. 

In  questo  mezzo  alla  dttà  la  toive, 
Cui  dall'  incendio  il  turbine  assecura , 
S' aYvicina  così ,  che  può  ben  porre 
E  fermare  il  suo  ponte  in  sulle  munu 
Ma  Solimano  intrepido  t*^ accorre, 
E  '1  passo  angusto  dì  tagliar  procura  : 
E  doppia  i  colpi  ;  e  ben  l' avrla  rèdso  : 
Ma  un'  altra  torre  apparse  alT  improvriso. 

xci. 

La  gran  mole  eresoeote  oltra  i  coipfim 
De'  più  alti  edificj  in  aria  passa. 
Attoniti  a  quel  mostro  i  Saracini 
Restar,  vedendo  la  città  più  bassa. 
Ma  il  fero  Turco,  ancor  che  'n  lui  niini 
Di  pietre  un  nembo,  il  loco  suo  non  lassa; 
Né  di  tagliare  il  ponte  anco  diffida , 
'    E  gli  altri  che  temean  rmoora  e  sgrìda. 
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S'offerse  agli  oechi  di  Goffredo  allora. 
Invisibile  altmi ,  1*  angel  fifichele , 
Cinto  d'arme  celesti  :  e  Tinto  fora 
11  Sol  da  lui,  cui  nulla  nube  Tele  : 
£eoo,  disse ,  Gofrredo ,  è*  giunta  V  ora 
Ch'  esca  Sion  di  servitil  crudele. 
Non  chinar,  non  chinar  gli  occhi  smarriti  ; 
Mira  con  quante  forze  il  Ci^  f  alti. 

xeni. 

Drizza  pur  gli  occhi  a  riguardar  f  immeiso 
Esercito  immortal  eh'  è  in  aria  accolto; 
Ch'io  dinanzi  torrotti  il  nuTol  denso 
Di  vostra  umanità ,  eh*  intomo  avvolto, 
Adombrando  ì*  api>anna  il  mortai  senso , 
Sì  elle  vedrai  gì'  ignudi  spirti  in  volto  ; 
£  sostener  per  breve  spazio  i  rai 
Dell'angeliche  fòirme  anco  potrai. 

xciv. 

Mira  di  quei  che  ftir  campion  di  Cristo , 
L' anioM  fatte  in  delo  or  cittadine , 
Che  pugnan  teco ,  e  di  sì  alto  acquisto 
Si  trovan  teoo  al  glorioso  fine. 
Là  've  ondeggiar  la  polve  e  1  fiimo  misto 
Vedi ,  e  di  rótte  moti  alle  riiine , 
Tra  qudla  folta  nebbia  Ugon  combatte 
E  deUe  trari  i  fondamenti  abbatte. 

xcv. 

Ecco  poi  là  Diidon ,  che  1*  alta  porta 
Aqnilonar  con  ferro  e  fiamma  assale  : 
Ministra  l' arme  ai  combàttenti ,  esorta 
Ch'  altri  su  nioikti ,  e  drizza  e  tieii  le  acale. 
Quel  eh'  è  sul  colle ,  e  '1  sacro  aibito  porta  ^ 
E  la  corona  ai  ciin  sacerdotale , 
È  il  pastore  Ademaro ,  alma  felice  : 
Vedi  eh'  ancor  vi  aognae  benedice. 
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icn. 

Leva  più  in  su  r  ardite  hid,  e  tutta 
La  grande  oste  del  del  congiunte  guata. 
Egli  alzò  il  guardo;  e  Tìde  in  un  ridutte 
Milizia  innumerabile  ed  alate. 
Tre  folte  squadre»  ed  ogni  squadra  instraUa 
In  tre  ordiid  gira,  e  si  dilate; 
Ma  si  diUte  più,  quanto  più  te  ftaori 

I  cerchi  son  :  son  gì' tetimi  i  minori. 

XCYU. 

Qui  chinò  Tteti  i  lumi,  e  gU  alzò  poi; 
Né  lo  spetteool  grande  ei  più  rivide; 
Ma  riguardando  d' ogni  parte  i  suoi. 
Scorge  ohe  a  tutti  la  Tittorìa  arrìde. 
Molti  dietro  a  Rinaldo  illustri  eroi 
Saliano  :  eì  già  salito  i  Siri  uccide. 

II  capitan,  che  più  indugUr  si  sdegna. 
Toglie  di  mano  al  iido  aliier  r  insegna  ; 

icvin. 

E  passa  primo  il  ponte  ;  ed  impedite 
Gli  è  a  mezzo  il  corso  dal  Soldan  la  yla. 
Un  piodol  yarco  è  campo  ad  infinite 
Virtù ,  che  'n  pochi  colpi  ivi  apparia. 
Grida  il  fier  Solimano  :  Air  altrui  vite 
Dono  e  consacro  io  qui  la  vite  mia  : 
Tagliate,  amici,  alle  mie  spalle  or  questo 
Ponte;  che  qui  nfm  ùidì  pròda  i'  resto. 

icix. 

Ma  Yenime  Rinaldo  in  yoHo  orrendo, 
E  fuggirne  ciascun  Tedea  lontano. 
Or  che  farò?  se  qui  la  Yite  spendo. 
La  spando,  disse ,  e  la  disperdo  m  yano. 
£  in  sé  noTe  difese  anco  volgendo , 
Cedea  libero  il  passo  al  capitano , 
Che  minacciando  il  segue,  e  delte  sante 
Croce  fl  vessillo  m  sulte  mura  piante. 
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e. 

La  Yincitrìoe  insegna  in  mille  g^i 
Alteramente  si  rivolge,  intocno  ; 
£  par  che  'n  Id  (Mù  rererente  spiri 
L'aura,  e  cbe  splenda  in  tei  più  chiaro  il  giorno^ 
Ch' ogni  dardo ,  ogni  strai  che 'n  lei  si  tiri  » 

0  la  declini,  o  iacda indi  ritomo  : 
Par  che  Sion ,  parche  l'opposto  monte 
Lieto  r  adori,  e  inchini  a  lei  la  fronte.. 

CI. 

AHor  tutte  le  squadre  il  grido  abaro 
Della  Tittorìa  altissimo  e  festante; 
£  risonarne  i  monti,  e  replicaro 
Gli  ultimi  accenti  :  e  quasi  in  quello  istante 
Ruppe  e  vinse  Tancredi  ogni  riparo 
Cile  gli  aveva  all'  mcontro  opposto  Argante  : 
£ ,  lanciando  il  suo  ponte,  anch'  d  vdoce 
Passò  nd  muro,  e  v'innafa»  la  Croce. 

GII. 

Ma  verso  fl  mezzogiomo,  ove  il  cannto 
Raimondo  pugna  e  1  paiestin  tiranno , 

1  guerrìer  di  Guascogna  anco  potuto 
Giunger  la  torre  alla  dttà  non  hanno  : 
Che  1  nerbo  delle  genti  ha  il  re  m  i^uto. 
Ed  ostmati  alla  difesa  stanno  ; 

E,  sebhen  quivi  il  moro  era  men  fermo. 
Di  macchine  v*  avea  maggior  lo  schermo. 

cm. 

Oltra  die ,  men  chi*  altrove ,  in  questo  canto 
La  gran  moto  il  sentier  trovò  spedilo  ; 
Né  tanto  arte  potè,  che  pur  alquanto 
Di  sua  natura  non  ritegna  il  sito. 
Fu  l' alto  segno  di  vittoria  intanto 
Dai  difensori ,  e  dai  Guasconi  udito  ; 
Ed  avvisò  il  tiranno  e  '1  Tolosano, 
Cbe  la  città  gili  presa  è  verM>  il  piano. 

36 


411  GERCSALEHJIE  LIBERATA. 

Oade  BiinoBdo  a'flmi  adr  altn  parte 
Grida  :  O  compagni ,  è  la  città  già  presa. 
Vinta  ancor  ne  reaiste?  or  soli  a  parte 
Non  sarein  noi  di  li  onorata  impresa? 
Ma  fl  re  cedendo  alfiv  di  là  si  parte , 
Pef di' ìtì  disperata  èia  difesa; 
E  sen  riftigge  in  loco  forte  ed  aito; 
Ore  egli  spera  sostener  1*  assalto. 

CT. 

Entra  àHor  Tineitore  il  campo  tutto 
Per  te  moia  non  sol,  ma  per  le  porte; 
Ch*  è  già  aperto,  aUMttuto,  arso  e  distrutto 
Ciò  die  lor  s'opponea,  rindiinso  e  forte. 
Spazia  l'ira  del  ferro,  e  va  col  Lutto 
E  con  r  Orror,  compagni  suoi,  la  Morte. 
Ristagna  il  sangoe  in  goiighl,  e  corre  io  rivi 
Pieni  di  corpi  estinti  e  di  mal  vivi. 
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CANTO  XIX. 


II  re  e  Solimano  riparano  nella  torre.  Argante  è  ucciso  da 
Tancredi  in  battaglia  singolare.  L'innamorata  Erminia 
e  l'esploratore  Vafrino  tornano  al  campo  de'  Cristiani. 


I. 

Già  la  morte  o  il  consiglio  o  la  paura 
Dalle  difese  ogni  Pagano  ha  tolto  : 
£  sol  non  s'  è  dall'  espugnate  mura 
11  pertinace  Argante  anco  rivolto. 
Mostra  ei  la  faccia  intrepida  e  secura , 
£  pugna  pur  fra  gli  aTYersarj  avvolto. 
Più  che  morir,  temendo  esser  respinto  ; 
E  vuoly  morendo,  anco  parer  non  vinto. 

II. 

Ma  sovra  ogn' altro  feritore  infesto 
Sovraggiunge  Tancredi,  e  lui  percote. 
Ben  è  il  Circasso  a  rìconoscer^presto 
AI  portamento,  agli  atti,  all'  arme  note, 
Lui  che  pugnò  già  seco ,  e  'I  giorno  sesto 
Tornar  promise,  e  le  promesse  Ir  voto  : 
Onde  gridò  :  Cosila  fé,  Tancredi, 
Mi  servi  tu  ?  cosi  all^  pugna  or  riedi? 

m. 

Tardi  rìedi,  e  non  solo  ;  io  non  rifila 
Però  combatter  toco ,  e  riprovarmi  ; 
Benché  non  qual  guerrìer,  ma  qui  venuto 
Quasi  inventor  di  macchine  tu  parmi. 
Fatti  scudo  de'  tuoi  :  trova  in  (guto 
Novi  ordigni  di  guerra  e  insolite  armi  ; 
Che  non  potrai  dalle  mie  mani,  o  forte 
Delle  donne  uccisor,  fuggir  la  morte. 
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lY. 

SorriM  il  bacNi  Tancredi  un  ootal  riso 
Di  sdegno  9  e  in  detti  alteri  eblie  risposto  : 
Tardo  è  il  ritomo  nùo;  ma  pur  ettìso 
Cbe  firettokMO  e^  ti  parrà  ben  tosto; 
£  bramerai  cbe  te  da  me  dìTìso 
O  r  alpe  aYesse»  o  fosse  il  mar  frapposto; 
E  9  cbe  del  mio  indugiar  non  Ai  cagione 
Tema  0  Tiltà^Tedcai  col  paragone. 

Vienne  in  disparte  por  to  cb'  omidda 
Seide^  giguiti  solo  edegUeroi  : 
L' oodsor  ddle  femmbie  ti  sflda. 
Cosi  gli  dice  :  indi  si  volge  a'  suoi, 
E  fa  ritrarii  dall'  offesa,  e  grida  : 
Cessate  pur  di  molestarlo  or  Toi  ; 
Cb'  ò  proprio  mio;  più  cbe  comon  nemico 
Questi,  ed  a  lui  mi  stringe  obbligo  antico. 

▼I. 

Or  discendine  giù  solo  o  seguito, 
Come  più  Yttoi ,  ripiglia  U  fier  Circasso; 
Va  bi  frequentato  loco  od  in  romito  ; 
Cbè  per  dnbbto  o  svantaggio  io  non  ti  lasso. 
Sì  fatto  ed  accettato  il  fero  invito, 
Movon  concordi  alla  gran  lite  il  passo  : 
L' odio  in  un  gli  accompagna;  e  fa  il  rancore 
L*  un  nemioo  delT  altro  or  difensore. 

VH. 

Grande  è  fl  lelo  d' onor,  grande  il  desire 
Che  Tancredi  del  sangue  ha  del  Pagano; 
Né  la  sete  ammonar  crede  dell*  ire. 
Se  n'esce  stilla  ftoor  per  altrui  mano; 
E  con  lo  scudo  il  copre;  e,  Non  ferire, 
.  Grida  a  quanti  rincontra  anco  lontano  ; 
Sì  cbe  salvo  il  nendoo  Infra  ^  amici 

Tregge  dair  arme  irate  e  vincitrici. 

i 
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TIII. 

Pfloon  deUa  dttade ,  e  daa  le  spalle 
Ai  jMkdiglioii  ddle  accampate  gaitì , 
E  se  ne  van  dove  au  gireTol  ciflle 
Li  porta  per  secreti  avvolgimenti  ; 
E  ritrovano  ombrosa  angusta  vaBe 
Tra  più  colli  giacer,  non  altrimenti 
Che  se  fosse  un  teatro ,  o  fosse  ad  uso 
Di  battaglie  e  di  cacce  intorno  chioso. 

IX. 

Qni  si  fermano  entrambi  ;  e  pur,  sospeso , 
Yolgeasi  Argante  alla  dttade  afflitta. 
Vede  Tancredi  che  1  Pagan  difeso 
Non  è  di  scudo,  el  suo  lontanod  gitta. 
Posda  lui  dice  :  Or  qual  pensier  t*  ha  preso  ? 
Pensi  eh'  è  giunta  l' ora  a  te  prescrìtta? 
S*  antivedendo  dò  timido  stai , 
È 1  tuo  timore  mtempestivo  omai  : 

X. 

Penso,  risponde,  alla  dttà  del  regno 
DI  Giudea  antichissima  regina , 
Che  vinta  or  cade  ;  e  indamo  esser  sostegno 

10  procurai  deHa  fatai  riUna  ; 

E  di*  è  poca  vendetta  al  mio  disdegno 

11  capo  tuo ,  che  1  delo  or  mi  destina. 
Tacqm  :  e  inocmtra  si  van  con  gran  rìsgoardo  ; 
Che  ben  conosce  l' un  V  altro  gagliardo. 

XI. 

È  di  corpo  Tancredi  agile  e  sdolto , 
E  di  man  velodssnno  e  di  piede. 
Sovrasta  a  Ini  con  l' alto  capo,  e  molto 
Di  grossezza  di  membra  Argante  eccede. 
Girar  Tancredi  inchino  e  in  sé  raccolto 
Per  avventarsi  e  sottentrar  si  vede  ; 
E  con  la  spada  sua  la  spada  trova 
IVcmica,  e 'n  disviaria  usa  ogni  prova. 

36. 
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XII. 

Ma  disteso  ed  eretto  il  fero  Argante 
Dfanostra  arte  simile,  atto  diverso; 
Quanto  egli  può  va  col  gran  braodo  avante, 
E  cerca  il  ferro  no ,  ma  il  corpo  avrerso. 
Quél  tolta  aditi  novi  in  ogn' instante  : 
Onesti  gli  ha  il  ferro  al  volto  ognor  converso. 
Minaoda,  e  intento  a  proibirgli  stassi 
Furtive  entrate  e  subiti  trapassi. 

UHI. 

Cosi  pugna  naval,  quando  non  spira 
Per  lo  piano  del  mare  Africo  o  Noto, 
Fra  duo  legni  inegnali  egual  si  mira, 
Ch'  un  d' alteoa  preval ,  V  altro  di  moto. 
L' un  con  volte  e  rivolte  assale ,  e  gira 
Da  prora  a  poppa,  e  si  sta  l' altro  immoto , 
£  quando  il  più  leggier  se  gli  awiòna, 
D' alta  parte  minaccia  alta  ruina. 

XIV. 

Mentre  il  Latin  di  sottentrar  ritenta , 
Sviando  il  ferro  che  si  vede  opporre , 
Vibra  Alante  la  spada ,  e  gli  appresenta 
La  punta  agli  occhi  :  egli  al  riparo  accorre; 
Ma  lei  si  presta  àllor,  si  violenta 
Cala  il  Pagan ,  che  '1  difensor  precorre  ; 
E  '1  fere  al  fianco;  e,  visto  il  fianco  infermo , 
Grida  :  Lo  schermitor  vinto  è  di  schermo. 

XV. 

Fra  lo  sdegno  Tancredi  e  la  vergogna , 
Si  rode ,  e  lascia  i  soliti  riguardi  ; 
E  in  cotal  guisa  la  vendetta  agogna. 
Che  sua  perdita  stima  il  vincer  tardi. 
Sol  risponde  col  ferro  alla  rampogna, 
E  'l  drizza  all'  elmo ,  ove  apre  il  passo  ai  guardi. 
Ribatte  Argante  il  colpo;  e  risoluto 
Tancredi  a  mezza  spada  è  già  venuto. 
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XVI. 

Passa  veloce  allor  col  pie  sinestro, 
E  con  la  manca  al  dritto  braccio  il  prende, 
£  con  la  destra  intanto  il  lato  destro 
Di  punte  morbdissime  gli  offende. 
Questa,  diceva,  al  vindtor  maestro 
Il  vinto  schermitor  risposta  rende. 
Freme  il  Circasso,  e  si  contorce  e  scote. 
Ma  il  bracdo  prìgionier  ritrar  non  puote. 

XVII. 

Alfin  lasciò  la  spada  alla  catena 
Pendente,  e  sotto  al  buon  Latin  si  spìnse. 
Fé'  r  istesso  Tancredi  ;  e  con  gran  lena 
L' un  calcò  1*  altro,  e  Y  un  Y  altro  rìdase. 
Né  con  più  forza  dall'  adusta  arena 
Sospese  Alcide  il  gran  gigante  e  strìnse, 
Di  quella  onde  facean  teoaci  nodi 
Le  nerborute  braccia  in  varj  modi. 

XVTII. 

Tai  Air  gli  avvolgimenti  e  tai  le  scosse, 
Ch'  ambi  in  un  tempo  il  suol  presser  col  fianco. 
Argante ,  od  arte  o  sua  ventura  fosse, 
Sovra  ha  il  braccio  migliore,  e  sotto  il  manco. 
Ma  la  man  eh'  è  più  atta  alle  percosse. 
Sottogiace  impedita  al  guerrier  franco; 
Ond'  ei  che  '1  suo  svantaggio  e  '1  rìschio  vede , 
Si  sviluppa  dall'  altro ,  e  salta  in  piede. 

XIX. 

Sorge  più  tardi ,  e  nn  gran  fendente ,  in  prìma 
Che  sorto  ei  sia ,  vien  sopra  al  Saracino  ; 
Ma  come  all'  Euro  la  frondosa  cima 
Piega ,  e  in  un  tempo  la  solleva  il  pino; 
Così  lui  sua  virtute  alza  e  sublima , 
Quando  ei  n'  è  già  per  ricader  più  cliino. 
Or  rìcomincian  qui  colpi  a  vicenda  : 
La  pugna  ha  manco  d' arte,  ed  è  più  orrenda. 
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XX. 

Efloe  a  Tancredi  Ìd  più  d' no  loco  il  sangue; 
Ma  ne  Tena  il  Pagan  quasi  torrenti. 
Già  nette  Meme  forie  il  Toror  langoe. 
Sì  come  fiamma  in  ddiHli  alimenti. 
Tancredi  che  1  Tedea  col  braccio  esangue 
Girar  1  colpi  ad  or  ad  or  più  lenti. 
Dal  magnanimo  cor  deporta  F  ira, 
Placido  ^  n«ioiia,  e *l  pie  ritira  : 

XXI. 

Cedimi,  uom  forte  ;  o  riconoscer  TogMa 
Me  per  tuo  Tincilore,  o  la  fortuna  : 
Né  ricerco  da  te  tfikNifo  o  spoglia; 
Né  mi  riserbo  in  te  ragione  alcnna. 
Terribile  il  Pagan  più  die  mai  so^, 
Tutte  le  lìirìe  sue  deste  e  raguna. 
Risponde  :  Or  dunque  il  meglio  aver  ti  Tante, 
Ed  osi  di  TilU tentare  Argante? 

xxn. 

Usa  la  sorte  tua;  che  nulla  io  temo; 
Né  lascerò  la  tua  follia  Impunite. 
Come  face  rinforza  anzi  Y  estremo 
Le  fiamme,  e  luminosa  esce  di  vita  ; 
Tal ,  riempiendo  ei  d' ira  il  sangue  scemo , 
RinTìgoiì  la  gagliardìa  smarrita  ; 
£  l'ore  delia  morte  ornai  Tìdne 
Tolse  illustrar  con  generoso  fine. 

xxni. 

La  man  sinistra  alla  compagna  accoste  y 
E  con  ambe  congiunte  il  ferro  abbassa. 
Cala  un  fendente,  e  benché  trovi  opposte 
La  spada  ostll ,  la  sforza  ed  oltre  passa  : 
Scende  alla  spalla ,  e  giù  di  coste  in  coste 
Molte  ferite  in  un  sol  punto  lassa. 
Se  non  teme  Tancredi ,  il  petto  audace 
Non  fé*  natura  di  timor  capace. 
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XUT. 

Qod  dopfda  il  colpo  orrìbQe  ;  ed  al  Yeolo 
Le  forze  e  l' ire  ÌDutilmente  ha  sparte  ; 
Perchè  Taocredi,  alla  percossa  intento , 
Se  ne  sottrasse,  e  si  laDdò  in  disparte. 
Tu,  dal  tuo  peso  tratto,  in  giù  col  mento 
IT  andasti ,  Arguite,  e  non  potesti  aitarte  : 
Per  te  cadesti  ;  aTTentoroso  intanto , 
Ch'  altri  non  ha  di  tna  caduta  il  vanto. 

XXV, 

11  cader  dUatò  le  piaghe  aperte, 
E 1  sangue  espresso  dilagando  scese. 
Ponto  d  la  manca  in  terra,  e  si  converte 
Ritto  sovra  un  ginocchio  alle  difese. 
Renditi ,  grida  ;  e  gli  (a  nove  offerte , 
Senza  nojarlo ,  il  vindtor  cortese. 
Quegli  di  furto  intanto  il  ferro  caccia , 
E  sul  tallone  il  fiede;  indi  il  minaccia. 

XXVI. 

InAirioasi  aUor  Tancredi,  e  disse  : 
Cosi  abusi ,  fellon  la  pietÀ  mia? 
Poi  la  spada  gli  fisse  e  gli  rifisse 
Nella  visiera ,  ove  accerto  la  via. 
Moriva  Argante ,  e  tal  moria  ^pud  visse  • 
Minacciava  morendo  ;  e  non  langnia. 
Superbi,  formidabili  e  feroci 
Gli  ultimi  moti  Air,  Y  ultime  vod. 

xxvu. 

Ripon  Tancredi  il  ferro  ;  e  poi  devoto 
Ringrazia  Dio  del  tnooMt  onore. 
Ma  lasciato  di  forze  ha  quasi  vóto 
La  «MiwgnigpiA  vittoria  il  vincitore. 
Teme  egli  assai  che  dd  viaggio  al  moto 
Dorar  non  possa  il  suo  fievol  vigore  ; 
Pur  s*  Incammina  ;  e  cod  passo  passo 
Per  le  già  corse  vie  move  il  piò  lasso. 
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XXTIB. 

Tfar  molto  il  debii  fianoo  oltra  non  poote; 
E  quanto  più  fli  sfon»,  e  più  ^  affimna  : 
Onde  in  terra  s^  asside,  e  pon  le  gote 
Sa  la  destra ,  che  par  tremula  canna. 
Ciò  che  yedea,  peirgU  veder  che  rote; 
E  di  tenebre  il  A  già  gli  s'appanna. 
Alfin  iSYÌene  ;  e  '1  Tincitor  dal  vinto 
Non  ben  saria»  nd  rimirar,  distinto 

xux. 

Mentre  qui  segue  la  soUnga  goerra , 
Che  privata  cagion  fé* cosà  ardente, 
L'ira  de'Tindtor  trascorre  ed  erra 
Per  la  città  sol  popolo  nocente. 
Orchi  giammai  ddf  espugnate  terra 
Potrebbe  appien  l' immagine  dolente 
Ritrarre  incarto?  od  adeguar, parlando, 
Lo  spettacolo  atroce  e  miserando  ? 

XXX. 

Ogni  cosa  di  strage  era  già  pieno  : 
Yedeansi  in  mucchi  e  in  adonti  i  corpi  aVrolti. 
Là  i  feriti  su  i  morti,  e  qui  giacilo 
Sotto  morti  insepolti  egri  sepolti. 
Fuggian ,  premendo  i  pargoletti  al  seno , 
Le  meste  madri  co'capegli  sciolti  ; 
E 1  predator,  di  spoglie  e  di  rapine 
Carco ,  stringe»  le  verghiì  nel  crine. 

XXXI. 

Ma  per  le  vie  ch'ai  più  sublime  colle 
Saglion  verso  occidente,  ov*  è  il  gran  tempio. 
Tutto  del  sangue  ostile  orrido  e  molle 
Rinaldo  corre ,  e  caccia  il  popol  empio. 
La  fera  spada  il  generoso  estolle 
Sovra  gli  armati  capi ,  e  ne  fa  scempio. 
È  schermo  frale  ogn'  ehno  ed  ogni  scudo  : 
Difesa  è  qui  l' esser  deQ*  arme  ignudo. 
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xixn. 

Sol  Gontra  il  ferro  il  nobfl  ferro  adopra, 
E  sdegna  Degl'inermi  esser  feroce  ; 
E  quei  ch'ardir  non  armi ,  arme  non  cq>ra, 
Caccia  col  guardo  e  con  V  orribii  voce. 
Vedresti,  di  valor  mirabil  opra, 
Come  or  disprezza ,  ora  minaccia ,  or  noce  : 
Come  con  rischio  disegnai  fugali 
Sono  egualmente  pur  nudi  ed  armati. 

xxuia. 

Già  col  più  imbelle  Tolgo  anco  ritratto 
S' è  non  picciolo  stuol  del  più  guerriero 
Nel  tempio,  che  più  volte  arso  e  rifatto 
Si  noma  ancor,  dal  fondator  primiero , 
Di  Salomone  ;  e  fu  per  lui  già  Catto 
Di  cedri  e  d^  oro  e  di  bei  marmi  altero. 
Or  non  tà.  ricco  già,  pur  saldo  e  forte 
È  d' alte  torri  e  di  ferrate  porte. 

xxxiy. 

Giunto  il  gnm  oavaliero  ove  raccolte 
S*eran  le  turbe  in  loco  ampio  e  sublime , 
Trovò  chiuse  le  porte,  e  trovò  molle 
Difese  apparecchiate  in  solle  cime. 
Alzò  lo  sguardo  orribile,  e  due  volte 
Tutto  il  mirò  dall*  alte  parti  air  ime , 
Varco  angusto  cercando  ;  ed  altrettante 
Il  circondò  con  le  veloci  piuite.  • 

. XXXV. 

Qual  lupo  predatore  y  ali*  àer  bruno , 
Le  chiuse  mandre  insidiando  aggira 
Secco  r avide  fauci,  e  nel  digiuno 
Da  nativo  odio  stimulato  e  d' ira; 
Tale  egli  intorno  spia  s' adito  alcuno , 
Piano  od  erto  che  siasi ,  aprir  si  mira  : 
Si  ferma  alfin  nella  gran  piazza;  e  d'alto 
Stanno  aspettando  i  miseri  l'assalto. 
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iB  diottrie  gteoeft  (qiuil  die  d  fosse 
L' qso  a  oni  si  serbava)  eccelsa  trave  : 
Né  cosi  alte  mai ,  né  cosi  grosse 
Spiega  1*  antenne  sue  Ugora  nave. 
V«r  la  gran  porta  il  cavalier  la  mosse 
Con  quella  man  coi  nessim  pondo  è  grave; 
E,  recandosi  W  di  landa  in  modo, 
Urtò  d' incontro  impetikosp  e  sodo. 

xxxvn. 

Rertar  non  può  marmo  o  metallo  avanti 
Al  dare  urtare,  al  ilnrtar  più  forte  : 
Svdse  dal  sasso  i  cardini  sonanti,; 
Ruppe i  serragli,  ed  abbattè  le  porte 
Noni' ariète  di  fu*  più  si  vanti; 
Non  la  bombarda,  ftilmlne  di  morte. 
Per  la  dischiosa  via  la  gente  inonda , 
Quasi  un  diluvio ,  e  1  vindtor  seconda. 

xxxviti. 

Rende  misera  strage  atra  e  funesta 
L'alta  magìoa  che  Ib  magion  di  Dio. 
O  giustizia  del  Ciel,  quanto  men  presta, 
Tanto  più  grave  sovra  'I  popol  rio  ! 
Dal  tuo  secreto  provveder  fb  desta 
L' ira  ne'  cor  pietod,  e  incruddio. 
Lavò  col  sangue  suo  l'empio  Pagano 
Qud  tempio ,  die  già  (atto  avea  profluiOi 

Ma  intanto  Soliman  vèr  la  gran  torre 
Ito  se  n'  è,  che  di  David  s*  appdla; 
E  qui  fii  de'  goerrier  Y  avanzo  accòrre , 
E  dMurra  intorno  e  questa  strada  e  qodla  : 
E 1  tiranno  Aladino  anco  vi  corre. 
Come  il  Soldan  lui  vede,  a  lui  favdla  : 
Tieni,  oltoMMo  re,  vieni,  e  là  sovra 
Alla  rocca  fortissima  rioovra: 


I 
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XL. 

Che  dal  furor  delle  nemiche  spade 
Guardar  tì  puoi  la  tua  salute  e  '1  regno. 
Oimè ,  risponde ,  oimè ,  che  la  cittade 
Strugge  dal  fondo  suo  barbaro  sdegno  ; 
E  la  mia  vita ,  e  '1  nostro  imperio  cade  ! 
Vissi,  e  regnai  :  non  tìto  or  più ,  né  regno 
Ben  si  può  dir,  noi  fummo  :  a  tutti  è  giunto 
L*  ultimo  dì ,  r  inevitabil  punto. 

XLI. 

Ov*  è ,  signor,  la  tua  yìrtute  antica  ? 
(Disse  il  Soldan  tutto  cruccioso  allora) 
Tolgaci  i  regni  pur  sorte  nemica  ; 
Che  '1  regal  pregio  è  nostro ,  e  'n  noi  dimora. 
Ma  colà  dentro  ornai  dalla  fatica 
Le  stanche  e  gravi  tue  membra  ristora. 
Cosi  gli  parla;  e  fa  che  si  raccoglia 
Il  vecchio  re  nella  guardata  soglia. 

XLII. 

Egli  ferrata  mazza  a  due  man  prende , 
E  si  rìpon  la  fida  spada  al  fianco; 
£  stassi  al  varco  intrepido,  e  difende 
Il  chiuso  delle  strade  al  popol  franco. 
Eran  mortali  le  percosse  orrende  ; 
Quella  che  non  uccide,  atterra  alnianco. 
Già  fugge  ognun  dalla  sbarrata  piazza. 
Dove  vede  appressar  V  orribii  mazza. 

XLIII. 

Ecco  da  fera  compagnia  seguito 
Sopra^ongeva  il  tolosan  Raimondo. 
Al  periglioso  passo  il  Tecchio  ardito 
Corse,  e  sprezzò  di  quei  gran  colpi  il  pondo. 
Primo  ei  feri;  ma  invano  ebbe  ferito  : 
Non  feri  invano  il  ferìtor  secondo  ; 
Ch'  in  fronte  il  colse ,  e  V  atterrò  col  peso , 
Supin ,  tremante ,  a  braccia  aperte  e  steso. 

IL  TASSO.  37 


4M  GERUSALEMME  LIBERATA. 

XUT. 

Finaìnwate  rìlonia  anco  BeTTìnli 
La  Yìrlù , die  1  timore  tTea  ftigita, 
E  i  Frandiì  vincitori  o  aon  rispinli, 

0  por  caggioBO  uccisi  in  sali*  entrata. 
Ma  il  Soldan,  che  giacere  infra  gli  estinti 
n  tramortito  duce  ai  pie  ai  guata. 
Grida  ai  suoi  cavalier  :  Costni  àa  tratto 
Dentro  alle  sbarre,  e  prìglonier  sia  fatto. 

XLT. 

Si  moTon  «loegli  ad  esegidr  r  elfetto; 
Ma  trovan  dora  e  ilitiooaa  impresa; 
Perchè  non  è  d*  alcun  de'  soni  negletto 
Raimondo,  e  corron  tutti  in  sua  difesa. 
Quinci  furor,  quindi  pietoso  affetto 
Pugna  ;  né  vii  cagione  è  di  contesa  : 

01  sì  grand'  uom  la  libertà,  la  ^ita. 
Questi  a  guardar,  quegli  a  rapir  invita. 

XLVI. 

Pur  Tinto  avrebbe ,  a  lungo  andar,  la  prova  I 

n  Soldano  ostinato  alla  vendetta  ; 
Ch'  alla  fulminea  mazza  oppor  non  giova 
O  doppio  scudo ,  o  tempra  d*  ehno  detta  : 
Ma  grave  aita  a'  suoi  nemid  e  nova , 
Di  qua ,  di  là  vede  arrivare  in  fretta  : 
Che  da'  duo  lati  opposti  in  im  sol  ponto 
Il  sopran  duce  e  '1  gran  guerriero  è  giunto. 

XLYII. 

Come  pastor,  quando  fremendo  intomo  ^ 

Il  vento  e  i  tuoni ,  e  balenando  i  lampi , 
Vede  oscurar  di  mille  nubi  il  giorno, 
Ritrae  la  greggia  dagli  aperti  campi , 
E  soUedto  cerca  alcun  soggiorno. 
Ove  r  ira  del  del  securo  scampi  ; 
Ei  col  grido  indrìzzando  e  colla  verga 
Le  mandre  innanzi ,  a^  ultimi  s' atterga  : 
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XLVIII. 

Così  il  Pagan ,  che  già  venir  sentta 
L*  irreparabil  turbo  e  la  tempesta , 
Che  di  fremiti  orrendi  il  del  feria , 
D*  arme  ingombrando  e  quella  parte  e  questa, 
Le  custodite  genti  innanzi  invia 
Nella  gran  torre ,  ed  egli  ultimo  resta. 
Ultimo  parte  »  e  sì  cede  al  periglio , 
Ch'  audace  appare  in  provvido  6onfli|^. 

XLIX. 

Pur  a  fatica  avvien  che  si  ripari 
Dentro  alle  porte  ;  e  le  rìserra  appena , 
Che  già ,  rotte  le  sbarre,  ai  limitari 
Rinaldo  vien ,  né  quivi  anco  s' affrena. 
Desio  di  superar  chi  non  ha  pari 
In  opra  d' arme ,  e  giuramento  il  mena  : 
Che  non  oblia  che  'n  voto  egli  premise 
Di  dar  morte  a  colui  che  '1  Dano  uccise. 

L. 

£  ben  allor  allor  Y  invitta  mano 
Tentato  avrla  V  Inespugnabil  muro  ; 
Né  forse  colà  dentro  era  il  Soldano 
Dal  fatai  suo  nemico  assai  securo  : 
Ma  già  snona  a  ritratta  il  capitano; 
Già  r  orizzonte  d' ogn'  intomo  è  scuro  : 
Goffredo  alloggia  nella  terra ,  e  vuole 
Rinnovar  poi  r  assalto  al  novo  sole. 

LI. 

Diceva  a'  suoi ,  lietissimo  in  sembianza  : 
Favorito  ha  il  gran  Dio  Y  armi  cristiane  : 
Fatto  è  il  sommo  de* fotti,  e  poco  avanza 
Dell'  opra ,  e  nulla  del  timor  rimane. 
La  torre  (estrema  e  misera  speranza 
Degl'Infedeli)  espugnerem dimane. 
Pietà  frattanto  a  confortar  V  inviti 
Con  sollecito  amor  gli  egri  ei  feriti. 
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Lll. 

Ite  f  e  curale  quei  eh'  lian  fatto  acquisto 
Di  questa  patria  a  noi  col  sangue  kuro  : 
CIÒ  più  ooDTieDsi  ai  caTdier  di  Cristo, 
Che  desio  di  Tcndetta  o  di  tesoro. 
Thippo»alii!  troppo  distraile  oggi  s'è  visto. 
Troppa  in  alcuni  avidità  dell* oro! 
Rapir  più  oltra  e  incrudelir  f  vieto  : 
Or  dimlghin  le  trombe  fl  mio  divieto. 

LUI. 

TMque;  e  poi  se  n'andò  là  dove  il  conte, 
Riavuto  dal  colpo ,  anco  ne  geme. 
Né  Soliman  con  meno  ardita  fironte 
A'  suoi  ragiona,  e 'I  duo!  nell'alma  preme  : 
Siate ,  o  compagni,  di  fortuna  air  onte 
Invitti ,  infin  che  verde  è  fior  di  speme  ; 
Che  sotto  alta  apparenia  di  fallace 
Spavento ,  oggi  men  grave  il  danno  giace. 

LIV. 

Prese  i  nemici  han  sol  le  mura  e  i  tetti , 
Ei  vulgo  umil,  non  la  dttade  ban  presa  : 
Che  nel  capo  dd  ro,  n'e*  vostri  petti. 
Nelle  man  vostre  è  la  città  compresa. 
Veggio  il  re  salvo ,  e  salvi  i  suoi  più  eletti  ; 
Veggio  die  ne  circonda  alta  difesa. 
Vano  trofeo  d' abbandonata  terra 
AblNansi  i  Franchi  ;  alfin  perdan  la  guerra. 

LV. 

E  certo  f  son  che  perderanla  alfine; 
Che ,  nella  sorte  prospera  insolenti, 
Fian  vòlti  agli  omiddj ,  alle  rafnne , 
Ed  agi'  ingiuriosi  abbracciamenti. 
E  saran  di  le^per  tra  le  riiine. 
Tra  gli  stupri  e  le  prede  oppressi  e  spenti , 
Se  in  tanta  traootanu  ornai  soigiunge 
L'oste  d' Egitto;  e  non  puote  esser  hmge. 
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LVI. 

Intanto  noi  signoreggiar  co'  sassi 
Potrem  della  città  gli  alti  edifici; 
Ed  ogni  calle,  onde  al  sepolcio  Tassi , 
Torran  le  nostre  macchine  ai  nemici. 
Così  y  Yigor  porgendo  ai  cor  già  lassi , 
La  speme  rinnovò  negl'  infelici. 
Or,  mentre  qui  tal  cose  eran  passate, 
Errò  Vafrìn  tra  mille  schiere  armate. 

Lvn. 

Air  esercito  avverso  eletto  in  spia , 
Già  declinando  il  Sol ,  partì  Tafrìno  ; 
E  corse  oscura  e  solitarìa  via  ; 
Notturno  e  sconosciuto  peregrino. 
Ascalona  passò,  che  non  uscia 
Dal  balcon  d' orìaite  anco  il  mattino  ; 
Poi,  quando  è  nel  merìggio  il  solar  lampo, 
A  vista  fu  del  poderoso  campo. 

Lvin. 

Vide  tende  infinite,  e  ventilanti 
Stendardi  in  cima  azzurri  e  persi  e  gialli  ; 
£  tante  udì  lingue  discordi ,  e  tanti 
Timpani  e  corni  e  barbari  metalli, 
E  voci  di  cammelli  e  d*  elefanti , 
Tra  1  nitrir  de'  magnanimi  cavalli. 
Che  fra  sé  disse  :  Qui  V  Africa  tutta 
Traslata  viene ,  e  qui  T  Asia  è  condutta. 

ux. 

mira  egli  alquanto  pria  come  sia  forte 
Del  campo  Q  sito,  e  quàl  vallo  il  ciroonde  : 
Poscia  non  tolta  vie  fìirtive  e  torte. 
Né  dal  frequente  popolo  s' asconde  ; 
Ma  per  dritto  sentìer  tra  regie  porte 
Trapassa, ed  or  dimanda  ed  or  risponde. 
A  dimande ,  a  risposte  astute  e  pronte. 
Accoppia  baldanzosa,  audace  fronte. 

37. 
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.  LX. 

Di  qua y  di  là  tollectto  Buaggini 
Per  le  ?ìe,  per  le  piazze  e  per  le  tende  : 
I  guerrier,  i  destrier,  V  arme  rìinira  ; 
L'artie  gU  ordini  oMenra,  e  i  nomi  apprende. 
Me  di  ciò  pago»  a  maggior  oofle  aspira  : 
Spia  gli  occulti  disegni ,  e  parte  intende. . 
Tanto  s' avvolge ,  e  cosi  destro  e  piano , 
eh'  adito  s*  apre  al  padiglion  soprano. 

L\l. 

Vede»  mirando  qui,  sdrusdta  tela, 
Ond'  ha  varco  la  voce,  onde  si  soecne  ; 
Che  là  proprio  risponde  ove  soo  de  la 
Stanza  regal  le  ritirate  inteme  ; 
SI  che  i  secreti  del  signor  mal  cela 
Ad  uom  eh'  ascolti  dalle  parti  esteme. 
Vafiin  vi  guata,  e  par  eh'  ad  altro  intenda, 
Come  sia  cura  sua  conciar  la  tenda. 

LXII. 

Stavasi  il  capitan  la  testa  ignudo , 
Le  membra  armato,  e  con  purpureo  ammanto. 
Longe  duo  paggi  avean  V  elmo  e  lo  scodo  : 
Preme  egli  un' asta,  e  vi  s' appoggia  alquanto. 
Guardava  un  uom  di  torvo  aspetto  e  crudo, 
Membrato  ed  alto,  il  qual  gli  era  da  canto. 
Vaùino  è  attento ,  e  di  Goffredo  a  nome 
Parlar  sentendo ,  alza  gli  orecchi  al  nome. 

LXUI. 

Parla  U  duce  a  colui  :  Dunque  securo 
Sei. così  tu  di  dar  morte  a  Goffredo? 
Risponde  quegli  :  Io  sonno ,  e  'n  corte  giuro 
Non  tornar  mai,  se  vincìtor  non  rìedo  : 
Preverrò  ben  color  che  meco  foro 
Al  congiuraro  ;  e  premio  altro  non  chiedo , 
Se  non  eh'  io  possa  un  bel  trofeo  dell'  armi 
Drizzar  nel  Cairo ,  e  sottopor  tai  carmi  : 
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LXIV. 

Queste  arme  in  gaerra  al  ca|Mtan  francese , 
Distrnggitor  dell'  Asia ,  Ormondo  trasse , 
Quando  gli  trasse  T  alma;  e  le  sospese. 
Perchè  memoria  ad  ogni  età  ne  passe. 
Non  fia,  r  altro  dioea ,  che  '1  re  cortese 
L' opera  grande  inonorata  lasse  : 
Ben  ei  darà  ciò  che  per  te  si  chiede; 
Ma  con  giunta  T  avrai  d' alta  mercede. 

LXV. 

Or  apparecchia  pur  1*  armi  mentite  ; 
Che  '1  giorno  omai  ddla  battaglia  è  presso  : 
Son  y  rispose^  già  preste;  e  qoi,  fomite 
Queste  parole,  e  1  duce  tacque  ed  esso. 
Restò  Vafrino  alle  gran  cose  udite 
Sospeso  e  dubbio;  e  rìTdgea  in  sé  stesso 
Qud  arti  di  oonguira,  e  quali  siéno 
Le  mentite  armi,  e  noi  comprese  appieno. 

LXTI. 

Indi  partissi  :  e  quella  notte  intera 
Desto  passò ,  eh'  occhio  serrar  non  volse  : 
Ma ,  quando  poi  di  novo  ogni  bandiera 
All'  aure  mattutine  il  campo  sciolse , 
Anch'  ei  marciò  con  l' altra  gente  m  schiera; 
Fermossi  anch'  egli  ov'  dia  albergo  tolse; 
E  pur  anco  tomo  di  tenda  in  tenda. 
Per  udir  cosa,  onde  il  ver  mfsf^  intenda. 

LXVII. 

Cercando ,  trova  in  sede  alta  e  pomposa 
Fra  cavalieri  Armida  e  fra  dimseUe, 
Che  stassi  in  sé  romita  e  sospirosa  : 
Fra  sé  co'  suoi  pensier  par  dM  favelle. 
Sulla  candida  man  la  gnanda  posa, 
E  china  a  terra  Tamorose  stelle. 
Non  sa  se  pianga  o  no  :  ben  può  vederle 
Umidi  gli  occhi  e  gravidi  di  perle. 


440  GCRUSALEMBfE  LIBERATA. 

LITUI. 

Vedete  ìMootra  il  fero  Adrasto  assiso. 
Che  par  eh'  occhio  non  batta»  e  che  non  spiri , 
Tanto  da  lei  pendea ,  tanto  in  lei  fiso 
Pasceva  i  suoi  Cunettci  desiri. 
MaTisafemOy  ori' una  or  l'altro  in  yìto 
Guardando,  or  Tien  che  brami,  or  che  s'adiri; 
E  segna  il  mobfl  Tolto  or  di  colore 
Di  rabbioso  disdegno ,  ed  or  d'amore. 

Lin. 

Scorge  poscia  AUamdr,  che  'n  cerchio  accolto 
Fra  le  donzelle  »  alquanto  era  in  disparte. 
Non  lascia  il  desir  Tago  a  freno  sciolto , 
Ma  gira  gli  occhi  cupidi  con  arte. 
Volge  un  guardo  alla  mano  ',  uno  al  bel  toKo  : 
Talora  insidia  |hù  guardata  parte; 
E  là  s' intema  otc  mal  cauto  aprla. 
Fra  due  mamne  un  bel  Tel  secreta  Tia. 

.  LXI. 

Alza  afin  gU  occhi  Annida;  e  JMir  alquanto 
La  bdla  fronte  sua  toma  serena  ; 
E  repente  fra  i  nuToli  del  pianto 
Un  soave  sorriso  apre  e  balena. 
Signor,  dioea,  membrando  il  Tostio  Tanto , 
L' anima  mia  puote scemar  la  pena; 
Che  d' esser  Tcndicata  in  breTe  aspetta  : 
E  dolce  è  r  ira  in  aspettar  vendetta. 

LX\Ì, 

Risponde  V  Indian  :  La  fronte  mesta 
Deh  per  Diot  rasserena,  e'I  duolo  alleggia; 
Ch'  assai  tosto  STrerrà  che  l' empia  testa 
Di  quel  Rinaldo  a'  pie  tronca  ti  Teggia, 
O  menerolti  prigiooier  con  questa 
Ultrice  mano,  otc  prigion  tu  1  cbieggia. 
Così  promisi  in  voto.  Or  l' altro  eh'  ode, 
Motto  non  fa  ;  ma  tra  suo  cor  si  rode. 
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LXXII. 

Volgendo  in  Tisafemo  il  dolce  sguardo  : 
Tu ,  che  did ,  signor  ?  colei  soggiunge. 
Risponde  egli  infingendo  :  Io,  che  son  tardo. 
Seguiterò  il  ralor  co^  da  lunge 
0i  questo  tuo  terrìbile  e  gagliardo. 
E  con  tal  detti  amaramente  il  punge. 
Ripiglia  r  Indo  allor  :  Ben  è  ragione , 
Cbe  lunge  segua ,  e  tema  il  paragone. 

LXXIfl. 

Crollando  Tisafemo  il  capo  altero. 
Disse  :  Oh  foss'io  signor  del  mio  talento! 
Libero  avessi  in  questa  spada  impero  ! 
Che  tosto  e'  si  parrfa  chi  sia  più  lento. 
Non  temo  io  te ,  né  tuoi  gran  vanti,  o  fero; 
Ma  il  Cielo  e  '1  mio  nemico  Amor  pavento. 
Tacque  ;  e  sorgeva  Adrasto  a  far  disfida  ; 
Ma  la  prevenne,  e  s'interpose  Armida. 

LXIIV. 

Diss'  ella  :  O  cavalier,  perchè  quel  dono , 
Donatomi  più  volte ,  anco  togliete  ? 
Miei  campion  siete  voi  :  pur  esser  buono 
Dovria  tal  nome  a  por  tra  voi  quiete. 
Meco  s'adira  chi  s' adira  :  io  sono 
Neil*  offese  l'offésa;  e  voi  1  sapete. 
Cod  lor  parla  ;  e  coA  awien  che  accordi 
Sotto  giogo  di  ferro  ahne  discordi. 

LXXV. 

È  presente  Vafrino,  e  1  tutto'ascolta  ; 
£,  sottrattone  il  vero,  indi  si  toglie. 
Spia  dell'  alta  congiura,  e  lei  ravvolta 
Trova  in  sQenzio.,  e  nulla  ne  raccoglie. 
Chiedena  improntamente  anco  talvolta, 
E  la  difficoltà  cresce  le  voglie. 
O  qui  lasciar  la  vita  egli  è  disposto , 
O  riportarne  il  gran  secreto  asooelo. 
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Blille  e  più  ne  d'aooorgiineDto  ignote , 
naie  e  più  pensa  ionaiUte  frodi  ; 
E  par  con  lotto  dò  non  gli  son  note  ^ 
DelToocnlU  oongiani  o  l' arme  o  i  modi. 
Fortuna  alfin  (quel  eh'  ei  per  sé  non  puote) 
iBTìlnppò  d' ogni  800  dubbio  i  nodi  ; 
Sì  eh'  ei  distinto  e  manifesto  intese. 
Come  l'insidie  al  pio  Bogliònsian  tese. 

LXlLYn. 

Era  tornato  oT'è  por  anco  assisa 
Fra'  sooi  campioni  la  nemica  amante'; 
Ch'  ivi  opporton  V  investigame  avvisa , 
Ove  genti  tréean  si  varie  e  tante. 
Or  qoi  s'accosta  a  ona  donzella,  in  guisa 
Che  par  che  v*  abbia  conoscenza  avante; 
Par  V*  aU>ia  d'amistade  antica  nsanza, 
E  ragiona  in  allàbile  sembianza. 

uxvm. 

Egli  dioea,  qoasi  per  gioco  :  Anch'  io 
Vorrei  d'alcuna  b^a  esser  campione  ; 
E  troncar  penserei  col  ferro  mio 
n  capo  o  di  Rinaldo  o  del  Buglione. 
Chiedila  pure  a  me,  se  n'  hai  desioV 
La  testa  d'alcun  barbaro  barone. 
Così  cominfiia,  e  pensa  a  poco  a  poco 
A  più  grave  parlar  ridurre  il  gioco. 

LXXIX. 

Ma  in  questo  dir  sorrise ,  e  fe'  ridendo 
Un  ootal  atto  suo  nativo  usato. 
Una  dell'  altre  allor  qui  sorgiungendo. 
L'udì,  guardoUo,  e pd gli  vennea lato; 
Disse  :  Involarti  a  ciascun' altra  attendo; 
Né  ti  dorrai  d' amor  male  impiegato. 
In  mio  campion  f  eleggo;  ed  in  disparte, 
Come  r  mio  cavalier,  vo'  ragionarte. 
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ixxx. 

Ritirollo,  e  parlò  :  Riconosdoto 
Ho  te ,  Vafrìn  ;  tu  me  conoscer  dèi. 
Nel  cor  turbossi  lo  scudiero  astuto  ; 
Por  si  rivolse  sorridendo  a  lei  : 
Non  t*  ho ,  che  mi  sovvenga,  unqua  veduto , 
£  degna  pur  d'esser  mirata  sei. 
Questo  so  ben ,  eh'  assai  vario  da  quello 
Che  tu  dicesti,  è  il  nome ,  ond*  io m*  appello. 

LXXXt. 

Me  sulla  piaggia  di  Biserta  aprica 
Lesbin  produsse,  e  mi  nomò  Almanzorre. 
Tosco ,  disse  ella ,  ho  conoscenza  antica 
D' ogn'  esser  tuo  ;  né  già  mi  voglio  opporre. 
Non  ti  celar  da  me ,  eh* io  sono  amica. 
Ed  in  tuo  prò  vorrei  la  vita  esporre. 
Erminia  son ,  già  di  re  figlia ,  e  serva 
Poi  di  Tancredi  un  tempo,  e  tua  conserva. 

Lxxxir. 

Nella  dolce  prìgion  due  lieti  mesi 
Pietoso  prigionier  m'avesti  in  guarda  « 
E  mi  servisti  in  bei  modi  cortesi. 
Ben  dessa  i'  son,  ben  dessa  i*  son  ;  riguarda. 
Lo  scudier,  come  pria  v*  ha  gli  occhi  intesi , 
La  bella  faccia  a  ravvisar  non  tarda. 
Vivi ,  ella ,  sogginngea ,  da  me  secoro  : 
Per  questo  Ciel,  per  questo  Sol  tei  giuro. 

LXXXIII. 

Anzi  pregar  ti  vo'  che  quando  tomi 
Mi  riconduca  alla  prìgion  mia  cara  : 
Torbide  notti  e  tenebrosi  giorni, 
Misara,  vivo  in  libertade  amara. 
E  se  qui  per  ispia  forse  soggiorni , 
Ti  si  fa  incontro  alta  fortuna  e  rara  : 
Saprai  da  me  congiure ,  e  ciò  eh'  altrove 
Malagevol  sarà  che  tu  ritrove. 
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LXXXIT. 

Cosi  gli  paria;  e  intanto  d  ntiraetace  : 
Pensa  all'  esempio  della  foba  Armida. 
Femmina  è  cosa  garrula  e  fallace. 
Vuole  e  disYndle;  è  folle  uom  cIms  sen  fida. 
Si  tra  sé  Tolge  :  Or,  se  Tenir  ti  piace , 
AHìn  le  disse,  io  ne  sarò  tua  gnida. 
1^  fermato  tra  noi  questo  e  oraicbioso  : 
Serbisi  il  parlar  d'altro  a  mif^or  oso. 

LXXKT. 

Gli  ordini  danno  di  salire  in  sella, 
Anzi  il  moTer  del  campo ,  allora  allora. 
Parie  Tafrin  del  padiglione;  ed  ella 
Si  torna  all'  altre ,  e  alquanto  ivi  dimora. 
Di  scherzar  fo  sembiante ,  e  por  foTcUa 
Del  campion  novo ,  e  se  ne  vien  poi  fìiora. 
Viene  al  loco  prescritto,  e  s'accompagna; 
Ed  esoon  poi  dd  campo  alla  campagna. 

LXXXVI. 

Già  eran  gionti  in  parte  assai  romita; 
£  già  sparìan  le  saradne  tende , 
Quando  ei  le  disse  :  Or  di'  come  alla  vita 
Del  pio  Goffredo  altri  l' insidie  teade. 
Allor  colei  della  congiura  ordita 
L' iniqua  tela  a  lui  dispiega  e  stende. 
Son ,  gli  divisa,  otto  guerrier  di  corte, 
Tra'  quali  il  più  famoso  è  Ormondo  il  forte. 

LXXXVU. 

Questi  (che  che  lor  mova, odio  o  disdegno) 
Han  conspirato  ;  e  V  arte  lor  fia  tale  : 
Quel  dì  che  'n  lite  verrà  d' Asia  il  r^o , 
Tra' duo  gran  campi  in  gran  pugna  cam|NUe, 
A  vran  sull'  arme  della  croce  il  segno , 
E  r  arme  avranno  alla  francesca  ;  e  quale 
La  guardia  dì  Goffredo  ha  bianco  e  d*  oro 
li  suo  vestir,  sarà  l'abito  loro. 
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LXXXYItl.  I 

Ma  dascun  terrà  cosa  in  sali'  elmetto , 
Cbe  noto  a*  suoi  per  uom  pagano  il  faccia.  ! 

Qoaàdo  fia  poi  rimescolato  e«tretU> 
V  un  campo  e  F altro ,  elli  porransi  in  tracda* 
E  insidieranno  al  yaloroso  petto , 
Mostrando  di  custodi  amica  faccia  ; 
E 1  ferro  armato  di  veleno  avranno , 
Perchè  mortai  sia  d' ogni  piaga  il  danno. 

LXXXIX. 

E ,  perchè  fra'  Pagani  anco  risassi 
Ch'  io  so  Yostr*  usi  ed  arme  e  sopravveste , 
Fèr  che  le  fidse  insegne  io  divisassi  ; 
E  Ali  costretta  ad  opere  moleste. 
Queste  son  le  cagion  cbe  1  campo  io  hissi  : 
Fuggo  r  imperiose  altrui  richieste. 
Schivo  ed  abborro  in  qual  si  voglia  modo 
Contaminarmi  in  atto  alcun  di  frodo. 

xc. 

Queste  son  le  cagion ,  ma  non  già  sole. 
E  qui  si  tacque ,  e  di  rossor  si  tìnse, 
E  chinò  gli  occhi ,  e  l' ultime  parole 
Ritener  volle ,  e  non  ben  le  distinse. 
Lo  scudier,  che  da  lei  ritrar  pur  vuole 
Ciò  eh'  ella  vergognando  in  sé  ristrinse  : 
Di  poca  fede ,  disse ,  or  perchè  cele 
Le  più  vere  cagioni  al  tuo  fedele  ? 

XCL 

Ella  dal  petto  un  gran  sospiro  apriva , 
E  parlava  con  suon  tremante  e  roco  : 
Mal  guardata  vergogna  intempestiva, 
Vattene  omai  ;  non  hai  tu  qui  più  loco. 
A  che  pur  tenti,  o  hi  van  ritrosa  e  schiva. 
Celar  col  foco  tuo  d' amor  il  foco? 
Debiti  fur  questi  rispetti  avante; 
Non  or,  cbe  fatta  son  donzella  errante. 
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XCII. 

Soggiunse  poi  :  La  notte  a  me  fatele. 
Ed  alla  patria  mte  che  giacque  opprasaa,  ' 
Perdei  più  che  noo  panre;  e1  mio  gran  male 
I9on  ebbi  in  lei»  ma  derivò  da  essa. 
Leve  perdite  è  il  regno  ;  io  col  regale 
Mio  alto  steto  anco  perdei  me  stessa  : 
Per  mai  non  ricoTraria,  alior  perdei 
la  mente  folle  e  '1  core  e  i.sensi  miei. 

icui. 

Vafrìn,  tn  sai  che  timidette  accorsi» 
Tante  strage  vedendo  e  tante  prede , 
Al  tao  signore  e  mio ,  che  prima  i'  scòrsi 
Armato  por  nella  mia  reggia  il  piede  ; 
E  chinandomi  a  lui  tal  voci  porsi  : 
Invitto  vincitory  piete»  mercede  : 
Non  prego  io  te  per  la  mia  vite;  il  fiore 
Salvami  sol  del  virginale  onore. 

icvr. 

Egli  la  sua  porgendo  alla  mte  mano  » 
Non  aspettò  eh  'i  mio  pregar  fornisse  : 
Vergme  bella,  non  ricorri  in  vano  : 
Io  ne  sarò  tuo  dìfensor,  mi  disse. 
Allora  un  non  so  che  soave  e  piano 
Sentii,  eh' al  cor  mi  scese  e  vi  s* affisse; 
Che,  serpendomi  poi  per  V alma  vaga, 
Non  so  come ,  divenne  incendio  e  piaga. 

xcv. 

Visitommi  egli  spesso,  e  'n  dolce  suono 
Consolando  il  mio  duol ,  meco  si  dolse; 
Dicea  :  L'intera  liherte  ti  dono; 
E  delle  spoglie  mie  spoglia  non  volse. 
Oimè  che  Ita  rapina  e  parve  dono  ; 
Che  rendendomi  a  me ,  da  me  mi  tolse. 
Quel  mi  rendè  eh'  è  via  men  caro  e  degno  ; 
Ma  s' usurpò  del  core  a  forza  il  regno. 
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XCVI. 

Male  amor  si  naacoAde.  A  te  sovente 
Desiosa  i'  chiedea  del  mio  signore, 
y eggendo  1  segni  tu  d' inferma  mente  : 
Erminia,  mi  dicesti,  ardi  d*anK>re. 
Io  tei  negai;  ma  un  mio  sospiro  ardente 
Fu  più  verace  testimon  del  core  ; 
E  'n  vece  forse  ddla  lingua,  il  guardo 
Manifestava  il  foco ,  onde  tutf  ardo. 

xcvn. 

Sfortunato  silenzio  t  avessi  io  almeno 
Chiesta  allor  medicina  al  gran  martire, 
S' esser  poscia  dovea  lentato  il  freno. 
Quando  non  gioverdi>be,  al  mio  desire. 
Partimi  in  somma,  e  le  mie  piaghe  in  seno 
Portai  celate ,  e  ne  credei  morire. 
Alfin,  cercando  al  viver  mio  soccorso. 
Mi  sciolse  Amor  d*ogni  rispetto  il  morso; 

XGVIII. 

Sì  eh'  a  trovarne  il  mio  signor  io  mossi  ; 
Ch'  egra  mi  fece,  e  mi  potea  far  sana. 
Ma  tra  via  fero  intoppo  attraversossi 
Di  gente  inclementissima  e  villana. 
Poco  mancò  che  preda  lor  non  fossi. 
Pur  in  parte  fuggimi  erma  e  lontana , 
E  colà  vissi  in  solitaria  cella, 
Cittadina  di  boschi  e  pastorella. 

xoix. 

Ma ,  poiché  quél  desio ,  che  fu  ripresso 
Alcun  di  per  la  tema ,  in  me  risorse , 
Tornarmi  ritentando  al  loco  stesso ,    * 
La  medesma  sciagura  anco  m' occorse. 
Fuggir  non  potei  già  ;  eh'  era  omai  presso 
Predatrice  masnada,  e  troppo  corse. 
Così  fui  presa  :  e  quei  che  mi  rapirò 
Egizi  Air,  eh'  a  Gaza  indi  sen  giro  : 
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e. 

E  In  don  menarmi  «1  eapitano ,  a  coi 
Diedi  di  me  oonteua»  e  '1  peniiasi 
in,  ch'onorata  e  infiolata  fui 
Qoe*  A  che  con  Armida  ivi  rimasi. 
Cosi  Yenni  piii  volte  in  fona  attrai , 
E  men  sottrasBi.  Ecco  i  mid  dari  casi. 
Par  le  prime  catene  anco  risanra 
La  tante  Totte  liberata  e  serra. 

CI. 

Oh!  por  colui, che drcondt^ intomo 
All'atana  A  che  non  fia  chi  le  sdoglia, 
Non  dica  :  Errante ancdla,  altro  soggìonio 
Cercati  pure,  e  me  seco  non  voglia; 
Ha  pietoso  gradisca  il  mio  ritomo, 
E  neir  antica  miaprìgion  m'accogHa. 
Cosà diceagli  Erminia;  e  insieme  andaro 
La  notte  e'I  giorno  ragionando  a  paro. 

cu. 

11  più  usato  sentier  lasciò  Vafiino , 
DJle  cercando  o  ptìi  secoro  o  corto. 
Giunsero  in  loco  aUa  città  yidno , 
Quando  è  il  Sol  odi'  occaso,  e  imbruna  l'Arto  ; 
E  troYaron  di  sangue  atro  il  cammino  ; 
E  poi  yider  nd  sangue  un  guerrìer  morto , 
Che  le  Yie  tutte  ingombra ,  e  la  gran  faccia 
Tien  Tdlta  al  ddo,  e  morto  anco  mìnacda. 

CUI. 

L' uso  ddl'  arme  e  1  portamento  estrano 
Pagén  mostrarlo  ;  e  lo  scudier  trascorse. 
Un  altro  alquanto  ne  giacca  lontano. 
Che  tosto  agli  occhi  di  Yafrìno  occorse. 
Egli  disse  fra  sé  :  Questi  è  cristiano. 
Più  il  mise  posda  il  vestir  bruno  in  forse 
Salta  di  sdla,  e  gli  discopre  il  viso; 
Ed ,  Oimèl  grida,  è  qui  Tancredi  ucdso. 
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GIY. 

A  rìgoardar  soYra  il  guerrìer  feroce 
La  male  aTrentoroM  era  fermata , 
Quando  dal  suoni  della  dolente  voce 
Per  lo  mezzo  del  cor  fu  saettata. 
Al  nome  di  Tancredi  ella  veloce 
Accorse ,  in  guisa  d' ebbra  e  forsennata. 
Vista  la  fSEKxàa  scolorita  e  bella , 
Hon  scese,  no,  precipitò  di  sella; 

cv. 

E  in  lui  Tenò  d*  inessJccaba  vena 
T<agrime ,  e  voce  di  sospiri  mista  : 
In  cbe  misero  punto  or  qui  mi  mena 
Fortuna?  ah  che  veduta  amara  e  trista? 
Dopo  gran  tempo  i'  ti  ritroYO  appena , 
Tancredi ,  e  ti  rìveggio ,  e  non  son  vista  ; 
Vista  non  son  da  te ,  bendiè  presente  ; 
E  trovando  ti  perdo  eternamente. 

evi. 

Blisera!  non  credea  eh* agli  occhi  miei 
Potessi  in  alcun  tempo  esser  nojoso  : 
Or  cieca  farmi  volentier  torrd 
Per  non  vederti  ;  e  riguardar  non  oso. 
Oimè  !  de'  lumi  f^  A  dold  e  rei 
Ov*  è  la  fiamma?  ov*  è  il  bel  raggio  ascoso? 
Delle  fiorite  guance  fl  bel  vermiglio 
Ov*  è  fuggito  ?  ov*  è  il  seren  del  ciglio? 

CHI. 

Ma  che  ?  squallido  e  scuro  aneo  mi  piad. 
Anima  bella,  se  quinci  oitro  gire, 
S' odi  il  mio  pianto ,  alle  mie  voglie  audaci 
Perdona  il  furto  e  1  temerario  ardire. 
Dalle  pallide  labbra  i  freddi  baci, 
Che  più  caldi  sperai ,  vo'  pur  rapire  : 
Parte  torrò  di  sue  ragioni  a  Morte, 
Badando  queste  labbra  esangui  e  smorte. 


da. 
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CTIII. 

Pietosi  bocca  »  die  soleriinYìta 
Ooofloiar  fl  nk»  duol  di  tue  parole , 
Ledtosia  cfa'aiui  la  mia  partita 
D'alcun  Ino  caro  bacio  k>  mi  console  : 
E  ione  aUoTy  i^cra  a  cercarlo  ardita , 
Quel  davi  ta ,  eh'  ora  convien  eh'  indole. 
Lecito  sia  eh' ora  ti  strìnga ,  e  poi 
Veni  lo  ^irto  mio  fra  i  labbri  tuoi. 

cix. 

Raccogli  tu  l'anima  mia  seguace  : 
Drizzala  ta  dove  la  taa  sen  gÌo. 
Così  parla  gemendo,  e  si  disisKe 
Quasi  per  g^  occhi,  e  par  conversa  in  rio. 
Riyenne  quegli  a  qndT  umor  Tivace, 
E  le  languide  labbra  dqnanto  aprio  ; 
Apri  le  labbra,  e  con  le  luci  dùnse 
Un  suo  sospir  con  què*  di  Id  confuse. 

ex. 

Sente  la  donna  il  cavalier  che  geme; 
E  forza  è  por  che  si  conforti  alquanto. 
Aprì  gli  occhi ,  Tancredi ,  a  queste  estreme 
Esequie ,  grida ,  eh'  io  ti  fo  ed  pianto  : 
Riguarda  me,  che  vo'  venire  insieme 
La  lunga  strada ,  e  to'  morirti  accanto  : 
Riguarda  me  ;  non  ten  fuggir  sì  presto  : 
L' ultimo  don  eh'  io  ti  dimando ,  è  questo. 

CXI. 

Apre  Tancredi  gli  occhi ,  e  pd  gli  abbassa 
Torbidi  e  gravi  ;  ed  ella  pur  si  lagna. 
Dice  Vafrìno  a  Id  :  Questi  non  passa  : 
Curisi  adunque  prima ,  e  poi  si  piagna. 
Egli  il  disarma  :  ella  tremante  e  lassa 
Porge  la  mano  all'  opere  compagna. 
Mira  e  tratta  le  piaglie,  e,  dì  ferole 
Giudice  esperta,  spera  indi  salute. 
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01LII. 

Vedecbe  'I  mal  dalla  stanchezza  nasce 
E  dagli  amorì  in  troppa  copia  sparti. 
Ma  non  ha ,  fuor  eh'  un  velo ,  onde  gli  fasce 
Le  sue  ferite ,  in  A  solingbe  parti. 
Amor  le  trova  inusitate  fasce , 
E  di  |Metà  le  insegna  insolite  arti  : 
L' asdugò  con  le  chiome  »  e  rilegoUe 
Pur  con  le  chiome ,  che  troncar  si  volle  ; 

CXIII. 

Però  che  '1  vdo  suo  bastar  non  puote 
Breve  e  sottile  alle  si  spesse  piaghe. 
Dittamo'  e  croco  non  avea  ;  ma  note 
Per  uso  tal  sapea  potenti  e  maghe. 
Già  il  mortifero  sonno  ei  da  sé  scote; 
Già  può  le  luci  alzar  mobili  e  vaghe. 
Vede  fl  suo  servo ,  e  la  pietosa  donna 
Sopra  si  mira  in  peregrina  gonna. 

cxnr. 

Chiede  :  OTafrìn,  qui  come  giungi ,  e  quando? 
£  tu  chi  sei ,  medica  mia  pietosa  ? 
Ella  y  fra  lieta  e  dubbia  sospirando , 
Tinse  il  bel  volto  di  color  di  rosa. 
Saprai,  rispose ^  il  tutto  :  or,  tei  comando 
Come  medica  tua,  tad  e  riposa. 
Salute  avrai  :  prepara  il  guiderdone  : 
Ed  al  suo  capo  fl  grembo  indi  suppone. 

cxv. 

Pensa  intanto  Yafrìn  come  all'  ostello 
Agiato  il  porti  and  più  fosca  sera  ; 
Ed  ecco  di  guerrier  giunge  un  drappello  : 
Conosce  d  ben  che  di  Tancredi  è  schiera. 
Quando  affrontò  il  Circasso ,  e  per  appello 
Di  battaglia  dttamollo,  insieme  egli  era. 
Non  segni  lui ,  perdi'  d  non  volse  allora  : 
Pd  dubbioso  il  cercò  della  dimora. 
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Ciri. 

SegniiB  moltt  altri  la  medesma  inchiesta , 
Ma  ritiof arlo  aTTìen  che  lor  ancceda. 
Ddle  stcMelor  braccia  eari  han  contesta 
Quasi  ona  sede  y  OY'eì  s'appojsgi  e  sieda. 
Disse  Tancredi  allora  :  Adimqae  resta 
n  Yaloroso  Argante  ai  corri  in  preda? 
Ah  per  Dio  !  non  si  lasd ,  e  non  si  frodi 
OdeBa  sepoltura  o  delle  lodi. 

cxTn. 

Ifessma  a  me  col  busto  esangue  e  muto 
Riman  più  guerra  ;  egli  mori  qua!  folle; 
Onde  a  ragion  gli  è  qndr  onor  dovuto. 
Che  solo  in  terra  avanzo  è  della  morte. 
CoA  da  molti  rioeTcndo  ^ufo , 
Fa  che'l  nemico  suo  dietro  si  porte. 
VafHno  al  fianco  di  coki  si  pose. 
Siccome  uom  suole  aDe  guardate  cose. 

CXTIU. 

Soggiunse  il  prence  :  Alla  dttà  regale» 
Non  alle  tende  mie ,  to*  che  si  vada; 
Che  s' umano  aoddente  a  questa  frale 
Vita  sovrasta ,  è  ben  eh'  ivi  m' accada; 
Cbè'l  loco  ove  morì  Y  Uomo  immortale , 
Pu^  forse  al  cielo  agevolar  la  strada  : 
E  sarà  pago  un  mio  pensler  devoto, 
D*  aver  peregrinato  al  fin  del  voto. 

cxix. 

Disse;  e  colà  portalo,  egli  Ai  posto 
Sovra  le  piume ,  e  1  prese  un  sonno  cheto. 
Yafrhio  alladonzeUa,  e  non  discosto. 
Ritrova  albergo  assai  chiuso  e  seoerto. 
Quinci  8*  invia  dov'  è  Goffredo ,  e  tosto 
Entra  ;  che  non  gli  è  fatto  alcun  divieto , 
Sebben  allor  della  futura  impresa 
In  bilance  i  consigli  appende  e  pesa. 
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CIX. 

Del  letto,  ove  la  stanca  egra  persona 
Posa  Raimondo ,  il  duce  è  sulla  sponda  ; 
E  d' ogn' intorno  nobile  corona 
De*  i»ù  potenti  e  più  saggp  il  circonda. 
Or  mentre  lo  scudiero  a  lui  ragiona, 
Non  t'  è  chi  d'altro  chieda ,  o  chi  tìsponàà. 
Signor,  dicea,  come  imponesti  andai 
Tra  gì'  Infedeli,  e  1  campo  lor  cercai. 

cxxi. 

Bla  non  aspettar  già  che  di  quell'oste 
L' innumerabil  numero  ti  crati. 
r  Tidi  eh'  al  passar  le  Talli  asooste 
Sotto  e'  teneva  e  i  piani  tutti  e  i  monti. 
Vidi  che  dove  giunga ,  ove  s' accoste , 
SpogUa  la  terra,  e  secca  i  fiumi  e  i  fonti; 
Perchè  non  bastan  Y  acque  alla  lor  sete, 
E  poco  è  lor  ciò  che  la  £^  miete. 

cuti. 

Ma  ^  de*  cavalier,  A  de'pedoni , 
Sono  hi  gran  parte  inutili  le  schiere  : 
Gente  che  non  intende  ordini  o  suoni, 
Né  strìnge  ferro,  e  di  lontan  sol  fere. 
Ben  re  ne  8(hm>  alquanti  eletti  e  buoni , 
Che  seguite  di  Persia  han  le  bandiere; 
E  forse  squadra  anco  migliore  è  quella 
Che  la  squadra  ìmmortal  del  re  s' appella. 

cxxm. 

Ella  è  detta  ùnmortal ,  perchè  ^etto 
In  quel  numero  mai  non  fu  pur  d' uno  ; 
Ma  empie  il  loco  vóto ,  e  sempre  eletto 
Sottentra  uom  novo ,  ove  ne  manchi  alcuBO. 
n  capitan  del  campo,  Emiren  detto. 
Pari  ha  in  senno  e  'n  valor  pochi  o  nessuno  ; 
E  gU  comanda  fl  re,  che  provocarti 
Debbia  a  pugna  campai  con  tutte  l' arti. 
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cxxnr. 

Né  crado  già  ch'«l  di  secondo  tardi 

V  esercito  nemico  a  comparire  ; 

Ma  tii ,  Rinaldo ,  assai  conTien  che  guardi 
Il  capo»  ond'  è  fra  lor  tanto  desire; 
Che  i  più  famosi  in  arme  e  i  più  gaf^ardi , 
Gli  hanno  incontra  arrotato  il  ferro  e  P  ire  ; 
Perchè  Armida  so  stessa  in  guiderdone 
A  qual  di  loro  il  troncherà»  propone. 

CXXT. 

Fra  questi  è  il  caloroso  a  nobm^erso , 
Dico  Altamoro ,  il  re  di  Sarmacante. 
Adrasto  ▼'  è,  eli'  ha  il  regno  suo  là  Terso 
I  oonfin  dell*  aarora ,  ed  è  gigante  : 
Uomo  d' ogni  umanità  eùA  diverso, 
Che  frena  per  cavallo  un  elefante, 

V  è  Tisaferno ,  a  coi  nell'  esser  prode 
Concorde  fiuna  dà  sovrana  lode. 

cxx?i. 

Co^  dice  egli  ;  e  '1  giovinetto  in  volto 
Tutto  scintilla ,  ed  ha  negli  occhi  0  foco  : 
Vorrfa  già  tra'  nemici  essere  avvolto; 
Né  cape  in  sé,  né  ritrovar  può  loco. 
Qnind  VafVino  al  capitan  rivolto  : 
Signor,  soggiunse  in  sin  qui  detto  è  poco. 
La  somma  delle  cose  or  qui  si  chioda  : 
Impugneransi  in  te  r  arme  di  Giuda. 

CXXVII. 

Di  parte  in  parte  poi  tutto  gli  espose 
Ciò  clie  di  fraudolente  in  lui  sì  tesse  : 
L' arme  e  '1  velen ,  l' insegne  insidiose , 
n  vanto  udito ,  i  premj  e  le  promesse. 
Molto  chiesto  gli  fu ,  molto  rispose. 
Breve  tra  lor  silenzio  indi  successe  : 
Poscia  innalzando  il  capitano  il  dglio 
Chiede  a  Raimoodo  ;  Or  qual  é  il  tuo  consiglio  ? 
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CXXVIII. 

Ed  egli  :  È  mio  parer,  eh'  ai  noTi  albóri , 
Come  concluso  fu ,  più  non  s' assaglja  : 
Ma  si  stringa  la  torre ,  onde  uscir  fuori 
Chi  dentro  stassi  a  suo  piacer  non  vaglia  : 
£  posi  il  nostro  campo ,  e  si  ristori 
Frattanto  ad  uopo  di  maggior  battaglia. 
Pensa  poi  tu ,  s' è  meglio  usar  la  spada 
Con  forza  aperta,  o  '1  gir  tenendo  a  bada. 

cxxix. 

Mio  giudizio  è  però  eh*  a  te  convegna 
Di  te  stesso  curar  sovra  ogni  cura  ; 
Che  per  te  vince  Toste ,  e  per  te  regna  : 
Chi  senza  te  F  indrizza  e  l' assecnra .' 
E ,  perchè  i  traditor  non  celi  insegna, 
Mutar  1*  insegne  a'  tuoi  guerrier  procura. 
Cod  la  fraude  a  te  palese  fatta 
Sarà  da  quel  medesmo  in  chi  s' appiatta. 

cxxx. 

Risponde  il  capitan  :  Come  hai  per  uso , 
Mostri  amico  voler  e  saggia  mente; 
Ma  quel  che  dubbio  lasci ,  or  sia  conchiuso  : 
Usdrem  contro  alla  nemica  gente; 
Né  già  star  deve  in  muro  o  'n  vallo  chiuso 
Il  campo  domator  dell'Oriente. 
Sia  da  quegli  empj  il  valor  nostro  esperto 
Nella  più  aperta  luce ,  in  loco  aperto. 

cxxxi. 

Non  sosterran  delie  vittorie  il  nome, 
Non  che  de*  vincitor  l'aspetto  altero. 
Non  che  V  arme  ;  e  lor  forze  saran  dome , 
Fermo  stabilimento  al  nostro  impero. 
La  torre  o  tosto  renderassi ,  o,  come 
Altri  no]  vieti,  il  prenderla  è  leggiero. 
Qui  il  magnanimo  tace,  e  fa  partita  ; 
Che  1  cader  delle  stelle  al  sonno  invita. 
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CAINTO  XX. 


Arrivo  deir  armata  d*Egilto,  e  gran  battaglia  camfMle. 
Usdta,  e  morte  del  re  Aladioo.  Rinaldo  aodde  Soli- 
mano, e  placa  Armida.  Emireno,  duce  degli  Egiziani, 
muore  per  man  di  Goffredo.  I  Cristiani  vinciCori  sciol- 
gono il  voto. 


I. 

Già  il  wdeavea desti  i  mortali  all'opre; 
Già  dieoe  ore  del  giorno  eran  trascorse; 
Quando  lo  stuol ,  eh'  alla  gran  torre  è  sopre , 
Un  non  so  che  da  lunge  ombroso  scòrse , 
Quasi  nebbia  eh'  a  sera  fl  mondo  copre  ; 
E  eh'  era  il  campo  amico  alfin  s' accorse. 
Che  tutto  intomo  il  del  di  polve  adombra  » 
E  i  ooUi  sotto  e  le  campiì^pfe  mgoinbra. 

Alzano  allor  dall'  alta  dma  i  gridi 
Insino  al  del  Y assediate  genti, 
Con  quel  romor,  con  che  dai  tracj  nidi 
Tanno  a  stormi  le  gru  ne'  giorni  algenti, 
E  tra  le  nubi  a*  più  tepidi  lidi 
Fuggon  strìdendo  innanzi  ai  freddi  venti  : 
Ch'  or  la  giunta  speranza  in  lor  fii  pronte 
La  mano  al  saettar,  la  lingua  all'  onte. 

IH* 

Ben  s' avvisano  i  Frandii ,  onde  dell'  ire 
L'impeto  novo  e'I  minacciar  procede; 
E  miran  d' alta  parte,  ed  apparire 
n  poderoso  campo  indi  si  vede. 
Subito  avvampa  U  generoso  ardire 
In  que'  petti  ferod ,  e  pugna  chiede. 
La  gioventute  altera  accolta  insieme  : 
Dà,  grida,  il  segno,  invitto  duce  ;  e  freme. 
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IV. 

Ma  nega  il  saggio  offrir  battaglia  ayanfe 
Ai  noTi  àSbÓTÌ ,  e  tien  gli  audad  a  freno  ; 
Me  par  con  pugna  instabile  e  vagante 
Tuoi  cbe  si  tentin  gli  ayversarj  almeno. 
Ben  è  ragion ,  dicea ,  che  dopo  tante 
Fatiche  mi  giorno  io  vi  ristori  appieno. 
Forse  ne'  suoi  nemici  anco  la  folle 
Credenza  di  sé  stessi  ei  nodrìr  volle. 

v. 

Si  prepara  dascon ,  della  novella 
Luce  aspettando  cupido  il  ritorno. 
Non  fu  mai  V  aria  s)  serena  e  bella , 
Come  air  usdr  del  memorabil  giorno. 
L*  alba  lieta  rideva ,  e  parea  eh'  ella 
Tutti  i  raggi  dd  sole  avesse  intorno; 
E  '1  lume  usato  accrebbe ,  e  senza  velo 
Tolse  mirar  Y  qpere  grandi  il  cielo. 

VI. 

Come  vide  spuntar  1*  aureo  mattino  » 
Mena  fuori  Goffredo  fl  campo  instrutto; 
Ma  pon  Raimondo  intomo  al  palestmo 
Tiranno ,  e  de'  Fedeli  il  popol  tutto , 
Che  dal  paese  di  Soria  vidno 
A'  suoi  liberator  s*  era  condotto  : 
Numero  grande;  e  pur  non  questo  solo , 
Ma  di  Guasconi  ancor  lascia  uno  stuolo. 

VII. 

Tassene;  e  tal  è  in  vista  il  sommo  duce, 
Cb' altri  certa  vittoria  indi  presume. 
Novo  favor  dd  cielo  in  lui  riluce, 
E 1  fa  grande  ed  augusto  oltra  il  costume. 
Gli  empie  d'onor  la  facda,  e  vi  riduce 
Di  giovinezza  il  bd  purpureo  lume; 
H  ndl'  atto  degli  occhi  e  delle  membra 
Altro  che  mortai  cosa  egli  rassembra. 

39 
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Tfll. 

Ma  DOD  molto  len  va,  che  gionge  a  fironte 
Deir  attoidato  eBerdto  pagéno  ; 
E  prender  b,  nell*  arrivare»  un  monte 
Ch'egli  ha  da  tergo  e  da  smistra  mano  : 
E  r ordinama  poi,  larga  di  fronte» 
Di  fianchi  anguste,  spiega  inTerso  fl  piano; 
Strìnge  in  meno  i  pedoni ,  e  rende  alati 
Con  r  ale  de'  caTalU  entrambi  i  lati. 

IX. 

Nel  oomo  manco  »  il  goal  s'appressa  all'  erto 
Dell*  occupato  colle ,  e  s' assecara , 
Pon  r  uno  e  1*  altro  principe  Roberto  : 
Dà  le  parti  di  mezio  al  frate  in  cura. 
Egli  a  destra  i* allunga,  ove  è  l' aperto 
E  '1  periglioso  più  ddla  pianura  ; 
Ove  il  nemico ,  che  di  gente  avanza , 
Di  circondario  aver  potea  speranza. 

E  qui  i  suoi  Loteringhi,  e  qui  dispone 
Le  meglio  armato  genti  e  le  più  elette; 
Qui  tra*  cavalli  arcieri  alcun  pedone 
Uso  a  pugnar  tra'  cavalier  frammette. 
Poscia  d' awenturìer  forma  un  squadrone, 
£  d' altri  altronde  scelti ,  e  presso  il  mette  ; 
Mette  loro  in  disparte  al  lato  destro; 
E  Rinaldo  ne  fa  duce  e  maestro. 

xr.     ^ 

Ed  a  lui  dice  :  In  te,  signor,  riposte 
La  vittoria,  e  la  somma  è  delle  cose. 
Tieni  tu  la  taa  schiera  alquanto  asoosta 
Dietro  a  queste  ali  graudi  e  spazìiose. 
Quando  appressa  il  nemico ,  e  tu  di  coste 
L* assali,  e  rendi  van  quanto  e' propose. 
Proposto  avrà,  se  'I  mio  pensier  non  falle , 
Girando,  ai  fianchi  urterei  ed  alle  spalle. 
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XII. 

Quindi  sovra  un  corsier  di  schiera  in  schiera 
Parea  volar  tra' cavalier,  tra' fanti. 
Tutto  il  volto  scopria  per  la  visiera  : 
Fulminava  negli  occhi  e  ne'  sembianti. 
Confortò  il  dubbio ,  e  confermò  chi  spera , 
Ed  all'audace  rammentò  i  suoi  vauti, 
E  le  sue  prove  al  forte  :  a  chi  maggiori 
Gli  stipendj  promise,  a  chi  gli  onori. 

XIII. 

Alfin  colà  lermossiy  ove  le  prime 
E  più  nobili  squadre  erano  accolte  ; 
E  cominciò  da  loco  assai  sublime 
Parlare,  ond'  è  rapito  ogn'uom  eh'  ascolte. 
Come  in  torrenti  dall'  alpestri  cime 
Soglìon  giù  derivar  le  nevi  sciolte  ; 
Così  correan  volubili  e  veloci 
Dalla  sua  bocca  le  canore  voci  : 

XIV. 

O  de'  nemici  di  Gesù  flagello , 
Campo  mio ,  domator  dell'  Oriente , 
Ecco  l'ultimo  giorno  :  eccovi  quello, 
Che  già  tanto  bramaste,  omai  presente. 
Né  senza  alta  cagion ,  che  '1  suo  nibello 
Popdo  in  un  s'accoglia,  il  ciel  consente  : 
Ogni  vostro  nemico  ha  qui  congiunto , 
Per  fornir  molte  guerre  in  un  sol  punto. 

XV. 

Noi  raccorrem  molte  vittorie  in  una; 
Né  fia  maggiore  il  rìschio  o  la  fatica. 
Non  sia ,  non  sia  tra  voi  temenza  alcuna 
In  veder  così  grande  oste  nimica  ; 
Che,  discorde  fra  sé,  mal  si  raguna, 
E  negli  ordini  suoi  sé  stessa  intrica  ; 
E  di  chi  pugni  il  numero  fia  poco  : 
Mancherà  il  core  a  molti ,  a  molti  il  loco. 
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Xf[. 

Qa«l  che  Incontra  yernody  uomini  ignudi 
Pian  per  lo  più ,  sema  vigor,  senz*  arte, 
Che  dal  lor  ozio  o  dai  senili  studi 
Sol  violenza  or  allontana  e  parte. 
Le  spade  ornai  tremar,  tremar  fgl  scudi, 
Tremar  veggio  V  insegne  in  quella  parte; 
Gonoseo  i  suoni  incerti  e  i  diibbj  moti; 
▼eggio  la  morte  loro  ai  segni  noti. 

XTIl. 

Quel  capitan,  che  cinto  d'ostro  e  d'oro 
Dispon  le  squadre,  e  par  sì  fero  in  vista, 
Vfaise  forse  talor  l'Arabo  o  'IMoro; 
Ha  il  suo  valor  non  fia  ch'a  nd  resista. 
Che  fturi,  benché  saggio ,  in  tanta  loro 
ConAuìone,  e  A  torbida  e  mista? 
Mal  noto  è,  credo,  emal  conosce  i  sui. 
Ed  a  pochi  può  dir  :  Tu  fosti,  io  tm. 

xvin. 

Ha  capitano  i'  son  di  gente  eletta  : 
Pognanmio un  tempo,  e  tnonfammo  insieme; 
Eposcia  un  tempo  a  mio  voler  l'ho  retta. 
Di  chi  di  voi  non  sola  patria  e'I  seme? 
Quale  spada  m' è  ignota  ?  o  qual  saetta , 
Benché  per  Y  aria  ancor  sospesa  treme. 
Non  saprei  dir  s*  è  Franca ,  o  se  d' Irlanda , 
E  quale  appunto  il  braccio  è  che  la  manda? 

XIX. 

Chiedo  solite  cose  :  ognun  qui  sembri 
Quel  medesmo  eh'  altrove  i'  T  ho  già  visto 
E 1*  usato  suo  zelo  ablùa,  e  rimembri 
L' onor  suo ,  V  onor  mio ,  l' onor  di  Cristo. 
Ite,  abbattete  ^  empj ,  e  i  tronchi  membri 
Calcate ,  e  stabilite  fl  santo  acquisto. 
Che  più  vi  tengo  a  bada  ?  assai  distinto 
Negli  occhi  vostri  il  veggio  :  avete  vmto. 
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XX. 

Parve  che  iiel  fornir  di  tai  parole 
Scendesse  un  lampo  lucido  e  sereno , 
Come  talvolta  estiva  notte  suole 
Sooler  dal  manto  suo  stella  o  baleno  ; 
Ma  questo  creder  si  potea  cliel  sole 
Giuso  il  mandasse  dal  più  intemo  seno  : 
E  parve  al  capo  irgli  girando  ;  e  segno 
Alcun  peoflollo  di  Aituro  regno. 

XXI. 

Forse  (se  deve  infra'  celesti  arcani 
Prosuntiiosa  entrar  lingua  mortale) 
Angel  custode  f  u ,  che  dai  soprani 
Cori  discese ,  e  'l  circondò  con  V  ale. 
Mentre  ordinò  Goffìredo  i  suoi  Cristiani , 
E  parlò  fra  le  schiere  in  guisa  tale, 
L*  egbdo  capitan  lento  non  f ne 
Ad  ordinare ,  a  confortar  le  sue. 

XXfl. 

Trasse  le  squadre  fuor,  come  veduto 
Fu  da  lungo  venirne  il  popol  franco  : 
E  fece  anch'  ei  1*  esercito  cornuto , 
Co'  fanti  in  mezzo ,  e  i  caralierì  al  fianco. 
E  per  sé  il  corno  destro  ha  ritenuto; 
E  prepose  Altamoro  al  lato  manco  : 
Muléasse  fra  loro  i  fanti  guida; 
£  in  mezzo  è  poi  della  battaglia  Armida. 

xxui. 

Col  duce  a  destra  è  il  re  degi'  Indiani , 
B  Tisafemo,  e  tutto  il  r^io  stuolo. 
Ma,  dove  stender  può  ne'  larghi  piani 
V  ala  shìistra  più  spedito  il  volo , 
Altamoro  ha  i  re  persi»  e  i  re  africani , 
E  i  duo  che  mandìa  il  {dù  fervente  suolo. 
Quinci  le  frombe  e  le  balestre  e  gli  archi 
Esser  tutti  dovean  rotate  e  scarchi. 

39. 
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XXIY. 

Co6l  Emirefi  gli  schiera;  e  corre  anch'  esso 
Per  le  partì  di  mezzo  e  per  gli  estremi  : 
Per  interpreti  or  parla ,  or  per  sé  stewo  : 
Mesce  lodi  e  rampogne ,  e  pene  e  premi. 
Talor  dice  ad  alcun  :  perchè  diBiesso 
Mostri,  soldato,  il  volto?  e  di  che  temi? 
Che  puote  nn  contra  oentoP  Io  mi  confido 
Sol  con  r  ombra  fugargli  è  sol  col  grido. 

XXV. 

Ad  altri  :  O  valoroso ,  or  via  con  questa 
Faccia  aritor  la  preda  a  noi  rapita. 
L' immagine  ad  alcuno  In  mente  desia , 
Gliela  figura  quasi  e  gliel*  addita. 
Della  pregante  patria ,  e  della  mesta 
Supplice  fiu&ii^uola  sbigottita. 
Credi ,  dicea ,  che  la  tua  patria  spieglii 
Per  la  mia  lingua  in  tal  pande  i  preghi  : 

XXVI. 

Guarda  tu  le  mie  leggi ,  e  i  sacri  tempi 
Fa  eh'  io  dd  sangue  mio  non  bagni  e  lavi  : 
Assecnra  le  vergini  dagli  empi, 
E  i  sepolcri  e  le  ceneri  degli  avi. 
A  te,  piangendo  i  lor  passati  tempi, 
Mostran  la  bianca  chioma  i  vecdii  gravi  ; 
A  te ,  la  moglie  le  mammelle  e  1  petto, 
Le  cune  e  i  figli  e '1  maritai  suo  letto. 

XI  VII. 

A  molti  poi  dicea  :  L' Asia  campioni 
Vi  fa  deir  onor  suo  :  da  voi  s' aspetta 
Contra  que'  pochi  barbari  ladroni       ^ 
Acerba,  ma  giustissima  vendetta. 
Così  con  arti  varie,  io  varj  suoni 
Le  varie  genti  alla  battaglia  alletta. 
Ma  già  tacciono  i  duci  ;  e  le  vicme 
Schiere  non  pérte  ornai  largo  confine. 
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XXTIIf. 

Grande  e  mirabil  cosa  era  il  vedere» 
Quando  quel  campo  e  questo  a  fronte  renne; 
Crome ,  spiegate  in  ordine  le  schiere  » 
Di  mover  già,  già  d* assalire  accenne  : 
Sparse  al  vento  ondeggiando  ir  le  bandiere , 
E  yentolar  sui  gran  cimier  le  penne  : 
Abiti ,  fregi ,  imprese ,  arme  e  colori , 
D' oro  e  di  ferro  al  sol  lampi  e  folgori. 

xu\. 

Sembra  d' alberi  densi  alta  foresta 
L' un  campo  e  T  altro  ;  dì  tant'  aste  abbonda. 
Sou  tesi  gli  archi,  e  son  le  Ijmce  in  resta; 
Vibransi  i  dardi,  e  rotasi  ogni  fionda  : 
Ogni  cavallo  in  guerra  anco  s' appresta  ; 
Gli  odj  e  i  furor  del  suo  signor  seconda  : 
Raspa,  batte ,  nitrisce,  e  si  ra^ra , 
Gonfia  le  nari,  e  forno  e  fiiooo  spira. 

Bello  in  sì  bella  vista  anco  e  l' orrore  ; 
£  di  mezzo  la  tema  esce  il  diletto  : 
Né  men  le  trombe  orribili  e  canore 
Sono  agli  orecchi  lieto  e  fero  oggetto. 
Pur  il  campo  fedel  »  bencliè  minore , 
Par  di  soon  più;  mirabile  e  d' aspetto  : 
E  canta  in  più  guerriero  e  chiaro  carme 
Ogni  sua  tromba ,  e  maggior  luce  bau  l' arme. 

XXXI. 

Per  le  trombe  cristiane  il  primo  invito  : 
Risposer  r  altre,  ed  accettar  la  guerra. 
S*  inginoochiaro  i  Franchi  ;  e  riverito 
Dalor  fu  il  Cielo;  indi  baciar  la  terra. 
Decresce  in  mezzo  il  campo  :  ecco  è  sparito  : 
U  un  con  V  altro  nemico  ornai  si  serra. 
Già  fera  zuffo  è  nelle  coma  ;  e  avanti 
Spingonsi  già  con  lor  battaglia  i  fonti 
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XlXlf. 

Or  chi  Ai  il  primo  fiBrilor  cristiaiio, 
Che  ftoMM  d' oDor  lodati  acquisti  ? 
Fotti»  Gildippe,  to,  che  '1  grande  Ircano, 
Che  r^pBa?a ìm  OmHto,  prima  feristi, 
(Tanto  di  gloria  alla  femminea  mano 
Coneesse  fl  Cielo) ,  e  1  petto  a  lai  partisti. 
Cade  il  trafitto;  6  Bd  cadm  egU  ode 
Dar  gridaodo  i  Dimid  al  ooipo  lode. 

axxm. 

C«  la  dertra  Yiiil  k  donna  stringe , 

ra  eh' ha  rotto  il  tronoon,  la  buona  spada  • 
E  oontra  i  Persi  U  oorridor  seminfle 
E  1  folto  delle  schiere  apre  e  dirada! 
Coglie  Zopiro  là  doYo  oom  si  dnge, 
K  fa  che  quasi  bipartito  ci  cada  : 

Fui  fier  la  gola»  e  tronca  al  crudo  Aiaroo 
Della  Toce  6  del  dbo  fl  doppio  varco. 

XXXIT. 

D' un  mandritto»  Artasene»  Aigéo  di  punta, 
L  ano  atterra  stordito,  e  r  altro  uodde. 
Posda  i  i^eghend  nodi,  ond' è  congiunta 
La  manca  al  braccio,  ad  bmaS  recide. 
Lascia,  cadendo,  il  fren  la  man  disgiunta; 
SugU  orecchi  al  destriero  11  colpo  stride  : 
Ei  »  che  si  sente  in  suo  poter  la  brìgUa , 
Fuggea  traTerso,  egli  ordini  scompiglia. 

XXXT. 

Questi  e  molti  altn%  che  'n  sileniio  preme 
L' età  yetusta ,  ella  di  Tita  toglie. 
Strìngensi  i  Persi,  e  yanle  addosso  insieme, 
Vaghi  d'aver  le  gkmse  spoglie. 
Ma  lo  q[KMo  fedel,  che  di  lei  teme , 
Corre  in  soccorso  alla  diletta  moglie. 
CoA  congiunta  la  concorde  iXfpfàìL 
Ndla  fida  union  le  fune  addoppia. 
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Arte  di  schermo  nova  e  non  più  udita 
Ai  magnanimi  amanti  usar  Tedresti  : 
Oblia  di  sé  la  guardia,  e  V  altrui  Tita 
Difende  intentamente  e  quella  e  questi. 
Ribatte  i  colpi  la  guerriera  ardita, 
Che  Tengono  ai  suo  caro  aspri  e  molesti  : 
Egli  air  arme  a  lei  dritte  oppon  lo  scudo  : 
V  opporrla  9  s'  uopo  fosse ,  il  capo  ignudo. 

XXXTII. 

Propria  F  altrui  difiesa,  e  propria  fece 
L' uno  e  F  altro  di  lor  V  altrui  vendetta. 
Egli  dà  morte  ad  Artabano  audace, 
Per  cui  di  Bòecàn  risola  è  retta; 
E  per  r  istessa  mano  Alvante  giace , 
Oh'  osò  pur  di  colpir  la  sua  diletta» 
Ella  fra  ciglio  e  dgUo  ad  Arimonte , 
Che  '1  suo  fedd  battea,  parti  la  fronte. 

XXXTUI. 

Ial,fean  de'  Persi  strage  ;  e  vie  maggiore 
La  fea  de*  Franchi  il  re  di  Sarmacante  ; 
Ch'  ove  il  ferro  volgeva  o  'I  corridore , 
Uccideva,  abbattea  cavallo  o  fante. 
Felice  è  qui  colui  che  prima  more. 
Né  geme  poi  sotto  il  destrier  pesante  ; 
Perchè  il  destrier  (se  dalla  spieida  resta 
Alcun  mal  vivo  avanzo)  il  morde  e  pesta. 

\XXIX. 

Riman  dai  colpi  d'  Altam(Hro  ucciso 
Brunellone  il  membruto,  Ardonio  il  grande. 
L'  elmetto  all'  uno  e  1  capo  è  sì  diviso, 
Ch'  ei  ne  pende  su^  omeri  a  due  bande. 
Trafitto  è  l' altro  msm  là  dove  il  riso 
Ha  suo  principio ,  e  '1  cor  dUata  e  spande  : 
Tal  che  (strano  spettacolo  ed  orrendo  !) 
Ridea  sfonato,  e  si  moria  ridendo. 
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Me  solamente  discacciò  costoro 
La  spada  middial  dal  dolce  mondo; 
Ma  «pinti  insieme  a  crude!  morte  fóro 
Gentenio ,  Guasco ,  Guido ,  e  '1  buon  Rosmondo. 
Or  chi  narrar  potria  quanti  Altamoro 
N'  abbatte ,  e  frange  fl  suo  destrier  col  pondo  ? 
Chi  dire  i  nomi  delle  genti  uccise  ? 
Chi  del  ferir,  chi  del  morir  le  guise? 

Non  è  chi  con  quel  fero  ornai  s' afTronte , 
Né  chi  pur  lunge  d*  assalirlo  aocenne. 
Sol  rivolse  GQdippe  in  lui  la  fronte , 
Né  da  quel  dubbio  paragon  s'astenne. 
Nulla  Amàzzone  mai  sul  Termodonte 
Imbracciò  scudo ,  o  maneggiò  bipenne , 
Audace  sì ,  com'  ella  audace  inverso 
Al  Airor  va  del  formidabO  Perso. 

XLII. 

Ferillo  ove  spleiidea  d' oro  e  di  smalto 
Barbarico  diadema  in  sull'  elmetto, 
E 1  ruppe  e  sparse  :  onde  il  superbo  ed  alto 
Suo  capo  a  forza  egli  è  chinar  costretto. 
Ben  di  robusta  man  parve  1*  assalto 
Al  re  pagano  ;  e  n*ebbe  onta  e  dispetto  ; 
Né  tardò  in  vendicar  l' ingiurie  sue  ; 
Che  r  onta  e  la  vendetta  a  un  tempo  fue. 

XLIII. 

Quasi  in  quel  punto  in  fronte  egli  percosse 
La  donna  dì  percossa  in  modo  feUa, 
Che  d' ogni  senso  e  di  vigor  la  scosse  : 
Cadea ,  ma  il  suo  fedel  la  tenne  in  sella. 
Fortuna  loro ,  o  sua  virtù  pur  fosse , 
Tanto  bastogU  ;  e  non  feri  più  in  ella'; 
Quasi  léon  magnanimo  che  lassi , 
Sdegnando,  uom  che  si  giaccia,  e  guardi  e  passi. 


1 
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xuv. 

OrmoDdo  intanto»  alle  cui  fere  mani 
Era  commeBaa  la  spietata  cura, 
Misto  con  false  insegne  è  fra*  Cristiani, 
E  i  compagni  con  lui  di  sua  congiura. 
Cort  lupi  notturni,  i  quai  di  cani 
Mostrin  sembianza,  per  la  nebbia  oscura 
Vanno  alle  mandre,  >e  spian  come  in  lor  s*  entre , 
La  dubbia  coda  ristrìngendo  al  ?entrf . 

XLV. 

Giansi  appressando;  e  non  lontano  al  fianco 
Del  pio  Goffredo  il  fier  Pagan  si  mise. 
Ma  come  il  capitan  1*  orato  e  '1  bianco 
Vide  apparir  delle  sosp^te  assise  : 
Ecco ,  gridò ,  quel  traditor  che  Franco 
Cerca  mostrarsi  in  simulate  guise  ; 
Ecco  i  suoi  coogiiirati  in  me  già  mossi. 
Cosi  dicendo,  al  perfido  avventossi. 

xr.Ti. 

Mortalmente  plagollo;  e  quel  feUone 
Non  fere,  non  fa  schermo  e  non  s' arretra  ; 
Ma,  come  innanzi  a^  occhi  abbia  '1  Gòrgóne 
(  E  fu  cotanto  audace) ,  or  gela  e  impetra. 
Ogni  spada  ed  ogn' asta  a  lor  s*  oppone; 
E  si  Tòta  in  lor  soli  ogni  faretra. 
Va  in  tanti  pezzi  Ormondo  e  i  suoi  consorti , 
Cbe'l  cadaYero  pur  non  resta  ai  morti. 

XLVIf.- 

Poiché  di  sangue  ostil  si  vede  asperso , 
Entra  in  guerra  Goffredo,  e  là  si  Yolve 
Otc  appresso  vedea  che  '1  duce  perso 
Le  più  ristrette  squadre  apre  e  dissoWe; 
Sì  die  1  suo  stuolo  ornai  n'  andrfa  disperso , 
Come  anzi  Y  austro  l' africana  poWe. 
Vèr  lui  si  drizza,  e  i  suoi  sgrida  e  minaccia; 
E,  fermando  chi  fugge,  assai  chi  caccia. 
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XLTIIf. 


qui  le  due  feroei  destre 
pDgDa,  qual  mai  non  vide  Ida  né  Xanto  : 
Ma  flegae  altroTe  aspra  teuzoD  pedestre 
Fra  Baidoviiio  e  Moléasse  intanto; 
Né  ferve  men  l' altra  battaglia  equestre 
Apprasso  il  colie ,  all'  altro  estremo  canto , 
Otc  il  barbaro  duce  delle  genti 
Pugna  in  persona,  e  seco  ha  i  duo  potenti. 

XLIX. 

Il  rettor  delle  turbe  e  r  un  Roberto 
Fan  crudel  zuffa  ;  e  k>r  Yirtù  s' agguaglia. 
Ma  rindìan  dell'altro  ba  l'elmo  aperto» 
E  r  arme  tuttavia  gli  fende  e  smai^. 
Tisafemo  non  ha  nemico  certo 
Che  gli  sia  paragon  degno  in  battaglia; 
Ma  scorre  ove  la  caka  appar  piti  folta, 
E  mesce  raria  uccisione  e  molta. 

L. 

Cosi  si  combatteva;  e'n  dubbia  lance 
Col  timor  le  speranze  eran  sospese. 
Pien  tutto  U  campo  é  di  spezzate  lance. 
Di  rotti  scudi  e  di  troncato  arnese; 
Di  spade  ai  petti ,  alle  squarciate  pance 
Altre  confitte,  altre  per  terra  stese; 
Di  corpi ,  altri  supini ,  altri  co'  volti , 
Quasi  mordendo  il  suolo ,  al  suol  rivolti. 

LI. 

Giace  il  cavallo  al  suo  signore  appresso  : 
Giace  il  compagno  appo  il  compagno  estinto; 
Giace  il  nemico  appo  il  nemico  ;  e  spesso 
Sul  morto  il  vivo ,  il  vindtor  sul  vinto. 
Non  v'é  silenzio,  e  non  v'é  grido  espresso; 
Ma  odi  un  non  so  che  roco  e  indistinto  : 
FroDuti  di  furor,  mormori  d' ira. 
Geniti  di  chi  langue  e  di  chi  spira. 


CANTO  XX.  459 

L*arme,  che  già  si  liete  in  vista  fóro, 
Faceano  or  mostra  spaventosa  e  mesta. 
Perdati  ha  i  lampi  il  ferro,  i  raggi  1*  oro  : 
Nulla  vaghezza  ai  heà  color  più  resta. 
Quanto  apparta  d*  adomo  e  di  decoro 
Ne'  cimieri  e  ne'  fregi ,  or  si  calpesta. 
La  polve  ingombra  ciò  eh'  al  sangue  avanza  ; 
Tanto  i  campi  mutata  avean  sembianza  1 

Lm. 

Gli  Arabi  allora,  e  gli  Etiòpie  i  Mori, 
Che  l'estremo  tenean  dd  lato  manco, 
Giansi  spiegando  e  distendendo  in  fuori; 
Indi  giravan  de'  nemici  al  fianco  : 
Rd  omai  sagittari  e  frombatori 
Molestavan  da  lunge  il  popol  franco; 
Quando  Rinaldo  e  1  suo  drappel  si  mosse  ; 
E  parve  che  tremoto  e  tuono  fosse. 

LIV.. 

Assimiro  di  Méroe  infra  l' adusto . 
Stuol  d' Etiòpia  era  il  primier  de'  forti. 
Rinaldo  il  colse  ove  s' annoda  al  busto 
Il  nero  collo ,  e  '1  fé'  cader  tra'  morti. 
Poi  eh'  eccitò  della  vittoria  il  gusto 
L' appetito  del  sangue  e  delle  morti 
Nel  fero  vincitore,  egli  fé*  cose 
Incredibili ,  orrende  e  mostruose. 


LV. 


Die  più  morti  che  colpi  ;  e  pur  frequente 
De^  suoi  gran  colpi  la  tempesta  cade. 
Qoal  tre  lingue  vibrar  sembra  il  serpente. 
Che  la  prestezza  d' una  il  persuade  ; 
Tal  credea  lui  la  sbigottita  gente 
Cen  la  rapida  man  girar  tre  spade. 
L' occhio  al  moto  deluso  il  falso  crede  ; 
E  '1  terrore  a  quei*  mostri  accresce  fede. 

IL  TASSO.  40 
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LTl. 

1  libid  tìmuii  «  i  negri  regi 
L' un  nd  aasgoe  ddl' altro  a  morte  stese. 
Dier  sotra  gli  altri  i  suoi  compagni  ^regi, 
Coi  d' emalo  Airor  l'esempio  aeoese. 
Cadeane  con  orribili  dispregi 
L' infedel  plebe,  e  non  facea  difése. 
Fogna  questa  non  è,  ma  strage  sola  : 
Che  qpàùfà  oprano  il  ferro,  indi  la  gola. 

'LTn. 

Ma  non  longa  staglon  Tolgon  la  faccia. 
Ricevendo  lepìai^  in  nobil  parte  : 
Foggon  le  torbe;  e  si  il  timor  le  caccia, 
Ch'  ogni  ordinansa  lor  scompagna  e  parte. 
Ma  segue  pur  senza  lasciar  la  traccia. 
Sfai  che  le  ha  in  tatto  dissipate  e  sparto; 
Poi  si  raccoglie  il  vincitor  veloce , 
Che  sovra  i  più  fagad  è  men  feroce. 

LTIU. 

Qaal  Tento,  a  cai  s'oppone  o  selva o  colle, 
Dopina  ndla  contesa  i  soffi  e  Tira; 
Ma  con  Hato  più  placido  e  più  motte 
Per  le  camp2^9ae  libere  poi  spira  : 
Come  fra  scogli  il  mar  spuma  e  ribolle, 
E  neir  aperto  onde  più  chete  aggira; 
Così ,  quanto  contrasto  avea  men  saldo , 
Tanto  scemava  il  suo  furor  Rinaldo. 

LIZ. 

Poiché  fldegnossi  in  fuggitivo  dorso 
Le  nobU  ire  ir  consumando  invano , 
Verso  la  fanterìa  voltò  il  suo  corso , 
Ch*  ebbe  Y  Arabo  al  fianco  e  V  Africano  : 
Or  nuda  è  da  quel  lato;  e  chi  soccorso 
Dar  le  doveva ,  o  giace,  od  è  lontano. 
Yien  da  traverso ,  e  le  pedestri  schiere 
La  gente  d' arme  impetuosa  fere. 
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LX. 

Ruppe  r  aste  e  gf  intoppi ,  e  '1  Tiolento 
Impeto  vinse,  e  penetrò  fra  ease  : 
Le  sparse  e  Y  atterrò  :  tempesta  o  vento 
Men  tosto  abbatte  la  pieghevol  messe. 
Lastricato  col  sangue  è  il  pavimento 
D' arme  e  di  membra  perforate  e  fesse , 
£  la  cavalleria  correndo  il  calca 
Senza  ritegno  ;  e  fera ,  oltre  sen  vaka. 

LU. 

Giunse  Rinaldo  ove  sul  carro  aurato 
Stavasi  Armida  in  militar  sembianti  ; 
E  nobil  guardia  avea  da  ciascun  lato 
De*  baroni  seguaci  e  degli  amanti. 
Nota  a  più  segni  egli  è  da  lei  mirato 
Con  occhi  d' ira  e  di  desio  tremanti. 
Ei  si  tramuta  in  volto  un  cotal  poco  : 
Ella  si  fa  di  gel ,  divien  poi  foco. 

LXII. 

Declina  il  carro  il  cavaliero,  e  passa, 
E  fo  sembiante  d*  uom  cui  d' altro  cale. 
Ma  senza  pugna  gUlt  passar  non  lassa 
11  drappel  congiurato  il  suo  rivale. 
Chi  '1  ferro  strìnge  in  Ini ,  chi  Y  asta  abbassa  : 
Ella  stessa  in  sull*  arco  ha  già  lo  strale. 
Spingea  le  mani ,  e  incrudelia  lo  sdegno  ; 
Ma  le  placava ,  e  n'  era  Amor  ritegno. 

LXllI. 

Sorse  Amor  centra  Tira ,  e  fé'  palese 
Che  vive  il  foco  suo  eh'  ascoso  tenne. 
Le  man  tre  volte  a  saettar  distese; 
Tre  volte  essa  inchinolia ,  e  si  ritenne. 
Pur  vinse  al  fin  lo  sdegno;  e  Y  arco  tese, 
E  fé'  volar  del  suo  quadre!  le  penne. 
Lo  strai  volò;  ma  con  lo  strale  un  voto 
Subito  uscì,  che  vada  il  colpo  a  vóto. 
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LUT. 

Torria  ben  dia  cbe  1  quadre!  pungeote 
Tomasee  indietro,  e  le  tornasse  al  core  : 
Tanto  poteva  in  lei ,  benché  perdente 
(Or  che  potria  vittorioso?)  Amore. 
Ma  di  tal  soo  penaier  poi  si  rìpente; 
E  nel  discorde  sen  cresce  il  forare. 
Cosi  or  paventa,  ed  or  desia  cbe  tocchi 
Appieno  il  colpo,  e1  segoe  por  con  gii  occhi. 

LXT. 

Ma  non  fo  la  percossa  invan  diretta; 
Gh'  al  cavalier  sol  doro  usbergo  è  giunta; 
Doro  ben  troppo  a  femmioil  saetta, 
Cbe,  di  pungere  in  vece,  ivi  si  spunta. 
Egli  le  volge  il  fianco  :  ella  negletta 
Esser  credeodo ,  e  d*  ira  arsa  e  compunta. 
Scoccar  arco  più  volte,  enon fa  piaga; 
E  mentre  ella  saetta.  Amor  lei  piaga. 

LXVI. 

Sì  dunque  impenetrabile  è  costui , 
Fra  sé  dicea ,  che  forza  ostil  non  cura? 
Vestirebbe  mai  forse  i  membri  sui 
Di  quel  diaspro ,  ond'  ei  l' alma  ha  A  dora? 
C<4po  d' occhio  o  di  man  non  poote  in  loi  ; 
Di  tai  tempre  è  il  rigor  che  l' asaecora  : 
E  inerme  io  vìnta  scmo,  e  vinta  armata, 
Nemica ,  amante ,  egualmente  sprezzata. 

LXVU. 

Or  qnal  arte  novella,  e  qual  m' avanza 
Nova  forma ,  in  cid  possa  anco  mutarmi? 
Miserai  e  nulla  aver  degg*  io  speranza 
Ne*  cavalieri  miei ,  chò  veder  parmi , 
Anzi  pur  veggio ,  alla  costui  possanza 
Tutte  le  forze  frali  e  tutte  T  armi. 
£  ben  vedea  de'  suoi  campioni  estinti 
Altri  giacerne ,  altri  abbattuti  e  vinti. 
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LXTIII. 

Soletta  a  sua  difesa  eUa  non  basta, 
E  già  le  pare  esser  prìgiona  e  serva  ; 
Né  s' assecura  (e  prìsso  Y  arco  ha  l' asta) 
Neil'  arme  di  Diana  o  di  Minerva. 
Qua]  è  il  timido  cigno ,  a  coi  sovrasta 
Col  fero  artiglio  l'aquila  proterva, 
Ch'  a  terra  si  rannicchia ,  e  china  V  ali  ; 

I  suoi  timidi  moti  eran  cotali. 

LXIX. 

Ma  il  principe  Altamòr,  che  sino  allora 
Fermar  de*  Persi  procurò  lo  stuolo 
Ch'  era  già  in  piega,  e  'n  fuga  ito  sen  fOra, 
Ma  '1  ritenea ,  bench'  a  fatica,  ei  solo  : 
Or  tal  veggendo  lei ,  eh'  amando  adora, 
Là  si  volge  di  corso ,  anzi  di  volo  ; 
£  '1  suo  onor  abbandona  e  la  sua  schiera  : 
Pur  che  costei  si  salvi ,  il  mondo  pera. 

LXX. 

Al  mal  difeso  carro  egli  fo  scorta , 
E  col  ferro  le  vie  gli  sgombra  avante. 
Ma  da  Rinaldo  e  da  Goffredo  è  morta 
E  fugata  sua  schiera  in  queir  istante. 

II  misero  sei  vede,  e  sei  comporta. 
Assai  miglior,  che  capitano,  amante. 
Scorge  Armida  in  securo  ;  e  toma  poi , 
Intempestiva  aita,  ai  vìnti  suoi  ; 

T.XXI. 

Che  da  quel  lato  de'  Pagani  il  campo 
Irreparabilmente  è  sparso  e  sciolto. 
Ma  dall'  opposto,  abbandonando  il  campo 
Agi'  Infedeli ,  i  nostri  il  tergo  han  vólto. 
Ebbe  l'un  de'  Roberti  appena  scampo, 
Ferito  dal  nemico  il  petto  e  '1  volto  : 
L' altro  è  prìgion  d' Adrasto.  In  cotal  guisa 
La  sconfìtta  egualmente  era  divisa. 

40. 
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Lllll. 

Prende  Goffredo  aDor  tempo  o|>portiiiio  ; 
Nordina  soe  squadre,  e  fa  ritorno. 
Senza  iodogjo  alla  pugna;  e  coal  r  uno 
Viene  ad  urtar  neU'  altro  intero  corno: 
Tinto  sen  Tien  di  sangue  ostil  ciascnno , 
Ciascun  di  spoglie  trionfali  adomo. 
La  Tittoria  e  V  onor  vìen  da  ogni  parte  : 
Sta  dubbia  in  meno  la  Fortuna  e  Marte. 

LXXIII. 

Or  mentre  in  guisa  tal  fera  temone 
È  tra  '1  fedele  esercito  e  *1  pag^, 
Salse  in  dma  alla  torre  ad  un  balcone , 
E  mirò ,  bencbè  lungo ,  il  fier  Soldano  ; 
Mirò,  quasi  in  teatro  od  in  agone , 
L' aspra  tragedia  deUo  stato  umano  : 
1  Tarj  assalti ,  e  '1  fero  orror  di  morte , 
E  i  gran  giochi  del  caso  e  della  sorte. 

LXXIV. 

Stette  attonito  alquanto  e  stupefatto 
A  quelle  prime  Tìste;  e  poi  s' accese, 
E  desiò  trovarsi  anch'  egli  in  atto 
Nel  periglioso  campo  air  alte  imprese. 
Né  pose  indugio  al  suo  desir;  ma  ratto 
D*  elmo  s' armò  ;  eh'  aveva  ogn'  altro  arnese. 
Su  su ,  gridò,  non  più ,  non  più  dimora  : 
Cpnvieo  eh' oggi  si  vinca,  o  che  si  mora 

LXXV. 

O  che  sia  forse  il  provveder  divino , 
Che  spira  in  lui  la  furiosa  mente. 
Perchè  quel  giorno  sìaii  del  palesUno 
Imperio  le  reliquie  in  tutto  spente; 
O  che  sia  eh'  alla  morte  omai  vicino, 
D*  andarle  incontra  stimolar  si  sente; 
Impetuoso  e  rapido  disserra 
La  porta ,  e  porta  inaspettata  guerra. 
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UXYl. 

E  non  aspetta  pur  che  i  feri  idtìU 
Aoeettino  i  compagni  :  esce  sol  esso  ; 
E  sfida  sol  mille  nemici  uniti  ; 
E  sol  fra  mille  intrepido  s*  è  messo. 
Ma  dair  impeto  suo  quasi  rapiti 
Seguon  poi  gli  altri ,  ed  Aladino  istesso. 
Chi  Al  yfl,  chi  fu  cauto ,  or  nulla  teme  : 
Opera  di  fhror  più  che  di  speme. 

LXXTU. 

Quei  che  prima  ritroTa  il  Turco  atroce , 
Caggiouo  ai  colpi  orrìbili  improYTìsi  ; 
E  in  condur  loro  a  morte  è  si  veloce, 
Ch'  uom  non  li  Tede  uccidere,  ma  uccisi 
Dai  primieri  ai  sezzai,  di  voce  in  voce, 
Passa  il  terror  ;  vanno  i  dolenti  avvisi  ; 
Tal  che  '1  volgo  fedel  della  Soria 
Tumultuando  già  quasi  fuggia. 

L2L1V1IL 

Ma  o<m  men  di  terrore  e  di  scompiglio 
L' ordine  e  '1  loco  suo  fu  ritenuto 
Dal  Gnascon ,  benché,  prossimo  al  perìglio, 
Air  improvviso  ei  sia  edito  e  battuto. 
Nessun  dente  giammai ,  nessun  artiglio 
O  di  silvestre  o  d' animai  pennuto 
Insanguinossi  in  mandra ,  o  tra  gli  augelli, 
Come  la  spada  del  Soldan  tra  quelli. 

LKXIX. 

Sembra  quasi  fimielica  e  vorace. 
Pasce  le  membra  quasi,  e'I  sangue  sugge. 
Seco  Aladin,  seco  lo  stuol  seguace 
Gli  assediatorì  suoi  percote  e  strugge. 
Ma  il  buon  Raimondo  accorre  ove  dislace 
Soliman  le  sue  squadre;  e  già  noi  fugge, 
Sebben  la  fera  destra  d  riconosce , 
Onde  percosso  ebbe  mortali  angosce 
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LXXX. 

Par  di  naro  1*  affronta ,  e  par  ricade , 
Par  ripercosso,  o?e  fu  prima  offeso; 
E  colpa  è  soi  della  soTerchia  etade, 
A  cui  soTerchio  è  de'  gran  colpi  il  peso. 
Da  cento  scudi  fu ,  da  cento  spade 
Oppagiiato  in  quel  tempo  anco  e  difeso. 
Ma  trascorre  U  Soldano ,  o  che  sei  creda 
Morto  del  tutto ,  o  1  pensi  ageTol  preda. 

LXXXI. 

SoTra  gli  altri  ferisce ,  e  tronca  e  svena , 
£  *n  poca  piazza  fa  mirabil  prove. 
Ricerca  poi,  come  furore  il  mena, 
A  nova  ucdsion  materia  altrove. 
Qual  da  povera  mensa  a  ricca  cena 
Uom  stimulato  dal  digiun  si  move; 
Tal  vanne  a  maggior  guerra  ov'  egli  sbrame 
La  sua  dì  sangue  infuriata  fame. 

LXXXIl. 

Scende  egli  più  per  le  abbattute  mura, 
£  s' indirizza  alla  gran  pugna  in  fretta. 
Ma  '1  furor  ne'  compagni ,  e  la  paura 
Riman ,  che  1  suoi  nemici  han  già  concetta  ; 
E  r  una  schiera  d'asseguir  procura 
Quella  vittoria  ch'ei  lasciò  imperfetta  : 
L' altra  resiste  sì  ;  ma  non  è  senza 
Segno  di  fuga  omai  la  resistenza. 

LXXXUI. 

11  Guascon  ritmandosi  cedeva; 
Ma  se  ne  già  disperso  il  popol  siro. 
Eran  presso  all'  albergo,  ove  giaceva 
Il  buon  Tancredi,  e  i  gridi  entro  s*  udirò. 
Dal  letto  il  fianco  infermo  egli  solleva; 
Yien  su  la  vetta ,  e  volge  gli  occhi  in  giro  : 
Vede,  giacendo  il  conte,  altri  ritrarsi, 
Altri  del  tutto  già  fugati  e  sparsi. 
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LXXXIY. 

Virtù ,  eh' a'  valorosi  unqua  non  manca; 
Perchè  languisca  il  corpo  irai ,  non  langue  ; 
Ma  le  piagate  membra  in  lui  rinfranca 
Qoasi  in  vece  di  spirito  e  di  sangue. 
Del  gravissimo  scudo  arma  ei  la  manca , 
E  non  par  grave  il  peso  al  braccio  esangue. 
Prende  con  V  altra  man  V  ignuda  spada 
(Tanto  basta  all'  uom  forte),  e  più  non  bada; 

LXXXV. 

Ma  giù  sen  viene»  e  grida  :  Ove  fuggite. 
Lasciando  il  signor  vostro  in  preda  altrui? 
Dunque  i  barbari  chiostri  e  le  meschite 
Spiegberan  per  trofeo  V  arme  di  lui? 
Or,  tornando  in  Guascogna,  al  figlio  dite, 
Che  mori  il  padre ,  onde  fuggiste  vui. 
Così  lor  parla  ;  e  '1  petto  nudo  e  infermo 
A  mille  armati  e  vigorosi  è  schermo. 

LXXIVI. 

E  eoi  grave  suo  scudo ,  il  qual  di  sette 
Dure  euoja  di  tauro  era  composto, 
E  che  alle  terga  poi  di  tempre  elette 
Un  coperchio  d' acciajo  ha  soprapposto , 
Tien  dalle  spade ,  e  tieu  dalle  saette , 
Tien  da  tutte  arme  il  buon  Raimondo  ascosto  : 
£  col  ferro  i  nemici  intomo  sgombra 
SI ,  che  giace  securo ,  e  quasi  all'  ombra. 

Lxxxvn. 

Respirando  risorge  in  spazio  poco 
Sotto  il  fido  riparo  il  vecchio  accolto , 
£  sì  sente  avvampar  di  doppio  foco, 
Di  sdegno  il  core ,  e  di  vergogna  il  volto  ; 
£  drizza  gli  occhi  acoesi  a  ciascun  loco , 
Per  riveder  quel  fiero  onde  fu  cólto  : 
Ma ,  noi  vedendo,  freme  ;  e  far  prqNira 
Ne'  seguaci  di  lui  vendetta  amara. 
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Lixxvni. 

Ritoraan  gli  Aqutanì ,  e  tatti  inàeme 
Seguono  0  duce  al  Tendicarai  intento. 
Lo  staol  che  dianzi  osava  tanto,  or  teme  : 
Audacia  passa  ot'  era  pria  spavento. 
Cede  chi  rincalzò;  clii  cesse ,  or  preme. 
Cori  yarian  le  cose  in  un  momento. 
Ben  fa  Raimmido  or  sua  vendetta,  e  sconta 
Pur  di  sua  man  con  cento  morii  un'onta. 

LXXXIX. 

Mentre  Raimondo  il  vergognoso  sdegno 
Sfogar  ne'  capi  più  sublimi  tenta , 
Vede  r  usnrpator  del  nohil  regno. 
Che  fra'  primi  combatte ,  e  gli  s' avventa  ; 
E  *1  fere  in  fronte,  e  nel  medesrao  segno 
Tocca  e  ritocca ,  e  '1  suo  colpir  non  lenta; 
Onde  il  re  cade ,  e  con  singulto  orrendo 
La  terra  ove  regnò ,  morde  morendo. 

xc 

Pdch'una  scorta  èlunge,  e  l'altra  uccisa, 
In  color  che  restar  vario  è  l' affetto  : 
Alcun,  di  belva  inforìata  in  guisa. 
Disperato  nel  ferro  urta  col  petto  : 
Altri  temendo ,  di  campar  s' avvisa, 
E  là  rifugge  ov*  ebbe  pria  ricetto. 
Ma  tra'  fuggenti  il  vindtor  conmiisto 
Entra ,  e  fin  pone  al  glorioso  acquisto. 

xa. 

Presa  è  la  rocca;  e  super  l'alte  scale 
Chi  fugge  è  morto,  e*n  sulle  prime  soglie; 
E  nel  sommo  di  lei  Raimondo  sale, 
E  nella  destra  il  gran  vessillo  toglie  ; 
£  incontra  ai  duo  gran  campi  il  trionfale 
Segno  della  vittoria  al  vento  scioglie. 
Ma  già  noi  guarda  il  fier  Soldan ,  che  Innge 
È  di  là  fatto,  ed  alla  pugna  giunge. 


CANTO  XX.  479 

XCII. 

Giunge  in  campagna  tepida  e  Teriniglia, 
Che  d' ora  in  ora  più  di  sangue  ondeggia, 
Sì  che  il  regno  di  Morte  ornai  somiglia, 
Ch'  ivi  i  trionfi  suoi  spiega,  e  passeggia. 
Vede  un  destrier  che  con  pendente  brìglia, 
Senza  rettor,  trascorso  è  fuor  di  greggia  : 
Gli  gitta  al  firen  la  mano ,  e  1  TÒto  dorso 
Montando  preme ,  e  poi  lo  spinge  al  corso. 

XCIII. 

Grande,  ma  breve  aita  apportò  questi 
Ai  Saradni  impauriti  e  lassi  : 
Grande ,  ma  breye  fulmine  11  diresti , 
Ch'  inaspettato  sopraggiunga  e  passi , 
Ma  del  suo  corso  momentaneo  resti 
Vestigio  etemo  in  dirupati  sassi. 
Cento  ei  n*  uccise  e  più  :  pur  dì  duo  soli 
Non  fia  che  la  memoria  il  tempo  invoN. 

XCIY. 

Gildippe  ed  Oddardo,  i  casi  vostri 
Duri  ed  acerbi,  e  i  fatti  onesti  e  degni 
(  Se  tanto  lice  a'  miei  toscani  inchiostri  ) 
Consacrerò  fra'  pellegrini  ingegni , 
Si  eh'  ogni  età ,  quasi  ben  nati  mostri 
Di  virtute  e  d* amor,  v'  additi  e  segni; 
£  col  suo  pianto  alcun  servo  d' Amore 
La  morte  vostra  e  le  mie  rime  onore. 

xcv. 

La  magnanima  donna  il  destrier  volse 
Dove  le  genti  distruggea  quel  crudo, 
E  di  duo  gran  fendenti  appieno  il  colse  : 
Perigli  il  fianco ,  e  gli  part\  Io  scudo. 
Gridò  il  crudel ,  eh'  all'  abito  raccolse 
Chi  costei  fosse  :  Ecco  la  putta  e  '1  drudo. 
Meglio  per  te  s' avessi  il  fuso  e  T ago, 
Che  'n  tua  difesa  aver  la  spada  e  1  vago. 
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XCTl. 

Qui  teeqne;  e,  di  fiiror  pia  die  mai  pieno, 
Driziò  penxMM  temeraria  e  fera» 
Ch'  06Ò ,  rompendo  ogn'  arme ,  entrar  nel  seno , 
Che  de*  colpi  d*  Amor  degno  sol  era. 
Ella  repente  abbandonando  il  freno , 
Seicl>iante  &  d*  uom  die  languisca  e  pera  : 
E  ben  sei  vede  il  misero  Odoardo , 
Mal  fortunato  difensor,  non  tardo. 

ICTII. 

Che  flw  dee  nel  gran  caso?  ira  e  pietade 
À  varie  parti  in  un  tempo  FaCTretta; 
Questa  aU*  appoggio  del  suo  ben  che  cade, 
Quella  a  pigliar  del  percussor  yendetta. 
Amore  indifferente  il  persuade 
Che  non  sia  Tira  o  la  pietà  negletta. 
Con  la  sinistra  man  corre  al  sostegno; 
L'altra  ministra  d  fa  del  suo  disdegna. 

xcrni. 

Ma  Toler  e  poter  che  si  diyìda , 
Bastar  non  può  contra  il  Pagan  si  forte, 
Tal  che  né  sostien  Id ,  né  Y  omidda 
Della  dolce  alma  sua  conduce  a  morte. 
Anzi  avrien  che  '1  Soldano  a  lui  recida 
H  bracdo,  appoggio  alla  fedd  consorte  : 
Onde  cader  lasdolla  ;  ed  egli  presse 
Le  membra  a  Id  con  le  sue  membra  stesse. 

xcix. 

Come  olmo,  a  cui  la  pampinosa  pianta 
Cupida  s*  avriticchi  e  si  mante , 
Se  ferro  il  tronca ,  o  turbine  lo  schianta , 
Trae  seco  a  terra  h\  compagna  Tite  ; 
Ed  egli  stesso  ihTerde ,  onde  s' ammanta, 
Le  sfronda ,  e  pesta  1*  uve  sue  gradite  ; 
Par  die  sen  dolga,  e  più  che  '1  proprio  fiito, 
vDi  Id  gì'  hdcresca  che  gli  more  a  lato  : 
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e. 

Co^  cade  egli  ;  e  sol  di  lei  gli  duole , 
Che  '1  cielo  etema  soa  compagna  fece. 
Vorrian  formar,  né  pon  formar  parole  : 
Forman  sospiri ,  di  parole  in  yece. 
L' un  mira  Y  altro  ;  e  T  un ,  par  come  suole , 
Si  strìnge  all'  altro ,  mentre  ancor  dò  lece  ; 
£  si  cela  in  un  punto  ad  ambi  il  die  ; 
E  congiunte  sen  Tan  1*  anime  pie. 

a. 

Allor  scioglie  la  Fama  i  Tanni  al  volo , 
Le  lingue  al  grido ,  e  '1  duro  caso  accerta  : 
Né  pur  n'  ode  Rinaldo  il  romor  solo , 
Ma  d' un  messaggio  ancor  nova  più  certa. 
Sdegno,  dover,  benevolenza  e  duolo 
Fan  eh'  air  alta  vendetta  ei  si  converta  : 
Ma  il  senlier  ^  attraversa ,  e  fa  contrasto , 
Sugli  occhi  del  Soldano,  il  grande  Adrasto  . 

cu. 

Gridava  il  re  feroce  :  Ai  segni  noti 
Tu  sei  pur  quegli  alfin  eh'  io  cerco  e  bramo  : 
Scudo  non  è  eh'  io  non  riguardi  e  noti , 
Ed  a  nome  tutt*  oggi  invan  ti  chiamo. 
Or  solverò  della  vendetta  i  voti 
Col  tuo  capo  al  mio  nume.  Omai  facciamo 
Di  valor,  di  furor  qui  paragone, 
Tu  nemico  d'Armida,  ed  io  campione. 

ciii. 

Così  lo  sfida;  e  di  percosse  orrende 
Pria  sulla  tempia  il  fere,  indi  nel  collo. 
L' elmo  fatai  (che  non  si  può)  non  fende  ; 
Ma  lo  scote  in  arcion  con  più  d*  un  crollo. 
Rinaldo  lui  sul  fianco  in  guisa  offende. 
Che  vana  vi  sarìa  l' arte  d' Apollo. 
Cade  l'uom  smisurato,  il  rege  invitto; 
E  n'  è  r  onore  ad  un  sol  colpo  ascritto. 

41 
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Lo  itopor,  di  Bparento  e  d' orror  misto. 
Il  saogoe  e  i  cori  al  droostantì  agghiaccia; 
E  Soliman ,  eh'  estranio  colpo  ha  tìsIo  , 
Nel  cor  si  torba ,  e  impallidisce  in  ftccia  ; 
E»  chiaramente  il  suo  morir  previsto, 
Non  si  risolTe,  e  non  sa  quel  che  faccia; 
Cosa  insolita  in  lui;  ma  che  non  regge 
Degli  alTari  quaggiù  P etema  legge? 

CT. 

Come  Tede  talor  torbidi  sogni 
Me*  brevi  sonni  suol  Tegro  o  l' insano; 
Fargli  ch'ial  corso  avidamente  agogni 
Stender  le  membra,  e  che  s*  affìinni  invano; 
Cile  ne'  maggiori  sfòrzi  a'  suoi  bisogni 
Non  corrisponde  il  pie  stanco  e  la  mano  : 
Scioglier  talor  la  lingua,  e  parlar  vuole  ; 
Ma  non  segue  la  voce  o  le  paroto  : 

evi. 

Cosi  allora  il  Soldan  vorria  rapire 
Pur  sé  stesso  att'  assalto,  e  se  ne  sfòrza; 
Ma  non  conosce  in  sé  le  solite  ire, 
Né  sé  conosce  alla  scemata  forza. 
Quante  scintille  in  lui  sorgon  d'ardire. 
Tante  un  secreto  suo  terror  n'  ammorza. 
Volgond  nel  suo  cor  diversi  sensi , 
Non  che  Itaggir,  non  che  ritrarsi  poni. 

cvn. 

Giunge  all'  irresoluto  il  vincitore; 
E  in  arrivando^  (o  che  gli  pare)  avanza 
E  di  velodtade  e  di  fìirore 
E  di  grandezza  ogni  mortai  sembianza. 
Poco  ripugna  quel  ;  pur,  mentre  more , 
Già  non  oblia  la  generosa  usanza  : 
Non  fugge  i  colpi,  e  gemito  non  spande  ; 
Né  atto  fo,  se  non  se  altero  e  grande. 
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cviu. 

Poiché  '1  Soldan ,  che  spesso  in  lunga  gaerra , 
Quasi  noTello  Anteo,  cadde  e  risorse 
Più  fero  ognora ,  alfin  calcò  la  terra 
Per  giacer  sempre ,  intorno  il  suon  ne  corse  ; 
£  fortuna y  che  varia  e  iostabil  erra. 
Più  non  osò  por  la  Tìttoria  in  forse; 
Ma  fermò  i  giri ,  e  sotto  i  duci  stessi 
S*  unì  co'  Franchi ,  e  militò  con  essi; 

cix. 

Fogge,  non  eh*  altri,  ornai  la  regia  schièra, 
Oy^è  deli'  Oriente  accolto  il  nerbo. 
Già  fu  detta  immortale  ;  or  Yien  che  pera 
Ad  onta  di  quel  titolo  superbo. 
Emireno  a  colui  ch'ha  la  bandiera 
Tronca  la  fuga,  e  parla  in  modo  acerbo  : 
Non  se'  tu  quel  eh'  a  sostener  gli  eccelsi 
Segni  del.mio  signor  fra  mille  V  scelsi  ? 

ex. 

Rimedón ,  questa  insegna  a  te  non  diedi ,     " 
Acciò  che  iodietro  tu  la  riportassi. 
Dunque,  codardo,  il  capitan  tuo  vedi 
In  zuffa  co'  nemici ,  e  solo  il  lassi? 
Che  brami?  di  salvarti?  or  meco  riedi'; 
Che  per  la  strada  presa  a  morte  vasai 
Combatta  qui  chi  di  campar  desia  : 
La  via  d' onor  della  salute  è  via* 

CXI. 

Riede  in  guerra  colui ,  eh'  arde  di  scorno.     , 
Usa  ei  con  gli  altri  poi  sermon  più  grave  : 
Talor  minaccia  e  fere  ;  onde  ritomo 
Fa  contra  il  ferro  chi  del  ferro  pavé. 
Cosi  rintegra  del  fiaccato  corno 
La  miglior  parte ,  e  speme  anco  pur  bave. 
E  Tìsafemo  più  eh'  altri  il  rincora , 
Ch'  orma  non  torse  per  ritrarsi  ancora. 
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GXU. 

Meraviglie  quel  dì  fé*  Tisafemo  : 
1  Nonnandi  per  fad  ftiron  dìsfiitti; 
Fé*  de*  Ftomoiiiiglii  strano  empio  goTemo  : 
Genrier,  Rnggier,  Gherardo  a  morte  ha  tratti. 
Poi  eh'  alle  mete  dell'  onor  eterno 
La  vita  breve  prolangò  co'  fatti , 
Quasi  di  viver  più  poco  gU  caglia  y 
Cerca  il  rischio  maggior  della  hattaglia. 

cxm. 

Videe!  Rinaldo  ;  e,  benché  ornai  venni|^ 
Gli  azzarri  suoi  color  sìan  divenuti , 
E  insanguinati  l'aquila  gli  artigli 
E  'I  rostro  s' abbia,  i  segni  ha  cooosdntL 
Ecco,  disse,  i  grandissimi  perigli  : 
Qui  prego  il  cid  che  1  mio  ardimento  ajuti , 
E  veggpa  Annida  il  desiato  soonpio. 
Macon,  s' io  vinco,  i'  voto  l'arme  al  tempio. 

GUY. 

Cosi  pregava;  e  le  preghiere  ir  vote. 
Che  '1  sordo  suo  Blaoon ,  nulla  n'  udiva. 
Quale  il  Kon  si  sferza  e  si  peroote 
Per  ìBvegliar  la  ferità  nativa; 
Tale  ei  suoi  sdegni  desta ,  ed  alia  cote 
D' amor  gli  aguzza,  ed  alle  fiamme  avviva. 
Tutte  sue  forze  aduna,  e  si  ristrìnge 
Sotto  r  arme  all'assallo ,  e  '1  destrier  spinge. 

cxv. 

Spinse  il  suo  contro  hii,  che  in  atto  seerse 
D' assalitore,  il  cavalier  latino. 
Fé'  lor  gran  piazza  in  mezzo ,  e  si  converse 
Allo  spettaool  fero  ogni  vicino. 
Tante  fUr  le  percosse  e  si  diverse 
Dell'  italico  eroe ,  del  Saracino , 
Ch'altri  per  meraviglia  obliò  quasi 
L*  ire  e  gli  afEetti  proprj  e  i  propij  cast. 
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CXTI. 

Ma  r  un  pereote  sol  :  percote  e  impiaga 
L' altro  eh'  ha  maggior  forza,  armi  più  ferme. 
Tìsafemo  di  sangue  il  campo  allaga 
Con  r  elmo  aperto ,  e  dello  scudo  inerme. 
Mira  del  suo  campion  la  bella  maga 
Aotti  gli  arnesi ,  e  più  le  membra  inferme  ; 
E  gli  altri  tutti  impauriti  in  modo , 
Che ,  frale  ornai  gli  stringe  e  debil  nodo. 

CXYII. 

Già  di  tanti  guerrìer  dnta  e  munita , 
Or  rimasa  nel  carro  era  soletta  : 
Teme  di  servilute ,  odia  la  Tìta , 
Dispera  la  vittoria  e  la  vendetta. 
Mezza  tra  furiosa  e  sbigottita 
Scende ,  ed  ascende  un  suo  destriero  in  firetta. 
Vassene  e  fugge  ;  e  van  seco  pur  anco 
Sdegno  ed  Amor,  quasi  duo  veltri  al  fianco. 

cxvui. 

Tal  Cleopatra  al  secolo  vetusto 
Sola  fuggia  dalla  tenzon  crudele. 
Lasciando  incontro  al  fortunato  Augusto, 
Ne'  marittimi  rischi  il  suo  fedele, 
Che ,  per  amor  fatto  a  se  stesso  ingiusto , 
Tosto  seguì  le  solitarie  vele. 
^  ben  la  fuga  di  costei  secreta 
Tisaferno  s^uia;  ma  Y  altro  il  vieta. 

GXIX. 

Al  Pagan ,  poiché  sparve  il  suo  conforto, 
Sembra  che  insieme  il  giorno  e  '1  sol  tramonte , 
Ed  a  lui ,  che  '1  ritiene  a  si  gran  torto , 
Disperato  si  volge,  e  U  fiede  in  fronte. 
A  fabbricare  il  i\]lmine  ritorto 
Vie  più  leggier  cade  il  martel  di  Bronte; 
£  col  grave  fendente  in  modo  il  carca. 
Che  '1  percosso  la  testa  al  petto  inarca. 

41. 
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Tosto  Rinaldo  li  dirim,  ed  eifgdy 
E  vibra  il  ferro,  e  rotto  il  gnwso  usbergo, 
GH  apre  le  cosie,  e  P  aspra  ponto  immeiige 
In  meno  '1  cor,  dove  ba  la  Tito  albergo. 
Tanto  oltre  TA,  che  piaga  doppia  aspefige 
Quinci  al  Fagiano  il  petto,  e  quindi  fl  torgb; 
E  largamento  ali*  anima  fugace 
Più  d'una  m  nei  ano  partir  si  foce. 

cxu. 

Allor  si  hrmà  a  rindrar  Rinaldo 
Ove  drizzi  gli  assalti,  ove  gli  ajutì; 
E  de'  Pagan  non  vede  ordine  saldo. 
Ma  gii  stendardi  lor  tnttf  cadutL 
Qui  pon  fine  alle  mortt;  e  m  Ini  quei  caldo 
Disdegno  maraal  par  che  s*  attutì. 
Placido  èfiitlo;eglÌBirecaaniente 
La  donna  che  fìiggla  soU  e  dolente. 

GXXII. 

Ben  rimirò  la  foga  :  or  da  lai  chiede 
Pietà,  che  n' abbia  cura  e  oortesfa; 
E  gli  soYTien  che  si  promise  in  fede 
Suo  caTalier,  quando  da  Id  partia. 
Sì  drizza  ot*  eUa  fogge ,  oy*  egli  vede 
II  pie  del  palafren  segnar  la  via. 
Giunge  ella  intanto  m  chiusa  opaca  chiostra , 
Ch*  a  solitaria  morte  atto  si  mostra. 

cixni. 

Piacquele  assai  che  'n  qndle  valli  ombrose 
L' orme  sue  erranti  il  caso  abbia  condotte. 
Qui  scese  del  destriero ,  e  qui  depose 
E  l'arco  e  la Xaretra  e  l' armi  tutte  : 
Arme  infelici ,  disse ,  e  yergognose , 
Ch'  usciste  fuor  della  battaglia  asciutte , 
Qui  vi  depongo,  e  qui  sepolte  stote, 
Poiché  r  ingiurìe  mie  mal  vendicate. 
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nxxiv. 

Ah  I  ma  non  fia  che  fra  tant'  armi  e  tante 
Una  di  sangue  oggi  si  l)ogm  almeno  ? 
S*  ogni  altro  petto  a  voi  par  di  diamante, 
Oserete  piagar  femminil  seno. 
In  questo  mio  »  die  vi  sta  nudo  avante , 
I  pregi  Tostrì  e  le  vittorie  sìéoo. 
Tenero  ai  colpi  è  questo  mio;  ben  sallo 
Amor,  che  mai  non  vi  saetta  in  fallo. 

cxxv. 

Dimostratevi  in  me  (eh'  io  vi  perdono 
La  passata  viltà)  forti  ed  acute. 
Misera  Armida,  in  qual  fortuna  or  sono , 
Se  sol  posso  da  voi  sperar  salute  t 
Poi  eh'  ogni  altro  rimedio  è  in  me  non  bnono, 
Se  non  sol  di  ferute ,  alle  ferute  ; 
Sani  piaga  di  strai  piaga  d' amore  ; 
£  sia  la  morte  medicina  al  core. 

GXXT». 

Felice  me ,  se  nel  morir  non  reco 
Questa  mia  peste  ad  infettar  V  inferno  ! 
Restine  Amor  :  venga  sol  Sdegno  or  meco , 
£  sia  dell'  omhra  mia  compagno  eterno  ; 
p  ritomi  con  lui  dal  regno  cieco 
A  colui  che  di  me  fé'  V  empio  scherno. 
E  se  gli  mostri  tal ,  che  'n  fere  notti 
Ahbia  riposi  orrìbili  e  'nterrotti. 

GIIVU. 

Qui  tacque  :  e ,  stabilito  il  suo  pensiero , 
Strale  sceglieva  il  più  pungente  e  forte; 
Quando  giunse  e  miroUa  il  cavaliero 
Tanto  vicina  alla  sua  estrema  sorte , 
Già  compostasi  in  atto  atroce  e  fero, 
Già  tinta  in  viso  di  pallor  di  morte. 
Da  tergo  ei  se  le  avventa ,  e  1  braccio  prende , 
Che  già  la  fera  punta  al  petto  stende. 
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CXXTIIi. 


Si  yobe  Armida»  elrìmtiòiiiiproTfiso; 
Che  noo  seiiU  quando  da  prima  ci  ^«Biie. 
Allò  le  strìda  ;  e  dall'  amalo  viso 
Torse  le  lad  disdegnom ,  e  svenne. 
Ellacadea,  quasi  fior  meno inciaOy 
Pipando  il  lento  collo  :  ei  la  sostenne  : 
Le  fé* d*  un  braccio  al  M  fianco  colonna; 
E'ntanto  al  sen  le  rallentò  la  gonna  : 

cuix. 

E 1  bel  volto  e  1  bel  seno  alla  meschina 
Bagnò  d' alcana  lagrima  pietosa. 
Quale  a  pioggia  d*  argento  e  mattotina 
Si  rabbellisce  scolorìta  rosa; 
Tal  ella,  rivenendo,  alzò  la  china 
Faccia ,  del  non  suo  pianto  or  lagrìmosa. 
Tre  volte  alzò  le  luci ,  e  tre  chìnoUe 
Dal  caro  oggetto;  e  rimirar  noi  volle. 

E  con  man  langnldettail  forte  braccio , 
eli'  era  sostegno  suo ,  schiva  respinse. 
Tentò  più  volte ,  e  non  osd  d*  impaccio  ; 
Che  vie  più  stretta  ó  rilegolla  e  cinse. 
Al  fin  raccolta  entro  quel  caro  laccio , 
Che  le  fu  caro  forse ,  e  se  n'  infinse , 
Parlando  incominciò  di  spander  fiumi , 
Senza  mai  dirizzargli  al  volto  i  lumi  : 

cixxi. 

O  sempre,  e  quando  parti  e  quando  tomi 
Egualmente  crudele,  or  chi  ti  guida? 
Gran  meraviglia  che'l  morir  distomi, 
E  dì  vita  cagion  sia  l' omicida. 
Tu  di  salvarmi  cerchi  ?  a  quali  scorni , 
A  quali  pene  è  riservata  Armida? 
Conosco  i*  arti  del  fellone  ignote  ; 
Ma  ben  può  nulla  chi  morir  non  puote. 
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Certo  è  scemo  il  tao  onor^  se  non  sT  addita 
Incatenata  al  tao  trionfo  avanti 
Femmina  or  presa  a  forza ,  e  pria  tradita  : 
Qoest'  è  i  maggior  de'  titoli  e  de'  Tanti. 
Tempo  fu  eh'  io  ti  chiesi  e  pace  e  vita  : 
Dolce  or  saria  con  morte  uscir  di  pianti  ; 
ma  non  la  ctiiedo  a  te;  che  non  è  cosa , 
Ch'  essendo  dono  too ,  non  sia  odiosa. 

cxxxui. 

Per  me  stessa ,  crude! ,  spero  sottrarmi 
AUa  tua  feritale  in  alcun  modo. 
E,  s' all'  incatenata  il  tosco  e  l' armi 
Pur  mancheranno  y  e  i  predpizj  e  1  nodo , 
Veggio  secure  vie ,  che  tu  vietarmi 
Il  morir  non  potresti  ;  e  '1  Ciel  ne  lodo. 
Cessa  omaì  da' tuoi  vezzi.  Ah!  par  ch'd  finga  : 
Deh  come  le  speranze  egre  lusinga  ! 

cxxxiv. 

Cosi  dolessi  :  e  con  le  flebO  onde« 
Ch'  Amor  e  Sdegno  da'  begli  occhi  stilla, 
L' affettuoso  pianto  ef^  confonde , 
In.  cui  pudica  la  pietà  sfiiviUa  ; 
E  con  modi  dolcissimi  risponde  : 
Armida,  il  cor  turbato  ornai  tranquilla  : 
Non  agli  scherui ,  al  regno  io  ti  riservo; 
Nemico  no ,  ma  tuo  campione  e  servo. 

GXXXV. 

Mira  negli  oochimiei,  s' al  dir  non  vuoi 
Fede  prestar,  della  mia  fede  il  zelo. 
Nel  soglio  ove  regnar  gli  avoli  tuoi , 
Riporti  giuro;  ed  oh  piacesse  al  Cielo 
Ch'  alla  tua  mente  alcun  de'  raggi  suoi 
Del  paganesmo  dissolvesse  il  velo , 
Com'  io  farei  che  'n  Oriente  alcuna 
Non  t' agguagliasse  di  regal  fortuna  I 
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CKIXTI. 

SI  parta»  6  preg» ;  e  i  preghi  bagna  e  scalda 
Or  di  lagrime  rare ,  or  di  floftinri  ; 
Oode  y  A  oome  saol  neroea  Calda 
Dot*  arda  il  sole  »  o  lepid'aiira  si»ri  ; 
Cosi  r  ira»  che  'n  lei  parea  si  salda, 
Solyest»  e  restan  sol  gli  tììxi  destri. 
£000  r  aaciUa  tua  :  d' essa  a  tuo  senso 
Dispon»  gli  disse»  e  le  fia  legge  il  oemio. 

cxxxvn. 

In  questo  meizo  il  capitan  d' Egitto , 
A  terra  Tede  il  suo  regal  stendardo; 
E  Tede  a  un  colpo  di  GolBredo  invitto 
Cadere  insieme  Rimedén  gagliardo , 
E  l'altro  popol  suo  morto  e  sconfitto; 
Né  Tuol  nel  duro  fin  parer  codardo  ; 
Ma  va  cercando»  e  non  la  cerca  in  vano» 
Illustre  morte  da  fìunosa  mano. 

GXXZTin. 

Contra  il  maggk>r  Buglione  il  destrier  punge; 
Che  nemico  veder  non  sa  pia  degno  ; 
E  mostra»  ov'  egli  passa»  ot'  egli  giunge , 
Di  valor  disperato  ultimo  segno; 
Ma  pria  eh*  arriTÌ  a  luì  »  grida  da  lunge  : 
Ecco  per  le  tue  mani  a  morir  Tegno; 
Ma  tenterò  ndla  caduta  estiema» 
Che  la  riiina  mia  ti  colga  e  prema. 

cxxxix. 

Così  gU  disse;  e  in  un  medesmo  punto 
L' un  Terso  V  altro  per  ferir  si  landa. 
Rotto  lo  scudo,  e  disarmato  e  punto 
È  *l  manco  braccio  al  capitan  di  Francia; 
V  altro  da  lui  con  tà  gran  colpo  è  giunto 
SoTra  i  confin  deUa  sinistra  guancia  » 
Che  ne  stordisce  in  solia  sella  ;  e»  mentre 
Risorger  tuoI  »  cade  trafitto  il  Tentre. 
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CXL. 

Morto  il  duce  Emireno ,  ornai  sol  resta 
Picciolo  ayanzo  di  gran  camfM)  estinto. 
Segue  i  vinti  Goffredo ,  e  poi  s*  arresta; 
Ctì*  Altamór  Tede  a  pie  di  sangue  tìnto , 
Con  mezza  spada,  e  eoa  mezzo  elmo  in  testa , 
Da  cento  lance  ripercosso  e  cìnto. 
Grida  egli  a'  suoi  :  Cessate  ;  e  tu ,  barone , 
Renditi  (io  son  Gofiredo)  a  me  prigione. 

cxu. 

Colui  che  sino  allor  TJanimo  grande 
Ad  alcun  atto  d'umiltà  non  torse, 
Ora  eh'  ode  quel  nome ,  onde  si  spande 
Sì  chiaro  suon  dagli  Etiopi  air  Orse , 
Gli  risponde  :  Farò  quanto  dimando  ; 
Che  ne  sei  degno,  e  Y  arme  in  man  gli  porse; 
Ma  la  Tittorìa  tua  sovra  Altamoro 
Né  di  gloria  fia  povera ,  né  d' oro. 

CXLII. 

Me  r  oro  del  mio  regno,  e  me  le  gemme 
Ricompreran  della  pietosa  moglie. 
Replica  a  lui  Goffredo  :  Il  Ciel  non  diemme 
Animo  tal ,  che  di  tesor  s' invoglie. 
Ciò  che  ti  vien  dall'  iodiche  marémme. 
Abbiti  pure,  e  ciò  che  Persia  accoglie  ; 
Che  della  vita  altrui  prezzo  non  cerco  : 
Guerreggio  in  Asia,  e  non  vi  cambio  o  merco 

CXUII. 

Tace;  ed  a'  suoi  custodi  in  cura  dallo; 
E  segue  il  corso  poi  de' fuggitivi. 
Fuggon  quegli  ai  ripari;  ed  intervallo 
Dalla  morte  trovar  non  ponno  quivi. 
Preso  é  repente  e  pien  di  strage  il  vallo  : 
Corre  di  tenda  in  tenda  il  sangue  in  rivi , 
E  vi  macchia  le  prede ,  e  vi  corrompe 
Gli  ornamenti  barbarici  e  le  pompe. 
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CXUT. 

Coti  Tlnoe  Goffredo;  ed  a  lai  tanto 
ATanza  ancor  della  diorna  hioe  ; 
Ch'aUadttà  già  liberata,  ai  santo 
Oatel  di  Grìato  i  vindtor  ooadaoe. 
Né  pur  deposto  il  aanguinoao  manto , 
Vien  al  tempio  con  gli  altri  il  sommo  duce 
E  qui  r  anni  sospende  »  e  qm  devoto 
Il  gran  sqwlcio  adora ,  e  aciogUeil  Toto. 


AMINTA. 


ARGOMENTO. 


Aminta,  nobii  pastore,  fin  dalla  sua  puerìzia  divenuto 
amante  di  Silvia ,  ninfa  a  lui  d*  età  e  di  condizione  uguale, 
né  da  quella  riamato,  viveva  penando  tra  mille  tormenti 
amorosi ,  senz*  alcuna  speranza  di  ricever  soccorso  al  suo 
male.  Avvenne  in  questo  mentre ,  che  appostata  Silvia  da 
un  satiro  al  fonte  di  Diana,  e  da  quello  legata  ad  un  albero, 
r  innamorato  giovane  avvisato  subito  del  perìcolo  v*  ac- 
corse tanto  a  tempo ,  che  facendo  fuggire  quel  mostro  li- 
berò la  ninfa  dalia  forza  che  le  soprastava  nella  pudicizia. 
Bla  quando  egli  poteva  ragionevolmente  sperare ,  che  con 
amorosa  gratitudme  Silvia  riconoscesse  1*  ajuto,  che  così 
opportuno  aveva  ricevuto  da  lui,  essa  in  atto  dispettoso 
sparendogli  davanti  lo  lasciò  in  termine,  che ,  se  non  era 
ritenuto,  si  dava,  mosso  da  disperazione,  la  morte.  In  istato 
8Ì  disperato  dell'  ingrata  durezza  di  Silvia,  volle  Amore  far 
r  ultima  prova  della  costanza  d*  Aminta.  Imperciocché 
poco  dopo,  nello  stesso  giorno  appunto,  avvisato  egli  esser 
Silvia  restata  in  caccia  preda  de'  lupi,  vinto  dal  dolore,  pre- 
dpitossi  da  un*  altissima  balza,  non  gli  dando  1*  animo  di 
sopravvivere  a  perdita  si  grande.  Ha  Silvia ,  che  non  già 
era  morta,  come  fu  narrato  ad  Aminta,  ma  s'  era  con  la 
fuga  messa  in  sicuro ,  udito  dalla  compagna  Dafne  il  caso 
infelice  del  pastore,  mossa  a  pietà,  e  cangiando,  l' odio  in 
amore,  si  risolvè  col  darsi  la  morte  d*  accompagnar  neli* 
altra  vita  il  suo  mal  gradito  amante,  data  prima  sepoltura 
al  suo  corpo.  Giunte  però  alla  valle,  dove  aveva  terminato 
Aminta  il  suo  precipizio,  il  trovarono  non  morto,  ma 
sibbene  tramortito,  perciocdiè  la  caduta  eh*  ei  fece,  inde- 
bolita dal  ritegno  d' un  saldo  di  rami  che  da  quella  balza 
sporgeva  in  fuori ,  non  era  stata  mortale.  Silvia  dunque  ivi 
arrivata,  lasciandosi  pel  dolore  cadere  sul  corpo  d' Aminta, 
e  giugnendo  volto  a  volto,  con  le  lagrime,  che  spargeva  in 
copia  grande ,  gli  smarriti  spiriti  ritornar  gli  fece.  Onde 
questi  trovandosi  abbracciato  con  la  sua  Silvia,  allora 
quando  morta  la  credeva,  ripigliò  con  l'inaspettato  piacere 
le  forze,  assicurato  di  dover  da  lei  ricevere  con  le  sospirate 
nozze  il  premio  dell'  amor  suo. 
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AMORE  I  io  abito  pastorale. 
Chi  crederìa,  che  sotto  amane  forme, 
E  sotto  queste  pastorali  spoglie 
Fosse  nascosto  un  Dio  ?  non  mica  un  Dio 
Selvaggio,  0  della  plebe  degli  Dei , 
Ma  tra'  grandi  e  celesti  il  più  possente» 
Che  fa  spesso  cader  di  mano  a  Marte 
La  sanguinosa  spada,  ed  a  Nettuno, 
Scotitor  della  terra,  il  gran  tridente, 
£  le  folgori  eteme  al  sommo  Giove. 
In  questo  aspetto  certo  e  in  questi  panni 
Non  riconoscerà  sì  di  leggiero 
Venere  madre  me  suo  figlio  Amore. 
^  Io  da  lei  son  costretto  di  fuggire , 
£  celarmi  da  lei ,  perch'ella  vuole , 
Ch'  io  dì  me  stesso  e  delle  mie  saette 
Faccia  a  suo  senno  ;  e  qual  femmina,  e  quale 
Vana  ed  ambiziosa ,  mi  respinge 
Pur  tra  le  corti  e  tra  corone  e  scettri , 
E  quivi  vuol  che  impieghi  ogni  mia  prova. 
£  solo  al  volgo  de'  ministri  miei , 
Miei  minori  fratelli ,  ella  consente 
L' albergar  tra  le  selve ,  ed-oprar  l' armi 
Ne'  rozzi  petti.  Io,  che  non  son  fanciullo. 
Sebbene  ho  volto  fanchillesco  ed  atti, 
Voglio  dispor  di  me,  come  a  me  piace  : 
Che  a  me  fu ,  non  a  lei ,  concessa  in  sortft 
La  face  onnipotente  e  Y  arco  d' oro. 
Però  spesso  celandomi,  e  fuggendo 
L' imperio  no ,  che  in  me  non  ha ,  ma  i  pregia 
Che  han  forza,  porti  da  importuna  madre. 
Ricovero  ne'  boschi  e  nelle  cas^ 
Della  gente  minuta.  Ella  mi  segue. 
Dar  promettendo  a  chi  m' insegna  a  lei 
O  dolci  baci ,  o  cosa  altra  più  cara  ; 
Quasi  io  di  dare  in  cambio  non  sia  buono 
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A  chi  mi  tace  o  mi  nasooode  a  ki 
O  dold  baci,  0  cosa  altra  più  cara. 
Questo  io  so  certo  almen ,  che  i  baci  miei 
Saran  semiire  più  cari  alle  fiiiidoUey 
Se  io,  che  son  1*  Amor,  d*  amor  m' intendo; 
Onde  aoTcnte  ella  mi  cerea  invano  : 
Che  rivelarmi  altri  non  vuote  e  tace. 
Ma  per  istame  anco  più  occoito»  ond'eila 
Ritrovar  non  mi  possa  ai  contrassegni» 
Deposto  ho  r  ali  y  la  ftretra  e  r  arco. 
Non  però  disarmato  io  qui  ne  vengo  : 
Che  questa  che  par  Terga,  è  la  mia  Ihoe  : 
Così  r  ho  trasformata  ;  e  tntta  spira 
D'invisibili  fiamme  :  e  questo  dardo. 
Sebbene  egli  non  ha  la  pimta  d' oro, 
È  di  tempre  divine,  e  imprime  amore 
Dovunque  fiede.  Io  voglio  omai  con  questo 
«Far  cupa  e  inmiedicabile  ferita 
Nd  duro  sen  della  più  cruda  nhifa 
Che  mai  seguisse  il  coro  di  Diana. 
Né  la  piaga  di  Silvia  fia  minare, 
(Che  questo  è  1  nome  delT  alpestre  nhifa) 
Che  fosse  qudla ,  che  por  feci  io  «tesso 
Nel  moDe  sen  d' Aminta,  or  son  molf  anni , 
Quando  Id  tenereUa  d  tenereHo 
Seguiva  ndle  cacce  e  nd  diporti. 
E  perchè  il  colpo  mio  più  in  !d  s' intelai , 
Aspetterò  che  la  pietà  molUsca 
Qud  duro  gelo  che  cUntomo  al  oore 
Le  ha  ristretto  il  rigor  dell'  onestate 
E  del  virgÌDal  fasto  ;  ed  in  qud  punto 
Ch'  d  fia  più  molle,  lancerogli  il  dardo. 
E  per  far  ^  beli'  opra  a  mio  grand'  agio , 
Io  ne  vo  a  mescolarmi  infra  la  turba 
Pe'  pastori  festanti  e  coronati , 
Che  già  qui  s' è  inviata,  ove  a  diporto 
Si  sta  ne! dì  solenni;  èsser  fingendo 
Uno  di  loro  schiera  :  e  in  questo  modo , 
In  questo  luogo  appunto  io  farò  il  eolpo , 
Che  veder  nonpotrallo  occhio  mortale. 
Queste  selve  oggi  ragionar  d' Amore 
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S' udranno  in  nuoya  guisa  :  e  ben  parrassi 

Che  la  mìa  ddU  sia  qui  presente 

In  se  medesma,  e  non  ne'  suoi  ministri. 

Spirerò  nobil  sensi  a  rozzi  petti  : 

Raddolcirò  delle  lor  lingue  il  suono  ; 

Perchè ,  ovunque  i'  mi  sia ,  io  sono  Amore, 

Ne*  pastori  non  men  che  negli  eroi  : 

E  la  disuguaglianza  de'  soggetti , 

Come  a  me  piace ,  agguaglio  ;  e  questa  è  pure 

Suprema  gloria  e  gran  miracol  mio  : 

Render  simili  alle  più  dotte  cetre 

Le  rustiche  sampogne ;  è  se  mia  madre; 

Che  si  sdegna  yedermi  errar  fra'  boschi , 

Ciò  non  conosce ,  è  deca  ella ,  e  non  io , 

Cui  cieco  a  torto  il  cieco  volgo  appella. 


AMINTA. 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 

DAFNE,  SILVIA. 

DÀFff&. 

Vorrai dunqae  pur,  Silvia, 
Dai  piaceri  di  Venere  lontana 
Menarne  tu  questa  tua  giovanezza? 
Né  1  dolce  nome  di  madre  udirai, 
Né  intorno  ti  vedrai  vezzosamente 
Scherzare  i  figli  pargoletti  ?  Ah ,  cangia , 
Cangia  (prego)  consiglio , 
Pazzerella  che  sei. 

SILVIA. 

Altri  segua  i  diletti  dell'  amore , 
Se  pur  v'  é  nell'  amore  alcun  diletto  : 
Me  questa  vita  giova;  e  '1  mio  trastullo 
È  la  cura  dell'  arco  e  degli  strali  ; 
Seguir  le  fere  fugaci,  e  le  forti 
Atterrar  combattendo  :  e  se  non  mancano 
Saette  alla  faretra,  o  fere  al  bosco, 
Non  tem'ìo  eh' a  me  manchino  diporti. 

DAFlfS. 

Insipidi  diporti  veramente, 

Ed  insìpida  vita  :  e  s' a  te  piace, 

È  sol  perché  non  hai  provata  Y  altra. 

Così  la  gente  prima,  che  già  visse 

Nel  mondo  ancora  semplice  ed  infante, 

Stimò  dolce  bevanda  e  dolce  cibo 

L'acqua  e  le  ghiaùde;  ed  or  V  acqua  e  le  ghiande 

Sono  cibo  e  bevanda  d*  animali , 

Poiché  s' é  posto  in  uso  il  grano  e  l' uva. 

Forse ,  se  tu  gustassi  anco  una  volta 

La  millesima  parte  delle  gioje. 

Che  gusta  un  core  amato  riamando. 
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Dìreetì ,  ripentita ,  sospirando  : 

Perduto  è  tutto  il  tempo. 

Che  in  amar  non  si  spende  : 

O  mia  fìiggita  etate» 

Quante  vedove  notti , 

Quanti  dì  solitari 

Ho  consumati  indamo, 

Che  si  poteano  impiegare  in  quest'uso, 

11  qual  più  replicato  è  più  soave  I 

Cangia,  cangia  consiglio, 

Pazzerella  che  sei  : 

Che  '1  pentirsi  da  sezzo  nulla  giova. 

SILVIA. 

Quando  io  dirò  pentita  sospirando 
Queste  parole  eh'  or  tu  fingi  ed  orni, 
Come  a  te  piace,  torneranno  i  fiumi 
Alle  lor  fonti  ;  e  i  lupi  fuggiranno 
Dagli  agni ,  e  '1  veltro  le  timide  lepri; 
Amerà  V  orso  il  mare  e  '1  delfin  l' alpi. 

DAFNE. 

Conosco  la  ritrosa  fandoUezza. 

Qual  tu  sei ,  tal  io  fui  :  cosi  portava 

La  vita  e  '1  volto ,  e  cosi  biondo  il  crine , 

E  così  vermigliuzza  avea  la  bocca , 

£  così  mista  col  candor  la  rosa 

Nelle  guance  pienotte  e  delicate. 

Era  il  mio  sommo  gusto  (  or  me  n'  avveggio , 

Gusto  da  sciocca)  sol  tender  le  reti, 

Ed  invescar  le  panie,  ed  aguzzare 

11  dardo  ad  una  cote ,  e  spiar  V  orme 

E  '1  covil  delle  fere  :  e  se  talora 

Vedea  guatarmi  da  cupido  amante. 

Chinava  gli  occhi,  rustica  e  selvaggia. 

Piena  di  sdegno  e  di  vergogna;  e  m' era 

Mal  grata  la  mia  grazia,  e  dispiacoite 

Quanto  di  me  piaceva  altrui  :  pur  come 

Fosse  mia  colpa  e  mia  onta  e  mio  scorno 

L' esser  guardata ,  amata  e  desiata. 

Ma  che  non  puote  il  tempo?  e  che  non  puote. 

Servendo,  meritando,  supplicando, 

Fare  un  fòdele  ed  importuno  amante? 


501  AUmiA. 

Ftti  vinla,  k>  tei  confesso;  e form  ranni 
Dd  Tìndtore  mmltà ,  scrfTereDza» 
Pianti  f  sospiri ,  e  dimandar  moroede. 
Mostrommi  l' ombra  d' mia  brere  notte 
Allora  quel ,  cbe  '1  lungo  oorso  e  1  lume 
DI  ndlie  giomi  non  m' ayea  mostrato. 
Ripresi  allor  me  stessa  e  la  mia  cieca 
SempKdtate,  e  dissi  sospirando  : 
Eccoti,  Cintia,  il  corno,  eccoti l'aroo  : 
Cb'  io  rinuncio  i  tuoi  studi  e  la  tua  vita. 
Cosi  spero  veder,  eh'  anco  il  tuo  Aminta 
Pure  un  giorno  domestichi  la  tua 
Rozza  salvatichezza ,  ed  ammollisca 
Questo  tuo  cor  di  ferro  e  di  macigno. 
Forse  ch'd  non  è  bello?  o  eh'  ei  non  fama? 
O  eh*  altri  lui  non  ama?  o  ch'eisi  cambia 
Per  r  amor  d' altri,  ovver  per  1*  odio  tuo  ? 
Forse  ch'in  goìtilezza  egli  ti  cede  ? 
Se  tu  se'  figlia  di  Gidippe,  a  cui 
Fu  padre  il  Dio  di  questo  nobil  fiume; 
Ed  egli  è  figlio  di  Silvano,  a  coi 
Pane  fu  padre  fl  gran  Dio  de'  pastori. 
Non  è  men  di  te  bella ,  se  ti  guardi 
Dentro  lo  specchio  mai  d' alcuna  fonie , 
La  candida  Amarilli  ;  e  pur  ei  sprezza 
Le  sue  dolci  lusinghe ,  e  segue  i  tool 
Dispettosi  Dftstidi.  Or  fingi  (e  voglia 
Pur  Dio ,  che  questo  fingere  sia  vano) 
Gh'  egli  teco  sdegnato ,  alfin  procuri 
Ch'  a  lui  piaccia  colei  cui  tanto  à  {Hace , 
Qual  animo  fia  il  tuo  ?  e  con  quali  occhi 
U  vedrai  fatto  altrui  ?  &tto  felice 
Neil'  altrui  braccia,  e  te  schernir  rìdendo? 

SILVIA. 

Faccia  Aminta  di  se  e  de*  suoi  amori 
Quel  eh'  a  lui  piace;  a  me  nulla  ne  cale  : 
E  purché  non  sia  mio ,  sia  di  chi  vuole. 
Ma  esser  non  può  mio ,  s' io  hii  non  voglio  : 
Né  s' anco  e^  mio  fosse,  io  sarei  sua. 

DAFNE. 

Onde  nasce  il  tuo  odio? 
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SILVIA. 

Dal  suo  amore. 

OAFKB. 

PiaoeYol  padre  di  figlio  crudele. 
Ma  quando  mai  da'  mansueti  agnelli 
Naoquer  le  tigri  ?  o  da'  bei  cigni  i  corvi  ? 
O  me  inganni  o  te  ttesaa. 

SILVU. 

Odio  il  suo  amore , 
Ch'  odia  la  mia  onestate;  ed  amai  Ini« 
Mentr*  d  volle  di  me  quel  eh'  io  vedeva. 

DAFNE. 

Tu  volevi  il  tuo  peggio  :  egli  ate  brama 
Quel  ch'a  se  brama. 

SILVU. 

Dafne,  otad^o  parla 
D' altro,  se  vuoi  rispoeta. 

BAFHE. 

Or  guata  modi  I 
Guata  che  dispettosa  giovinetta! 
Or  rispondimi  almen ,  s' altri  t'  «nasse , 
Gradiresti  il  suo  amore  in  questa  guisa  ? 

SILVIA. 

In  questa  guisa  gradirei  ciascuno 

Insidiator  di  mia  virgìirilate^ 

Che  tu  dimandi  amante,  ed  io  nemico. 

DAFNB. 

Stimi  dunque  nemico 

Il  monton  dell'  agnella  ? 

Della  giovenca  il  toro  ? 

Stimi  dunque  nemico 

TI  tortore  alla  fida  torf oretta? 

Stimi  dunque  stagione 

Di  nimidzia  e  d'ira 

La  dolce  primavera  ? 

Ch*  or  allegra  e  ridente 

Riconsiglia  ad  amare 

11  mondo  e  ^  animali 

E  gli  uomini  e  le  donne  :  e  non  t' aoooi^i, 

Come  tutte  le  cose 

Or  sono  iimamcrate 
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D*  un  amor  pian  di  giojae  di  «date? 

Mira  là  quel  ooloiiibo 

Con  che  dido^sosarro  losinpndo 

Bada  la  sua  compagna  ; 

Odi  qoeO'  usignuolo 

Che  Ya  di  ramo  in  ramo 

Cantando,  Io  amo,  io  atno  :  e  m  noi  sai. 

La  biscia  lascia  il  sno  veleno,  e  corre 

Cupida  al  suo  amatore  ; 

Yan  le  tigri  in  amore  ; 

Ama  il  leon  superbo  :  e  tu  tri,  fiera 

Più  che  tutte  le  fere. 

Albergo  gli  dineghi  nel  tuo  petto. 

Ma  che  dico  leoni  e  tigri  e  serpi, 

Che  pur  bau  sentimento?  amano  ancora 

Gli  alberi.  Veder  pud,  con  quanto  affetto 

E  con  quanti  iterati  abbracciamenti 

La  vite  s' aTTiticchia  al  suo  marito  ; 

L' abete,  ama  l'abete ,  il  pino  il  pino; 

L' orno  per  1*  omo,  e  per  lo  salce  il  salce, 

E  r  un  per  l' altro  faggb  arde  e  sospira. 

Quella  quercia,  che  pare 

Sì  ruTida  e  selvaggia , 

Sente  anch'  ella  il  potere 

Dell'  amoroso  foco  :  e  se  tu  ayessi 

Spirto  e  senso  d' amore ,  intenderesti 

I  suoi  muti  sospiri.  Or  tu  da  meno 

Esser  yu(A  delle  piante. 

Per  non  esser  amante  ? 

Cangia,  cangia  consiglio , 

Pazzerella  che  sd. 

sn/fià.. 

Orsù ,  quando  i  sospiri 

Udirò  deUei^ante, 

Io  son  contento  allor  d' eaaer  amante. 

DAnUi. 

Tu  prendi  a  gabbo  i  miei  fidi  consigli, 
E  burli  mie  ragioni,  oh  in  amore 
Sorda  non  men  che  scioccai  Ma  va  pure. 
Che  yerrè  tempo  che  ti  pentirai 
Non  avergli  seguiti  :  e  già  non  dico 
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Allor  che  fuggirai  le  fonti ,  ot*  ora 
Spesso  ti  specchi  y  e  forse  ti  vagheggi  ; 
AUor  che  fuggirai  le  fonti,  solo 
Per  tema  di  Tederti  crespa  e  bratta, 
Questo  avrerratti  ben  ;  ma  non  f  annuncio 
Già  questo  solo ,  che,  foench'  è  gran  male, 
E  però  mal  comune.  Or  non  rammenti 
Ciò  che  r  altr*  ieri  Elpino  raccontava. 
Il  saggio  Elpino  alla  bella  Licori , 
Licori,  eh'  in  Elpin  puote  con  gli  occhi 
Quel  éì'  ei  potere  in  lei  dovila  col  canto , 
Se  '1  dovere  in  amor  si  ritrovasse  ? 
E  '1  raccontava  udendo  Batto  e  Tirsi , 
Gran  maestri  d' amore;  e  *1  raccontava 
Meir  antro  delT  AurcHra,  ove  suU'  uscio 
È  scrìtto  :  Lungi,  ah  lungi  ite,  profani! 
Diceva  egli ,  e  diceva  che  gliel  disse 
Quel  Grande  che  cantò  1'  armi  e  gli  amori , 
Ch'  a  lui  lasciò  la  fistola  morendo  : 
Che  laggiù  nello  inferno  è  un  nero  speco , 
Là  dove  esala  un  fumo  pien  di  puzza 
Dalle  triste  fornaci  d'Acheronte*, 
E  che  quivi  punite  eternamente 
Li  tormenti  di  tenebre  e  di  pianto 
Son  le  femmine  ingrate  e  sconoscenti. 
Quivi  aspetta,  ch'albergo  s' apparecchi 
Alla  tua  ferìtate  : 
E  dritto  è  ben,  che  il  fumo 
Tragga  mai  sempre  il  pianto  da  quegli  oecfai , 
Onde  trarlo  giammai 
Non  potè  la  pietate. 
Segni ,  segui  tuo  stile , 
Ostinata  che  sei. 

SILVIA. 

Ma  che  fé*  allor  Licorìt  e  che  rispose 
A  queste  cose? 

DAFNE. 

Tu  de'  fatti  propri 
Nulla  ti  curi ,  e  vuoi  saper  ^i  altrui  ? 
Con  gli  occhi  gli  rispose, 

IL  TASSO.  ^^ 
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savu. 
Come  risponder  aol  potè  con  gli  occhi? 

OAFIIE. 

Rtopoeer  questi  con  dolce  sorriso, 
Volti  ad  Elpino  :  il  core  e  noi  siam  tnot; 
Ta  bramar  più  non  dei;  costei  non  pnote 
Più  darti.  E  tanto  solo  bastereblie 
Per  intera  mercede  al  casto  amante , 
Se  stimasse  veraci,  come  belli, 
Quegli  occbi ,  e  lor  prestasse  intera  lede. 

SILflà. 

E  perchè  lor  non  credei 


Orto  non  sai 
Ciò  che  Tirsi  ne  scrisse,  attor  ch'ardendo 
Forsennato  egli  errò  per  le  foreste , 
Sì  eh'  insieme  movea  piotate  e  riso 
Nelle  leziose  ninfe  e  ne*  pastori  ? 
Né  già  cose  scrìvea  degne  di  riso, 
Sebben  cose  facea  degne  di  riso. 
Lo  scrisse  in  mille  piante,  e  con  le  piante 
Crebbero  i  versi ,  e  cosi  lessi  in  una  : 
Specchi  del  cor,  fallaci  injidi  lumi. 
Ben  riconosco  in  voi  gì*  inganni  vostri  ; 
Ma  che  prò,  se  schivarli  Amor  mi  toglie  ? 

81LYIA. 

Io  qui  trapasso  fl  tempo  ragionando  , 
Né  mi  soYYiene  eh'  oggi  è  '1  dì  prescritto , 
Ch'  andar  si  deve  alla  caccia  ordinata 
Neil'  Eliceto.  Or,  se  ti  pare,  aspetta, 
Ch*  io  pria  deponga  nel  solito  fonte 
n  sudore  e  la  polve,  ond'  ier  mi  sparsi 
Seguendo  in  caccia  nna  damma  veloce, 
Ch'  alfin  giunsi  ed  uccisi. 

DAFUE. 

Àspetterotti, 
E  forse  anch'  io  mi  bagnerò  nel  fonte. 
Ma  sino  alle  mie  case  ir  prima  voglio  ; 
Che  r  ora  non  è  tarda ,  come  pare. 
Tu  nelle  tue  m' aspetta,  eh'  a  te  venga; 
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E  pensa  intanto  pur  quel  che  più  importa 
Dc^a  caccia  e  dd  tonte  :  e  se  non  sai , 
Credi  di  non  sapere»  e  credi  a' savi. 

SGENA  li. 

AMIKTA»  TIRSL 

« 

AHINTA. 

Ho  YÌsto  al  pianto  mio 

Risponder  per  pietate  i  sasd  e  l' onde  : 

E  sospirar  le  fronde 

no  Yisto  al  pianto  mio  : 

Ma  non  ho  visto  mai , 

Né  spero  di  vedere 

Compassion  nella  crudele  e  bella. 

Che  non  so  s' io  mi  chiami  »  o  donna  o  fera; 

Ma  niega  d' esser  donna , 

Poiché  niega  pietate 

A  chi  non  la  negaro 

Le  cose  inanimate. 

•  TIRSI. 

Pasce  r  agna  V  erbette ,  il  lupo  1*  agne  ; 
Ma  il  crudo  Amor  di  lagrime  si  pasce, 
Né  se  ne  mostra  mai  satollo. 

AHINTA. 

Ahi  lassa. 
Ch'  Amor  satollo  é  del  mio  pianto  omai , 
£  solo  ha  sete  del  mio  sangue;  e  tosto 
Voglio  eh'  egli  e  quest'  empia  il  sangue  mio 
Bevan  con  gli  occhi. 

TIRSI. 

Ahi  t  Aminta,  Aminta , 
Che  parli,  o  che  vaneggi?  Or  ti  conforta, 
Ch'  un'  altra  troverai,  se  ti  disprezza 
Questa  crudele. 

AMIIfTA. 

Ohimè  I  come  poss'  io 
Altri  trovar,  se  me  trovar  non  posso? 
Se  perduto  ho  me  stesso,  quale  acquisto 
Farò  mai  che  mi  piaccia? 
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TIRSI. 

OroiserellOy 
Non  disperar,  cb'  acquisterai  costei. 
La  looga  etate  insegna  alt*  oom  di  pone 
Freno  ai  leoni  ed  alle  tigri  ircane. 

AMIKTA. 

Ma  il  misero  non  paote  alla  sua  morte 
lodugio  sostener  di  lungo  tempo. 

nasi. 
Sarà  corto  1*  indugio  :  in  breve  spazio 
S' adira,  e  in  breve  spazio  anco  si  placa 
Femmina,  cosa  mobil  per  natura, 
PiùchefjrascbettaalYento,epiù  cbedma 
Oi  pieghevole  spica.  Ma  ti  prego. 
Fa  eh*  io  sappia  più  a  dentro  della  tua 
Dura  condizione  e  delF  amore  : 
Che  sebben  confessato  m' bai  più  volte 
D*  amare ,  mi  tacesti  però  dove 
Fosse  posto  r  amore.  Ed  è  ben  degna 
La  fedele  amicizia,  ed  il  comune 
Istudio  delle  Muse,  eh'  a  me  scopra 
Ciò  eh'  agli  altri  si  cela. 

AHIHTÀ. 

Io  son  contento. 
Tirsi,  a  te  dir  dò  che  le  selve  e  i  monti 
E  i  fiumi  sanno,  e  gli  uonùn!  non  sanno. 
Ch'  io  sono  ornai  sì  prossimo  alla  morte, 
Ch'  è  ben  ragion ,  eh'  io  lasd  chi  ridica 
La  cagion  del  morire,  e  che  r  indda 
Nella  scorza  d*  un  faggio ,  presso  il  luogo 
Dove  sarà  sepolto  il  corpo  esangue  ; 
Sicché  talor  passandovi  qnell' empia. 
Si  goda  di  calcar  l' ossa  infelid 
Col  pie  superbo ,  e  tra  se  dica  :  è  questo 
Pur  mio  trionfo;  e  goda  di  vedere. 
Che  nota  sia  la  sua  vittoria  a  tutti 
Li  pastor  paesani  e  pellegrini. 
Che  quivi  il  caso  guidi  :  e  forse  (  ahi  spero 
Troppo  alte  cose)  un  giorno  esser  potrebbe, 
Ch*  ella  commossa  da  tarda  pietate 
Piangesse  morto  chi  già  vivo  uccise, 
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Dicendo  :  oh  pur  qui  fosse  e  fosse  mio  ! 
Or  odi. 

TIRSI. 

Segai  pur,  eh  io  hen  t'ascolto 
£  forse  a  mi{i;lior  fin  che  tu  non  pensi. 

AMINTA. 

£sseiido  io  faudoDetto,  sì  che  appena 

Giunger  potea  con  la  man  pargoletta 

A  corre  i  frutti  dai  piegati  rami 

Degli  arboscelli,  intrinseco  divenni 

Della  più  vaga  e  cara  verginella 

Che  mai  spiegasse  al  vento  chioma  d' oro. 

La  figliuola  conosci  di  Gidippe 

E  di  Moutan,  ricchissimo  d' armenti. 

Silvia ,  onor  delle  selve ,  ardor  deli'  alme.' 

Di  questa  parlo,  ahi  lasso  !  vissi  a  questa 

Così  unito  alcun  tempo  ;  che  fra  due 

Tortorelle  più  fida  compagnia 

Non  sarà  mai,  né  fue. 

Congiunti  eran  gli  alberghi, 

Ma  più  congiunti  i  cori  : 

Conforme  era  1*  etate , 

Ma  1  pensier  più  conforme  : 

Seco  tendeva  insidie  con  le  reti 

Ai  pesci  ed  agli  augelli ,  e  seguitava 

I  cervi  seco  e  le  veloci  damme  ; 

£  '1  diletto  e  la  preda  era  comune  : 

Ma  mentre  io  fea  rapina  d*  animali , 

Fui,  non  so  come,  a  me  stesso  rapito. 

A  poco  a  poco  nacque  nel  mio  petto , 

Non  so  da  qual  radice , 

Com'erba  suol  che  per  se  stessa  germini , 

Un  incognito  affetto. 

Che  nd  fea  desiare 

D' esser  sempre  presente 

Alla  mia  bella  Silvia; 

E  bevea  da'  suoi  lumi 

Un'  estranea  dolcezza , 

Che  lasciava  nel  fine 

Un  non  so  che  d* amaio  : 

Sospirava  sovente ,  e  non  sapeva 

43. 
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La  cagion  de'  soef^ri. 

Co^  Ali  prima  amante,  eh*  intendessi 

Glie  cosa  fosse  amore. 

Ben  me  n'  accorsi  alfin;  e  con  qual  modo, 

Ora  m'ascolta,  e  nota. 

TIRSI. 

È  da  notare. 

All'  ombra  d' un  bei  faggio  Silvia  e  FOfi 
Sedeanò  un  giorno,  ed  io  con  loro  insieme; 
Quando  un'  ape  ingegnosa,  che  cogliendo 
Sen  giva  il  mei  per  que'  prati  fioriti. 
Alle  guance  di  Fillide  volando , 
Alle  guance  yermiglie  come  rosa. 
Le  morse  e  te  rimorse  avidamente , 
Ch'  alla  similitudine  ingannata 
Forse  un  fior  le  credette.  Allora  Filli 
Cominciò  a  lamentarsi,  impaziente 
Dell'  acuto  dolor  della  puntura  ; 
Ma  la  mia  bella  Silvia,  disse  :  tad. 
Taci,  non  ti  lagnar,  Filli,  perch'io 
Con  parole  d' incanti  leverotti 
11  dolor  della  picciola  ferita. 
A  me  insegnò  già  questo  secreto 
La  saggia  Artesia ,  e  n'  ebbe  per  mercede 
Quel  mio  corno  d' avorio  ornato  d*  oro. 
Così  dicendo ,  avvicinò  le  labbra 
Delia  sua  bella  e  dolcissima  bocca 
Alla  guancia  rimorsa,  e  con  soaye 
Susurro  mormorò  non  so  che  versi. 
Oh  mirabili  effetti!  sentì  tosto 
Cessar  la  doglia ,  o  fosse  la  virtute 
Di  que'  magici  detti ,  o  com'  io  credo, 
La  virtù  della  bocca. 
Che  sana  ciò  che  tocca. 
Io ,  che  sino  in  quel  punto  altro  non  volli 
Che  '1  soave  splendor  degli  occhi  belli, 
E  le  dolci  parole,  assai  più  dolci 
Che  '1  mormorar  d' un  lento  fiumicello 
Che  rompa  '1  corso  fra  minuti  sassi, 
O  che  '1  garrir  dell'  aura  infra  le  frondi; 
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Allor  sentii  nel  cor  nuo^o  desire 

D' appressare  alla  sua  questa  mia  bocca; 

E  fatto:,  non  so  come ,  astuto  e  scaltro 

Più  deli*  usato  (guarda,  quanto  Amore 

Aguzza  r  intelletto  !)  mi  sovvenne 

D'  un  inganno  gentile  ,col  qual  io 

Recar  potessi  a  fine  il  mio  talento  : 

Che ,  fìngendo  eh*  un'  ape  avesse  morso 

Il  mio  labbro  di  sotto ,  incomindai 

A  lamentarmi  di  cotal  maniera , 

Che  quella  medicina ,  che  la  lingua 

Non  richiedeva ,  il  volto  richiedeva. 

La  semplicetta  Silvia, 

Pietosa  del  mio  male, 

S*  ofTrì  di  dar  aita 

Alla  fìnta  ferita ,  ahi  lasso  !  e  fece 

Più  cupa  e  più  mortale 

La  mia  piaga  verace , 

Quando  le  labbra  sue 

Giunse  alle  labbra  mie. 

Né  r  api  d*  alcun  fiore 

Colgon  sì  dolce  il  sugo , 

Come  fu  dolce  il  mei  eh'  allora  io  colsi 

Da  quelle  fresche  rose  ; 

Sebben  gli  ardenti  baci , 

Che  spingeva  il  desire  a  inumidirsi ,. 

Raffrenò  la  temenza 

£  la  vergogna ,  o  felli 

Più  lenti  e  meno  audaci. 

Ma  mentre  al  cor  scendeva 

Quella  dolcezza  mista 

B*  un  secreto  veleno. 

Tal  diletto  n*avea. 

Che,  fingendo  eh'  ancornon  mi  passasse 

11  dolor  di  quel  morso , 

Fei  sì  eh*  ella  più  volte 

Vi  replicò  r  incanto. 

Da  indi  in  qua  andò  in  guisa  crescendo 

11  desJre  e  1*  affanno  impaziente. 

Che  non  potendo  più  capir  nel  petto , 

Fu  forza  che  n'  uscisse  ;  ed  una  volta ,. 
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Clie  in  oerchio  sederain  ninfe  e  pastori, 
£  faceTamo  alcuni  nostri  giuochi, 
Glie  dascnn  nell'  orecchio  del  vicino 
Mormorando  diceva  un  suo  secreto  : 
Silvia,  le  dissi,  io  per  te  ardo ,  e  certo 
Morrò ,  se  non  m' M.  A  quel  parlare 
Chinò  ella  il  bel  volto ,  e  fuor  le  venne 
Un  improvviso  insolito  rossore, 
Che  diede  segno  di  vergogna  e  d' ira  : 
Né  ebbi  altra  risposta,  eh' un  silenzio. 
Un  silenzio  turbato ,  e  pien  di  dure 
Minacce.  Indi  si  tolse ,  e  più  non  volle 
Né  vedermi  né  udirmi.  E  già  tre  volte 
Ha  il  nudo  mietitor  tronche  le  spighe , 
Ed  altrettante  il  verno  ha  scossi  i  boschi 
Delle  lor  verdi  chiome  :  ed  ogni  cosa 
Tentata  lio  per  placarla,  fuor  che  morte. 
Mi  resta  sol,  che  per  placarla  io  mora; 
£  morrò  volentier,  pnrch'  io  sia  certo , 
Cb*  ella  0  se  ne  compiaccia  o  se  ne  doglia  ; 
Né  so  di  tai  due  cose  qual  più  brami. 
Ben  fora  la  pietà  premio  maggiore 
Alla  mia  fede ,  e  maggior  ricompensa 
Alla  mia  morte;  ma  bramar  non  deggio 
Cosa  che  turbi  il  bel  lume  sereno 
Agli  occhi  cari,  e  affanni  quel  bel  petto. 

TIRSI. 

È  possibil  però ,  che  s' ella  un  giorno 
Udisse  tai  parole,  non  t' amasse? 

AMmrk. 

Non  so,  né  1  credo  ;  ma  fogge  i  miei  detU, 
Come  r  aspe  1*  incanto. 

TIRSI. 

Orsù  confida. 
Che  a  me  dà  il  cor  di  fiir  eh'  ella  V  ascolti. 

AHIMTA. 

O  nulla  impetrerai ,  o  se  tu  impetri 

eh'  io  parli,  io  nulla  impetrerò  parlando. 

TIRSI. 

Perchè  disperi  sì? 
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AMurrA. 
Giusta  cagione 
Ho  del  mio  di&petar  clie  il  saggio  Mo|jso 
Mi  predisse  la  mia  cruda  Tentura; 
Mopso,  eh'  intende  il  parlar  degli  augelli, 
E  la  Tirtù  dell*  erbe  e  delle  fonti. 

TIRSI. 

Dì  qual  Mopso  tu  dici?  di  quel  Mopeo, 

Ch'  ha  nella  lingua  melate  parole, 

E  nelle  labbra  un  amichevol  ghigno , 

E  la  fraude  nel  seno,  ed  il  rasojo 

Tien  sotto  il  manto  ?  orsù  sta  di  buon  cuore , 

Che  i sciaurati  pronostici  infelici, 

eh'  ei  vende  a*  malaccorti  con  quel  grave 

Suo  superdlio,  non  han  mai  effetto  : 

E  per  prova  so  io  dò  ch*  io  ti  dico , 

Anzi  da  questo  sol  eh'  ei  t' ha  predetto , 

Mi  giova  di  sperar  felice  fine 

Air  amor  tuo. 

AHIIfTA 

Se  sai  cosa  per  prova , 
Che  conforti  mia  speme ,  non  tacerla. 

TIRSI. 

Dirolla  volentieri.  Allor  che  prima 
Mia  sorte  mi  condusse  in  queste  selve , 
Costui  conobbi  ;  e  lo  stimava  io  tale  > 
Qual  tu  Io  stimi  :  intanto  un  di  mi  venne 
E  bisogno  e  talento  d' ime,  dove 
Siede  la  gran  ctttade  in  ripa  al  fiume  ; 
Ed  a  costui  ne  feci  motto;  ed  egli 
Così  mi  disse  :  Andrai  nella  gran  terra , 
Ove  gli  astuti  e  scaltri  cittadini, 
E  i  cortigian  malvagi,  molte  volte 
Prendonsi  a  gabbo  e  fanno  brutti  scherni 
Di  noi  rustici  incauti  :  però,  tìglio. 
Va  suir  avviso,  e  non  t*  appressar  troppo 
Ove  sian  drappi  colorati  e  d*  oro , 
£  pennacchi ,  e  divise,  e  fogge  nove  ; 
Ma  sopra  tutto  guarda ,  che  mal  fato 
O  giovenil  vaghezza  non  ti  meni 
Al  magazzino  delle  ciance.  Ah  !  fuggi , 
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Fuggi  quell'  incantato  alloggiamento. 

Che  luogo  è  questo?  io  chiesi;  ed  ei  sogginnM; 

Qoìyì  abitan  le  maghe»  che  incantando 

Fan  travedere  e  traudir  dascuno. 

Ciò  che  diamante  sembra  ed  oro  fino, 

È  vetro  e  rame  ;  e  quelle  arche  d' argento , 

Che  stimeresti  piene  di  tesoro , 

Sporte  son  piene  di  Tesciche  buge. 

Quivi  le  mura  son  fatte  con  arte , 

Che  parlano,  e  rispondono  ai  parlanti  ; 

Né  già  rispondon  la  parola  mozza 

Com'  Eco  suole  nelle  nostre  selve  ; 

Ma  la  replican  tutta  intera  intera. 

Con  giunta  anco  di  quel  eh'  altri  non  disse. 

I  trespidi ,  le  tavole  e  le  panche. 

Le  scranne,  le  lettiere,  le  cortine, 

E  gli  arnesi  di  camera  e  di  sala 

Han  tutti  lingua  e  voce,  e  gridan  sonpre 

Quivi  le  dance  in  forma  di  bambine 

Vanno  trescando  ;  e  se  un  muto  v*  entrasse. 

Un  muto  ciancerebbe  a  suo  dispetto. 

Ma  questo  è  '1  minor  mal,  che  ti  potesse 

Incontrar^  tu  potresti  indi  restame 

Converso  in  salce ,  in  fera,  in  acqoa  o  in  foco, 

Acqua  di  pianto  e  foco  di  sospiri. 

Cosi  diss'  egU  ;  ed  io  n'  andai  con  questo 

Fallace  antiveder  nella  dttade  : 

E  come  volle  il  dd  benigno ,  a  caso 

Passai  per  là  dov*  è  '1  felice  albergo. 

Quindi  usdan  fuor  voci  canore  e  dold 

E  di  cigni  e  di  ninfe  e  di  sirene. 

Di  sirene  celesti,  e  n'  usdan  suoni 

Soavi  e  chiari ,  tanto  altro  diletto, 

Ch'  attonito  godendo  ed  ammirando 

Mi  fermai  buona  pezza.  Era  suU'  usdo, 

Quasi  per  guardia  ddle  cose  belle, 

Uom  d' aspetto  magnanimo  e  robusto. 

Di  cui ,  per  quanto  intesi ,  in  dul^bio  stassi , 

S' egli  sia  miglior  duce  o  cavaliero  ; 

Che  con  fronte  benigna  insieme  e  grave, 

Con  regal  cortesia  invitò  dentro , 
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Ei  grande  è  'n  pregio,  me  negletto  e  basso. 
Oh  che  sentii  I  che  Yìdì  allora!  Io  vidi 
Celesti  Dee,  ninfe  leggiadre  e  belle, 
Nuoyì  Lini  ed  Orfei,  ed  altre  ancora 
Senza  vel ,  senza  nube ,  e  quale  e  quanta 
Agy  immortali  appar  vergine  Aurora 
Spai^er  d' argento  e  d' or  nigiade  e  raggi , 
£  fecondando  illuminar  d' intomo  : 
Vidi  Febo  e  le  Muse,  e  fra  le  Muse 
Elpin  sedei^e  accolto  ;  ed  in  quel  punto 
Sentii  me  far  di  me  stesso  maggiore, 
Pien  di  nova  virtù ,  pieno  di  nova 
Deitade  :  e  eantai  guerre  ed  eroi , 
Sdegnando  pastoral  ruvido  carme. 
£  sebben  poi  (come  altrui  piacque)  feci 
Ritomo  a  queste  selve,  io  pur  ritenni 
Parte  di  quello  spirto  :  né  già  suona 
La  mia  sampogna  umil ,  come  soleva  ; 
Ma  di  voce  più  altera  e  più  sonora ,    * 
Emula  delle  trombe,  empie  le  selve. 
Udimmi  Mopso  poscia ,  e  con  maligno 
Guardo  mirando  affascinommi  ;  ond*  io 
Roco  divenni ,  e  poi  gran  tempo  tacqui , 
Quando  i  pastor  credean  eh*  io  fossi  stato 
Visto  dal  lupo,  e  '1  lupo  era  costui. 
Questo  t' ho  detto,  acciocché  sappi  quanto 
Il  parlar  di  costui  di  fede  è  degno  : 
E  dei  bene  sperar,  sol  perch*  ei  vuole 
Che  nulla  speri. 

AHINTA. 

Piacemi  d' udire 
Quanto  mi  accenni.  A  te  dunque  rimetto 
La  cura  di  mia  vita. 

TIRSI. 

Io  n'  avrò  cura. 
Tu  lasciati  trovar  qui  fra  mezz*  ora. 

CORO. 

O  bella  età  deir oro. 
Non  già  perchè  di  latte 
Sen  corse  il  fiume,  e  stillò  mele  il  bosco  : 
Non  perchè  i  fi  ulti  loro 
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Dlerdatt' antro  intatte 

Le  terra,  e  gli  angui  errar  seni*  ira  otoaeo  : 

Hon  perchè  noToi  fosco 

Non  spiegò  allor  suo  velo» 

Ma  in  primaTera  etema  y 

Cb'  ora  8*  accende  e  Tema , 

Rise  di  luce  e  di  serano  il  cielo; 

Nò  portò  peregrino 

O  guerra  o  merce  agli  altrai  lidi  U  pttc  : 

Ma  sol»  perchè  qud  vano 
Nome  senza  soggetto; 
Queir  idolo  d' errori ,  idoi  d' inganno; 
Quel  »  che  dal  Tolgo  insano 
Onor  poscia  fu  detto , 
Che  di  nostra  natura  il  feo  tiranno , 
Non  mischiava  il  suo  affanno 
Fra  le  liete  dolcezze 
Deir  amoroso  gregge  : 
Nò  fu  sua  dura  legge 
Nota  a  quell'alme  in  libertate  avvesze; 
Ma  legge  aurea  e  felice , 
Che  natura  scolpì  :  s* ei  piace,  ei  lice. 

Allor  tra  fiori  e  linfe 
Traean  dolci  carole 
Gli  amoretti  senz*  archi  e  senza  fad  : 
Sedean  pastori  e  ninfe, 
Mischiando  alle  [tarole 
Vezzi  e  sttsurrì ,  ed  ai  susurri  i  baci 
Strettamente  tenaci  : 
La  Terginella  ignude 
Scopria  sue  fresche  rose, 
Ch'  or  tlen  nel  velo  ascose, 
E  le  poma  del  seno  acerbe  e  crude  : 
E  spesso  in  fiume  o  in  lago 
Scherzar  si  vide  con  V  amata  il  vago. 

Tu  prima,  Onor,  velasti 
La  fonte  dei  diletti, 
Negando  l' onde  all'  amorosa  sete. 
Tu  a*  begli  occhi  insegnasti 
Di  stame  in  se  ristretti , 
E  tener  lor  bellezze  altrui  secrete. 
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Tu  raccogliesti  in  rete 

Le  chiome  ali*  aura  Sfiarte. 

Tu  i  dolci  atti  lascivi 

Pesti  ritrosi  e  JBchiYi  : 

Ai  detti  il  fren  ponesti ,  ai  passi  V  arte. 

Opra  è  toa sola.  Onore» 

Glie  furto  sia  quel  che  fu  don  d'Amore. 

E  son  tuoi  fatti  egregi 
Le  pene  e  i  pianti  nostri. 
Ma  tu  d' amor  e  di  natura  donno» 
Tu  domator  de'  regi» 
Che  fai  tra  questi  chiostri» 
Che  la  grandezza  tua  capir  non  ponno? 
Vattene,  e  turba  U  sonno 
Agl'illustri  e  potenti  : 
Noi  qui  negletta  e  iMSsa 
Turba  senza  te  lassa 
YiTer  nell'  uso  dell'  antiche  genti. 
Amiam ,  che  non  ha  tregua 
Con  gli  anni  umana  vita»  e  si  dilegna. 

Amiam ,  che  '1  sol  si  muore»  e  poi  rinasce; 
A  noi  sua  breve  luce 
S' asconde  »  e  '1  sonno  etema  notte  adduce 


ATTO  SECONDO. 
SCENA  PRIMA. 

SATIRO. 

Picciola  è  r  ape  »  e  fa  col  picdol  morso 
Pur  gravi  e  pur  moleste  le  ferite; 
Ma  qual  cosa  è  più  picciola  d' Amore» 
Se  in  ogni  breve  spazio  entra  »  e  s' asconde 
In  ogni  breve  spazio .'  or  sotto  all'  ombra 
Delle  palpebre  »  or  tra'  minuti  rivi 
D' un  biondo  crine ,  or  dentro  le  pozzette 
Che  forma  un  dolce  rìso  in  bella  guancia  ; 
Eppur  fa  tanto  grandi,  e  si  mortali, 
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con  wwmiMMn  K  paglie. 
OiBè!  che  tatto  piagietatto 
Soo  le  Tìsoeie  nàe  ;  e  mite  spiedi 
He  DegH  ooGhi  di  SflYìa  II  enido  Anoie  : 
Ondel  Amor,  Sitrìe  auJtIt  ed  empie 
Più  die  te  selve.  Oh  come  e  te  eonftssi 
Tal  nome!  e  quato  vide  chi  tei  pose! 
Celan  te  selve  engni,  leoni  ed  ersi 
Dentro  fl  lor  verde;  e  ta  dentro  al  bel  petto 
Haseondi  odio,  disdegno  ed  impìelate. 
Fere  peggior  eh'  sogni»  leoni  ed  orsi  : 
Che  si  placano  quei,  questi  placarsi 
Hon  possono  per  prego,  né  per  dono. 
Onnèf  quando  ti  porto  i  iter  novelli. 
Tu  gli  ricusi,  ritrosetta  :  fosBe 
Perchè  fior  vte  più  beili  bai  nel  bel  volto. 
Oimèl  quando  ti  porgo  i  vaghi  pomi. 
Tu  li  rifiuti,  disdegnosa  :  fórse 
Perchè  pomi  più  vaghi  hai  nel  bel  seno. 
Lassol  quand*  te  t'oflHsco  il  dolce  mete, 
Tu  lo  dlsprezii,  dispettosa  :  forse 
Perchè  mei  vte  più  dolce  hai  ndte  labbra. 
Ma  se  mìa  povertà  non  può  donarti 
Cosa,  ch'in  te  non  sia  più  bella  e  dolce. 
Me  medesmo  ti  dono.  Or  perchè ,  iniqua, 
Scherni  ed  abborri  U  dono? non  son  te 
Da  disprezzar,  se  ben  me  stesso  vidi 
Nel  liquido  del  mar,  quando  l' altr^  ieri 
Taceano  i  venti ,  ed  ei  giacca  senz*  onda. 
Questa  nùa  faccia  di  color  sanguigno. 
Queste  mie  spaUe  larghe ,  e  queste  braccia 
Torose  e  nerborute,  e  questo  petto 
Setoso ,  e  queste  mte  vellute  cosce 
Son  di  virilità ,  di  robustezza 
Indicte  :  e  se  noi  credi,  fanne  prova. 
Che  vuoi  t»  far  di  questi  tenerelli. 
Che  di  molle  lanugine  fiorite 
Hanno  appena  le  guance,  che  cofl  arte 
Dispongono  i  capelli  in  ordinanza? 
Femmine  nel  sembiante  e  neUe  forze 
Sono  costoro.  Or  di',  eh'  alcun  ti  segua 
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Per  le  selve  e  pd  monti ,  e  *ncontra  gli  orsi 
Ed  incontra  i  cinghiai  per  te  combatta. 
Non  sono  io  bratto,  no;  né  tu  mi  sprezzi, 
Perchè  A  fatto  io  sia,  ma  solamente, 
Perchè  povero  sono  :  ahi,  che  le  ville 
Seguon  r  esempio  deUe  gran  cittadil 
£  veramente  il  secol  d' oro  è  questo , 
Poiché  sol  vince  T  oro ,  e  regna  1*  oro. 
O  chiunque  to  fosti,  che  insegnasti 
Primo  a  vender  1*  amor,  sia  maledetto 
Il  tuo  cener  sepolto,  e  Fossa  fredde; 
E  non  si  trovi  mai  pastore  o  ninfa. 
Che  lor  dica  passando  :  abbiatepace; 
Ma  le  bagni  la  pioggia ,  e  mova  il  vento, 
£  con  pie  immraido  la  greggia  il  calpesti , 
£  1  peregrin.  Tu  prima  svergognasti 
La  nobiltà  d' Amor  :  tu  le  sue  liete 
Dolcezze  inamaristi.  Amor  venale. 
Amor  servo  dell'  oro  è  il  maggior  mostro , 
£d  il  più  abbominabile  e  il  più  sozzo. 
Che  produca  la  terra,  o  '1  mar  fra  Y  onde. 
Ma  perchè  invan  mi  lagno?  Usa  ciascuno 
Quell'  armi  che  gli  ha  date  la  natura 
Per  sua  salute  :  il  cervo  adopra  il  corso , 
Il  leone  gli  artigli ,  ed  il  bavoso 
Cinghiale  il  dente;  e  son  potenza  ed  armi 
Della  donna  bellezza  e  leggiadria. 
Io ,  perchè  non  per  mia  salute  adopro 
La  violenza,  se  mi  fé'  natura 
Atto  a  far  violenze  ed  a  rapire  ? 
Sforzerò,  rapirò  quel  che  costei 
Mi  niega,  ingrata,  in  merlo  dell'amore  : 
Che  per  quanto  un  caprar  testé  m*  ha  detto, 
eh'  osservato  ha  suo  stile ,  ella  ha  per  uso 
D*  andar  sovente  a  rinfrescare  a  un  fonte  ; 
E  mostrato  m' ha  il  loco.  Ivi  disegno 
Tra  i  cespugli  appiattarmi  e  tra  gli  arbusti , 
Ed  aspettar  sinché  vi  venga  ;  e  come 
Veggia  r  occasioH ,  correrle  adesso. 
Qual  contrasto  col  corso  o  con  le  braccia 
Potrà  fiire  una  tenera  fanciulla 
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Contn  me  A  velocee  si  possente? 
Pianga  e  sospiri  pure;  usi  ognisforao 
Di  pietà  f  dì  bellezza  ;  che  s' io  posso 
Onesta  mano  ravvolgerle  nel  crine. 
Indi  non  partirà,  oh'  io  pria  non  tìnga 
L' armi  mie  per  vendetta  nel  suo  sangue. 

SCENA  II. 
DAFNE,  TIRSI. 

DAFNE. 

Tirsi ,  com' lo  f  ho  detto,  io m' eia  accorta, 
Ch'  Aminta  amasse  Silvia  :  e  Dio  sa  quanti 
Buoni  offid  n'ho  btti,  eson  per  farli. 
Tanto  più  volentier,  quanf  or  vi  aggiungi 
Le  tue  pretore  :  ma  torrei  piutloeto 
A  domare  un  giovenco,  un  orso,  un  tigre. 
Che  a  domare  una  semplice  fanciulla, 
Fancialla tanto  sdocca  quanto  bella. 
Che  non  s' avveggia  ancor,  come  sian  calde 
L'armi  di  sua  bellezza  e  come  acute; 
Ma  ridendo  e  piangendo  uodda  altrui , 
E  r  uccida  e  non  sappia  di  ferire. 

TIRSI. 

Ma  qual  e  così  semplice  fanciulla , 
Che  uscita  dalle  fasce  non  apprenda 
V  arte  del  parer  bella  e  del  piacere. 
Dell'  uccider  piacendo,  e  del  sapere 
Qual  arme  fera,  qual  dia  morte,  e  quale 
Sani  e  ritomi  in  vita. 

DAFfOS. 

Chi  è']  mastro 
Diootanf  arte? 

TIRSI. 

Tu  fingi,  e  mi  tenti  : 
Quel  che  insegna  agli  augelli  il  canto  e  1  volo, 
A'  pesci  il  nuoto ,  ed  a'  montoni  il  cozzo , 
Al  toro  usar  il  corno ,  ed  al  pavone 
Spiegar  la  pompa  dell'  occhiute  piume. 

DAFNE. 

Come  ha  nome  1  gran  mastro  ? 
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TIRSI. 

Dafne  ha  nome. 

DAFNE. 

Ungna  bugiarda. 

TIRSI. 

E  perchè  ?tQ  non  sei 
Atta  a  tener  mille  fanciulle  a  scuola? 
Benché,  per  dire  il  Ter,  non  han  bisogno 
0i  maestro y  maestra  è  la  natura; 
Ma  la  madree  la  balìa  anco  v*  han  parte. 

DAFNE. 

In  somma  tu  sei  goffo  insieme  e  tristo. 
Ora ,  per  dirti  il  ver,  non  mi  risolvo , 
Se  SUvia  è  semplicetta ,  come  pare 
Alle  parole»  agli  atti.  ler  vidi  un  segno, 
Che  me  ne  dette  dubbio.  Io  la  trovai 
Là  presso  la  cittade  m  quei  gran  prati , 
Ove  fra  stagni  giace  un'  isoletta , 
Sovra  essa  un  lago  limpido  e  tranquOlo, 
Tutta  pendente  in  atto ,  che  parca 
Vagheggiar  se  medesma,  e'nsieme  insieme 
Chieder  consiglio  all'  acque,  in  qua! maniera 
Dispor  dovesse  in  su  la  fronte  i  crini , 
"E  sovra  i  crini  il  vdo ,.  e  sovra  '1  velo 
I  fior  che  tenea  in  grembo  :  e  spesso  stesso 
Or  prendeva  un  ligustro,  or  una  rosa, 
E  r  accostava  al  bel  candido  collo , 
Alle  guance  vermiglie  ;  e  de'  colori 
Fea  paragone  :  e  poi,  siccome  lieta 
Della  vittoria,  lampeggiava  un  rìso. 
Che  parea  che  dicesse  :  io  pur  vi  vinco, 
Me  porto  voi  per  ornamento  mio. 
Ma  porto  voi  8<^  per  vergogna  vostra. 
Perchè  si  veggia  quanto  mi  cedete. 
Ma  mentre  ella  s' ornava  e  vagheggiava. 
Rivolse  gli  occhi  a  caso ,  e  si  fu  accorta, 
eh*  io  di  lei  m' era  accorta  ;  e  vergognando 
Rizzossi  tosto ,  e  i  fior  lasciò  cadere. 
Intanto  io  piii  ridea  del  suo  rossore, 
Elia  più  s'arrossia  del  riso  mio. 
Ma  perchè  accolta  una  parte  de'  ermi , 
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E  r  altra  aveva  ftpana»  una  o  due  volte 
Con  gli  occhi  al  lago  consiglìer  ricorse , 
E  si  mirò  quasi  di  forto,  pare 
Temendo  eh'  io  nel  suo  gaatar  guatassi; 
Ed  mcolta  si  vide ,  e  si  compiacque , 
Perchè  bella  si  vide  ancorché  incolta, 
lo  me  n'  avvidi ,  e  tacqui. 

Tifiti* 

Tu  mi  narri 
Quel  eh'  io  credeva  appunto.  Or  non  m' appoei? 

DAFNE. 

Ben  f  apponesti  :  ma  pur  odo  dire» 

Che  non  erano  pria  le  pastorelle, 

Né  le  ninfe  sì  accorte  :  né  io  tale 

Fui  in  mia  fanciullezza.  11  mondo  invecchia, 

E  mvecchiando  intristisce. 

TIRSI. 

Forse  allora 
Non  usdvan  sì  spesso  i  cittadini 
Nelle  selve  e  nei  campi ,  né  sì  spesso 
Le  nostre  forosette  aveano  in  uso 
D*  andare  alia  dttade.  Or  son  mischiate 
Schiatte  e  costumi.  Ma  lasciam  da  parte 
Questi  diseorsi  :  or  non  farai,  eh'  un  giorno 
Silvia  contenta  sia ,  che  le  ragioni 
Aminta?  o  solo ,  o  almeno  in  tua  presenza? 

DAFNE. 

Non  so ,  Silvia  è  ritrosa  fuor  di  modo. 

TIRSI. 

E  costui  rispettoso  è  fuor  di  modo. 

DAFNE. 

È  spacciato  un  amante  rispettoso. 
Consigliai  pur  che  focda  altro  mestiero, 
Poich'  egli  è  tal.  Chi  imparar  vuol  d' amore, 
Disimpari  U  rispetto  :  osi,  domandi ^ 
Solleciti,  importuni,  alfine  involi  ; 
E  se  questo  non  basta ,  anco  rapisca. 
Or  non  sai  tu ,  com'  è  i^tta  la  donna  ? 
Fugge,  e  fuggendo  vuol  eh*  altri  la  giunga  : 
Niega,  e  negando  vuol  ch'altri  si  toglia  : 
Pugna ,  e  pugnando  vuol  eh'  altri  la  vinca. 
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Ve  Tirsi,  io  parlo  teco  iu  confidenza  : 
Non  ridir,  eh'  io  dò  dica  ;  e  sovra  totto 
Non  porlo  in  rime.  Tu  sai ,  s*  io  saprei 
Renderti  poi  per  versi  altro  che  versi. 

TIRSI. 

Non  hai  cagìon  di  sospettar,  eh'  io  dica 
Cosa  giammai  che  sia  contra  tuo  grado. 
Ma  ti  prego,  o  mia  Dafne ,  per  la  dolce 
Memoria  di  tua  fresca  giovinezza, 
Che  tu  m' aiti  ad  ajutare  Aminta 
Miserel ,  che  si  muore  I 

DAFNE. 

Oh  che  gentile 
Scongiuro  ha  ritrovato  questo  sciocco, 
Di  rammentarmi  la  mia  giovinezza, 
11  ben  passato  e  la  presente  nojai 
Ma ,  che  vuoi  tu  eh'  io  faccia  ? 

TIRSI. 

A  te  non  manca 
Né  saper  né  consiglio  :  basta  sol ,  che 
Ti  disponga  a  voler« 

BAFNE. 

Oi-sù,  dirotti: 
Dobbiamo  in  breve  andare  Silvia  ed  lo 
Al  fonte ,  che  s' appella  dì  Diana , 
Là  dove  alle  dolci  acque  fa  dolce  ombra 
Quel  platano  eh*  invita  al  fresco  seggio 
liC  ninfe  cacdatrìd;  ivi  so  certo. 
Che  tufferà  le  belle  membra  ignude, 

TIRSI. 

^a  che  però? 

DAFNE. 

Ma  che  però?  Da  poco 
Intendiior;  s' hai  senno,  tanto  basti. 

TIRSI. 

Intendo  ;  ma  non  so ,  s' egli  avrà  tanto 
D' ardir. 

DAFNE. 

S*  ei  non  V  avrà ,  stiasi ,  ed  aspetti 
Ch'  altri  lui  cerchi. 

TIRSI. 

Egli  è  ben  tal ,  che  i  mertA> 
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Ma  non  Togliamo  noi  parlare  alquanto 
Di  te  medesmo  ?  Orsù ,  Tirsi ,  non  vuoi 
Tu  innamorarti?  sei  giovane  ancora , 
Né  passi  di  quattr*  anni  il  quinto  lustro. 
Se  ben  soTTÌemmi  quando  eri  fondullo. 
Vuoi  viver  neghittoso,  e  senza  gioja! 
Che  sol  amando,  uom  sa  che  sia  diletto. 

TIRSI. 

I  diletti  di  Venere  non  lascia 

L' uom  che  schiva  1*  amor  ;  ma  coglie  e  gusta 

Le  doloexze  d*  Amor  senza  Y  amaro. 

DAFNB. 

Insipido  è  quel  dolce  che  condito 
Non  ò  di  qualche  amaro ,  e  tosto  sazia. 

TIRSI. 

È  meglio  saziarsi,  eh'  esser  sempre 
Famelico  nel  cibo  e  dopo  *1  cibo. 

DAFNE. 

Ma  non  se  'I  cibo  si  possiede  e  piace  ^ 
£  gustato  a  gustar  sempre  n' invoglia. 

TIRSI. 

Ma  chi  possiede  sì  quel  che  gli  piace. 
Che  l' abbia  sempre  presto  alla  sua  fame? 

DAFNB. 

Ma  chi  ritrova  il  ben ,  s' egli  noi  cerca? 

TIRSI. 

Periglioso  è  cercar  quel  che  trovato 
Trastulla  sì,  ma  più  tormenta  assai 
Non  ritrovato.  AUor  vedrassi  amante 
Tirsi  mai  più ,  eh'  Amor  nd  seggio  suo 
Non  avrà  più  né  pianti  né  sospiri. 
A  bastanza  ho  già  pianto  e  sospirato  : 
Faccia  altri  or  la  sua  parte. 

DAFNE. 

Ma  non  hai 
Già  goduto  a  bastanza. 

TIRSI. 

Né  desio 
Goder,  se  co^  caro  egli  si  compra. 
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DAFNS. 

Sarà  forza  l' amar,  se  non  fia  to^. 

TIRSI. 

Ha  non  si  può  sforzar  chi  sta  lontano. 

DAFNB. 

Ma  chi  lunge  è  da  Amor  P 

Tinsi. 

CU  teme  e  fogge. 

DAFNE. 

E  che  giova  fliggir  da  lui  che  ha  Tali  ? 

TDISf. 

Amor  nascente  ha  corte  l' ali  ;  appena 
Può  so  tenerìe,  e  non  le  spiega  a  volo. 

DAFNE. 

Pur  non  s' accorge  V  uom ,  qoand'  eg^ì  nasce  : 
E  quando  uom  se  n'accorge,  è  grande,  e  vola. 

TIRSI. 

Non ,  s*  altra  volta  nascer  non  V  ha  visto. 

DAFNE. 

Vedrem,  Tirsi,  s' avrai  la  fuga  agli  occhi. 
Come  tu  dici.  Io  ti  protesto ,  poi 
Che  fai  del  corridore  e  del  cerviero, 
Che,  quando  ti  vedrò  chiedere  aita , 
Non  moverei ,  per  potarti ,  un  passo , 
Un  dito,  un  detto,  una  palpebra  soia. 

Tmsi. 
Crudel ,  ti  darà  il  cor  vedermi  morto  ? 
Se  vuoi  pur  ch'ami  ama  tu  me  :  facciamo 
L'amor  d'accordo. 

DAFNE. 

Tu  mi  schemi ,  e  forse 
Non  morti  amante  così  fatta  :  ahi  quanti 
N'  inganna  il  viso  colorito  e  liscio  ! 

nasi. 
Non  burlo  io,  no  ;  ma  tu  con  tal  pretesto 
Non  accetti  il  mio  amor,  pur  come  è  l' uso 
Di  tutte  quante.  Ma,  se  non  mi  vuoi, 
Yiverò  senza  amor. 

DAFNE. 

Contento  vivi  : 
Più  che  mai  fossi ,  o  Tirsi  *  in  ozio  vivi  : 
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Ohe  neB'  ùào  V  amor  sempre  germoglia. 

TIBSI. 

0  Daftie,  e  me  qneat'  ozio  lia  fatto  Dio  : 
Colui,  che  Dio  qui  puòstimarn;  a  cui 

Si  paaoon  ^  ampi  armenti  e  l'ampie  gregge 
DdT  uno  all'  altro  mare,  e  per  li  lieti 
Ooltì  di  fecondissime  campagne, 
E  per  gli  alpestri  dossi  tf  Appennino. 
E^  mi  disse,  allor  che  suo  mi  fece  : 
Tirsi,  altri  scacci  i  lupi  e  i  ladri,  e  guardi 

1  mid  murati  ovili  ;  altri  comparta 

Le  pene  e  ì  premj  a'  miei  ministri;  ed  altri 

Pasca  e  curi  le  gregge;  altri  eonsern 

Le  lane  e  1  latte,  ed  altri  le  dispensi  : 

Tu  canta,  or  che  se'inocio  :  ond'è  ben  giusto. 

Che  non  gli  scherzi  di  terreno  amore. 

Ma  canti  gli  avi  del  mio  tIto  e  rero. 

Non  so  8*  io  lui  mi  chiami  Apollo  o  GioTe, 

Che  nell*  opre  e  nel  Tolto  ami»  somiglia 

Gli  avi  più  degni  di  Saturno  o  Celo; 

Agreste  Musa  a  regal  merlo  :  e  pare. 

Chiara  o  roca  che  suoni,  ei  non  la  sprezza. 

Non  canto  lui,  perocché  Ini  non  posso 

Degnamente  onorar,  se  non  tacendo, 

E  riverendo  :  ma  non  fian  giammai 

Gli  altari  suoi  senza  i  miei  fiori,  e  senza 

Soave  fumo  d' odorati  Incensi  ; 

Ed  aUor  questa  semplice  e  devota 

Religion  mi  si  torrà  dal  core. 

Che  d' aria  pasceraosi in  aria i  cervi, 

E  che  mutando  i  fiumi  e  letto  e  corso, 

11  Perso  bea  la  Sona,  il  Gallo  il  Tigre. 

IkàFNB. 

Oh,  tu  vai  alto!  Orsù,  dìBoeodi  un  poco 
Al  proposito  nostro. 


Ilpontoèqneslo, 
Che  tu ,  In  andando  al  fonte  con  colei , 
Cerchi  d*  intenerirla  ;  ed  io  ihittanto 
Procurerò  eh'  Amlnta  Ui  ne  venga  : 
Né  la  mia  forse  men  diffidi  cura 
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Sarà  di  questa  tua.  Or  Tanne. 

DAFNE. 

lo  vado; 
Ma  il  proposito  nostro  altro  intendeva. 

nasi. 
Se  ben  rayriso  di  lontan  la  faccia» 
Aminta  è  quel  che  di  là  spunta  :  è  desso. 

SGENA  III. 

AMIMTA,  TIRSI. 

▲MINTA. 

Vorrò  veder  ciò  che  Tirsi  avrà  fatto  : 

£ ,  s'  avrà  fatto  nnlla , 

Prima  eh'  io  vada  m  nulla , 

Ucdder  vo'  me  stesso  innanzi  agli  occhi 

Della  erodel  fanciulla. 

A  lei ,  cui  tanto  spiace 

La  piaga  del  mio  core , 

Colpo  de'  suoi  begli  occhi. 

Altrettanto  piacer  dovrà  per  certo 

La  piaga  del  mio  petto  » 

Colpo  della  mia  mano. 

TIRSI. 

Nuove ,  Aminta,  t' annunzio  di  conforto  : 
Lascia  omai  questo  tanto  lamentarti. 

AIUNTA. 

Oimè  !  che  di'  ?  che  porte  ? 
O  la  vita,  ola  morte? 

TIRSI. 

Porto  salute  e  vita,  s'ardirai 

Di  farti  loro  incontra ,  ma  fo  d' uopo 

D' essere  un  uom.  Aminta ,  un  uomo  ardito. 

▲MINTA. 

Qual  ardir  mi  bisogna ,  e  'ncontra  a  mi? 

TIRSI. 

Se  la  tua  donna  fosse  in  mezz'  un  bosco 
Che ,  cinto  intomo  d' altissime  rupi , 
Desse  albergo  alle  tigri  ed  a'  leoni  ; 
V andresti  tu? 
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V  andrd  sicaro  e  baldo , 
M  che  di  festa  TiUanèlla  al  baUo. 

TIRU. 

E  s'ella  fosse  tra  ladroni  ed  anni , 
V andresti  tu? 

kmmtk. 
V  andrei  più  lieto  e  pronto 
Che  r  assetato  cervo  alla  fontana. 

TIBSI. 

Bisogna  a  maggior  prova  ardir  i^ù  grande. 

AMINTJI. 

Andrò  per  mez»)  i  rapidi  torrenti , 
Qnando  la  neve  si  discioglie,  e  gonfi 
Li  manda  al  mare  :  andrò  per  mezzo  '1  foco, 
£  nell'  inferno ,  qnand'  ella  vi  sia, 
S' esser  pnò  infenio  ov'  è  eosa  sì  lidia. 
Orsù ,  scQoprimi  U  tatto. 

TIBSI. 

Odi. 

▲HIKTA. 

Di' tosto. 

TIRSI. 

Silvia  f  attende  a  mi  fonte ,  ignuda  e  sola. 
Ardirai  tu  d' andarvi  ? 

AHIRTà. 

Oh ,  che  mi  did? 
Silvia  m*  attende ,  ignuda  e  sola  1 

nasi. 

Sola; 
Se  non  quanto  v*  è  Dafne,  eh'  è  per  noi. 

amiuta. 
Ignuda  ella  m' aspetta  ? 

TIRSI. 

Ignuda  :  ma... 

ÀMI»T4. 

Ohnè  !  che  ma?  Tu  taci  ;  tu  m' uccidi. 

TIRSI. 

Ma  non  sa  già,  che  tu  v*  abbi  d' andare. 

AMniTA. 

Doraconclusion,  che  tutte  attosca 
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Le  dolcezze  passate.  Or,  con  qual  arte, 

Crudel ,  tu  mi  tormenti? 

Poco  dunque  ti  pare 

Che  infelice  io  sia, 

Che  a  crescer  Tieni  la  miseria  mia?  . 

TIRSI. 

S*  a  mio  senno  farai,  sarai  felice. 

AMINTÀ. 

E  che  consigli? 

TIRSI. 

Che  tu  prenda  quello , 
Che  la  fortuna  amica  t'  appresenta. 

ÀHINTÀ 

Tolga  Dio ,  che  mai  faccia 

Cosa  che  le  dispiaccia  : 

Cosa  io  non  feci  mai  che  le  spiacesse, 

Fuor  che  l' amarla  :  e  questo  a  me  fu  forza , 

Forza  di  sua  bellezza ,  e  non  mia  colpa. 

Non  sarà  dunque  yer,  eh'  in  quanto  io  posso 

Mon  cerchi  compiacerla? 

TIRSI. 

Or  mi  rispondi  : 
Se  fosse  in  tuo  poter  di  non  amarla , 
Lasderesti  d'amarla ,  per  piacerle? 

AHINTA. 

Né  questo  mi  consente  Amor  eh'  io  dica , 
Né  eh'  immagini  pur  d' ayer  giammai 
A  lasciare  il  suo  amor,  bench'  io  potessi. 

TIRSI. 

Dunque  tu  l' ameresti  al  suo  dispetto , 
Quando  potessi  far  di  non  amarla^ 

▲MINTA. 

Al  suo  dispetto ,  no  ;  ma  l' amerei. 

TIRSI. 

Dunque  fuor  di  sua  voglia. 

AHINTA. 

Sì ,  per  certo. 

TIRSI. 

Perchè  dunque  non  osi  oltra  sua  voglia 
Prenderne  quel  che,  se  ben  grave  in  prima , 
Alfin  alfin  le  sarà  caro  e  dolce 

4b 


UO  AMINTA. 

Che  r  abbi  preso? 

kumtk. 

Ahi!  Tirsi,  Amor  risponda 
Per  me;  che,  quanto  a  mezz'  il  cor  mi  parla , 
Non  80  ridir.  Tu  troppo  scaltro  set 
Già  per  lungo  oso  a  ragionar  d' amore  : 
Ame  lega  la  lingua 
Quel  che  mi  lega  il  core. 

nasi. 
Dunque  andar  non  YogUamo  ? 

AimVTA* 

Andare  io  voglio  ; 
Ma  non  dorè  tu  stimi. 

Tmsi. 

E  dove? 

AHIRTA. 

Amorte; 
S' altro  in  mio'pro  non  hai  fatto ,  die  quanto 
Ora  mi  narri. 

TIRSI. 

£  poco  parti  questo? 
Credi  dunque  tu ,  sciocco ,  che  mai  Daftie 
Consigliasse  l' andar,  se  non  vedesse 
In  parte  il  cor  di  Silvia  ?  E  forse  eh*  dia 
Il  sa ,  né  però  vuol  eh*  altri  risappia 
Ch*  ella  dò  sappia.  Or,  se  1  consenso  espresso 
Cerchi  di  Id,  non  vedi  che  tu  cerchi 
Qud  che  i^à  le  dispiace?  Or,  dov*  e  dunque 
Questo  tuo  desiderio  di  piacerle? 
E  s*  dia  vuol  che  1  tuo  diletto  sia 
Tuo  furto  o  tua  rapina ,  e  non  suo  dono 
Né  sua  mercede  ;  a  te,  folle,  che  importa 
Più  r  un  modo  che  1*  altro  ? 

▲MINTA. 

E  chi  m'accerta. 
Che  il  suo  dedr  sia  tale  ? 

TIRSI. 

Omentecato! 
Ecco  che  clìiedi  pur  quella  certezza 
Ch'  a  Id  dispiace,  e  che  spiaoer  te  deve 
Dirittamente ,  e  tu  cercar  non  dd. 
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Ma ,  cliì  t' accerta  ancor,  che  non  sia  tale? 

Or  s*  ella  fosse  tale,  e  non  y*  andassi! 

£gtiale  è  il  dubbio  e  M  rischio.  Ahi,  pur  è  meglio 

Come  ardito  morir  che  come  vile. 

Tn  taci  :  tu  sei  vinto.  Ora  confessa 

Questa  jierdita  tua,  che  fia  cagione 

Di  vittoria  maggiore.  Andianne. 

AHINTA. 

Aspetta. 

TIRSI. 

Che  aspetta  ?  non  sai  ben  che  '1  tempo  fogge  ? 

▲MINTA. 

Deh!  pensiam  pria  se  ciò  dee  farsi ,  e  come. 

TIRSI. 

Per  strada  penserem  ciò  che  vi  resta  : 
Ma  nulla  fa  chi  troppe  cose  pensa. 

CORO. 

Amore ,  in  quale  scuola , 
Da  qua]  mastro  s' apprende 
La  tua  si  lunga  e  dubbia  arte  d' amare? 
Chi  n'  insegna  a  spiegare 
Ciò  che  la  mente  intende , 
Mentre  con  r  ali  tue  sovra  il  del  vola? 
Non  già  la  dotta  Atene , 
Né  '1  liceo  nel  dimostra  ; 
Non  Febo  in  Elicona  » 
Che  sì  d' Amor  ragiona 
Come  colui  che  impara  ; 
Freddo  ne  parla ,  e  poco  ; 
Non  ha  voce  di  foco, 
Come  a  te  si  conviene; 
Non  alza  i  suoi  pensieri 
A  par  de*  tuoi  misteri. 
Amor,  degno  maestro 
Sol  tu  sei  di  te  stesso, 
£  sol  tu  sei  da  te  medesmo  espresso  : 
Tu  di  legger  insegni 
Ai  più  rustici  insegni 
Quelle  mirabil  cose 
Che  con  lettre  amorose 
Scrìvi  di  propria  man  negli  occhi  altrui  : 
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Tu  ìd  bel  facondi  detti 

Sciogli  la  lingua  de*  fedeli  toi  ; 

E  spesso  (oh  strana  e  nova 

Eloquenza  d*  Amore  I) 

Spesso  in  un  dir  confuso 

£  'n  parole  interrotte 

Meglio  si  esprime  il  core, 

E  più  par  che  si  mova , 

Che  non  si  fa  eon  Tod  adorne  e  dotte; 

E 1  silenzio  ancor  suole 

Aver  prieghl  e  parole. 

Amor»  leggan  pur  gli  altri 
Le  Socratiche  carte, 

Ch'  io  in  due  begli  occhi  apprenderò  qnestf  arte 
E  perderan  le  rime 
Delle  penne  più  saggio 
Appo  le  mie  selvaggie , 
Che  rozza  mano  in  rozza  scorza  imprime. 


ATTO   TERZO. 


SCENA  PRIMA. 

TIRSI,  CORO. 

Tinsi. 
Oh  cmdeltate  estrema  1  oh  ingrato  core  ì 
Oh  donna  ingrata  !  oh  tre  fiate  e  quattro 
Ingratissimo  sesso  !  E  tu ,  Natura , 
Negligente  maestra,  perchè  solo 
Alle  donne  nel  volto  e  in  quel  di  fiiorl 
Ponesti  quanto  in  loro  è  di  gentile. 
Di  mansueto  e  di  cortese  ;  e  tutte 
L' altre  parti  obliasti  ?  Ahi ,  miserello  ! 
Forse  ha  se  stesso  ucciso  :  ei  non  appare  : 
lo  r  ho  cerco  e  ricerco  omai  tre  ore 
Nel  loco  ov*  io  il  lasciai ,  e  nei  contorni  ; 
Né  trovo  lui ,  né  orme  de'  suoi  pas?!. 
Ahi,  che  s'è  certo  ucciso!  Io  vo' novella 
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Chiederne  a  que'  pastor  che  colà  veggio^ 
Amici ,  avete  visto  Amiuta,  o  inteso 
Novella  di  lui  forse? 

CORO. 

Tu  mi  pari 
Così  turbato  ;  e  goal  cagipn  t*  affaDiia? 
Ond*  è  questo  sudor,  e  questo  ansare  ? 
Avvi  nulla  di  mal  ?  Fa  che  '1  sappiamo. 

TIRSI. 

Temo  del  mal  d' Aminta ,  avetd  visto? 

CORO. 

Noi  visto  non  Y  abbiam ,  da  poi  che  teoo  » 
Buona  pezz*  ha ,  partì ,  ma ,  che  ne  temi  ? 

TIRSI. 

Ch'  egli  non  s' abbia  ucdsa  di  sua  mano. 

CORO. 

Ucciso  di  sua  mano  !  Or,  perchè  questo  ? 
Che  ne  stimi  cagione  ? 

TIRSI. 

Odio  ed  amore. 

C0RO# 

Duo  potenti  inirnid,  insieme  aggiunti, 
Che  far  non  ponno?  Ma,  parla  più  chiaro. 

TIRSI. 

V  amar  troppo  una  ninfa ,  e  Y  esser  troppo 
Odiato  da  l/eL 

eoRO. 
Beh,  narra  il  tutto: 
Questo  è  luogo  di  passo ,  e  forse  intanto 
Alcun  verrà ,  che  nova  di  lui  rechi  : 
Forse  arrivar  potrebbe  anch*  e^  istesso. 

TIRSI. 

Dirollo  volentier;  che  non  è  giusto. 
Che  tanta  ingratitudine  e  sì  strana 
Senza  Y  infamia  debita  si  resti. 
Presentito  avea  Aminta  {  ed  io  An ,  lasso  t 
Colui,  che  rìferìllo,  e  chel  condussi  : 
Or  me  ne  pento  )  che  Sil?ia  dovea 
Con  Dafne  ire  a  lavarsi  ad  una  fonte  : 
Là  dunque  s*  inviò  dubbio  ed  incerto , 
Mosso  non  dal  suo  cor,  ma  sol  dal  mio 

46. 
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Stimolar  importali»:  e  speifto  ia  forse 

Fa  di  tornar  indietro  ;  ed  io  1  gospiBsi 

Par  mal  suo  grado  innanzi.  Or,  qoando  imiai 

C'era  il  fonie  Ticino,  ecco,  aenliamo 

Un  femminil  lamento,  e  qnasi  a  on  tempo 

Dafiie  Teggiam,  che  battèa  palma  a  palma; 

Ita  qaal,  come  d  vide,  alzò  la  voce: 

Ah  correte ,  gridò  :  Silvia  è  sforzata. 

L' innamorato  Aminta,  che  ciò  intese. 

Si  qiiccò  com' on  pardo,  ed  io  aegoiUo. 

Ecco  miriamo  a  an  arbore  legata 

La  giovanetta  ignuda  come  nacque , 

Ed  a  legarla  fone  era  il  ano  crine  : 

11  suo  crine  medesmo  in  mille  nodi 

Alla  pianta  era  avrolto ,  e '1  ano  bd  cinto» 

Che  del  sen  Yìrginal  fu  pria  custode. 

Di  quello stopro  era  ministro,  ed  ambe 

Le  mani  al  duro  tronco  le  stringea  ; 

E  la  pianta  medesma  avea  prestati 

Legami  centra  lei  ;  eh*  una  ritorta 

D' un  pieghevole  ramo  avea  a  dascona 

Ddle  tenere  gambe.  A  fronte ,  a  fronte 

Un  Satiro  villan  noi  le  vedemmo, 

Che  di  legarla  pur  allor  finia. 

Ella,  quanto  potea,  faceva  schermo  : 

Ma,  che  potuto  avrebbe  a  lungo  andare? 

Aminta  con  un  dardo  che  tenea 

NeUa  man  destra ,  al  Satiro  awe&tossì , 

Come  un  leone;  ed  io  frattanto  pieno 

M*  avea  di  sassi  il  grembo  ;  onde  fuggissi. 

Come  la  fhga  dell'  altro  concesse 

Spazio  a  lui  di  mirare,  e^i  rivolse 

I  cupidi  occhi  in  quelle  membra  belle, 

Che,  come  suole  tremolare  il  latte 

Ne'  giunchi ,  sì  parean  morbide  e  bianchó  ; 

E  tutto  'I  vidi  sfavillar  nd  viso. 

Posda  accostossi  pianamente  a  lei 

Tutto  modesto ,  e  disse  :  o  bdia  Silvia , 

Perdona  a  queste  man,  se  troppo  ardire 

È  r  appressarsi  alle  tue  ddd  membra , 

Perchè  necessità  dora  le  sforza; . 
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Necessità  di  sdoglier  questi  nodr  : 
Né  questa  grazia,  che  fortuna  vuole 
Conceder  loro,  tuo  malgrado  sia. 

CORO.  - 

Parole  da  ammollir  un  cor  di  sasso. 
Ma,  che  rispose  allor  ? 

TIRSI. 

Nulla  rispose; 
Ma  disdegnosa  e  vergognosa  a  terra 
Chinava  il  viso ,  e  1  delicato  seno. 
Quanto  potea ,  torcendosi  celava. 
Egli ,  fattosi  innanzi ,  il  biondo  crine 
Cominciò  a  sviluppare ,  e  disse  intanto  ; 
Già  di  nodi  sì  bei  non  era  degno 
Cosi  ruvido  tronco  :  or,  che  vantaggio 
Hanno  i  servì  d'Amor,  se  Var  comune 
È  con  le  piante  il  prezioso  laccio? 
Pianta  crude! ,  potesti  quel  bel  crine 
Offender  tu ,  eh'  a  te  feo  tanto  onore  ? 
Quinci  con  le  sue  man  le  man  le  sciolse 
In  modo  tal ,  che  parea  che  temesse 
Pur  di  toccarle ,  e  desiasse  insieme  : 
Si  chinò  poi ,  per  islegarle  i  piedi  : 
Ma ,  come  Silvia  in  libertà  le  mani 
Si  vide,  disse  in  atto  dispettoso  : 
Pastor,  non  mi  toccar  ;  son  di  Diana  ; 
Per  me  stessa  saprò  sciogliermi  i  piedi. 

CORO. 

Or  tanto  orgoglio  albei^a  in  cor  di  ninfin? 
Ahi,  d* opra  graziosa  ingrato  merto? 

TIRSI. 

£  si  trasse  in  disparte  riverente. 
Non  alzando  più*  gli  occhi  per  mirarla  ; 
Negando  a  se  medesmo  il  suo  piacere , 
Per  torre  a  lei  fatica  di  negarlo. 
Io ,  che  m' era  nascoso ,  e  vedea  il  tutto  ; 
Ed  udia  il  tntto,  allor  fui  per  gridare; 
Pur  mi  ritenni.  Or  odi  strana  cosa. 
Dopo  molta  fatica  ella  si  sciolse  ; 
£  sciolta  appena,  senza  dire  addio, 
A  fuggir  cominciò ,  com'  una  cerva  ; 
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E  pur  nulla  cagione  area  di  tema. 
Che  r  era  noto  ii  rispetto  d' Aminta. 

COBO. 

Perchè  dunque  fuggissi? 


Alla  sua  Alga 
Volse  r  obbligo  aTer,  non  all'  altrui 
Modesto  amore. 

cono. 
Ed  in  quesf  anco  è  Ingrata. 
Ma  che  fé'  'I  miseréllo  allor?  che  disse? 

TIRSI. 

Noi  so  ;  eh*  lo  pien  di  mal  talento  corsi 
Per  arrlTarla,  e  ritenerla;  e'n?ano  : 
Ch'  io  la  smarrii  ;  e  poi  tornando  dove 
Lasciai  Aminta,  al  fonte ,  noi  troiai  : 
Ma  presago  è  il  mio  cor  di  qualche  male. 
So  eh'  egli  era  disposto  di  morire» 
Prima  che  ciò  arvenisse. 

CORO. 

È  uso  ed  arte 
Di  ciascun  eh'  ama  »  minacdarai  morte; 
Ma  rade  volte  poi  segue  1*  effetto. 

TIRSI. 

Dio  faccia  y  eh'  ei  non  sia  tra  questi  rari. 

CORO. 

Non  sarà,  no. 

TIRSI. 

Io  voglio  irmene  all'  antro 
Del  saggio  Elpino  :  ivi,  s' è  vivo,  forse 
Sarà  ridotto,  ove  sovente  suole 
Raddolcir  gli  amarìssimi  martiri 
Al  dolce  suon  delta  sampogna  chiara , 
Cb*  ad  udir  trae  degli  alti  monti  i  sassi , 
E  correr  fa  di  puro  latte  i  fiumi, 
E  stillar  mele  dalle  dure  scorze. 
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SCENA  IL 

AMINTA, DAFNE,  NERINA. 

AHiirrA. 
IMspietata  pìetate 

Fu  la  tua  verameDte,  o  Dafhe,  allora 
Che  ritenesti  il  dardo; 
Però  che  *1  mio  morire 
Più  amaro  sarà ,  quanto  più  tardo. 
£d  or  perchè  m' avrolgi 
Per  8i  diverse  strade,  e  per  sì  vari 
Ragionamenti  invano  ?  Di  che  temi? 
eh*  io  non  m*  uccida?  Temi  del  mio  bene. 

DAFMB. 

Non  disperar,  Aminta, 

Che  io  lei  ben  conosco  ; 

Sola  vergogna  fu,  noncrudeltate. 

Quella  che  mosse  Silvia  a  fuggir  via. 

▲MINTA. 

Oimè  !  che  mia  salute 

Sarebbe  il  disperare, 

Poiché  sol  la  speranza 

È  stata  mia  rovina  ;  ed  anco ,  ahi  lasso  ! 

Tenta  di  germogliar  dentr*  al  mio  petto. 

Sol  perch'  io  viva  :  e  quale  è  maggior  male 

Della  vita  d' un  misero  com'  io  ? 

DAFNE. 

Vivi,  misero,  vivi 
Nella  miseria  tua  ;  e  questo  stato 
Sopporta  sol  per  divenir  felice , 
Quando  che  sia.  Pia  premio  della  speme 
(Se  vivendo  e  sperando  ti  mantieni) 
Quel  che  vedesti  ne  la  bella  ignuda. 

AHINTA. 

Non  pareva  ad  Amor,  e  a  mia  fortuna, 
Ch' appìen  misero  fossi,  s'anco  appieno 
Non  m' era  dimostrato 
Qod  che  m' era  negato. 

NERINA. 

Dunque  a  me  pur  convien  esser  sinistra 


&^è  ÀMINTA. 

Cornioe  d' amarisAìoia  novella. 

O  per  mai  sempre  misero  Montano, 

Qual  animo  fia  '1  tuo ,  quando  udirai 

DelF  unica  tua  SilTìa,  il  duro  caso  t 

Padre  yecchio,  orbo  padre  :  ahi  non  più  padre! 

DAFNE. 

Odo  una  mesta  voce. 

AHiirrA. 
Io  odo  '1  nome 
Di  SilYìa,  cbe  gli  orecchi  e  U  cor  mi  fere. 
Ma,  chi  è  che  la  noma? 

DAFNE. 

EUaèNerina, 
Ninfa  gentil,  che  tanto  a  Cintia  è  cara, 
Ch*  ha  sì  begli  occln ,  e  così  belle  mani , 
E  modi  ^  aYYenenti  e  graziosi. 

NEIUNA. 

E  pur  voglio  che  '1  sappi ,  e  che  procuri 
Di  ritrovar  le  reliquie  infelici. 
Se  nulla  ve  ne  resta.  Ahi,  Silvia  !  ahi,  dura 
Infelice  suasorie! 

AHINTA. 

Oìmè  !  che  fia  che  costei  dice  ? 

NERINA. 

O  Dafne! 

DAFNE. 

Cbe  parli  fra  te  stessa  ?  e  perchè  nomi 
Tu  Silvia,  e  poi  sospiri? 

NERINA. 

Ahi!  ch*  a  ragione 
Sospiro  r  aspro  caso. 

AHINTA. 

Ahi  !  di  qual  caso 
Può  ragionar  costei?  Io  sento,  io  sento 
Che  mi  s' agghiaccia  il  core,  e  mi  si  chiude 
Lo  spirto.  È  viva? 

DAFNE. 

Narra , 
Narra  qual  aspro  è  quel  che  dici. 

NERINA. 

Oh  Dio  t  perchè  son  io 


ATTO  III,  SCENA  II.  539 

La  messaggera?  Eppur  convien  narrarlo. 
Venne  Silvia  al  mio  albergo  ignuda;  e  quale 
Fosse  r  occasion ,  saper  la  dei  : 
Poi  riyestita  mi  pregò  die  seco 
Ir  volessi  alla  caccia ,  che  ordinata 
Era  nel  bosco  eli*  ha  nome  dall'  elei. 
Io  la  compiacqui  :  andammo;  e  ritrovammo 
Molte  ninfe  ridotte  ;  e  indi  a  poco 
Ecco,  di  non  so  donde,  un  lupo  sbuca . 
Grande  fuor  di  misura ,  e  dalle  labbra 
Gocciolava  una  bava  sanguinosa. 
Silvia  un  quadrello  adatta  su  la  corda 
D' un  arco  eh*  io  le  diedi ,  e  lira ,  e  *1  coglie 
A  sommo  *1  capo  ;  si  riusciva  ;  ed  ella , 
Vibrando  un  dardo,  dentro  '1  bosco  il  segue. 

AMrNTA. 

Oh  dolente  principiò!  Oimè!  qual  fine 
Già  mi  s*  annunzia  ? 

NERINA. 

Io  con  un  altro  dardo 
Seguo  lor  traccia ,  ma  lontana  assai  ; 
Che  più  tarda  mi  mossi.  Come  furo 
Dentro  alla  selva,  piìi  non  la  rividi  ; 
Ma  pur  per  T  orme  lor  tanto  m' avvolsi , 
Che  giunsi  nel  più  folto  e  più  deserto  : 
Quivi  il  dardo  di  Silvia  in  terra  scorsi^ 
Né  molto  indi  lontano  un  bianco  velo. 
Ch'io  stessa  le  ravvolsi  al  crine;  e  mentre 
Mi  guardo  intorno,  vidi  sette  lupi, 
Che  leccavan  di  terra  alquanto  sangue 
Sparso  intomo  a  cert'  ossa  affatto  nude  ; 
E  fu  mia  sorte ,  eh'  io  non  fui  veduta 
Da  loro ,  tanto  intenti  erano  al  pasto  : 
Tal  che ,  piena  di  tema  e  di  pietate , 
Indietro  ritomai  ;  e  questo  è  quanto 
Posso  dirvi  di  Silvia;  ed  ecco  1  velo. 

AHIMTA. 

Poco  parti  aver  detto?  Oh  velo,  oh  sangue  ! 
O  Silvia,  tu  se' morta! 

DAFNE. 

O  jniserello  ? 


MO  AMINTA. 

Tnmortilo  è  ^  aflamiOy  e  forse  morto. 

MBROIA. 

Egli  respira  pare  :  questo  fia 

Un  breve  STeaiiiMoto.  Ecco,  rMe&e. 

AMIMTA. 

Dolor,  che  si  mi  crod , 

Che  Doo  m' ncddl  omail  Ta  sei  par  lento. 

Forse  lassi  1*  officio  alla  mia  mano. 

Io  son  y  io  son  oontentOy 

Ch*  ella  prenda  tal  cara» 

Poi  che  tn  la  ricosi,  o  che  non  pool. 

Oimè  !  se  nolla  manca 

Allacertenaomai, 

E  nolla  manca  al  colmo 

Della  miseria  mia, 

Che  bado  ?  che  più  aspetto  ?  O  DafiM ,  o  Dalhe , 

Aqaestoamarofintu  mi  salvasti? 

A  questo  fine  amaro  ? 

Bello  e  dolce  morir  fu  certo  allora 

Che  uccidere  io  mi  toIIL 

Tu  mei  negasti, e  1  GÌdo,acaipaiea 

Ch'  io  precorressi  col  morir  la  noja, 

eh'  apprestata  m' avea. 

Or,  che  fatf  ha  l' estremo 

Della  sua  crudèltate , 

Ben  soffrirà  eh'  io  moja  ; 

E  tu  soffrir  lo  del. 

DAFNE. 

Aspetta  alla  tua  morte , 
Sin  che  1  ver  meglio  intenda. 

AMUTTA. 

Oimè!  che  Tool  eh'  attendai 

Oimè  !  che  troppo  ho  atteso ,  e  troppo  inteso. 

HERINA. 

Deh,  foss' io  stata  muta! 

AmNTA. 

Ninfa ,  dammi,  ti  prego, 
Quel  velo,  eh' è  di  lei 
Solo  emisero  avanzo. 
Sì  eh'  egli  m' accompagne 
Par  questo  breve  spazio 
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£  di  na  e  di  Tita  che  mi  resta; 

E  con  la  soa  presenza 

Accresca  quel  martire , 

Gh' è  ben  pìcciol  martire, 

S' ho  bisogno  d' ajuto  al  mìo  morire. 

Debbo  darlo ,  o  negarlo  ? 
La  caglon  perchè  '1  chiedi , 
Fa  eh*  io  debba  negarlo. 

AMINTA. 

Grudel  !  A  picdol  dono 

Mi  nieghi  al  punto  estremo? 

E  'n  questo  anco  maligno 

Mi  si  mostra  il  mio  fato.  Io  cedo ,  io  cedo  : 

A  te  si  resti ,  e  Yoi  restate  ancora , 

Ch'  io  To  per  non  tornare. 

DAFNE. 

Aminta ,  aspetta,  aspetta. 

Oimèl  con  quanta  furia  egli  si  parte  ! 

NERINA. 

Egli  Ya  sì  veloce. 

Che  fia  Tano  il  seguirlo  ;  ond'  è  pur  meglio 

Ch'  io  segna  il  mio  viaggio  :  e  forse  è  meglio 

Ch'  io  taccia,  e  nulla  conti 

Al  misero  Montano. 

CORO. 

Non  bisogna  la  morte  : 

Ch'  a  stringer  nobil  core 

Prima  basta  la  fede ,  e  poi  T  amore. 

Né  quella  che  si  cerca , 

È  si  diffidi  fama. 

Seguendo  chi  ben  ama .: 

Gh'  amore  è  merce ,  e  con  amar  si  merca  ; 

£  cercando  1*  amor  si  trova  spesso 

Gloria  immortale  appresso. 


IL  TASSO-  4« 


SII  aminta. 


ATTO   QUARTO. 


SGENA  PRIMA.  i 


DAFNE,  SILVIA,  CORO. 

DAFNE. 

Ne  porti  il  vento  con  la  ria  novella, 
Che  8* era  di  te  sparsa,  ogni  tao  male 
E  presente  e  ftitnro.  Tu  sei  viva. 
£  sana ,  Dio  lodato;  ed  io  per  morta 
Pur  ora  ti  tenea  :  in  tal  maniera 
M*  avea  Nerìna  fl  tuo  caso  dipinto. 
Ahi ,  fosse  stata  mota ,  ed  altri  sordo  ! 

SILVIA. 

Certo  '1  rischio  fu  grande  ;  ed  ella  avea 
Giusta  cagion  di  sospettarmi  morta. 

DAFNE. 

Ma  non  giusta  cagion  avea  di  dirlo. 
Or  narra  tu  qual  fosse '1  rischio ,  e  come 
Tu  lo  fuggisti. 

SILVIA. 

Io,  seguitando  un  lupo , 
Hi  rìnselvai  nel  più  profondo  bosco , 
Tanto  eh'  io  ne  perdei  la  traccia.  Or  mentre 
Cerco  di  ritornare  onde  mi  tolsi , 
Il  vidi ,  e  riconobbi  a  un  strai  che  fitto 
Gli  aveva  di  mia  man  press'  un  orecchio  : 
Il  vidi  con  molt*  altri  intomo  a  un  corpo 
D' un  animai ,  eh'  avean  di  fresco  ucciso; 
Ma  non  distinsi  ben  la  forma.  11  lupo 
Ferito ,  credo ,  mi  conobbe ,  e  'ncontro 
Mi  venne  con  la  bocca  sanguinosa. 
Io  r  aspettava  ardita,  e  con  la  destra 
Vibrava  un  dardo.  Tu  sai  ben ,  s*  io  sono 
Maestra  dì  ferire,  e  se  mai  sogtio 
Far  colpo  in  fallo.  Or,  quando  il  vidi  tanto 
Vicin ,  che  giusto  spazio  nù  parca 
Alla  percossa,  lanciai  un  dardo,  e 'n vano; 


I 
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Glie,  colpa  di  fortuna  o  pur  mia  colpa, 
In  vece  sua  colsi  una  pianta  :  allora 
Più  ingordo  incontro  ei  mi  T6ni?a;  ed  io , 
Che  '1  vidi  si  vicin  che  stimai  yano 
II'  uso  deir  arco ,  non  avendo  altr*  armi , 
Alla  foga  ricorsi.  Io  fuggo ,  ed  egli 
Non  resta  di  seguirmi.  Or  odi  caso  : 
Un  velo ,  eh*  avea  avvolto  intomo  al  crine , 
Si  spiegò  in  parte ,  e  giva  ventilando 
Sì  eh'  ad  un  ramo  awiluppossi.  Io  sento 
Che  non  so  che  mi  tien ,  e  mi  ritarda, 
lo,  per  la  tema  del  morir,  raddoppio 
La  forza  al  corso ,  e  d' altra  parte  il  ramo 
Non  cede ,  e  non  mi  lascia  ;  alfin  mi  svolgo 
Dal  velo ,  e  alquanto  de'  miei  crini  ancora 
Lascio  svelli  col  velo  ;  e  cotant'  ali 
M' impennò  la  paura  ai  pie  fugaci , 
Ch'  ei  non  mi  giunse,  e  salva  uscii  del  bosco. 
Poi,  tornando  al  mio  albergo ,  io  t' incontrai 
Tutta  turbata,  e  mi  stupii  vedendo 
Stupirti  a  mio  apparir. 

nAFNE. 

Oimè!  tu  vivi; 
Altri  non  già. 

SILVIA. 

Che  dici?  Ti  rincresce 
Forse  eh'  io  viva  sia?  T' odìi  tu  tanto? 

DAfKB. 

Mi  p^ace  di  tua  vita  ;  ma  mi  duole 
Dell'  altrui  morte. 

8ILY)A. 

£  di  qual  morte  intendi  ? 

nAFNB. 

Della  morte  d' Aminta. 

SILVIA. 

Ahi!  come  è  morto? 

DAFNE. 

Il  come  non  so  dir,  né  so  dir  anco 
S' è  ver  V  effetto  :  ma  per  certo  il  credo. 

SILVIA. 

Ch'  è  ciò  che  tu  mi  dici  ?  Ed  a  chi  rechi 


944  ARIIIfTA. 

La  cagion  di  sui  morte? 

DAFNR. 

Alla  taa  morte. 

aiLTIA. 

10  non  f  intendo. 

DAFNE. 

La  dora  norelta 
Della  tua  morte,  oh*  egli  udì  e  credette^ 
Avrà  porto  al  naeschino  il  lacdo  o  '1  ferro» 
Od  altra  cosa  tal  »  che  T  avrà  uccìbo. 

8IL?U. 

Vano  il  sospetto  in  te  della  sna  morte 
Sarà ,  come  fu  yan  della  mia  morte  ; 
Ch'  ognuno  a  suo  poter  saWa  la  vita. 

DAFNE. 

O  Silvia,  Silvia,  tu  non  sai  né  credi 
Quanto  'I  foco  d*  Amor  possa  in  un  petto , 
Che  petto  sia  di  carne ,  e  non  di  pietra , 
Gom*  è  cotesto  tuo  ;  che,  se  creduto 
L*  avessi ,  avresti  amato  chi  f  amava 
Più  che  le  care  pupille  degli  occhi , 
Più  che  lo  spirto  della  vita  sua. 

11  credo  io  ben ,  anzi  r  ho  visto,  e  sollo  : 
Il  vidi ,  quando  tu  fuggisti  (oh  fera 

Più  che  tigre  crudel  !)  ed  in  quel  punto 
Oh'  abbracciar  lo  dovevi ,  il  vidi  un  dardo 
Rivolgere  in  se  stesso,  e  quello  al  petto 
Premersi  disperato,  né  pentirsi 
Poscia  nel  fatto  ;  che  le  vesti  ed  anco 
La  pelle  trapassossi ,  e  nel  suo  sangue 
Lo  tinse;  e  '1  ferro  sana  giunto  addentro» 
E  passato  quel  cor,  che  tu  passasti 
Più  duramente,  se  non  eh'  io  ^i  tenni 
Il  braccio,  e  Y  impedii  eh'  altro  non  fòsse. 
Ahi  lassai  e  forse  quella  breve  piaga 
Solo  una  prova  fu  del  suo  furore 
£  della  disperata  sua  costanza, 
E  mostrò  quella  strada  al  ferro  audace» 
Che  correr  poi  dovea  liberamente. 

SILVIA. 

Oh ,  che  mi  narri  ! 


{ 
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DAFNE. 

Il  vidi  poscia  allora 
Ch*  intese  Y  amarissiiiia  novella 
Della  tua  morte ,  tramortir  d*  affanno , 
E  poi  partirsi  furioso  in  fretta , 
Per  uccider  se  stesso,  e  s' avrà  ucciso 
Veracemente. 

SILVIA. 

£  ciò  per  fermo  tieni? 

DAFNE. 

10  non  y'  ho  dubbio. 

SILVIA. 

Oinìè  !  tu  noi  seguisti 
Per  impedirlo  ?  Oimè  ?  cerchiamlo,  andiamo 
Che  poi  ch*  egli  moria  per  la  mia  morte, 
Dee  per  la  vita  mia  restar  in  vita. 

.^DAFNE. 

11  seguii  ben  ;  ma  correa  sì  yeloce. 

Che  mi  sparì  tosto  d*  innanzi ,  e  'ndarno 

Poi  mi  girai  per  le  sue  orme.  Or  dove 

Vuoi  tu  cercar,  se  non  n'  hai  traccia  alcuna  ? 

SILVIA. 

Egli  morrà,  se  noi  troviamo,  ahi  lassa! 
E  sarà  V  omicida  ei  di  se  stesso. 

DAFNE. 

Crudeli  forse  t' incresce  ch*  a  te  tolga 
La  gloria  dì  quest*  atto  ?  Esser  tu  dunque 
li'  omicida  vorresti?  E  non  ti  pare 
Che  la  sua  cruda  morte  esser  debb*  opra 
D*  altri  che  di  tua  mano  ?  Or  ti  consola , 
Che,  comunque  egli  muoja,  per  le  muore, 
E  tu  sei  che  V  uccìdi. 

SILVIA. 

Oimè  I  che  tu  m*  accori  ;  e  quel  cordoglio , 

Ch'  io  sento  del  suo  caso,  inacerbisci 

Con  r  acerba  memoria 

Della  mia  crudeltate , 

Ch*  io  chiamava  onestate  :  e  ben  fu  tale  ; 

Ma  fu  troppo  severa  e  rigorosa  ; 

Or  me  n*  accorgo  e  pento. 

DAFNE. 

Oh,  quel  eh'  io  odo  ! 

4«. 
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Ta  sei  pietosa  tu ,  tu  senti  al  core 
Spirto  alcun  di  pietate?  Oh ,  ehe  vegg*  io  ?• 
Tu  piangi?  tu  ,  superba?  Oh  maravigliai 
Chejpiantoè  questo  tuo?  Pianto  d*  amore? 

SILVIA. 

Pianto  d*  amor  non  già,  ma  di  pietate. 

DAFNE. 

La  pietà  messaggera  è  dell*  amore» 
Come  1  lampo  del  tuono. 

CORO. 

Anzi  sovente , 
Quando  egli  vuol  ne'  petti  verginelli 
Occulto  entrare,  onde  fu  prima  escluso 
Da  severa  onestà ,  Y  abito  prende , 
Prende  1*  aspetto  della  sua  ministra 
E  sua  nunzia  pietate,  e  con  tal  larve 
Le  semplici  ingannando,  è  dentro  accolto. 

DAFNE. 

Questo  è  pianto  d' amor  ;  che  troppo  abbonda. 
Tu  taci  ?  Ami  tu ,  Silvia  t  Ami ,  ma  in  vano. 
Oh  potenza  d' Amor  !  giusto  castis;o 
Mandi  sovra  costei.  Misero  Aminta  ! 
Tu  in  guisa  d' ape  che  ferendo  muore, 
£  nelle  piaghe  altrui  lascia  la  vita. 
Con  la  tua  morte  hai  pur  trafìlto  al  fine 
Quel  duro  cor,  che  non  potesti  mai 
Punger  vivendo.  Or,  se  tu ,  spirto  errante 
(SI  come  io  credo)  e  delle  membra  ignudo , 
Qui  intorno  sei,  mira  il  suo  pianto  e  godi  : 
Amante  in  vita ,  amato  in  morte  :  e  s' era 
Tuo  destin  che  tu  fossi  in  morte  amato, 
E  se  questa  crudel  volea  1*  amore 
Venderti  sol  con  prezzo  cosi  caro, 
Desti  quel  prezzo  tu  eh*  ella  richiese, 
£  V  amor  suo  eoi  tuo  morir  comprasti. 

CORO. 

Caro  prezzo  a  chi  *1  diede  ;  a  chi  *1  riceve 
Prezzo  inutile  e  infame. 

SILVIA. 

Oh,  potess'io 
Con  r  amor  mio  comprar  la  vita  sua. 
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Dì  quel  dolor  che  tu  prometti  altrui , 
Anzi  pur  con  la  mia  la  vita  sua , 
S*  egli  è  pur  morto  ! 

DAFNE. 

Oh  tardi  saggia ,  e  tardi 
Pietosa,  quando  ciò  nulla  rileva  ! 

SCENA  li. 

£RGàsto,  coro,  silvu,  dafne. 

ERGASTO. 

10  ho  sì  pieno  il  petto  di  pietate, 

E  si  pieno  d' orror,  che  non  rimiro , 
Me  odo  alcuna  cosa ,  ond'  io  mi  volga , 
La  qual  non  mi  spaventi  e  non  m'  afTanni. 

CORO. 

Or,  eh'  apporta  costui , 

Oh*  è  sì  turbatonn  vista  ed  in  favella  ? 

ERGASTO. 

Porto  r  aspra  novella 

Della  morte  d*  Aminta. 

snviA. 

Oimè!  che  dice? 

ERGASTO. 

11  più  nobil  pastor  di  queste  selve. 
Che  fu  cosi  gentil,  cosi  leggiadro. 
Cosi  caro  alle  ninfe  ed  alle  Muse  ; 

Ed  è  morto  fanciullo ,  ahi ,  di  che  morte  I 

CORO. 

Contane,  prego ,  il  tutto,  acciò  che  teco 
Pianger  possiam  la  sua  sciagura  e  nostra. 

SILVIA. 

Oimèl  eh*  io  non  ardisco 

Appressarmi  ad  udire 

Quel  eh*  è  pur  forza  udire  :  empio  mio  core. 

Mio  duro  alpestre  core, 

Di  che ,  di  che  paventi  ? 

Vattene  incontra  pure 

A  quei  coltei  pungenti , 

Che  costui  porta  nella  lingua,  e  qui\i 

Mostra  la  tua  fierezza. 

Pastore ,  io  vengo  a  parte 


M8  AMINTA. 

Cile  «  me  lien  ai  conviene 
Più  che  forse  non  pensi  ;  ed  io  'I  riceva  » 
Come  dovala  cosa.  Or  tu  di  lai 
Non  mi  sii  danque  scarso. 

ERGA8T0. 

Ninfa,  io  ti  credo  bene; 

Ch*  io  sentii  quel  mesctùno  in  su  la  morte 

Finir  la  vita  sua 

Col  chiamar  il  tao  nome. 

nAFNB. 

Ora  comincia  omat 
Questa  dolente  istoria. 

ERGASTO. 

Io  era  a  mezzo  '1  colle,  ove  avea  tese 
Certe  mie  reti ,  quando  assai  vicino 
Vidi  passar  Aminta ,  in  volto  e  in  atU 
Troppo  mutato  da  quel  cb'  ei  soleva , 
Troppo  turbato  e  scuro.  Io  corsi,  e  corsi 
Tanto ,  che  *1  giunsi  e  lo  fermai  ;  ed  egli 
Mi  disse  :  Ergasto,  io  vo*  che  tu  mi  faccia 
Un  gran  piacer  :  quest'  è ,  che  tu  ne  venga 
Meco  per  testimonio  d*  un  mio  fatto  : 
Ma  pria  voglio  da  te,  che  tu  mi  leghi 
Di  stretto  giuramento  la  tua  fede. 
Di  startene  m  disparte ,  e  non  por  mano 
Per  impedirmi  in  quel  che  son  per  fare. 
Io  (chi  pensato  avria  caso  sì  strano , 
Né  si  pazzo  furor?)  com*  egli  volle 
Feci  scongiuri  orribili ,  chiamando 
E  Pane ,  e  Pale ,  e  Priapo ,  e  Pomona, 
Ed  Ecate  notturna.  Indi  si  mosse , 
E  mi  condusse  ov*  è  scosceso  il  coOe , 
E  giù  per  balzi  e  per  dirupi  incolti, 
Strada  non  già,  che  non  v*  è  strada  alcuna. 
Ma  cala  un  precipizio  in  una  vaUe. 
Qui  ci  fermammo.  Io ,  rimirando ,  a  basso, 
Tutto  sentii  raccapricciarmi,  e *ndietro 
Tosto  mi  trassi  ;  ed  egli  un  cotal  poco 
Parve  ridesse ,  e  serenossi  io  viso  ; 
Onde  queir  atto  più  rassicurommi. 
Indi  parlommi  s\  :  fa ,  che  tu  conti 
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Alle  ninfe  e  ai  pastor  ciò  che  vedrai  ; 

Pai  disse,  in  giù  guardando  : 

Se  presti  a  mio  volere 

Cosi  aver  io  potessi 

La  gola  e  i  denti  degli  avidi  lupi , 

Com*  ho  questi  dimpi, 

Sol  vorrei  far  la  morte , 

Che  fece  la  mia  vita  : 

Vorrei ,  che  qaeste  mìe  membra  meschine 

SI  fosser  lacerate , 

Oimè!  come  già  foro 

Quelle  sue  delicate. 

Poi  che  non  posso ,  e  *ì  cielo 

Dinega  al  mio  desire 

Gli  animali  voraci, 

Che  ben  vernano  a  tempo,  io  prender  voglio 

Altra  strada  al  morire  : 

Prenderò  quella  via , 

Che ,  se  non  la  dovuta , 

Almen  fia  la  più  breve; 

Silvia ,  io  ti  seguo ,  io  vengo 

A  farti  compagnia , 

Se  non  ]a  sdegnerai  : 

£  morirei  contento, 

S' io  fossi  certo  almeno , 

Che  '1  mio  venirti  dietro 

Turbar  non  ti  dovesse  ; 

K  che  fosse  finita 

L' ira  tua  con  la  vita  : 

Silvia ,  io  ti  seguo  :  io  vengo.  Così  detto, 

Predpitossi  d' alto 

Col  capo  in  giuso,  ed  io  restai  di  ghiaccio. 

DAFNE. 

Misero  Ambita! 

SILVU. 

Oimèl 

CORO. 

Perchè  non  l' impedisti  ? 
Forse  ti  fu  ritegno  a  ritenerlo 
Il  fatto  giuramento? 

ER6AST0. 

-Questo  no;  che  sprezzando  i  giuramenti 


^60  aminta. 

(Vani  forse  in  tal  caso) 
Qaand*  io  m'  accorsi  dei  suo  pazzo  ed  empio 
Proponimento,  con  la  man  yì  corsi , 
E,  come  Tolse  la  sua  dora  sorte , 
Lo  presi  in  qaesta  fascia  di  zendado 
Che  lo  cìngeva  y  la  qual  non  potendo 
L*  impeto  e  *1  peso  sostener  del  corpo , 
Che  s' era  tutto  abbandonato,  in  mano 
Spezzata  mi  rimase. 

CORO. 

£  che  divenne 
Dell'  infelice  corpo? 

BRGASTO. 

Io  noi  so  dire, 
Ch'  era  sì  pien  d' orrore  e  di  pietate , 
Che  non  mi  diede  il  cor  di  rimirarvi , 
Per  non  vederlo  in  pezzi. 

CORO. 

Oh  strano  caso! 

SILVIA 

Oimè  1  ben  son  di  sasso , 

Poiché  questa  novella  non  m' uccide. 

Ahi ,  se  la  falsa  morie 

Di  chi  tanto  l*  odiava 

A  lui  tolse  la  vita, 

Ben  sarebbe  ragione , 

Che  la  verace  morte 

Di  chi  tanto  m'  amava 

Togliesse  a  me  la  vita  : 

E  vo*  che  la  mi  tolga , 

Se  non  potrà  col  duci ,  almen  col  ferro , 

O  pur  con  questa  fascia , 

Che  non  senza  cagione 

Non  segni  le  mine 

Del  suo  dolce  signore , 

Ma  restò  sol  per  fare  in  me  vendetta 

Deir  empio  mio  rigore , 

E  del  suo  amaro  fine. 

Cinto,  infelice  cinto 

Di  signor  più  infelice, 

Non  ti  spiacela  restare 
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In  8ì  odioso  albergo , 

Che  tu  yì  resti  sol  per  instrumento 

Dì  vendetta  e  di  pena. 

DoYea  certo ,  io  dovea 

Esser  compagna  al  mondo 

Deir  infelice  Arointa. 

Poscia  eh'  allor  non  volli , 

Sarò  per  opra  tua 

Sua  compagna  all'  Inferno. 

CORO. 

Consolati,  meschina, 

Che  questo  è  di  fortuna,  e  non  tua  colpa. 

SILVIA . 

Pastor,  di  che  piangete? 

Se  piangete  il  mio  affanno , 

Io  non  merto  piotate. 

Che  non  la  seppi  usare  : 

Se  piangete  il  morire 

Del  misero  innocente, 

Questo  è  picciolo  segno 

A  si  alta  cagione  :  e  tu  rasciuga, 

Dafne,  queste  tue  lagrime,  per  Dio, 

Se  cagion ,  ne  son  io  ; 

Ben  ti  voglio  pregare , 

Non  per  pietà  di  me,  ma  per  pietate 

Di  chi  degno  ne  fue , 

Che  m'  ajuti  a  cercare 

L' infelici  sue  membra,  e  a  seppellirle. 

Questo  sol  mi  ritiene, 

Cb'  or  ora  non  m' uccida  : 

Pagar  vo'  questo  ufficio , 

Poi  eh'  altro  non  m' avanza, 

Air  amor  eh'  ei  portommi  : 

E  sebbene  quest'  empia 

Mano  contaminare 

Potesse  la  pietà  dell'opra,  pare 

So  che  gli  sarà  cara 

L' opra  di  questa  mano , 

Che  so  certo  eh'  ei  m' ama , 

Come  mostrò  morendo. 

DAFNE. 

Son  contenta  ajutarti  in  questo  ufficio  : 


V&l  AMBITA. 

Ma  ta  già  Ma  pensare 
D^  aver  poada  a  oiorire. 

flELTU. 

Sin  qui  VMB  a  me  steHa, 

Alla  Bia  feritale  :  or  qud  di'  ai 

Vìver  vegfio  ad  Anùnta; 

E,  se  non  poaao  a  Ini  y 

Virerà  al  freddo  ano 

Cadavero  infelice. 

Tanto»  e  non  più  nù  lìee 

Restar  nel  mondo,  e  poi  finir  a  un  ponto 

ET  esequie  e  la  vita. 

Pastor,  ma  quale  strada 

Ci  eondnoe  alla  valle,  ove  U dirapo 

Yaatenninare? 

SnCASTO. 

Questa  vi  coodooe; 
E  qnìnd  pooo  spasio  ella  è  lontana. 

niniB. 
Andiam,  che  verr6teoo,e  gniderotti; 
Che  ben  rammento  il  luogo. 

SILVU. 

Addio  9  pastori; 
Piagge,  addio;  addio,  selve  e  fiumi,  addio. 

EnGASIO.         ,4| 

Costei  parla  di  modo ,  che  dimostra 
D*  esser  disposta  afi*  ultima  partita. 

CORO. 

Ciò  che  morte  rallenta.  Amor,  restringi. 
Amico  tu  di  pace,  ella  di  guerra, 
E  del  suo  trioDftr  trionfi  e  regni  : 
E  mentre  due  beir  alme  annodi  e  cingi, 
CùA  rendi  sembiante  al  del  la  terra. 
Che  d' abitarla  tu  non  fuggi  o  sdegni. 
Sfon  sono  ire  lassù;  fj&  umani  ingegni 
Tu  pladdi  ne  rendi ,  e  l'odio  intemo 
Sgombri ,  signor,  da*  mansueti  cori  ; 
Sgombri  mille  furori  f 
E  quasi  fili  col  tuo  valor  8uperfl0 
Ddle  cose  mortali  un  giro  etemo. 
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ATTO  QUINTO. 
SCENA  tJNTCA. 

ELPmO,  CORO. 

ELPINO. 

Veramente  la  legge,  con  che  Amore 
Il  suo  imperio  goyema  eternamente. 
Non  è  dura  né  obliqua;  e  Topre  sue 
Piene  di  providenza  e  di  mistero 
Altri  a  torto  oondanna.  Oh  con  quant'  arte , 
E  per  che  ignote  strade  egli  conduce 
L' uom  ad  esser  beato ,  e  fra  le  gioje 
Del  suo  amoroso  paradiso  il  pone, 
Quando  ei  più  crede  al  fondo  esser  de'  mali  ! 
Ecco,  precipitando.  Aminta  ascende 
Al  colmo,  al  sommo  d'ogni  contentezza. 
Oh  fortunato  Aminta  t  oh  te  felice 
Tanto  più ,  quanto  misero  più  fosti  ! 
Or  col  tuo  esempio  a  me  lice  sperare , 
Quando  che  sia,  che  quella  bella  ed  empia. 
Che  sotto  il  rìso  dì  pietà  ricopre 
11  mortai  ferro  di  sua  ferìtate , 
Sani  le  piaghe  mie  con  pietà  yera, 
Che  con  finta  piotate  al  cor  mi  fece. 

CORO. 

Ouei  che  qoi  viene ,  è  il  saggio  Elpino ,  e  parla 
Così  d'Aminta,  come  yiyo  ei  fosse, 
Chiamandolo  felice  e  fortunato  : 
Dura  condizione  degli  amanti  ! 
Forse  egli  stima  fortunato  amante 
Chi  muore ,  e  morto  al  fin  pietà  ritrova 
Nel  cor  della  sua  ninfa  ;  e  questo  chiama 
Paradiso  d'Amore ,  e  questo  spera. 
Di  che  lieye  mercè  1'  9^^  Dio 
I  suoi  seryi  contenta!  Elpin,  tu  dunque 
In  sì  misero  stato  sei,  che  chiami 
Fortunata  la  morte  miserabile 
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Dell' infelice  Aminta?  E  un  simil  fine 
Sortir  corresti? 

ELPINO. 

Amici,  state  allegri; 
Che  Mao  è  qoei  romor  die  a  voi  pervenne 
Della  sua  morte. 

OOHO. 

Oh  che  ci  narri  !  e  quanto 
Ci  racconsoli  !  E'  non  è  dunque  il  Tcro 
Che  si  precipitasse? 

BLPINO. 

Anzi  è  pur  vero, 
Ma  fu  felice  il  precipizio;  e  sotto 
Una  dolente  imagine  di  morte 
Gli  recò  vita  e  gioja.  Egli  or  si  giace 
Nel  seno  accolto  dell*  amata  ninfa , 
Quanto  spietata  già ,  tanto  or  pietosa  ; 
E  le  rasciuga  da'  begli  occhi  il  pianto 
Con  la  sua  bocca.  Io  a  trovar  ne  vado 
Montano  di  lei  padre,  ed  a  condurlo 
Colà  dov*  essi  stanno  ;  e  solo  il  suo 
Volere  è  quel  che  manca,  e  die  prolunga 
li  concorde  voler  d' ambidue  loro. 

CORO. 

Pari  è  r  età,  la  gentilezza  è  pari, 

E  concorde  il  desio  :  e  '1  buon  Montano 

Vago  è  d' aver  nipoti ,  e  di  munire 

Di  sì  dolce  presidio  la  vecchiezza  : 

Sì  clie  farà  del  lor  volere  il  suo. 

Ma  tu ,  deh ,  Elpin ,  narra ,  qual  Dìo ,  qnal  sorte 

Nel  periglioso  precipizio  Aminta 

Abbia  salvato. 

ELPmO. 

Io  son  contento  :  udite, 
Udite  quel  che  con  qoest'  occhi  ho  visto. 
Io  era  anzi  il  mio  speco,  che  si  giace 
Presso  la  valle,  e  quasi  a  pie  del  colle, 
Dove  la  costa  face  di  se  grembo  : 
Quivi  con  Tirsi  ragionando  andava 
Pur  di  colei ,  che  ueiia  stessa  rete 
Lui  prima  e  me  dappoi  ravvolse  fi  strinse; 
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£  preponendo  alla  sua  fuga ,  al  suo 
Libero  stato  il  mio  dolce  servigio  ; 
Quando  ci  trasse  gli  occhi  ad  alto  un  grido, 
E  '1  veder  rovinar  un  nom  dal  sommo , 
£  *ì  vederlo  cader  sovra  una  macchia, 
Fu  tutto  un  punto.  Sporgea  fuor  del  colle 
Poco  di  sopra  a  noi  d' erbe  e  di  spini , 
£  d' altri  rami  strettamente  giunti 
£  quasi  in  un  tessuti,  nn  fascio  grande. 
Quivi,  prima  che  urtasse  in  altro  luogo, 
A  cader  venne  :  e  bench*  egli  col  peso 
Lo  sfondasse ,  e  più  in  giuso  indi  cadesse, 
Quasi  su  nostri  piedi,  quel  ritegno 
Tanto  d' impeto  tolse  alla  caduta , 
Ch*  ella  non  fu  mortai  ;  fu  nondimeno 
Grave  così ,  eh'  ei  giacque  un'  ora  e  piue 
Stordito  afTatto  e  di  se  stesso  fuori. 
Noi  muti  di  pietate  e  di  stupore 
Bestammo  allo  spettacolo  improvviso , 
Riconoscendo  lui  :  ma,  conoscendo 
€h'  egli  morto  non  era,  e  che  non  era 
Per  morir  forse ,  mitighiam  l' affanno. 
Allor  Tirsi  mi  die  notizia  intera 
De'  suoi  secreti  ed  angosciosi  amori. 
Ma  mentre  procuriam  di  ravvivarlo 
Con  diversi  argomenti,  avendo  intanto 
Già  mandato  a  chiamar  Alfesibeo, 
A  cui  Febo  insegnò  la  medie'  arte , 
Allor  che  diede  a  me  la  cetra  e  1  plettro. 
Sopraggiunsero  insieme  Dafne  e  Sìlvia; 
Che,  come  intesi  poi ,  givan  cercando 
Quel  corpo  che  credean  di  vita  privo. 
Ma  come  Silvia  il  riconobbe,  e  vide 
Le  belle  guance  tenere  d*  Aminta 
Isoolorite  in  si  leggiadri  modi , 
Che  viola  non  è  che  impallidisca 
Sì  dolcemente,  e  lui  lauguir  sì  fatto. 
Che  parea  già  negli  ultimi  sospiri 
Esalar  l' alma  ;  in  guisa  di  Baccante , 
Gridando  e  percotendosi  il  bel  petto , 
Lasciò  cadérsi  in  sul  giaceote  corpo  ; 


bit  AMmtA. 

E  giuiise  yIso  a  tIio,  e  boon  a  bocca. 

CORO. 

Or  DOD  ritenne  adunque  la  vergogna 
Lei ,  eh'  è  tanto  severa  e  schiva  tanto  ? 

suolilo. 

La  vergogna  ritien  debile  amore  ; 
Ma  debil  freno  è  di  potente  amore. 
Poi,  A  come  negli  occhi  avesse  on  fonte. 
Inafflar  cominciò  col  pianto  suo 
Il  colui  freddo  viso ,  e  fu  qaell'  acqua 
Di  cotanta  virtù,  ch'egli  rivenne; 
E  gli  occhi  aprendo ,  un  doloroso  oùnò 
Spinse  dal  petto  intemo  : 
Ma  quell'  oimò ,  dtf  amaro 
Così  dal  cor  partissi, 
S*  incontrò  nello  sphio 
Della  sua  cara  Silvia ,  e  fu  raccolto 
Dalla  soave  bocca  ;  e  tutto  quivi 
Subito  raddolcissi. 

Or  chi  potrebbe  dir,  come  in  quel  punto 
Rimanessero  entrambi?  fatto  certo 
Ciascun  deU' altrui  vita,  e  fatto  certo 
Aminte  dell'amor  della  sua  ninfa? 
E  vistosi  con  lei  congiunto  e  stretto? 
Chi  è  servo  d' Amor  per  se  lo  stimi. 
Ma  non  si  può  stimar,  non  che  ridire. 

COBO. 

Aminte  è  sano  sì ,  eh'  egli  sia  fuori 
Del  rìschio  delia  vite? 

ELPINO. 

Aminte  è  sano. 
Se  non  eh'  alquanto  pur  graffiato  ha  1  viso , 
Ed  alquanto  dirotte  la  persona; 
Ma  sarà  nulla,  ed  ei  per  nulla  Ó  tiene. 
Felice  luì ,  che  ^  gran  segno  ha  dato 
D' amore ,  e  dell'  amore  il  dolce  or  goste , 
A  cui  gli  affanni  scorsi  ed  i  perigli 
Fanno  soave  e  caro  condimento  ! 
Ma  restete  con  Dio ,  eh'  io  vo'  seguire 
n  nùo  viaggio  e  rìtrovar  Montano. 
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CORO. 

Non  so ,  se  il  molto  amaro , 

Che  provato  ha  costui  servendo,  amando, 

Piangendo  e  disperando, 

Baddolcito  puot*  esser  pienamente 

D*  alcun  dolce  presente; 

Ma ,  se  più  caro  viene , 

£  più  si  gusta  dopo  '1  male  il  bene. 

Io  non  ti  dileggio ,  Amore , 

Questa  beatitudine  maggiore  : 

Bea  pur  gli  altri  in  tal  guisa  ; 

Me  la  mia  ninfa  accoglia 

Dopo  brevi  pregliiere  e  servir  brave  : 

E  siano  i  condimenti 

Delle  nostre  dolcezze, 

Non  si  gravi  tormenti, 

Ma  soavi  disdegni , 

£  soavi  ripulse , 

Risse  e  guerre,  a  cui  segua. 

Reintegrando  i  cori ,  o  pace  o  tregua. 


INTERMEDI. 


INTERMEDIO  PRIMO. 

Proteo  sonio',  che  trasmutar  sembianti, 

E  forme  soglio  variar  sì  spesso  ; 

E  trovai  V  arte,  onde  notturna  scena 

Cangia  l' aspetto  ;  e  quinci  Amore  iste^^so 

Trasforma  in  tante  guise  i  vaglii  amanti 

Com'  ogni  carme  ed  ogni  storia  è  piena 

Nella  notte  serena , 

Neil*  amico  silenzio  e  neU*  orrore , 

Sacro  marin  pastore 

Vi  mostra  questo  coro  e  questa  pompa; 

Né  vìen  chi  V  interrompa , 

O  turbi  i  nostri  giochi  e  i  nostri  canti. 
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niTERMEDIO  II. 

Sante  leggi  ^  Amore  e  di  Natnrt; 

Sacro  laccio ,  eh' ordto 

Fede  si  para  di  si  bei  desio. 

Tenace  nodo ,  e  forti  e  cari  stami j 

Soave  giogo  e  dilettCTol  salma. 

Che  fai  l' unana  compagnia  gradita; 

Per  coi  regge  dne  corpi  an  core ,  nn'  alma, 

E  per  cui  sempre  si  gioisca  ed  ami 

Sino  ali*  amara  ed  ultima  partita; 

Gioja ,  conforto  e  pace 

Della  vita  fugace  ; 

Del  mal  dolce  ristoro,  ed  alto  oblio  ; 

Chi  più  di  ?ol  ne  riconduce  a  Dio  ? 

cnrERMEDio  m. 

Divi  MH  Siam,  che  nd  sereno  etemo 

Fra  celesti  safliri  e  bei  cristalli 

Meniam  perpetui  balli , 

Doto  non  è  giammai  statene  vemo; 

Ed  or  grazia  immortale,  alta  Tentnra 

Qua  giù  ne  tragge ,  in  questa  bella  imago 

Del  teatro  del  mondo  ; 

Do?e  facciamo  a  tondo 

Un  ballo  noYo  e  dilettoso  e  Tago , 

Fra  tanti  lumi  della  notte  oscura*. 

Alla  chiara  armonia  del  suono  alterno. 

INTERMEDIO  IV. 

Itene ,  o  mesti  amanti ,  o  donne  liete , 

Cb*è  tempo  ornai  di  placida  quiete  : 

Itene  col  silenzio,  ite  col  sonno. 

Mentre  Tersa  papaveri  e  viole 

La  Notte ,  e  fugge  il  Sole  ; 

E  se  i  pensieri  in  voi  dormir  non  ponno, 

Sian  gli  affanni  amorosi 

In  vece  a  voi  di  placidi  riposi  ; 

Né  miri  il  vostro  pianto  Aurora  o  Luna. 

Il  gran  Pan  vi  licenzia;  ornai  tacete, 

Alme  serve  d' Amor  fide  e  scerete. 

FINE  DELL*  AHINTA. 


e AT ALOG  UE 

OF  BOOKS  SELECTED  FROM  THET 

PUBLIGATIONS 

.    OF  FIRMIN  DIDOT  BROTHERS. 


We  beg  leave  to  announee  to  the  American  Public  that  we 
bave  appointed  Messrs.  LITTLE  and  BROWN  of.  BOSTON 
our  Agents  for  the  sale  of  onr  Poblicatfons  throughout  th^ 
United  States  ^  and  that  a  sufficìent  stock  of  our  books  may 
always  he  found  in  the  hands  of  those  gentlemen ,  at  Paris 
prices. 

We  annex  a  list  of  such  of  our  vorJ&s  (  generally  stereo^ 
typed)  as  are  most  desìrable  for  schools  and  coHeges  and 
we  ask  particolar  attention  to  the  series  designated  «  Ohefs- 
d'oeuvre  de  la  Littérature  Fran^tse  » ,  as  oomprising  the 
best  Works  in  the  language ,  prtnted  on  good  types  in  an 
accurate  and  beautiful  manner»  and  at  the  seme  tinoe  offered 
at  a  less  price  tban  is  usually  demanded  for  much  inferior 
editions  of  the  same  authors. 

For  a  more  extended  account  of  omrPublieation&werefrar 
to  our  genera!  Catalogue ,  which  may  Aways  be  bad ,  ^atis, 
on  application  to  our  Agents  at  Boston. 

FIRMIN  DIDOT  BROTHERS. 

Paris,  Ime  !••  184p. 

CHEFS-DIGBUTRE  DE  LA  LITTÉRATURE 

FRANCAISB. 

».     . 

GRAND  IIM8,  FORMAT  ANGLAIS,  ATEG  PORTHAITS. 

POETES. 

Halherbe,  I.-B.  RoiuMMia  9  E»  Lebmik  i  reL 5 

La  Fontatnc.  Fables  avec  notes,  par  M.  Walckenaér  (de  rinstìtut).  .  3 

Ckimellle ,  avec  notes  de  Voltaire ,  eto;.  2  ?ol;- 6 

Bacine.  Th^àtre  compiei.  1  voi 3 

BoUeaa.  Poésies  complètes ,  correspondani*^  avec  Raòine ,  Traité  da 

Sublime.  1  voi. , 3 

MoU^rCi  avec  notes.  2  voi e 


S  FWXIN  MMIT  rr.ÈRB8 ,  4  PUtl». 

franrc. 

Théàtre  et  Voyages.  1  toI 5 


^•Itairc.  Henriad%etPoémeschoi8is.  i  voi 5 

—  Tbéàtre.  1  voi S 

—  Gontes,  Satires,  Épitres.  1  voi S 

diefft^'fleuvrc  de  Rotrou,  Crébillon,  Lafosse,  Sanrio,  I>e  Belloi , 

Pompignan ,  lafiarpe,  Chénier,  Duci»,  Lemercier,  poCtts  tragìques. 

2  voi 6 

PROSATEURS. 

ranca I-  Provinciales,  avec  sa  vie  etsonéloge,  p^r  Bordas-Diimoulia. 

i  voi ;  .  .  .  .  3 

—  Pensées ,  sulvies  des  Pensées  de  Nicole  et  du  Traile  de  la 

paix  avec  les  hoinines.  1  voi S 

Fèael^B.  Télémaque  et  Fables  destinées  à  l'éducation  de  Mgr.  le  due  de 

Bourgogne.  1  voi s 

Ffiiel#B«  Édocauon  des  Filles ,  Dialogue  des  Morts ,  V Jes  des  Philoso- 

ptaes.  1  voi 3 

—  Traile  de  Texistence  et  des  attribats  de  Dteu.  —  Entretiens 

tur  la  religion.  —  Lettres  sur  divers  so^eis  de  métapliysi-. 
*  que  et  de  reUgion.  —  Dialogue  sur  i'Éloquence.  —  Lettre 

sur  les  occupatioDS  de  l'Académie  frani^ise,  etc.  i  voi.  .  t 

Histoire  universelle.  1  voi .  3 

Oraisons  funòbres ,  suivies  des  Oraisous  fUnèbrcs  de  Flécbier 

,                   et  de  Mascaron.  1  voi .  3 

—  Sermons  choisis.  1  voi 3 

MMtUlBii*  Petit  Caréme  et  Cboix  de  Sermons.  1  voi 3 

La  Brayère  et  ThéoplirMtc.  i  voi 3 

Le  Saffe.  Gil-Blas.  1  voi 3 

Lettre»  de  Madame  de  Sévigné  avec  les  notes  de  tous  les  commeotateurs. 

6  voi .18 

Sévisné.  Mouveau  cboix  de  Lettres  très-complet.  1  voi 3 

MMitesilvIea.  Grandeur  des  Roinains  et  Letties  Persanes ,  etc.  1  vo'.  3 
-^        Esprit  des  liOis  avec  les  notes  de  Tauieur  et  un  cboix  des  meil- 

leurs  coCbmentatetirs.  1  voi 3 

Voltaire.  Siibcle  de  Louis  XIV.  1  voi 3 

Charles  XII  et  Histoire  de  Pierre  le  Grand.  1  voi 3 

BafTon.  Histoire  des  Aniinaux.  1  voi.  , 3 

—  Époques  de  la  nature,  bistoire  de  l'homnie.  1  voi. 3 

Bernardin  de  Salnt-Ptèrre.  Paul  et  Virginie,  etc.  1  voi 3 

—  Études  de  la  Nat«e.  1  voi .....<* 3 

Cilftteanlirland.   Atala.  —  René.  —  Les  Abencerragcs.  —'  Voyage 

en  Amérique.  1  voi 3 

—  Genie  du  Christiauisme.  2  voi 6 

—  Martyrs.  1  voi. 3 

—  Les  Natcbez.   1  voi 3 

—  Itinéraire  de  Paris  à  Jérusalem  et  Yoyages.  2  voi 6 

—  Études  bistoriques.  1  voi 3 

—  Analyse  de  l'bistoire  de  France.  1  voi 3 

—  Les  quatre  Stuart  et  Mélangcs  poUUques.  1  voi 3 

Rollio.  Traile  des  Éiudes.  3  voi .  0 

lioosseaa.  Nouvelte  Uéloise.  1  voi. 3 

—  Èmilc.  1  voi 3 

—  Gonfessions.  1  voi.    • 3 

Madame  de  Slaéi.  Corinne.  1  voi 3 

~       De  l'Allemagne.  1  voi.  . 3 

Seribe  fing.  OBuvrcs  cbolsies.  5  voi 15 

Toltalre.  Romans.  1  yol ,  .  , 3 

su  LAHGVS  iTALiamm. 

UÉ9IE  FOFHAT. 

Dante ,  divina  commedia.  Con  commentarL  i  voi 3 

voriiaalo  Tasso.  Gerusalemme  liberata  ed  Amiata.  1  voi 3 


tnVLU  ET  IIROWN ,  A  BOSTON.  S 

rÒRKKT    IN- 16    IMPRIMÉ    SUR   PAPIER   SATINA.    PRIX   Dfi   CBAQUE   VOLUME 

AYEG  PORTHAITS.  2  FR* 

Raelne ,  Tbéàtre  compiei.  1  voi.  —  Corneille  ,  avec  hotcs  et  comraen- 
taires.  1  voi.  —  Molière  $  àv'ec  notes  et  commentaires,  2  voi.  — 
La  Brayère ,  1  voi.  —  Féneioo  «  Téléuiaque ,  et  Fables  dédiées  à  M. 
le  due  de  Bourgognc,  1  voi.  —  Pascal  et  Nicole,  Pcnsées,  1  voi.  — 
Pascal  y  Proviuciales ,  1  voi.  —  La  Footalne ,  ?abtcs ,  1  voi. 


BIBLIOTHÈQUE  FRANCAISE. 

GRAND  IN  8°,   A  DEUX  COLONNES.  NOCVELLES  ÉOITIONS. 

POESIE. 

La  Fontalne,  OGnvres  compIèCes,  avec  une  nouvelle  notice  sur  sa 
Tic ,  et  des  notes  par  M.  Walckenaér.  1  Yolume  «cné  du  portrait  de 
la  Fontaìne.  Prix 10  fr« 

Molière ,  OEavres  compietesi  précédées  des  Mémoires  sur  sa  vie ,  et 
des  notes  par  M.  Aim<^-Martin  ;  accoro pagnées  des  notes  de  Bret ,  Anger, 
Aimé-M'irtin ,  etc»  etc.  Paiis.  1  voi.  orné  du  portrait  dò  Molière. 
Prix 10  fi* 

Bacine ,  OEavres  complètes  ^  précédées  des  Mémoires  sur  sa  vie ,  par 
Louis  Bacine.  1  voi.  orné  du  portrait  de  Bacine 10  fr. 

Gomellle  ,  OBavres  complètes .  et-  OBuvres  cliolsles  de  TUomas 
Gomelile  ^  avec  les  notes  de  Voltaire,  la  riarpe ,  Marmontel ,  Palissot  ,^ 
Nicot,  Saint-Évremont ,  etc.  Paris.  2  volumes  Ornés  du  portrait  de  Pierre 
Corneille .  .  22  fr/ 

Bolleaa,  OEavrescomplètes  ;llallierbe  et  !•->•  Rousseau,  accom- 
pagnées  de  notes.  Paris.  1  voi.  orné  du  portrait  de  Boileau.  .  .  .  Ì0  fr 

Petite  poètes  Francis  9  depuis  Malherbe  jusqu'à  nos  Jours ,  conteiiaot 
Hacan,  Segrais,  Deshoulières ,  Chaulieu,  Lafare,  Scnecé»  Vcrgier, 
Houdard  Lamotte ,  Piron ,  Louis  Bacine ,  Lefranc  de  Poinpignan ,  Grcsset, 
Bernard  ,  Lemierre  ,  Bernis  ,  Saint-Lambert ,  Marmontel,  Lebrun  , 
MalOlatre ,  Golardeau ,  Ducis,  Dorat ,  la  Harpe,  Léonard,  Bonnard  , 
Imbert,  Gilbert,  Berlin ,  Paj-ny ,  Florìan,  Ghénier,  Legouvé,  Luce  de 
Lanci  vai ,  Millevoye,  A.  Gbénier.  2  voi 20  fr« 

Deillle  y  €Eavres  complètes,  avecses  préfeces,  scs  discours  préliminai- 
res  et  ses  notes  ;  le  texte  latin  des  Géorgiques  et  de  r£néide  ;  le  textc 
anglaisdu  Paradisperdu  de  Milton  ;  de  nAivelles  ootes,  1°  pour  Malbe^ir 
et  Pitie ,  par  M.  Aimé-Martin  ;  2"  pour  rimaginaiion .  par  MM.  de  Gboi- 
Seul  -  GoufQer,  Parseval -  Grandraaisou ,  de  Feletz ,  Alme  -  Martin,  etc.  ; 
3''.  enfi n  avec  une  nouveiie  notice  sur  la  vie  de  Delilic.  Paris.  1  voi.  de 

.  950pages,  orné  duportaìtde  Delille Ut  te. 

I.-SI.  Gbènleret  DucIs,  OEavres.  1  voi 10  fr. 

Revaard  et  Destouclies ,  OEavres.   1  voi 10  fr. 

ORATEDBS  CHRÉTIENS. 

OEavres  de  Féaelon,  précédées  d*une  nouveiie  vie  de  Fénelon  par 
M.  Aimé-Martin ,  et  augmentées  des  Maximes  des  Saints ,  qpi  ne  se 
tronvent  encore  dans  aucune  édition.  Pans.  3  voL  ornés  du  pértrait  de 
Fénelon. 32  fr. 

Fènelon,  CHiefiB-d'ceavre.  1  voL 10  fr. 

,  HasslllOD»  OEuvres  complètes.  Paris.  2  voi.  de  750  pages  chacun ,  ornés 
du  portrait  de  Massilion. 18  fr. 

Boardaloue  ,  OEavres  complètes  9  revuos  et  collatiosnées  sur  Tèdi- 
tion  de  l'io?  du  P.  Bretonneau.  3  voi 28  fr. 

■ossoct  f  OEavres.  U  voi.  in-8 ,  ornés  du  portrait  de  Bossuct. .  .  .  ftO  fr. 

LirrÉRATEURS  ET  POLYGRAPHES. 

Voltaire  9  OBovres  complètes  »  avec  les  notes  de  tous  les  commetjia- 
teurs.  Gette  édition  renferme  cn  13  voi.  les  97  voi.  d^  Tédit.  de  Dalibon. 
13  volumes  ornés  de  gravures. '.....'.  100  fr. 

La  Harpe ,  €oars  compiei  de  llttératnre,  avec  le  Tableau  de  la  Ut- 
térature  aa  XVi"  siede ,  par  MM.  Chasles  et  Sainl-Uarc  Giraniin ,  et  !• 


4  nsam  HMT  PMBBS,  APiOUB. 

T«M€to4e  Ift  Uttératore  da  XVUl*  tiède ,  pur  Ciéakr.  S  voL  .  3t  fr. 
LflMite  9  QBavrcs  9  contenanl  Gil-Blas ,  le  DiaUe  Boiteux  ,  le  Bacbelier 

de  Salamanque ,  Gusman  d' Alfaractae  et  le  ThéAtre.  1  voi.  orné  de  7  gra- 

vures  et  du  portrait  de  Tauteur 12  fr. 

ìf«nite  éu  JeUDC  Anacharsto  cn  Crèee ,  précède  dcs  Méinoires  de 

ÉartMlemy  sur  sa  vie  et  ses  oavrages ,  écrits  par  lui-infime.  1  f^s  voi. 

Prix. 12  fr. 

ìtmàman  tfc  StaCI-mittctii ,  OBarrcs  eonpMCes  9  contenant  les 

oavrages  publiés  da  vivant  de  Tauteur  et  ses  «uvres  posthumes  :  àvec 

un  beau  portrait  de  l*auieur.^  voi 28  fr. 

dàtcaakrlaarf  9  membre  de  l*Ac«ténie  frammise ,  MSwres  complé- 

les.  5  volimies ,  omés  de  50  beUes  gravures  et  cartes.  Damiere  édition, 

Prix 55  fr. 

La  infime  édition  sans  les  gravures. 45  fr. 

BiìMBiTf  liala  i  OBavpca  conipMlcSy  prdcédées  d'une  notice  aur.sa 

vie  et  ses  oavrages ,  par  AL  Saint-Marc  Girardln.  i  voi.  orné  d*un  por- 

tralL - 11  fr. 

•craordlo  4c  SataC-Merrc  •  OEavros  conpléCtf,  nou  velie  éditioo, 

levoe,  annotée  et  augmentée  de  la  vie  de  cet  auteur  par  AI.  Aimé<Uartin. 

Paris.  2  voi.  omés  d'un  irès-beau  poriraìt  de  Bernardin  de  Saint-Pierre. 

•  Prix 20  fr. 

n«Aire  flraacals  da  moycn  àge  »  depuia  le  XI*  siècLe  JuaciuVu  XIV" 

hiècie ,  publié  par  M.  de  Moatmerqué,  membre  de  ilnstUut  de  France. 

i  voi.  Prix • .10  fr, 

Maéame  tfc  Sévlfaé ,  CEavm  compiétca  9  oontenant  sa  correspoo- 

dance  avec  sa  Alle  et  ses  amis.  2  voU,  ornés  du  portrait  de  Madame  de 

Sévigné. ^ 20  fr. 

PmLOSOPHES. 

fiflaols  die  Montaffac ,  avec  les  notes  de  tous  les  ooraoMMateors- ,  la 

traduction  de  tous  les  passages  grecs  et  latina,  une  table analy tJque  des 
matières ,  le  Traile  de  la  servitude  volontaire  par  la  Bofitie,  etc  Paris. 
1  voi.  orné  da  portrait  de  Montaigne. li  fr. 

ItontMqolea ,  QEovres  complète»  9  précédées  d'une  nouveUe  notice 
sur  Montesquieu,  par  M.  Walckenafir,  «ccompagoées  des  notes  de  Dopin , 
Grevicr,  Voli  aire ,  Serva» ,  Mably ,  la  Harpe ,  etc.,  et  suivies  d'une  table 
analytique  des  matières.  Paris.  1  volume  omé  du  porttait  Jde  Jliomes' 
quieu li  fr. 

■•ralfei€s  FrnBf  ala ,  ou  les  Pbisébs  db  Bl.  Pascal  ;  us  Maxjmes  bb 
LA  RocHETODCAOLD,  suivles  d'une  Réfutatlon  par  M.   Aimé*Maurtin  ;  i£S 

CAnACTÈRES  DB  LA  BrUYÈRB  ;  «EDVRB»  GOMPLÈTIS  DB  VAOVENARGBB  ; 

Essai  si>r  les  hgeurs  db  ce  siècle  par  Doclos.  Paris,  i  voi.  de  près  de 
800  pagos,  orné  du  portrait  de  Pascal li  fr. 

Voiney  9  OEuvres  eomplètcs,  précédées  d*une  notice  sur  sa  vie  et  »es 
écrits.  1  fort  volume  orné  d'un  beau  portrait ,  de  bdles  gravare»  et  de 
plusieurs  cartes. .  .  l/i  fr. 

P.-L.  Gourler,  QEavres  complèies  et  iDédites .  avec  une  notice  par 
Armand  Carrei.  1  voi.  in-8,  avec  un  beau  portrait  <ae  Paotenr.  .  .10  fr. 

Motlfs  et  canfércnces  du  Gode  civll .  rédigés  par  un  magistrat  qui 
a  concouru  à  la  confection  des  Gedes  (M.  le  baron  Pavard  de  Langlade) , 
et  revus  par  M.  Peiicelet ,  professeur  à  la  Facuké  de  Droit.  2  voi. .  22  fr. 

Ifonvelle  collectIOD  de»  uemolrcs  poor  oervlr  à  l'BUtoire  de 
Fmaee9  depuis  le  XIU*  siècle  Jusqu'an  XVIll*  ;  précédés-de  noiices  peur 
caractérìser  chaque  auteur  des  mémoires  et  son  epoque  ;  sui  vis  de  l'analjsc 
des  documcnts  bistoriqucs  qui  s'y  rapportent  ;  par  MM.  Micbaud ,  de 
l'Acadéraie  franqaise ,  et  Poiùotilat.  SS  voi.  grand  in-8  de  ftO  feuilles 
chacun,  publiés en  2  partles.Prix  de  l'ouvrage  eomplet...  ,  é  .  '850  fr. 


BIBUOTHÉQUE  DES  AUTEITRS  GRECS, 

DONT    IJ:S   TEXTES  ,    RETCS   SUR    LES    HHSS.,    80NT  LES  PLUS   BXA£T8  ET 

LCS  >LOS  COnPLISEB. 

Avec  in  tmdoction  latlaie  et  Ics  ladex* 


LnrTLB  ET  BKOWN ,  A  B06TOIf.  « 

Citotiue  volìtme,  grand  <r-8  à  demc  coltmneB,  reuferme  uhou  ptttMieurs 

auteurs ,  et  »e  vend  séparé. 

POCTES. 

Hòmère,  d*après  la  recension  de  G.  Dindorf.  et  Fragments  dcs  Cycti- 
ques 12  fr.  50  i*. 

HCsIode ,  Apollonius  Bhodius ,  Thryphiodorua ,  Coluthus  ,  Quintus 
Smymaus,  Txetzes,  Musée  ,  et  fragmciits  d'Àntimaque^  ChcerUu»^ 
Panyasis ,  Asius  el  Pisander^  pubi,  par  Lehrs.  1  voi 15  fr. 

Bsctoylc  et  les  fragments;  Sopboele  et  les  fragmenls ,  pubi.  parAhrens, 
1  voi 19  fr. 

Les  fk'affmcnts  et  Sophocle,  traduits  et  expliqu.'s  par  M.  Ahrens.  U  fr. 

Euripide.  Textenouveau,Tevu,  ettraduction  toute  nouvelle  par  M.  le 
profossetir  Tb.  Fix.  1  voi 15  fr. 

ArisCopliaiie .  pubi,  par  G.  Dindorf;  Monandre  et  Philémon ,  .pubi,  par 
M.  DQboer.  1  voi 15  fr. 

Seliolles  complètes  d*Arls(optoaDe  •  avec  un  Index  tout  nouveau. 
1  voi 15  fr. 

Hérodote,  texte  établipar  M.  Guillaume  Dindorf,  traduction  reviie.Suivi 
de  Ctésias ,  et  des  chronographes ,  publi<ìs  par  M.  Th.  Muller.  1  fort 
voi 15  fr, 

Tbaeyelde  avec  Ics  Scholies,  pubi,  par  Ilaase.  1  voi.  Prix 15  fr. 

Xénoplion.  OEuvres  complètes,  d*après  la  recension  de  L.  DindorL  1  voi. 
Prix 15  fr. 

Dlodore  de  Slelle ,  avec  tous  les  fragments,  publiépar  M.  Dindorf  et 
M.  Cb.  Mailer.  2  voi SO  fr. 

ffolybe,  avec  tous  les  fragments.  1  fort  volume  en  2  parties.  .  .  .  20  fr. 

Appien  ,  texte  et  traduction  de  Schweighaeuser,  1  voi.  Prix.  ...  15  fr. 

Frammenta  lilstorlcorum  g necornm  Hecaicei ,  Charonis ,  Xanihi , 
Hellanicif  Pherecydis ,  Acusilai ,  Antiochi,  PhilisU ,  Timwi ,  Ephori , 
Theopompi ,  Phylarchi ,  Clitodcmi^  Phanodemi^  Androtionis ,  Demo- 
nis  y  PMlochori,  litri ^  et  Apollodoiu  Bibliotheca  cum  fragmeèilis  , 
auxerunt  notis  rt  prolcgomenis  illustrarunt  Car.  et  Theod.  Mclleri;  ac- 
cedunt  marmora  Parium  et  Rosettanum,  hoc  cum  Letronnii,  iilud 
cum  C  U  alteri  Gommentariis.  1  fort  volume 20  fr. 

Démostliène ,  publìé  par  M.  VAmel ,  et  Bscliine,  par  M.  Baitcr.  Tome  !«'. 
Prix 15  fr. 

Platarqne.  Morales,  pubi  par  M.  Dfìbner.  2  voi.  Prix ^a  Ir. 

Paosaslas ,  publié  par  M.  Louis  Dindorf.  1  voi 15  fr. 

Theopliragte ,  ADtonln,  Éplctète  ,  Arrlen.  Sfmplfclas,  Gebes, 
Maxime  de  Tyr,  pubi,  par  M.  DiJbner.  1  voi.  Prix 15  fr. 

Lacien.  OEuvres  complètes,  pubi,  par  G.  Dindorf.  1  voi.  divise  en  dcux 
parties.  Prix. .'•.... 19  fr. 

Bible  de§  Septante ,  pub.  par  M.  Jager,  dédiée  à  Mgr.  rarchev6que  de 
Paris.  2  voi.  Prix 50  fr. 

—  Le  texte  grec  seul ,  en  un  volume.  Prix 15  fr. 

Noaveaa  TestameaC  ,  publié  par  Tischendorf ,  dódié  à  Mgr.  Tarchevéqne 
de  Paris.  1  voL • 12  Ir. 


UNIVERS  PITTORESQUE. 

HISTOIRB  ST  DESCRIPTION  DE  TOUS  LES  PEUPLES  9  de  leurs 
religlODs  ,  rooears,  coutumes,  etc.  in*8%  avec  2,500  gravures  représeu- 
tant  les  sites  principaux  ,  les  monuments  anclenset  modernes,  les 
costume^,  metibles ,  objets  d^art  et  autres,  publiét  par  livraisons  ù  4 
4&IM.  Chuque  volume  se  vend  séparé. 

EUROPE. 

Grece,  par  M.  Pouqnevllle ,  membre  de  TAcadéraie  des  Inscriptions  et 
Belles-Lettres.  1  voi.  orné  de  112  planctacs  et  de  2  cartcs .6  fr. 

llalie^  par  M.  le  cbevalier  Artaud,  ancien  cbargé  d^aflairesà  i 
Florence  et  à  Rome ,  membre  de  l'Académie  des  Inscriptions  et  f 
Belles-Lettres.  1  voi.  orné  de  90  planclies  et  de  2  cartes.  }    6  ir 

Afelle  9  par  M.  de  la  Salle,  correspondant  de  Tlnstitut  de  France ,  1 
avec  2A  gravurea.  / 


C«  tfnx  oavnges  Kéiiiitt,ÌMnMiit  «BMmble  un  félnam  de  S6  tdvàOmét 
texte  et  120  plancbes. 
Soétfc  et  Norwéfe ,  ]^r  M.  Le  Bts,  membre  de  rAcadémie  des  Inscrip- 

tions  et  Belles-Lettres ,  maitre  de  cooférences  à  l'École  normale,  i  voi.  de 

90  feuilles  de  texte  et  56  gravures tStr. 

AlleuMSne,  par  le  mèine.  2  toI.  de  52  feuilles  de  texte  et  200  gravun^ 

Prlx. t2  flr. 

ÉtmU  et  la  OonfMératfoB  Oermanlftue ,  poar  Aire  suite  à  THistoire 

generale  de  r  Alleinagne ,  par  M.  Ph.  Le  Bas.  1  voi.  de  45  feuilles  de  texte 

et  76  gwTures a  tr, 

SnlMC  €t  Tyrol ,  par  M.  de  iìolbéry ,  correspoadaot  de  rAcadémie  des 

lascrìptions  et  Belles-Lettres.  1  voi.  de- 50  femUes  de  texte  et92sraviires, 

Prix .  .  .  6  fr. 

Russie  et  mbérte^  par  M.  Ghoptn  ;  Crinée  et  Provinces  asiatiques , 

Gircasftle  et  Geòrgie  par  M.  il  Famin,  et  Armenie,  par  U.  Bore, 

orienlaliste.  2  voi.  de  55  feuilles  et  156  gravures. t2  fr. 

Turqale ,  par  M.  Joaanain ,  preinier-secrétaire-interprète  du  roi,  et  par 

M.  Van  Gaver.  1  vo1.de  29  feuiMes  et  100  gravures 6  &: 

PoloffBe ,  par  AL  Charles  Forster,  ancien  secrétaire  du  vice-roi  de  Polo- 

gne.  1  voi.  de  22  feuilles  et  56  gravures 2i  fr. 

Angleterre  ,  Scosse  et  Iriande ,  par  MM.  Pelle  et  Galibert ,  h  vói.  24  Ss, 
Bspagne ,  par  MU.  Ad.  GuérouU  et  Joseph  Lavallée.  Tome  L  .  .  .  6  fr. 

Belgifiae  et  Hollande  ,  par  M.  van  Hasselt  1  voi. 6  fr. 

Ville»  Anséatiqaes ,  par  M.  Roux  de  Rochelle ,  ancien  ministre  plénipo- 

tentiahre  è  Hamlwurg  et aux  ÉtatsUuis,  présidentde  la.Sociélé  de  gèo- 

graphie.  In-S A  fr. 

Frante ,  par  M.  Le  Bas .  membre  de  TAcadémie  des  Inscriptions  et  BeUes- 

Lettres,  maitre  de  conférenccs  à  I^'ficole  normale. 
I^*  Partie.  Annales  nistorlques.  2  voi.  avec  SS  cartes  bistotiques  colo- 

riées,  dressées  par  M.  Dussieux 12  fr. 

Il*  Partie ,  comprenant  le  Dlctlonnaire  encyelopMh|ue  de  l'Iiistoire 

de  Franeey  12  volumes,  avec  600  gravures  représentant  tout  ce  que  la 

France  a  de  plus  rcmarquable.  L'ouvrage  est  compiei  ea  12  volumes. 

Prix 79  fr. 

AFRIQU^ 

Afrlqae  ancienne 9  par  HU.  Dureau  de  la  Malie,  Daxsivic,  Yacioskl. 

1  voi « 6  fr. 

Ègjpte  ancienne  9  par  M.  CbampoUion-Figeac ,  censervateiir  à  la^blio- 

thèque  du  roi.  1  voL  de  32  feuilles  et  92  gravures 6  fr. 

ASIF. 

Chine ,  par  M.  Pauthier,  orientaliste.  1  voi.  et  13  planefets. <1  fr. 

Perse ,  par  M.  Dubeux ,  conservateur  à  la  BibJiothèque  royate,  etc.  1  voi. 

et  88  pia  ches 6  fr. 

Imle,  par  MM.  Duboisde'Jancigny  et  Xavier  Raymond.   ......  6  fr. 

FalesLlne  y  par  M.Munck. ....*...»....  6  ft*. 

AMÉRIQUE. 

États-UnlSy  Par  M.  Roux  de  RoeheUe,  ancien  ministre  plénipotentiaire 
auprès  des  Éiats^Cats ,  pré«ident  de  ìa  Société  de  «éographie,  etc.^1  voi 
avec  96  gravures. ...'....... .  6  f^. 

Bréftil  9  par  M.  Ferdinand  Denis  «  Libliolhécaire  à  la  biblioihèque  Sainte* 
Geneviève.  Golomlrie  et  Gnyane,  par  M.  Cesar  Famin.  1  voi.  avec  106 
gravures •  .6  fr. 

Hexlque  et  Gnatemala ,  par  M.  de  Larenaudière»  Péron  5  par 
M.  Lacroix ,  1  voi.  avec  86  gravures  et  3  cartes. 6  fr. 

■nénos-Ayres  >  Parayoay ,  Crusoay.  Glilll  ,  par  M.  Cesar  Famin , 
consul  de  France  à  Lisbonne.  Patasonte  «  Terres  polairès ,  Hes  i9e 
l'Océan ,  par  M.  le  oolonei  Bory  de  Saint-Yhicent ,  membre  de  Tlnstitnt, 
eie.  et  par  M.  Ferdinand  Laax>ix.  1  voi.  et  88  planches. 6  fu 

OCEANIE ,  5«  partie  du  monde.  {Ccmplet  en  8  volimts,) 
MalalBle  et  Po'7n«sie,  précédiées  du  Tableau  general  de  POcéanie,  par 


&1TTLB  ET  BROWN ,  A  BOSTOlf  •  7 

M^  ée  Rieo£i ,  Toyageur  «n  Oceanie.  2  ,vol.  te  SO'ftnQUs  tfe  lextc ,  204 

planctaes  et  cartes '. 12  fr. 

Mélanésle  ,  Australie  et  fin  de  I^OeCante ,  composaDt  le  tome  IH  et 
demìer,  et  formant  ftO  feuiUes  de  texte ,  100  plaaches  et  1  carte  .  .  d  A*. 


DICTIONNAIRES. 

Dtcttonnalre  de  l'Académle  fraD^alse,  si^ième  édjtion,  préoédé« 
d'un  discours  sur  la  Langue  fran<;aise,  par  M.  VUlemain.  2  foits  voliuncs 
in-a.  Prix 36  Ir. 

CSomplément  do  Dlctionnaire  de  l'Académle  fraa^alte.  puòUé 
sous  la  <^irection  d*im  mhibbe  db  l'agaoéiiie,  par  de»  membres  <U  Vlnt- 
tilut  s  professeurs  de  i'Univer$Ué,  savanÈS  et  autres»  1  voi.  ia-^  Ttit, 

Abréffé  dn  Dlctionnaire  de  l'Académie  fran^alse  •  d'apre»  la  dei- 
nière  édition  pabliée  en  1SS5,  -par -M.  Lorain,  proviseardu  cottég« 
Saint-Louis.  Aaoptépar  Wniverfité,  2  forts  volumes  grand  in-8.  Prix  > 
brochés ,  8  fr.  Cartonoés 9  fr. 

Vocabnlalre  de  la  Lantae  fran^alse  9  extrait  de  la  dernière  édition 
du  Bictionnaire  de  VAcadémie ,  par  M.  Gh.  Nodier,  membre  de  TAcadé- 
mie  fran<;aise.  1  gros  \olunie  in-8  de  1150  pages.  Adopté  par  l'Vniversité. 
Nouvelle  édition ,  rédigée  exclusivement  pour  les  écoles.  Prix  ,  foroché , 
a  fr.  Gartonné  à  i'anglaise «.,....  5  fr. 

Petit  Dlctionnaire  de  l'Académie  fìran^aise ,  d'après  la  dernière 
édition ,  par  Ics  Correcteur*  de  Timprimerie  de  Firxniu  Didot.  i  voi. 
in-12.  Adopté  par  l'Université,  Prix,  bioché 2  fr.  75  e. 

Fetlt  Tocabulaire  de  l' Aeadémle  tiranese ,  d'après  la  dernière 
édition  publiée  en  1835. 1  voL  in-18.  Prix  :  br. 1  tr. 

BolstOj  Dlctionnaire  IJnlversel  de  la  Lanfoe  fran^atoe ,  aree  le 

latin  et  iesétymologies;  les  termespropres  aux  sciences,  arts,  manu- 
factures,  inétiers,  etc.  ;  extrait  comparati f,  concordance,  critique  et 
supplémznt  de  tous  les  Dictionnaires  fran<;ais,  Manuel  eno'clopedlque 
de  grammaire ,  d'orthogtaphe ,  de  Tìeax  langage  et  de  neologie  ;  snivi , 
1°  d'un  Dlctionnaire  des  synonyines  ;  2^  des  Difilcuités  de  la  langue , 
résoloes  par  les  bons  gramuiairiens;  3"  des  Riines;  ft"  des  Ilomouymes 
et  Paronyines.  —  De  Traités,  1*>  de  Yersiflcation  ;  2*  des  Tropes  ;  S**  de 
Pottctuation  ;  4<>  desGoqJugaisons;  5*  de  Prononeiation.  >-  De  Vocabu- 
laìres,  1"  de  Mythologie;  2**  des  Personnages  remarquables  ;  S<^  de 
Géograpbic  ancienne  et  moderne  avec  le  latin  ;  k"  d'une  ^omendature 
complète  d'histoire  naturelle  ;  5"  d'un  Abrégé  de  grammaire  en  tableau  ; 
6*>  enOn  des  Principes  de  Grammaire  d'après  l'Académie  frangaise,  etc. 
Onzlème  edltlon ,  revue  et  augiaentée  par  Charles  Nodier,  de  l'Aca- 
démie frant^aise,  et  par  MM  Barre,  ì^ndois,  Lorain,  professeurs  de 
philosopbic  et  de  rfaétorìqueà  rUciiversité.  1  voi.  in-4. 184A.  Prix.  20  fr. 

Cbrand  Dlctionnaire  anglals-ftan^als  »  Cranfate-ansialSy  redige 
sur  le  Dictionnaire  de  l'Académie  frani^aise  de  1835 ,  et  sur  les  meilleurs 
dictionnaires  publiés  en  France  et  en  Angleterre ,  par  MM.  les  prof»^ 
seurs  de  l'Université  Fleming  et  Tibbins.  2  très-forts  volumes  in-A. 

I  e  Dictionnaire  Fran^s-Anglais  >  cartonaé .  .  J28  fr. 

Le  Dictionnaire  Anglals-Frangais ,  cartoané. 28  ir. 

La  France  llttéralre  9  ou  Dictionnaire  bibliographique  des  Savanta  , 
llistoriens  et  Hommes  de  Lettres  de  ki  France  ,  alnsi  que  des  Uitéra- 
teurs  qui ,  à  Tétranger^  ont  écrit  en  ftanqais ,  depuis  1700  Jusqu'à  1926 
inclusi vement,  accompagné  de  notices  littéraires,  historiqucs  et  bibtió- 
graphiques;  par  J.-M.  Quérard.  Otivrage  termine,' 
10  gros  voi.  divisés  en  20  pariiea,  iiaprìmésenpetit^teste^t  nanparoitte. 

à  dcux  colonnes. 150  fr. 

50  exemplaircs  ont  élé  tirés  sur  un  grand  papier  colle  (rare).  .  280  fr. 

ISrand  Dlctionnaire  ftanfalt-ltallcn    et  Itallen-fìranf als  ,    par 

Barberi ,  Basti  et  Cerati.  2  très-gros  volumes  in-ft.  Prix 45  fr. 


FUMni  MHOT  FBtoES,  A  PARM. 

GUIDE  PITTORESQUE  DU  YOTAGEUR  EN 

FRANCE. 

Ou?rage  orné  de  M  cartes  routières ,  de  OM  belici»  vignettes  gravées  sur 
ikCier,  représentant  les  iHincipales  Yilles ,  ports  de  mer,  établissemenC» 
d'eaui  minérales,  chdteaux  pittorcsques,  édìAces,  uionuments,  sites 
remarquables ,  etc. ,  etc. ,  et  de  80  portraits;  publié  cn  127  livraisoos 
(  à  (ttx  $ous  ctiacune^,  conteuant  la  descrìption  complète  des  86  départe- 
inents ,  par  une  tocìété  d'hommcs  de  lettres  «  de  géographes  et  d'artistes. 
Cliaque  litraison  se  compose  :  de  5  vues  dessinécs  d'après  nature,  et 
gravécs  par  Myon ,  Schradcr,  Skelton .  etc.  ;  d'un  porirait ,  d'une  carte  rou- 
tJèrc  indiquant  les  reIaU  de  poste  ;  enfln  de  seize  pag.  de  texte  à  2  colon- 
ne*. {Ouvrage  termini,)  PrU  de  chaque  livre,  50  e. 
L'ourrage  forme  0  gros  toI.  et  1  grande  carte  rout  de  France.  Prix, 

bruche. 60  fr. 

«alde  pKioreMiae  et  porlatlf  da  voyaffeor  en  Fnioce ,  coote- 
nant  rindication  des  postes  et  la  descrìption  des  bourgs  ,  villagcs,  chà- 
teaux,  etc.  ;  S*édition  ;  orné  d'une  belle  carte  routière  et  de  30  gravures 
cn  taille-douce  ;  augmenté  en  1844  des  itinéraites  et  des  tarib  des  chemins 
de  fer  de  Rouen,  Orléans ,  Corbcll,  Thann  ,  etc. ,  etc. ,  et  du  prIx  des 
transports  par  les  bateaux  à  vapeur  de  la  société  de  Cotogne.  1  voL  in<-12. 

Prix. 7  fr.  5o  e. 

Noavelle  Bibllotliéqiie  de«  Voyag es ,  anciens  et  modernes ,  contenant 
les  relations  de  Christophe  Colomb,  Fernand  Cortez,  Pizarre,  Anso», 
Byron ,  Bougainviile .  Gook,  LaPérouse^Bruce,  Vaillant,  Itfungo-Park, 
Burkardt,  Fraser, Richard  et  John  Lander,  Baxile  Hall,  Caillé,Ro6S, 
Baudln,  Duperrey,  Ghoiscul-Gouffier ,  Pouqueville ,  Klaproth ,  Dumont- 
.  d'Lrville,  etc. 

Avec  planches  représentant  les  scènes  les  plus  variées  de  la  Tìe  des  dif- 
^rents  peuples ,  telles  que  leurs  corobats ,  Jeux ,  divertissements ,  cérémo* 
nics  religicuses,  etc.  *  et  avec  5  cartes  géograpbiques  coloriées.  12  forts 
volumes  in-8,  à  3  fr.  50  e.  le  volume ,  ouvrage  termine  en  1842. 
OEDvres  complète»  de  madame  Cottls ,  Claibe  d'Albe  ,  M alvini  , 
LBS  ExiLés  DB  Sibèrie,  la  Phise  de  Jéricho,  Amelie  de  Mansfield, 

Mathilde.  3  voi.  in-8.  Prix 5  f r. 

Pani  et  Tlrglnle ,  par  Bernardin  de  Saint-Pierre  ;  La  Gbaamlère 
IndleDne  et  le  Gare  de  Sarale  ,  par  le  méme;  Gaiatée,  Eslelle , 
Mutli  et  Booz  et  les  13  Non¥Clle§ ,  par  Florian  ;  les  Idyllcs ,  de 

Gessner.  1  seuI  volume  in-8.  Prix 1  fr.  90  e. 

Ilìatoire  de  France  ^  par  Anquetil.  6  voi.  Ìn-8.  Prix 12  fr. 


OUVRAGES  GRECS  ET  LATINS. 

Babrll  (scu  Baiebrii)  Fabolae  aesoptcn  ed.  Boissonade  ,  membre  de 
TAcadémie  des  Inscriptioni ,  «vec  traduction  latine ,  notes  et  préface , 
ouvrage  fn^f  pubiie  sur  le  manuscrit  découvert  au  mont  Athos,  par 
M.  Minoide  Minas ,  dans  la  mission  que  M.  Villcinain  ,  ministre  d?  Tlns- 
truction  publique ,  lui  a  confiée.  (Dédié  à  M.  Villemain.)  Un  voi.  in-8. 
Prix. 5  fr.  50  e. 

Tbesaaras  Graecae  Llnffa»  ab  Henrico  Stephauo    con&tructus.  Post 

..  edhienem  anglicam  novis  additamcntis  auctum,  ordinoque  alphabetico 
digestum ,  tertio  ediderunt  Carolus  Bencdictus  llase  .  Guillelmus  et 
Ludovlcus  Dindorri  S'Cnndumconspectum  Academise  regiae  inscriptio- 
num  et  humanarum  liiterarmn  die  29  maji  1829  approbatum.  Prix  de 

chaque  livraison*  papier  ordinaire 12  fr. 

Papier  véLn 24  fr. 

GIOMarlDm  medi»  et  inflmie  latfnilatis  co  idiium  a  Carolo  Dufresne 
domino  Dugange,  auctum  a  monachls  ordinis  S.  Renedicti ,  cura  supplc- 
mentis  iutegrisD.  P.  GAftpENTERii ,  etadditamentis /Ide/ungt'/etaliorum, 

digessitG.  A.  L.  HeDseliel.  Pilxde  la  livraison.. 8fr. 

Les  23  premières  soni  publiées.  L'ouvrage  sera  compiei  en  32  livraison^. 

Eiutatmi  Arcblep. ,  Opuftcnla  Tbeol.,  Phlloiof .,  Histor..  e  codi- 
dbas  mas.  Venet.  Basii,  Paris,  edldlt  Tafel  ;  in-4,  Francof.  1812.  25  fr. 


LITTLIS  ET  BROWN,  A  BOSTON.  » 

Lmipl  Pattoralta  e  dnobus  codicibus  rass.  HftUcIs  prinmm  integra  grsee 
edidit  P.  Ludovicus  Courier.  Esemplar  romanum  emendati as  et  auctìus 
recudendum  curavit  l^udovicus  de  Sinner,  In^S.  Prix 9  fr. 

Oracula  ftlbylllDa ,  texta  ad  codices  mss.  recognito  Maianis  8ap|>ie- 
raentid  aucto,  cuin  versione  metrica,  commentario  perpetuo , etc,  cu- 
rante Alexandre,  1  toI.  grand  in^S .  .  1 0  fr. 

Tome  li  et  dei  nier,  sous  presse. 

Pbllodeiiil  BlictorJca  grasce  et  latine.  Ed.  Gros.  16fl»0.  1  tqI.  grand  in>8. 
i>rix 10  fr. 

Jwenalls  §atlne  ad  codices  parisinos  recensìtae ,  etc. ,  accedont  Had.  et 
CI.  \  alesiorum  notae  inedk»  ed.  Achaintre.  1  toI.  in-8 15  fr. 

Pflrsll  Flacel  Sadrae  ,  etc,  ed.  Achaintre.  1  voi.  ìn*8 8  fr. 

Novam  Tefltamentain  Grsece  ad  antiquos  testes  recensuit  lectionesque 
variantes  ElKeviriomm ,  Stephani ,  Griesbachii ,  notavit  C.  Tischendotr. 
1  VOI.   in-12 20  fr. 

'Be  Clregory.  De  Imitatione  Ghristi  et  Contemptu  mnndi ,  omniumque  ejua 
vanitatum,  Edilio  prtmaeva  autograpiiica  Godlcis  de  Advocatis  secuti  XII, 
cum  notts  et  variorum  lectionibus ,  curante  Equite  G.  de  Gregory.  1853. 
1  voi.  in-8.  Prix 20  fr. 

De  Imitatione  Glirlstl,  etc^  edUio  secunda  ,  onboirraphia  emendata, 
Godicis  de  Advocatis  secuU  XII,  cumnotiset  ▼ariociua  lectionibus,  cu- 
rante Equlie  de  Gregory ,  etc.  1833. 10  fr. 


OUVRAGES  CLASSIQUES.. 

COURS  COUPLET  D'HISTOIRE  A  L*U8À6e  DBS  IÉG0L6S  MORMALES  ET  DM 

GOLLÉGES. 

(Redige  iCaprès  les  Instructions  tlu  Conteil  royal  de  VUniverifUè,) 

JDlUotredc  France^  depulsnnvasiondesFrancs,  sous  Giovisi Jusqu'i 
l'avéneraenf  de  Louis-Philippe  l*',Mioptée  par  te  Conseil  royal  de  Cinf- 
truction  publique ,  par  M.  Emile  de  Bonnecbose.  2  forts  volumes  in-12 , 
5*  édìtion.  Prix »  .  .  , 5  fr. 

lUstoIre  sacrée^  par  M.  de  Bonnccliose,  avec  une  larte  de  la  Terre- 
Sainte ,  adoptée  par  rUniversité  pour  les  CoUéges  et  les  Écoles  primai- 
res.  1  voi « 5  fr.  50  e. 

Précis  d'HIstolre  aDelenne,  par  AL.  Le  Bas,  membre  de  rinstìtut, 
maitre  de  conférences  à  TÉcole  normale  ;  adopté  par  l'Uni  versile,  2 
2  forts  voi.  2«  ediL 7  fr. 

—  Préels  d^Hlstolre  romalne)  par  le  méme;  adopté  par  VViìiversUé, 
1  voi.  in-12,  3«  édit 3  fr.  50  e. 

-^  PrécIs d'HIstolre  da  moyen  Afe,  parie  méme.  1  fort  voi.  in-12.  * 
Prix ft  fr.  50  e. 

—  Frécis  d'HIstolre  moderne.  2  forts  volucies,  par  le  méme. .  .  8  fr. 
Préels  d'HIstolre  d'Ansieterre ,  d'Éeosse  etd'lriande,  ou  Ilis- 

tolre  du  royaume-uni  de  la  Grande-Bretagne  depuls  Ics  temps  les  plus 
reculés  jusqu*à  nos  Jours,par  P.  RoIIand ,  auieur  de  i'ilistoire  deFrauce 
abrégée,  etc  1  fort  voi.  de  "ìSOpages , ìx  fr.50  e 

GOVRS  THÉORIQUE  ET  PRATIQVE  DE  LA  LANGVE  FRAN^AISE. 

À  l*u$age  des  Colléges ,  des  Ecotes  normales  et  des  gens  du  monde  ,  par 
M.  POITEVIN  9  ancien  professeur  au  collège  D$iUn.  Ouvrage  entière- 
meni  neuf,  adopté  par  P(htiversilé  et  autorisépour  Vusage  des  coUé^es, 

Grammalre  complète ,  exercices  en  regard.  Cartonné 3  fr.  OOc. 

Grammalre  élémentairc ,  exercices  en  regard.  Cartonné.  ...  1       50 

Grammalre  du  premier  àge.  Cartonné •       00 

Exercices  sur  la  grammaire  ilu  premier  ége.  Cartonné.  ...  1       25 
Syntaxc ,  exercices  en  regard.  Cartonné. 2       50 

LIVRBS  ÉLÉMENTAIRBS. 

Le  grand-pére  et  ses  finatre  petlts-flls,  ouvrage  adopté  par  l'Unisfir- 
tité ,  par  Madame  Fouqueau  de  Pussy.  Livre  d%  lecture  à  Tusage  des 


I 


It  FIBHtK  DIDOT  rftftaB« ,  A  PÀKW. 

écoles  prUnairei.  DeuiièiBe  édiUon.  1  fon  toL  itt-12  de  450  pa^fs. 
Pnx. 1  fr.  St  e 

Le  N««¥«aa  Tetiaai^Bl  9  traduction  de  Sacy,  1  voi.  in-12 ,  iroprìmé  en 
gTM  caraclères ,  relié.  Prix. 75  e 

LalMide.  Table»  de  Logaiithmcs.  Stéréot.  in-lS,  broché. 2  tr. 

MumamitÈ»  Tablcsde  Logarithmes.  Stéréot. ,  in-12,  broché.  .  •  .  .  C  fr. 

Galiei.  —  TaMet  et  Loffarllhaics.  Stéréot. ,  in-8 ,  gr.  papier.  Prìi , 
brocbé. 15  rr. 

Oaart  tfe  llltéralare  Alleaiaiide,  on  Recuell  en  prose  eleo  vers , 
extrait  iles  nwilleurs  auteiirs  allemands.  Adopté  par  les  écoles  royale&i, 
2  voi.  ln-8.  Prix. 8  ir. 

Thibaol.  —  DIelloMiaIre  AllcBiaiitf-FraDfato  et  Fr«i^»-Alle- 
■■■■<    2  voi.  in-&  Leipzig 9  fr. 

KiNiYelle  Hograpkle  clatalqoe  9  contenam ,  Jusqu'à  Tannée  1840,  la 
li^e  di'S  principaux  persoanages  de  tous  les  pays ,  ainsi  auclears  actioos 
et  Icure  ouvrages  les  plus  remarquabtes,  par  M.  L.  Barre  »  proresseiir  de 
phikMuphie.  Format  anglais  à  2  colonncs.  ..........  5  fr.  50  e. 


HISTOIRE  ET  VOYAGES. 

CìMiUi.  —  HlotoIreaDlYenelley  soignemcmcnt  remaniée  par  l'auiear 
et  traduite  sous  aes  yeux  par  M.  Eugène  ^rou\,  ancien  député,  et 
Piei  Silvestro  Leopardi.  L*outrage  compiei  formerà  18  volumes.  in-8.  II 
parali  un  volutnc  toiA  les  deux  mois.  Prix  de  chaqae  volume.  •  •  6  fr. 
Sìx  voluraes  soni  en  venie. 

lte«MNi.  —  Goors  d'ÉtodCft  felstoriqae»)  par  M.  Darniou,  pair  de 
France ,  secrétaire  pcrpétuel  de  TAcadémie  «les  InscripUons  et  Belles- 
l^ltres,  professeur  au  Collège  de  Fraace,  eie;  en  vente,  tom,  l  à  X, 
Prix 80  fr. 

■eercB.  —  Manuel  tferHIstoIre  ancieniie  ^  par  Fleeren ,  professeur 
d*histoire  ft  ITniversité  de  GoOttingue,  assodé  correspondant  de  riiisti- 
tut  de  France.  Tradtiit  par  M.  Alex.  Thurot.  1  voi.  in-8  de  56Q  pages. 
S*  éditioQ.  Adopté  par  PDniversit^.  Prix 8  fr. 

—  De  la  pollllque  ci  da  commerce  des  pcuplcs  de  l'antlqolCé , 
par  lieeren ,  professeur  d'toistoire  &  rUni versile  de  Goétiingtie.  Traduii 
de  Tallemand  sur  la  ^airième  et  demière  édition ,  par  M.  W.  Suclcau. 
7  volumes  ln-8 ,  avec  plans ,  cartes  et  notes  inédiies  de  Tauteur.  Prix 
dn  volume 7  fr. 

Miffoel.  —  Hlstolre  de  la  Bévolntlon  rrancalse ,  par  Mignet ,  mcm- 

bre  de  rinstitut ,  archiviste  des  affaires  étrangeres ,  eie.  Sixièmeédtiioa. 

»     2  voi.  ln<-8,  avec  gravures.  Prix 10  fr. 

Darà.  ^  Hlstolfe  de  mretasne,  par  P.  Dani ,  de  TAcadémic  francalse.' 
3  voi.  ln-8.  Paris  ,18:n , 18  fi. 

Balily.  —  Hlslolre  Financlère  de  la  France,  dcpuis l'origine  de  la 
monarcbie,  avec  un  tableau  general  des  anciennes  impositions,  dcsve- 
cettes  ei  dépensesdu  Trésor  royal;  par  Bailly,  inspecteur  general  des 
(Inances.  2  voluuics  in-8 * 12  fr. 

nera.  ~  Hlsiolre  de  la  Bépaèltqae  de  Venire ,  par  M.'  Dam ,  mem- 
brc  de  TAcadémie  franqaise.  S*  ed.,  8  gros  voi.  in-18.  Prix.  ...  20  fr. 

Ylctor  Ledere.  —  Da»  loumanx  cbcz  Ica  Romalns,  par  M.  Victor 
|je  Gerc,  membro  de  rinsttiut,doyen  de  la  Faculté  des  letires.  1  voi.  in-t. 
Prix f ■ 7  fr. 

LetRdlnes  de  Pompei,  par  H.  F.  Mazois*,  et  continue  par  M.  Gau, 
#rchitecie,  d'après  lesdetslnsde  MM.  UazoiseiGau.  OUvrage  termina. 

U  volumes  grand  in-fòlio.    Prix,  papier  ordinaire 700  fr. 

—    papier  vélin. 1100  fr. 

Pov^oeviUe.  —  Voyage  de  la  Grece.  2*  édition.  6  fons  voi.  in-8, 
avec  S6  vues  et  cartes ,  plus  la  carte  generate  de  la  Grece ,  collée  sur 
toile.  —  Ptìx 56  fr. 

Soatso.  --Hlatoirede  la  rCvolallOB  vrecqne,  par  Soutxo,  témain 
ocolaire ,  avec  porlraiis  «FHypsilanli ,  eie.  1  voi.  Ìn-8 etr. 

Bncbon.-  Glironlqiie  de  laConqnOte  de  Gònsiantlnople ,  et  de 

■'  -      . 
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l'étabnsaement  desf  ranqais  ea  Moréc,  mtduildu  gree  par  Bacbon.  ìn-8. 

Prix. 5  ff' 

—  Gbronliiae  ^  la  prlse  de  ConstaDllnople  par  Ics  Francs ,  par 
Geoffroi  de  Ville-Uardouin  et  par  Henri  de  Valenciennes,  avec  notes, 

etc,  par  Buchon.  Ia-8 5  f r. 

Ijaborde»  —  Itinéraire  desciiptif  de  rB^paffne.  3«  édition  ,Tevue  e( 
considi^rablement  augineniée,  par  M.  le  comte  Al.  de  Laborde  ;  6  yoÌ. 
enricbis  de  vigneites  représenlant  les  principdux  monuments  de  TEspa- 
srne;  de  deux  grandes  cartes  géographiques;  d'un  atlas  ìn-A,  ccntetfant 

dcs  plans  de  villes  et  cartes  routières.  Prix «  .  2A  (r. 

Pallly.  —  Htstolre  des  flnances  de  la  Clrande-Bretaftne  et  d'Ir- 

'  lande.  2  voi.  Prix 12  fr. 

Paganel,  secréiaire  general  du  ministère  du  commerce,  e(c«, —  Vie  de 

Joseph  li.  1  fori  voi.  in-8.  Prix 7  fr.  50  e. 

MAnaments  de  i  'Étyptc  et  de  la  IVnble ,  d*après  Ics  dessins  exécutés 
sur  les  tìeBx  sous  la  direction  de  Champellion  le  jeune,  et  les  descrìp- 
tions  autographes  qu'il  a  laissées.  U  voL  grand  in-folio,  renfermant  ftOO 
idanches  en  panie  coloriées.  Cbaquelvvraison  se  compose  de  lOpIanches. 
52  lif  raisons.  Ouvragc  termine.  Prix  de  la  livraison.  .  ^  .  .  ^  fr.  50  e. 
Notlces  descripllves  conformes  ^ux  notices  autographes  redigées  sur 
les  licux  par  GhampoUion  le  jcune.  1  voi.  petit  in-folio  de  AOO  pages, 

publié  en  Q  livTaìsons  à « 12  fr.  50  e. 

Grammatre  Ég^ptlenne ,  OQ  Principes  généraox  de  l'écriture  sacrée 
ég^ptienne,  appliqués  à  la  représcntation   de  la  langue  parlée,  par 

Cbainpollion  le  jeunè.  1  voi.  petit  in-fol.  f^rix.. 75  fr. 

Plctlonnaire  lilérof  lypiiiqae  ,  par  CbampoUion  le  jeune.  1  voi.  petit 

•     in-fdiè.  Prix.  ."..-.....' 60  fr. 

Lctronne.  —  Kceacll  dcs  Inscriptlons  'Grcciiaes  et  Latlnes  i|e 
l'Éjrypte  ;  étudiéc s  daa$  leur  rapporì  avec  Thistoire  politique ,  t'admi- 
nistration  mtéiieure,*  les  instituiions  civiles  et  reKgieuses  de  ce  pays* 
depuis  la  eonqu^tc  d'Alexandre  jusqu'à  celle  des  Arabcs.  Tome  P',  in-2t. 

et  atlas  in-fond. ,..  . AO  fr. 

Voyagesiftiiis  la  Marmariqoe  et  la  Gyrénaliiae ,  par  Pacho.  1  voi. 
de  texte  grand  in-A.  et  un  atlas  in-folio  de  100  planches,  dont  plusieurs 

colorié.es.  Prix ^ ìkO  fr. 

Victor  lacQuemont.  «^  V9yage  dané  l'inde,  k  voi.  giand  ìn-U ,  avec 
300  plancbes  du  méme  foru)at;  publié  sou6  les  auspices  deM.  Guizoi. 

U  voluxnes  de  texte  et  2  volumes  d'atias.  Prix.  .  *. aOO  fr. 

Voyage  pittoresiiae  et  iilstorlqoe  aa  Brésll  i  depuis  1816  jusqu'en 
1831 ,  par  Debrct,  premier  peintre  et  prufesseur  de  l'Académie  imperiale 
brésilienne  dcs  beaux-arls  de  Rio  de  Janeiro ,  etc.  3  volumes  in-fobo. 

•  •    Prix 180  fr. 

Le  méme  ouvrage,  les  planches  coloriées  avec  le  plus  grand  soin. 

.   Prix ' 360  tr. 

Francis  Wey.  —  Remariioes  sur  la  langue  frnnqaise  ah  xix*  siede,  sur 
lestyle  et  la  composition  litléraìrc,  par  M.  Francis  Wey.  2  voK  ln-8. 

Prix 15  fr. 

Hl^lolre  de  la  llttéraiare  Frap^ise ,  par  M.  Désiré  Nisard ,  maitre 
de  Conférences  à  l'Écolc  normale ,  et  chef  de  la  division  des  Lettres  au 
ministère  ^  l'instrgction  publique,  maitre  des  requétes,  dépuié;  2  voi. 
iu-S".  Prix«, 15  fr. 


ARCHITEGTURE  £1'  SCIENCES. 

Tratte  tliéori<iac  et  pratlque  de  l'Art  de  bAtir,  par  J.  Bondclet , 

architecte,  mumlA'ede  l'Institut.  6*éditiop.  5  voi.  in-2i,  grand  format , 

.  avec  atlas  in-ful.  de  210  planches 125  fr. 

Arcbltectnre  Arabe  »  ou  Monamcnts  da  Kaire ,  dessinés  et  mesurés 
pendant  les  années  1820,  1821  et  1822,  par  P.  Coste.  Un  voi  in-fol.,,^ 
contenant  66  planches  et  un  texte  compose  de  Texplication  de  ces  pian-'' 
chcs,  de  la  description  htstoriqae  de  chaqtfe  monument,  et  d'un  précis 

sur l'histcire  des califtsd'Égypte.. Prix.  .  .s  . 180  fr. 

Golorié •  360  fr. 

Hitiorf.^^  AntH|alt|8  inédites  de  rAttiquc^..iioi9Um^t  Ics  rcstes  d'Ar- 
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cttitecture  d*filMsu  ;  de  Rbamaiis ,  de  Su^iiim,  de  .Thoricus,  ^e;.|>ar  la 
Soclété  des  Dilettanti  de  landre».,  traduil  en  fì*9n$ais.,  augment^  (feplu- 
aieun  deMìos  pour  laire  suite  aux'  AotiquiLlés.  de  :$uard»  1  to1«  io-foL 
Prix 80  Ir. 

IM  MleDce  de§  tafféDleors,  par  Bélidor,  1  toU  in-A,  grtaad  papier. 
Nouv.  édit.  avec  un  grand  nombr»  de^otes ,  par  M»  l^aviei^  broché.  39  fit 

TnUté  dPÉlecirtcIté  et  ée  MaffnétUme  ^  sui  vi  d'un  exposé  de  leurs 
rapports  avec  les  actions  chiiniques  et  les  phénoniènes  naturels,  par 
M.  Becquerel,  mewbre  de  rinstìtut,  professeur  au  Muséum  d'histoire 
naturelie.  7  voL  in -8  et  atlas.  L*ouvrage  cómplet< 72  fr.  50  e. 

THUté  de  Pliyst^ae  tfans  se»  ravport»  mvtt  la  CIiIhiìc  et  l<» 
Seiences  natareiles  ,  par  M*  Becquerel.  2  voi.  et  atlas.  ....  15  fr. 

Élémeiits  d'Électro-GliImle  appliquée  aux  Sciences  natorellbs  et  aux 
Abts  f  par  M.  Becquerel,  l  voL  in-8  et  5  planches 7  f r.  90  e. 

He  la  Pit>4BCtlon  des  métam  précleiu  aa  Mexigne,  coQùàétée 
dans  ses  rapports  avcc  la  geologie ,  la  metallurgie  et  récooomie  pontique , 
par  Duport.  1803. 1  voi.  in-8  et  atlas. 13  fr.  50  e 

Nonvelles  table»  attronomliiiics  et  hydrograpkiqoeft,  précédées: 
V  d'un  Traité  abrégé  des  cercles  de  la  sphèr4;  2**  de  la  Descrtotion  des 
instruments  ft  réflexion  ,  teis  que  Toctant ,  le  aextant  ,  te  ceMK 
de  Borda,  etc;  3°  des  quatre  prìncipes  fondameuuux  de  la  résolationdes 
routes  et  des  problèmes  par  les  l^titudes  croissantes  ;  /i*>  des  diverses 
métbodes  pour  obtenir  les  longitudes  et  les  latkudes  ea  mer  ;  snivies  d'une 
nouvelle  Table  sexagésimale ,  contenant  les  legarìtbmes  des  sinus ,  cosi- 
nus  ,  tangentes  et  cotangentes ,  de  seconde  en  secoqde^  pour  tous  les 

.  dcgrés  du  auart  de  cercle ,  par  V»  B^gay ,  proCaueur  d^drographie. 
1  voi.  in-4  (eflition  stéréotype).  Prix. 85  fr. 

Covler.  —  Hlttolre  natvreile  de»  VolMona ,  édit»  ìb-8  à  13  fr.  50  e, 
et  in-h 24  fr.  50  levoL 

De  rinflaeDice  des  lols  sur  les  mcears.,  et  de  l'Influence  des  moeurs 
sur  leslois,  par  M.  Matter,  inspecteurde  rfiniversité  (ouvra^e  auquel 
l'Académie  franqaise  a  dècerne  un  prix  de  10,000  fh) 7  fr.  50  e. 

Lols  des  FraocS)  contenant  la  ioisaliqueet  la  loi  ripuaire,  sutvaot  le 
texte  de  Dutillet ,  revu ,  etc. ,  avec  traduction  en  regard  et  notes ,  par 
11.  Peyré ,  et  une  préface  par  M.  Isambert»  1  vo|.  in-8 5  fr. 

GALURIE  (COMPLÈTE    DES  TABLEAUX 

BKS  PBINTRES  LES  PLUS.  CÉLÉ8KES  l«r  TOUTES  LBB  ÉPOQVfefi^ 

Ou  Recuell  des  plus  belles  composidons  tirées  des  saia^es  Écrituies  ,de 
l'Histoire  ancienne,  et  autres  objets, 

Gravée»  au  traU  (Caprès  Raphael.  —  wchel-angb.  —  ls  GOBBàSBé   — 

LE  POCSSIN.  —  LE  DOMINIQUIN.  —  LE  SUEDR.  —  L'ALBAN&  —  BACCIO 
BAND1NELLL  —  DANIEL  DB  VOLTEIIRE.  —  iOUVENEl^--  LÉOMABB  DB.VMCC 
LE  TITIEN.  —  LE  GUIDE,  —  PAUL  VtBONÈSB. 

Et  les  Peinture»  Afltiques. 

1300  gravuces  grand  in-ft»,  accompagnéesde  Nelices  sur  la  vie  decttattnt 
Peintre.  Déjà  publiés  : 

Raphael,  a  voi. ,  cartoanés.  Prix. •«....*...'   109  fr. 

Michel-Ange  et  Baccio  Bandinelli.  1  voi.  . 25  fr. 

I^e  Gorrége  et  choix  du  Pannesan.  1  voi.  cartonné.  ......      25  fr. 

Lesucur.  1  voi.  cartonné *  .  .  .  .      25  fr. 

Les  autres  volumw  paraìtront  ioofis^^nriK'rit». 
Hercolannm  et  Pom^ ,  recueil  generai  de  pehmnres-,  bronzes ,  mo- 

saiques,  etc. ,  découirerta  jusqu'à  Cfrjoor,  et  reproduits^d'aprèS'toa»-  les 

ouvra^es  publiés  jusqu'à  pré&ent ,  avec  un  \exte  expUcatif  de  M.  Barre. 

7  voi.  in-ft,  cartonnés ,  avcc  700  planches.  Prix. 112  fi^. 

Le  8«  volume,  contenant  io  Mu9éeSecret.(c%.v(4u]ne.ne-se  vrad  pàs 

séparé)'.  Prix •  .  .  .  .  15  fr. 

^/PlralU  «  Hqsée  Napoléon ,  contenant  les  Statuea^et  Monumenu  aoti- 

ques  du  Musée  tei  qu'il  étak  sous  Napoléon ,  avec  explication  par  Petit 

Kadel  et  SchweighaBuseri  k  voi.  in-*»  318  plancMK.  Prix. 82  fr.  * 

Pari».  —  Typ<i|ra|ibie  de  FirOtin  Dtd«tYrèies ',  rm^lami^^  m.  ' 
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